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TI  PREFAZIONE 

dlflsufficìente  alla  necessità  de*tempi  mutati,  di  pericoloso 
tiiraltezza  e  purità  deiraffetto*,  quali  pregi  possonsi  molto 
bene  congiungere  con  l'eleganza  e  la  forza.  Ebbi  poi  luogo 
di  dimostrare  in  parte  questo  concetto  nella  Raccolta  che 
incominciai  degli  scrittori  sacri  latini,  al  cui  primo  volume, 
che  è  di  semplici  narrazioni,  e  però  men  ricco  di  bellezza, 
dovevano  seguire  altri  che  contenessero  le  dottrine  e  le 
esortazioni  morali  e  gli  affetti  dove  i  cristiani,  anche  uma- 
namente considerati ,  superano  i  loro  predecessori  d'im- 
mensa distanza*  La  prefazione  era  questa  (4): 

kII  Cristiano  che  ignora  gli  scritti  de'padri,  non  cono- 
^e  appieno  della  fede  sua  né  la  storia  né  le  ragioni:  il  let- 
terato che  non  cura  quanto  le  opere  di  quelli  alti  ingegni 
hanno  di  vero  e  fecondo,  invidia  a  sé  stesso  cognizioni  pre- 
ziose ed  eletti  piaceri.  L'oblivione  che  a  noi  ricuopre  la 
dottrina  e  l'eloquenza  d'un  Agostino,  d'un  Crisostomo,  d'uà 
Leone,  è,  al  veder  mìo,  anche  letterariamente  parlando, 
un  segno  d' intellettuale  decadenza.  Pensando  quanto  sia 
deplorabile  che  nelle  scuole  di  tutta  Europa  si  lasci  in  di- 
sparte così  potente  strumento  d' educazione  e  di  civiltà, 
noi  porgiamo  la  presente  raccolta  come  semplice  saggio. 
La  prima  parte  contenente  le  narrazioni  e  le  descrizioni, 
non  può  non  essere  la  men  ricca  in  bellezze  ,  se  si  para- 
goni ai  grandi  scrittori  di  Grecia  pagana  e  di  Roma*,  e  pur 
nondimeno  io  sQdo  gli  ammiratori  di  quelle  a  comporre  di 
passi  pagani  un  libro  che  contenga  più  pure  e  più  splen- 
dide verità.  Le  considerazioni  d'Ambrogio  intorno  alla  crea- 
zione delle  cose ,  di  Leone  sulla  vita  e  la  morte  di  Gesù 

(1)  Questa  prefazione  nelle  edizioni  di  Nantes  e  di  Venezia  e 
nel  Dizionario  Estetico  è  in  lingua  francese.  La  traduzione  è  la- 
voro inedito  di3ll'aulore  stesso ,  e  però  libera  come  concedeva 
l'arbitrio  di  lui  sull'idea  propria,  e  come  richiede  la  diversa  in- 
dole delle  due  lingue.  Nota  dell'Editore. 
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Cristo  le  storie  de'martirì,  de'solìtarii,  delle  donne  cristia- 
ne; ì  grandi  principii  della  Chiesa;  e  queir  alto  concetto 
del  supremo  fine  dell'umanità ,  che  abbraccia ,  illustra  e 
sublima  i  fatti  e  lascia  tralucere  dalle  menome  particola- 
rità una  dottrina  universale;  son  pregii  che  collocano  que- 
sto picciol  volume  in  piii  alto  luogo  delle  favole  Ovidiane, 
della  rettorica  di  Livio,  e  della  profondità  cupa  di  Tacito* 
Sappiamo  anche  noi  cbe  lo  stile  dei  più  tra  gli  scrittori  sa. 
cri  è  men  corretto  e  men  puro:  ma  quanto  l'abbondanza 
dell'affetto,  quanta  la  dovizia  delle  imagini,  quanta  la  no* 
biltà  delle  idee  !  La  novità  e  la  grandezza  delia  sostanza 
l'avremo  noi  dunque  per  nulla?  E  non  sarebbe  egli-  tempo 
omai  di  finirla  con  codesta  ammirazione  puerile  dei  modi 
di  dire  che  ci  chiude  gli  occhi  a  tante  offese  della  verità, 
a  tante  morali  piccolezze?  C'è  poi  da  aggiungere  che  la  ne- 
gligenza dello  stile  non  è  vizio  comune  a  tutti  gli  scrittori 
sacri,  e  lo  dicono  Lattanzio,  Sulpicio,  Severo,  Girolamo, 
Leone  Magno.  E  i  piii  scorretti,  sono  scorretti  non  più  che 
i  pagani  del  tempo  loro,  se  non  che  nei  pagani  nessuna  o 
poche  bellezze  intrinseche  che  compensino  il  difetto  di  sem- 
plicità e  d'eleganza-,  ma  ne' cristiani  all'Incontro  la  lingua 
invecchia,  lo  stile  ringiovanisce  ;  e  sotto  V  antica  scorza 
senti  scorrere  un  succhio  novello.  In  quelle  voci  aspre  è 
pure  soavità,  grazia  in  que' volti  severi;  alta  decadenza  è 
codesta,  un  crepuscolo  sereno  che  promette  un  di  lumi- 
noso. Ed  invero  quant'  ha  di  nuovo  il  mondo  moderno ,  è 
ptii  o  meno  diretta  ispirazione  dello  spirito  cristiano.  Gre- 
gorio VII  e  Guglielmo  Teli,  Luigi  IX  e  Giovanna  dWrco,  il 
Francesco  d'Assisi  e  il  Saverio;  Dante  e  lo  Shakspeare,  Mi- 
chelangiolo  e  ilCalderon,  Cristoforo  Colombo  ed  il  Galileo, 
Tommaso  d'Aquino  ed  il  Bossuet,  il  Keplero  ed  il  Newton 
il  Cartesio  o  il  Leibnicio  son  fiori  e  frutti  di  quella  pianta 
che  i  cristiani  ìnafiiarono  con  lagrime  e  sangue», 
tt  Chi  argomentando,  potesse  dimostrare  a  sé  stesso  che 


Doa  dìTeDtera  Qoaio  De  di  Degozi  w  di  s^arì  sena  sapere 
per  Fappirato  il  btino  di  Gidlio  Cesare;  costai  forse  po- 
trebbe credersi  ìd  debito  di  loggire  gli  scrittori  d'attrai  eli 
come  peste.  Ma  rinurrebbe  por  tottaTia  un  altro  dubbio: 
se  relegaosa  latina  sia  di  per  sé  cosa  preziosa  tanto  da  do- 
ver per  aniore  di  lei  pascere  le  anime  giovanetteconle  va- 
nità  o  le  sodicerie  della  Teccbia  (aTola  e  della  pagana  li- 
cenza, con  le  dottrine  rancide  di  Zenone  e  dUpicuro,  con  ^ 
qoefla  gretta  vanità  d'amor  patrio,  che  quasi  tutto  era  a- 
more  di  municipio,  tinto  d*odii  superbi,  e  Terso  la  restante 
nmanita  selTaggiamente  e  accanitamente  spietato.  E  dopo 
dimostrate  tutte  codeste  cose,  resterebbe  ancora  una  do- 
manda da  fare:  come  va  che  dei  tanti  tmduttorì  (f  Orazio 
è  di  Cicerone  cbe  il  collegio  vomita  sopra  il  mondo  si  po- 
chi soo  quelli  che  sappiano  non  dico  scrivere  potentemente 
ma  intendere  sufficientemente  il  latino?  £'  pare  che  noi 
non  siamo  ancora  abbastanza  pagani  e  gentili  e  idolatri  ; 
né  il  fuoco  sacro  delle  lettere  sarà  d^namente  custodito 
se  i  professori  chierici  e  laici  non  conducono  la  gioveatù 
a  celebrare  solennemente  i  giuochi  florali  ed  i  lupercali , 
e  cantare  inni  a  Bacco  ed  a  Cit)ele ,  e  a  te ,  regina  d^li 
Dei;  UM^lie  del  Tonante  e  sorella  ». 

•e  11  fatto  si  è  cbe  in  quei  tempi  tKirtxìri  quando  gFinge- 
gni  s'impantanavano  nello  studio  degli  autori  crìstiani,c  era 
piii  gente  d'adesso  che  sapeva  scrivere  latino  con  garbo, 
e  fregiava  con  un  po'  più  d'ingegno  e  forse  un  poco  più  di 
Tirtu  le  latine  eleganze.Se  fosse  lecito  usare  non  ad  esempio 
ma  a  semplice  testimonio  l'esperienza  mia  propria,  potrei 
dire  ch'io,  umile  l^^itore  della  Bibbia  e  de*padri,  alFetà 
fra  ì  diciotto  e  i  ventanni  scrivevo  latino,  a  quei  che  di- 
cono, abbastanza  paganamente  per  anima  nata  in  su  que* 
tempi  che  la  Francia  repubblica  aveva  già  trovato  in  un 
óiedesimo  uomo  il  suo  Cesare  ed  il  suo  Ottaviano.  Chi  vieta 
conciliare  i  due  esercizi!,  e  Tuno  affinare  con  l'altro,  e  rìn- 
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frescare  la  vecchia  bellezza  iofondeodoci  un  sangue  e  più 
fecondo,  e  più  verginale?  » 

«  Ma  quelli  scrittori  cristiani  che  certe  scuole  dispre- 
giano tanto  senza  forse  averli  mai  letti  e  senza  sentire  in 
sé  le  ragioni  che  distinguono  la  vera  dalla  posticcia  ele- 
ganza, son  eglino  poi  cosa  Imrbara?  Conosciamo  noi  tanto 
le  ampiezze  e  le  profondità  del  linguaggio  di  Roma  antica 
da  potere  senza  fallo  affi^rmare  che  tale  o  tal  modo  de'Pa- 
dri  non  abbia  avuto  esempii  uguali  né  simili  in  verun  degli 
autori,  né  nel  vivente  uso  delle  età  precedenti  più  rino- 
mate per  più  proprio  scrivere  e  dire?  Le  noterelle  eh'  io 
appongo  qua  e  là  proveranno  come  Tautorità  de 'più  lodati 
maestri  soccorra  a  confermare  certe  locuzioni,  che  negli 
scritti  de'Cristiani  paiono  impure  e  strane-,  e  rischiarando 
i  luoghi  oscuri,  terranno,  senza  più^  vece  di  lunga  inter- 
pretazione.Riconosceremo  almeno,  che  1  modi  scadenti  rin- 
contransi  ne^pagani  coetanei^  e  che,  essendo  quello  il  lin- 
guaggio del  tempo  ,  importa  studiarìo  come  documento 
concernente  la  storia  dello  spirito  umano.  Di  commenti 
alquanto  letterarii,  fatti  sui  Padri  gli  esempi  non  abbon- 
dano; e  gioverà  ce  ne  sia  ». 

«  Un  prete  di  Nantes  molto  autorevole  nella  patria  sua, 
sapendomi  disposto  a  questo  lavoro,  proferse  di  farlo  stam- 
pare a  sue  spese.  Io  gli  rendo  pubbliche  grazie  dell'avere 
cooperato  ad  innovazione  che  credo  utile  e  necessaria,  e 
debbo  insieme  soggiungere  ohe  della  mia  fatica  non  ho  ac- 
cettato verun  materiale  compenso,  e  la  coscienza  dell'aver 
compiuto  un  dover  mi  è  premio  assai.  Questa  piccola  no- 
tizia importa  che  se  l'abbiano  que^tali ,  se  pochi  o  molti 
non  so,i  quali  sospettano  in  ogni  attomen  mercenario  un'in- 
tenzione p^fgio  che  mercenaria,  e  veggono  un  secondo  fine 
nascondersi  sotto  la  più  aperta  e  trasparente  parola.  Co- 
storo hanno  per  giudicare  la  dignità  dell'anima  umana  una 
misura  che  io  non  ccmosco^e  chespero  non  conoscere  mai*» 
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À  chi  m'Interrogava  del  modo  di  compilare  nna  storia 
della  letteratura  italiana,  secondo  i  prìncipii  cristiani,  io 
rispondeva  così: 

a  Non  so  se  per  Corso  di  letteratura  italiana  intepidiate 
una  scelta  di  passi  ordinati  a  certo  intendimento ,  e  dalle 
vostre  considerazioni  illustrato,  ossi  vero  un  trattato  sulla 
natura  dell'ingegno  italiano,  e  le  cause  che  lo  ispirarono  e 
lo  fecero  servo.  I  Francesi  sapranno  che  cosa  sia  un  Corso 
ma  io  non  lo  so.  Ma  giacché  voi  desiderate  riguardare  le 
lettere  nelle  relazioni  ch'elle  hanno  col  Cristianesimo,  pare 
a  me  che  qualunque  sia  la  forma  dell'opera,  voi  dobbiate 
presentare  dall'un  lato  le  l)ellezze  che  alFarte  italiana  pro- 
vennero dalle  credenze  cristiane ,  e  dall'  altro  quelle  che 
^^ingegnarono  di  mettere  insieme  coloro  che  tolsero  non 
pur  dello  stile ,  ma  dello  spirito  de'  pagani.  Questa  è  di- 
stinzione importante:  altro  è  studiare  gli  antichi ,  osser- 
vando imodi  com' eglino  hanno  ritratta  la  verità,  la  bel- 
lezza, l'affetto^  altr'è  copiare  le  toro  parole  ripetere  le  loro 
credenze,  e  sentire  i  loro  sentimenti.  La  verità,  la  t)ellez- 
«a,  l'afiTetto  potrebbero  essere  le  tre  grandi  divisioni  del- 
l'opera. Libri  che  trattino  di  proposito  le  relazioni  delle 
lettere  con  la  religione  e  le  usanze  de'popoli,  non  ne  co- 
nosco. Il  secolo  nostro  troppo  vantatore  o  troppo  disprez- 
zatore  di  sé  stesso,  ancorché  poco  atto  a  crescere,  ha  pure 
dedotto  da'vecchi  principi!  conseguenze  che  parvero  nuove 
e  a  taluni  stranissime,  applicando  la  religione  all'arte,  la 
politica  al  bello,  l'idea  suprema  airinfìme  realtà.  Ma  in  un 
trattato  ad  uso  de'giovani ,  meglio  é  procedere  per  via  di 
esempio  e  da  quelli  far  come  tralucere  il  generale  princi- 
pio. Meglio  é  negli  scrittori  discernere  il  germe  cristiano 
dal  germe  pagano,  e  come  si  sieno  aiutati  o  nociuti  ». 

tt  II  trecento  è  all'Italia  il  secolo  della  piii  pura  e  lette- 
raria e  civile  grandezza:  il  piii  libero,  il  più  poetico,  il  piit 
cristiano.  La  quale  grandezza  giova  contemplare  non  solo 
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in  Dante  e  nel  Petrarca;  ma  e  ne'  versi  scelti  delirici  mi- 
nori  e  negli  storici  e  ne'cronachisti,  e  nelle  leggende  e  nelle 
prediclie,  e  nelle  lettere  e  De'commenti.  Notabile  cbe  col 
Boccaccio,  grande  ingegno  e  scrittore  delicatissimo ,  ma 
più  pagano  di  tutti ,  e  peggio  che  pagano ,  cortigiano ,  le 
verbosità  e  le  affettazioni  incomincino  ». 

«  Di  prose  religiose  l'Italia  è,  come  sapete,  men  ricca 
a^sai  della  Francia.  11  Segnerì,  più  grande  come  scrittore 
che  come  oratore  ,  è  pure  il  più  grande.  Da  lui,  da  frate 
Giordano ,  dal  Savonarola  conviene  scegliere  le  cose  più 
semplicemente  e  più  caldamente  dette.  Calore  e  sempli- 
cità cercberebbesi  invano  nel  Bartoli ,  nel  Pallavicino  e 
ne'Gesuìti  recenti.  Le  Lezioni  sacre  dei  loro,  perchè  meno 
stanno  In  sul  grande  e  non  chieggono  tanta  forza-  di  sen- 
tire e  di  dire,  son  meglio  assai  che  le  prediche.  Nò  la  pe- 
danteria spegne  sempre  nel  Cesari  l'affetto  ». 

c(  In  libri  di  controversia  religiosa  slam  poveri;  e  dal 
Magalotti  convien  balzare  subito  alle  Osservazioni  di  Ales- 
sandro Manzoni.  Le  prose  morali  del  Tasso,  dello  Speroni, 
delRucellai,  non  sono,  quanto  a  nfìoralità  da  agguagliare 
a  quelle  del  Gozzi.  Tra  le  lettere  famigliari  ne  abbiamo  di 
memorande  per  puro  sentire.  Le  più  delle  amplificazioni 
accademiche  son  ben  altro  che  morali  o  cristiane;  peggio 
le  novelle*  Gran  danno  che  nessuno  abbia  volgarizzati  ed 
applicati  alla  vita  ì  grandi  pensamenti  del  Vico.  Là  storia 
nel  cinquecento  comincia  a  farsi  pagana  o  turca ,  pre^a 
d'odii  e  di  spregi ,  rabbiosa  o  servile.  Certe  vite ,  come 
quella  del  Duca  d*Urbino  scritta  dal  Baldi,  e  alcune  d' uo- 
mini pii;  certi  tocchi  nelle  pagane  vite  del  Vasari,  son  de- 
gni che  vi  si  fermi  la  mente.  11  poema  e  il  dramma  son  più 
pagani  e  arabi  e  ebrei  che  cristiani-,  tranne  nel  Tasso  e  in 
alcune  cose  del  Metastasio  e  nel  Manzoni.Una  scelta  di  odi 
e  canzoni  o'religiose  oda  religione  non  dissonanti,  ed  in- 
sieme non  prosaiche,  sarebbe  pure  un  nobile  benefizio  ». 
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.  a  Nel  nostro  secolo  le  due  scuole  (Ylìgana  e  cristiana,,  ri- 
pigliano vigore  nel  Foscolo  e  nel  Manzoni.  Non  è  chi  non 
vegga  dove  più  grande  l'ingegno,  più  vero  1* affetto ,  più 
dignitosa  la  vita  )>. 

Per  quel  che  appartiene  pfir  specialniente  air  ammae- 
stramento delle  scuole,' e  corner  rendere  innocuo  anzi  pro- 
fittevole per  il  paragone  lo  studio  degli  antichi-,  ad  un  mae- 
sto  di  privata  famiglia^  U  quale  ne  dimandava  il  parer  mio 
proponevo  le  osservazioni  seguenti; 
\  ic  Parecchi  degli  scrittori  latini  studiati  nelle  scuole  più 
pie,  sono  tali  in  più  d'ima  parte,  che  la  giovine  età,  anco 
immalizila  che  sia,  non  può  intenderne  certe  pitture  od 
accenni.  Dico  Catullo,  Tibullo,  Properzio,  Ovidio,  Orazio 
-senza  parlare  di  Plaufo,  Terenzio,  Lucrezio,  Giovenale  , 
•Svetonio,  Petronio,  Apuleio,  dalle  scuole  banditi.  Finché 
di  tali  autori  non  si  faccia  scelta  con  accorgin^ento  mi- 
:gliore  delle  usitate  fin  qui,  giova  serbarli  agli  anni  maturi 
•ed  intanto  cominciar  dalla  prosa.  AUcmare  Cesare  eoa 
Tacito,  Sallustio  con  Livio,- Cornelia  Nepolecon  Valerio 
Massimo  e  Fioro.  E  per  non  ubbriacare  il  giovane  della 
gloria  romana,  mescere  gii  storici  greci,  scegliendone  le 
-traduzioni  men  disadorne^  giacché  di  degne  non  n'abbiam 
quasi  nessuna^ed  è  quasi  impossibile  che  le  abbiamo.  Per- 
dile poi  non  si  gonfi  di  paganesimo  a  Cicerone^  a  Seneca, 
a  Plinio  ti  giovane,  a  Quintiliano,  crederei  necessario  con- 
fhingere  passi  scelti  di  Lattanzio,  di  Girolamo,  di  T..eone,  . 
diTertulliano,diCipriano,d^Ambrogio,d^4goslinOrDe'poe- 
tl  assaggi  Virgilio  e  Persio  con  qualche  pittura  tolta  delle 
Metamorfosi  e  qualche  sermone  d'Orazio  .Quanto  agii  scrit- 
tori scadenti  quali  Lucano,  Curzio,  Ammiano^ Stazio,  Gel- 
ilo, Eutropio,  Giustino,  VelleioPatercoIo,  Silicv Italico , 
Valerio  Fiacco,  Seneca  il  tragico,  si  serbino»  poi.  E  prima 
che  di  questi  gioverebbe  eh'e'si  nutrisse  un  pS'degli  autori 
che  trattarono  cose  di  scienza,  quaili  Catone,  Varrone,  Co^ 
lumelbj  Plinio  il  vecchio,  Celso,  Vitruvìo  )v. 
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c(  Con  simile  avvedimento  crederei  potersi  condurre  le 
letture  italiane  cioè,  qoe'libri  che  toccan  d'amore,  serbarli 
ad  età  che  il  giovane  possa  intenderli ,  o  per  prova  o  per 
osservazione  degli  uomini.  Amerei  assoggetti  piacevoli  al^ 
ternati  i  più  gravi.  Per  formare  più  ricco  e  sicuro  lo  stile 
giova  inoltre  alternare  scrittori  di  secoli  varfi:  Dante:  l'A- 
lamanni (dico  la  Coltivazione):  il  Tasso,  il  Manzoni:  Fra 
Giordano,  e  il  Savonarola,  o  il  Segneri  :  il  Pandolfini,  il 
Caro,  il  Bartoli ,  il  Gozzi:  il  Compagni  ed  il  MacchiavelH, 
il  Villani  ed  il  Davanznti.  Purch'  e^nen  legga  per  passare 
tempo  né  per  farsi  dotto,  cioè  arido  ed  arrogante^  ma  per 
apprendere  generosità,  compassione,  modestia,  carità  deU 
la  patria,  coraggio  ». 

Le  cose  fin  qui  dette  conciliano,  se  non  erro ,  la  diffe- 
renza di  recente  sorta  in  Francia  tra  coloro  che  le  Letto- 
re pagane  additano  come  il  verme  roditore  della  presente 
società,  e  quelli  che  niente  vogliono  immutato  delle  con- 
suetudini antiche,  anzi  si  dolgono  che  V  educazione  pre- 
sente sia  poco  pagana,  riponendo  negli  esempì  di  que'vec^ 
chi  0  non  imitabili,  o  malamente  imitabili,  ogni  norma  di 
bellezza  intellettuale  e  di  civile  dignità.  Eccesso  nelle  dueF 
parti.  Né  la  questione  sarà,  credMo,  mai  sciolta  acconcia- 
mente se  non  si  riconosca  non  solamente  che  negli  antichi 
più  grandi  non  tutto  è  grande  e  vero,  ma  ch^  neppur  tutto 
è  bello  di  bellezza  compiuta;  perfezione  vietata  all'umana* 
natura ,  per  sincera  e  bene  esercitata  che  sia  *,  se  non  si 
riconosca  che  negli  scrittori  cristiani,  miste  a  molti  difetti 
di  stile  e  di  lingua  ,  sono  bellezze  di  concetto  e  di  senti-' 
menti  incomparabilmente  più  grandi;  che  però  Tinterdìre 
a'  giovani  ingegni  queste  fonti  copiose  e  fecondatrici  egli 
è  un  invidiare  ad  essi  parte  della  ricchezza  degli  avi , 
un  troncare  la  successione  de'  tempi ,  e  però  tagliare  la 
strada  ai  veri  progressi  futuri.  Ma  questo  ancora  non  ba- 
sta-, conviene  per  adempiere  tutte  le  parli  della  giusti- 
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zìa,  dfsoernere  ne'pagani  noQ  solamente  il  falso  o  Timper- 
fetto  0  rinconveDÌente,  ma  con  predilezione  fermarsi  su 
quelle  parti  dov'  essi,  o  per  retto  senso  naturale  e  per  na-- 
turale  virtù,  o  per  antiche  tradizioni  si  accostano  alla  ve- 
rità pura,  e  sono  in  certa  guisa  per  istinto  e  per  vatici^ 
nio  cristiani:  e  bisogna  d'altra  parte  ne'cristiani  più  per- 
fetti le  idee  men  che  rette,  le  imagini  men  che  convenienti 
alle  idee,  le  sentenze  non  approvate  dalla  tradizione  pre- 
cedente  e  seguente,  e  quegl' impeti  di  passione  che,  per 
la  debolezza  non  interamente  vincibile  dell'animo  umano, 
intorbidano  in  essi  la  purità  deiraffetto,  e  li  fanno  a  quan- 
do a  quando  essere  men  cristiani.  Non  basta  dunque  in- 
giungere che  nelle  scuole  alla  letteratura  profana  s'alterni 
la  sacra-,  non  basterebbe  nemmeno,  sbandire  la  letteratu- . 
ra  profana:  e'  converrebbe  pur  tuttavia  nella  sacra  discer- 
nere il  più  dal  men  vero,  il  più  dal  men  buono;  e  giacché 
confondere  i  varii  gradi  del  bene  stesso  in  una  medesima 
ammirazione  sarebbe  non  solo  stupidità  ma  irriverenza  al 
vero  e  al  bello  supremo.  Ora  siffatte  distinzioni,  i  libri  di 
scuola,  per  accuratamente  compilati  che  siano,  non  le  pos- 
sono fare:  vuoisi  la  viva  voce  dei  maestri  educati  a  ciò  , 
vuoisi  il  senno  d'uomini  che  sappiano  aìempi  e  a'iuoghi  e 
all'indole  degli  allievi  l'insegnamento  adattare. 

Adattare  ài^varìi  gèneri  deflettori  le  letture  varie,  e  cosi 
continuarne  la  speciale  educazione*,  e  delle  varietà  stesse 
far  mezzo  alla  grande  unità;  non  è  facìl  cosa.  Una  triplice 
raccolta  ideavo  di  libri  ad  u^so  de'giovanetti,  delle  donne, 
e  del  popolo;  e  la  proponevo  in  questo  tenore: 

((  Chi  sa  che  scegliendo  per  le  donne  e  i  giovanetti  ed 
il  popolo,  non  si  rendesse  servigio  anco  a'barbati  e  a' to- 
gati? Chi  sa  cTie  agli  stranieri  almeno  non  si  rendesse  nota 
alcuna  di  quelle  bellezze  riposte  che  V  ingegno  italiano  , 
modesto  e  per  virtù  e  per  orgoglio  e  per  necessità  ,  na- 
sconde nelle  profondità  sue?  Le  promesse  in  questa,  come 
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in  altre  cose  assai ,  son  superflue  o  sospette.  E  le  promes- 
se de'manifesH  sod  quasi  minaccia  :  e  il  secolo  è  manife^ 
iti.  Ond'  io  non  dirò  che  la  mia  raccolta  sovrasterà  airal- 
tre  tutte  per  pregi  stragrandi:  non  dirò  né  anche  di  voler 
fare  il  poter  mio  per  renderla  degna  del  fine  a  cui  la  con- 
sacro. Dirò  solamente  che  ventiquattro  volumetti  in  dodi- 
cesimo avrà  ciascuna  delle  tre  serie  ;  dirò  che  le  letture 
per  le  donne,  oltre  ad  opere  scelte  di  donne ,  e  vite  delle 
illustri  e  vite  d' uomini  grandi,  conterranno  novelle  e  let- 
tere ed  epigrammi^  e  scritti  d'autori  che  ragionarono  del- 
la bellezza-,  e  drammi  o  scene  di  drammi,  e  squarci  di  ro- 
manzi e  di  poemi  cavallereschi ,  dove  un  sunto  non  arido 
empia  le  lacune.  Dirò  che  i  quattro  poeti  più  celebri  a- 
Tranno  più  speciale  lavoro,  diretto  unicamente  alle  don- 
ne, e  dall'altre  opere  di  quelli  sarà  tratto  il  cemento  a'tre 
poemi  e  al  maggior  canzoniere  ». 

<c  A'  giovanetti  e  le  cose  religiose  e  le  morali  saranno 
presentate  in  forma  storica  segnatamente:  poi  favole  e  no- 
velie  e  poesie  e  osservazioni  (non  regole)  sulla  bdlezza,  e 
opere  scelte  di  critica  calda  ed  amena,  e  scelti  passi  d'ita- 
liana eloquenza.  Alla  legge  postaci  ch'esclude  i  tradutto- 
ri^ sarà  fatta  un'eccezione  sola  in  onore  dell'unico  Davaa- 
zati,  i  cui  difetti  (corretti  da  brevi  note)  non  debbono  nel 
giudizio  de'non  fiacchi  ofi'uscarne  le  potenti  bellezze  e  in- 
vidiabili a  noi  loquaci.  » 

((  Al  popolo  il  nudrimento  religioso  sarà  ,  come  si  con- 
viene^ abbondante  e  condito  di  quella  eleganza  che  la  ve- 
rità schietta  comporta  e  richiede.  La  morale  e  la  storia  of- 
friranno i  loro  insegnamenti-,  e  i  novellieri  e  i  poeti  quel 
diletto  che  non  chiegga  erudizione  e  fatica.  » 

«  I  passi  all'una  raccolta  accomodati,  ognun  vede  non  si 
poter  in  tutto  convenire  alle  altre:  onde  in  tutte  e  tre  quasi 
tutti  i  nomi  de^  grandi  scrittori  ritorneranno,  ma  nessuno 
squarcio  s' incontrerà  ripetuto,  1  modi  oscuri  o  non  prò- 
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pri,  da  brevi  note  illustrati ,  additati;  al  popolo,  che  pre- 
fazioni non  legge  (e  fa  bene),  non  prefazioni*,  e  nemméno 
ai  giovanetti*,  ma  nella  Raccolta  ad  essi  destinata  qualche 
discorsetto  che  accenni  agli  educatori  il  modo  d' usarla. 
Colle  donne  cUnterterremo  più  a  lungo,  se  ce!  consentono. 
E  i  loro  consigli  e  di  quanti  amano  il  bello  ed  il  bene  ascol- 
teremo. » 

Interrogato  da  un  valent'nomo  di  quella  parte  d'Italia 
ch'io  segnatamente  amo,  siccome  la  terra  naturale  d'amici 
miei  diletti  e  costanti,  e  siccome  più  schiettamente  italia- 
na forse  ch'altre  più  celebrate  e  superbe ,  dico  il  Trenti- 
no, interrogato  di  libri  da  scegliere  a  uso  delle  giovanet-^ 
te,  così  rispondevo: 

«  Destinare  alle  giovanette  ch'escono  dalle  scuole  ele- 
mentari un  ammaestramento  più  compiuto,  non  può  non 
essere  cosa  buona,  purché  s'allontanino  (com'Ella  dimo- 
strava voler  fare)  i  due  pericoli  che  nel  tempo  nostro  le 
scuole,  improvvidamente  moltiplicate,  minacciano.  L'una 
de'quali  è  l'allevare  una  razza  di  saputelli  e  di  pedantucoli 
malattia  fastidiosa  negli  uomini,  nelle  donne  schifosa:  l'al- 
tro il  fomentare  le  cupidigie  de'  genitori  e  le  ambizioni 
malnate  de'tìgli  che,  sdegnando  la  laboriosa  onorata  con- 
dizione paterna ,  presumono  andar  a  paro  co'  ricchi  non 
tanto  negli  esempi  del  bene  quanto  nella  oziosità,  nel  lusso 
nella  vanità  di  costosi  e  corruttori  diietti.  Le  di  Lei  paro- 
le egregio  Signore,  per  contrario  promettono  che  alle  fan- 
ciulle nella  sua  patria  educate  saranno  principale  orna- 
mento le  doti  del  cuore,  segnatamente  la  modesta  opero- 
sità della  vita  casilinga  ;  e  che  non  le  più  povere  si  svo- 
glieranno  dello  stato  proprio,  ma  piuttosto  le  men  povere 
apprenderanno  le  dolcezze  del  consorzio  comune  e  del 
semplice  vitto,  e  la  dignità  di  quella  uguaglianza  vera,  cui 
la  virtù  e  l'amore  conciliano  tra  l' anime  umane.  )> 
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a  Certo  che  i  libri  opportuni  al  suo  intendimento  son 
pochi  quelli  almeno  che  so  lo,  e  che  rammento.  I  T-er 
deschi  e  gl'Inglesi  sento  essere  più  ricchi:  e  non  è  nae- 
raviglia.  Conviene  del  resto  distinguere  i  libri  che  coa<- 
vengono  alle  giovanette,  da  qae*che  alle  maestre,  e  alle 
madri  :  e  ne'  giovanetti  stessi  molte  differenze  pone  il 
sessk),  l'età,  la  condizione,  là  patria,  con  altre  circostanzi» 
assai.  Per  istare  sui  generati.  Ella  già  conosce  e  i  racconti 
della  Edgewortb,  e  que'del  Thouar,  e  quei  dello  Schmidt, 
e  le  letture  del  Lambruschini,  e  1  trattatela  del  Taverna, 
e  la  raccolta  deifÀmbrosoli,  e  le  lezioncine  di  Storia  na- 
turale stampate  a  Pisa,  e  ^operetta  del  Pellico,  e  i  Djveri. 
délTuamo,  e  il  Catediismo  del  caro  nostro  Rosmini^  il  qu»- 
k,  pregato  di  compìeiio  secondo  il  primo  concetto,  lo  fa- 
rebbe di  cuore.  II  meglio  sarebbe  che  il  Rosmini,  il  LuneW 
li,  il  Puecher,  Il  Gar,  il  Pinamonti  in  prosa,  il  Maffei  ed  il 
Gazzoletti  In  Versi,  ti  Prati  e  in  prosa  ed  in  verso,  scrives-r 
sero^  pregati  dalla  patria,  cose  accomodate  alla  giovane 
età-,  e  che  airitàlia  venisse  da  Trento  un  esempio  dì  nob'^ 
le  concordia  e  di  lettere  fruttu(x>e  v^ 

li  Ma  finattanto  che  nascano  libri  degni  della  tenera  età 
giova  cogliere  all'uso  di  quella  il  fiore  de'libri  destinati  ak- 
Tetà  che  suol  chiamarsi  matura.  Senza  stampare  raccolte 
nuove  (  quando  r  modi  mancassero  )  servirebbe  sui  libri 
stessi  notare  i  passi  da  l^geìre,  o  li  legga  la  maestra,  o  le 
stesse  fanciulle  alla  soa  vdta  ciascuna.  Così  lavorando  po« 
trebberò  allevare  ed  ornare  il  pensiero,  e  rimaner  tuttavia 
donne  j  che  la  lettura  apparrehbe  come  accompagnamento, 
e  cosa  di  seconda  importanza*  Eserciterd^bero  inoltre  hi 
attenzione  e  la  memoria  e  la  lingua,  se  fosse  loro  ingiun* 
'  to  di  restringere  in  brevi  e  chiare  parole  Fintesso^  s'adde- 
strerebbero da  ultimo  a  leggere  spiccato,  semplice,  a  sen- 
so, a  quel  modo  che  una  persona  di  senno  parla:  e  furte 
del  leggere  e  di  quella  delio  scrivere  non  picciola  parte. 
Tottifisio.  Leu.  Jlat.  2 
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Onde  dal  modo  che  un  legge,  non  è  diiBcfle  argomentare 
la  sua  maniera  di  stile  yè. 

a  11  primo  ed  ultimo  libro  dal  quale  togliere  letture  e 
narrazioni  ed  inni  da  ripetere  a  mente,  e  massime  da  scri- 
vere sulle  pareti,  sui  foglia,  e  da  variare  ogni  tanto,  è  (s'in- 
tende )  la  Bibbia.  E  delle  tante  spiegazioni  de'  Vangeli, 
delle  tante  lezioni  sacre,  che  udì  il  secolo  andato,  dico  le 
lezioni  del  Granelli^  del  Rossi,  del  Nicolai,  del  Barotti  e 
d'altri  assai,  si  può  trarre  pascolo  non  insoave^  Ma  prima 
che  de'  gesuiti^  assaggino  le  parole  di  Giovanni  Crisosto- 
mo, di  Agostino,  di  Gregorio^  d'Ambrogio,  di  Girolamo^ 
di  Bernardo,  de'quali  parecchi  trattati  son  tradoiti.  Quel- 
le parole  spiranti  fede  e  amore  profondo,  verranno  all'età 
giovanetta  più  splendenti  e  più  calde  ch^altre  d'uomini  più 
prossimi  a  noi  e  nel  tempo  e  nel  modo  di  giudicare  le  co- 
se^ E  per  questo  medesimo,  la  elegante  semplicità  del  tre- 
cento accosterà  a'gtovanetti  più  delle  affettate  leziosità  o 
deil'ancor  più  affettata  barbarie  di  molli  moderni.  Senta- 
no qualcosetta  delle  lettere  di  Calerina  da  Siena,  deVe  pre- 
diche dì  frate  Giordano,  de^fio^-etti  e  de'cantici  di  France- 
sco d'Assisi^  qualcosa  di  frate  Passavanti  e  di  frate  Caval- 
ca. Delle  viie  de'  Santi  giova  scegliere  le  narrazioni  più 
accertatamente  appurate^  e  più  fruttuose  d'esempi  acco- 
modabili alla  vita  odierna^  Dalle  donne  illustri  del  vecchio 
testamento,  opera  del  Giuliari,  e  dal  Santo  Stanislao  del 
Bartoli,  dal  San  Luigi  del  Cesari,  è  da  libare  alcun  sorso« 
li  Cesari,  tranne  alcune  affettazioni  che  lo  fanno  parere 
faceto  oltremodo,  ha  forme  di  dire  perspicue  ed  ei&caci, 
e  dà  piacere  alle  anime  semplici.  U  Bartoli  risica  di  essere 
soventee  stucchevole  e  oscuro:  ma  il  Segneri  dove  è  parco 
di  concettuzzi,  sarà  gran  maestro  e  di  spirito  e  di  ben  di- 
re. Leggano  del  Kempis  quelle  sentenze  ed  affelti  che  non 
riguardano  la  vita  monastica  semplicemente,  e  le^lternino 
conhregolala  divozione  del  buon  Muratori.  Non  ignori- 
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no  le  preghiere  del  Barbieri  e  del  Parolari;  ma  prima  d'o- 
gni cosa  intendano  il  senso  e  la  ragione  delle  preci  e  delle 
cerimonie  della  Chiesa  affettuosamente  sublimi  ». 

c(  Le  vite  de'Santi  scritte  dal  Butler,  e  quelle  che  a  Mi- 
lano uscirono  col  nome  del  Labus,  e  le  vite  de'  Papi  mi- 
gliori, tolte,  se  altronde  non  si  può,  dalie  biografie  (  ma 
corretti  i  giudizi  e  le  narrazioni  men  vere),  daranno  buon 
frutto.  Poco  si  può  profittare  de'panegirici,  che  sono  ret- 
torici  i  più,  e  di  moral  frutto  sterili.  GioVa  raccogliere  la 
stòria  e  sacra  e  profana  nelle  vite  degli  uomini  insigni,  in- 
signi non  tanto  per  forza  dì  potestà,  o  per  rumore  di  fa- 
ma, quanto  per  opere  di  coraggio  e  di  carità,  per  ben  por- 
tati dolori.  Non  è  da  dimenticare  tra  vecchi  Plutarco  e 
Cornelio  e  Svetonio,  tra'moderni  il  Vasari-,  e  gli  altri  già 
noti,  tra'quali  merita  special  menzione  la  vita  di  Vittorio 
da  Feltro  scritta  da  Carlo  Rosmini.  Le  vite  che  scrissero 
taluni  di  sé  possono  dare  materia  di  ammaestramento  pia- 
cevole. 

c(  Chi  trascelga  le  cose  adattate  agli  allievi,  saprà  ren- 
dere non  inutili  alle  giovanette  eziandio  la  lettura  de'no- 
stri  storici  più  gravi,  dalle  Cronache  di  Dino  Compagni 
alle  guerre  di  Suli  del  signor  Ciampolini.  E  non  credo  che 
i  compendi!  usìtati  nelle  scuole  sian  punto  più  facili  a  in- 
tendere o  più  ameni  a  leggere,  o  più  memorandi  nelFani- 
me  che  le  pitture  d'Erodoto  e  Livio,  di  Tacilo  e  Tucidide, 
di  Cesare  e  Senofonte.  11  forte  sta  nella  scelta.  E  alla  scel- 
ta succeda  la  prova.  Provisi  di  leggere. la  narrazione  così 
come  sta  nel!' autore-,  se  non  ci  arrivano,  la  si  traduca  in 
più  piano  linguaggio,  conservandone  tutte  le  particolarità 
che  la  fanno  distinta  e  impressa  d'affetto  ». 

a  La  morale  in  precelti  è  come  frutto  secco  serbato  a- 
gli  usi  del  verno.  Ma  nella  narrazione  prende  freschezza  e 
soavità  di  sapore.  E  alle  massime  evangeliche  e  a'Prover- 
bii  di  Salomone  poco  possono  aggiungere  e  molto  detrpr- 
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re  Seneca  ed  Epìtctto.  Meglio  che  le  arìde  sentenze  acco- 
stano le  più  argute  favole  antiche  e  moderne^  e  meglio  sa- 
rà lasciare  che  da  loro  stesso  le  accomodino  alle  occorren- 
ze della  lor  propria  vita.  Giacché  m*è  caduto  di  nominare 
I  Proverbìi,  dirò  che  il  ridire  i  proverbi  stessi  del  popolo 
alla  presenza  de'giovanetti,  far  sì  che  la  esperienza  quoti- 
diana li  illustri,  ed  essi  lei,  sarà  utile  insegnamento.  Ma 
chi  desidera  proprio  precelti  morali,  o  norme  di  viver  ci- 
vile scelga  dal  Pandolfìni,  dal  Celli,  dal  Barloli,  dalle  pro- 
se fiorentine,  dal  Gozzi,  dal  Galateo  del  Casa,  e  da  quello 
ripurgato  del  Gioia  )>. 

((  I  viaggi  e  le  descrizioni  di  paesi  lontani  invogliando 
della  Geografia  .  e  questa  congiungendo  alla  storia-,  e  la 
storia  presente  all'antica,  e  la  poesia  alla  morale,  amplie- 
ranno,  con  la  fantasia,  l'intelletto.  Qui  bisogna  gettarsi  alle 
traduzioni,  che  la  povertà  delle  lettere  italiane  è  troppo. 

»  In  fatto  di  cose  naturali,  dal  Pluche,  dal  Bonnet,  dal 
Galileo^  dal  Redi,  dall' Algarotti,  dallo  Spalanzanì*,  quanto 
a  cose  d'agricoltura,  dal  Crescenzio,  dal  Soderini,  dal  Vet- 
tori si  può  attingere  qualche  stilla.  Amino  le  opere  e  le 
prose  campestri:  amino  e  discernano  le  bellezze  deirarte, 
e  ad  esse  formino  il  sentimento,  mercè  la  vista,  se  meglio 
non  possono,  di  stampe  eleganti  ». 

«  Ed  appunto  siccome  non  s'è  mai  pensato  di  fare  sta- 
tue e  dipinti  a  uso  di  bimbi,  e  s'è  avuto  fede  nella  natura 
inesperta,  che  avrebbe  saputo  salire  al  sentimento  della 
piena  bellezza-,  cosi  vorrei  che  alla  vera  e  viriie  poesia  si 
iniziassero  fin  dalle  prime  i  teneri  ingegni.  Giacché,  gra- 
zie a  Dio,  non  abbiamo  un'arte  a  bello  studio  infantile, 
non  veggo  perchè  s'abbia  ad  acciarpare  una  poesia  a  bello 
studio  puerile,  lo  porgerei  loro  insin  da'prim'anni,  insieme  " 
co'salmi  e  co'canti  della  Chiesa  tradotti,  qualche  verso  di 
Dante,  e  dei  non^  amorosi  del  Petrarca  e  de'pìii  puri  dol- 
l'Ariosto ,  e  del  Tasso  e  poi  del  Manzoni  e  qualche  scena 
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del  Metastasio,  del  Monti,  del  Maffei,  dell' Alfieri.  Che  se 
ad  altri  meglio  che  le  tragedie,  piacesse  qualche  scena  del 
Goldoni  e  delle  vecchie  commedie  toscane^  se  meglio  che 
ì  poemi  eroici^  la  scelta  delle  novelle  del  Boccaccio  e  del 
Sacchetti,  e  le  tante  del  cinquecento*,  se  meglio  che  la  li- 
rica nebbiosamente  altera^  le  lettere  famigliari  del  Caro^ 
gli  scherzi  del  Caporali  e  del  Berni:  io  non  vorrei  litigare: 
e  solo  pregherei  che  sia  latta  saviamente  la  scelta.  ,Di  que- 
sto gli  educatori  vorrei  persuasi,  che  il  troppo  diffidare 
dcirintendimento  giovanile,  è  un  mozzarlo.  Chi  non  voles- 
se abbambini  dire  altre  cose  che  quelle  che  eglino  già  be- 
ne intendono,  non  direbbe  parola.  Il  provare,  ad  ogni  mo- 
do, non  nuoce  »• 

Ad  altra  simile  interrogazione  d'un  principio  di  biblio- 
teca da  fare,  educatrice  de'giovani  ingegni,  davo  la. rispo- 
sta seguente,  a  cui  lascio,  siccome  alFaltre,  la  forma  con 
cui  prima  nacque. 

«  Una  cinquantina  d'opere  italiane  ad  uso  de'giovanettii 
mache  pur  dev'essere  il  principio  d'una  biblioteca,  non$ 
facile  scieglierla  tale  che  costi  poco,  e  giovi  e  diletti*,  lo 
proporrò*,  voi  scegliete  ». 

K  1.  La  bibbia  del  Martini:  finché  non  ristampino  quella 
del  trecento,  al  cui  paragone  il  Diodatì  parrà  goffa  cosa. 
11  libro  de' libri  V  Italia  non  può  leggerlo  se  non  barbara- 
rnente  tradotto,  o  proibito.  I  soliloqui  di  S.  Agostino,  tra- 
duzione del  trecento,  ristampatr  a  Verona,  le  prediche  di 
frate  Giordano,  le  vite  de' SS.  Padri  (  purché  s' insegni  a 
distinguere  i  miracoli  avverati  dalle  pie  tradizioni  );  il  Kem- 
pis,  tradotto  dal  Cesari*,  le  Orazioni  sacre  del  Cesari;  la 
Morale  Cattolica  del  Manzoni. 

((  II.  Gli  ammaestramenti  tradotti  dal  frate  di  San  Concor- 
dìo,  il  Cornerò  della  Vita  Sobria,  il  Galateo  del  Casa^  qualcu- 
na delle  opere  morali  del  Bartoli  e  del  Gozzi,  le  novelle  del 
Thouar,  le  Letture  che  son  nella  Guida  del  Lambruschini. 
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tt  IH.  Di  poesia  non  essendo  fatte  raccolte  ad  iiso  de'gicH 
vani,  e  non  potend'essi  (lascio  stare  il  pericolo),  non  po- 
tendo sentire  in  sé  le  cose  d'amore,  pochi  libri  possiamo 
metter  loro  nelle  mani.  La  Commedia  dì  Dante,  la  Geru- 
salemme, l'Alamanni  ed  il  Rucellai,  gl'Inni  d'  Alessandro 
Manzoni. 

tt  IV.  Di  storia  antica,  l'Erodoto  del  Mustoxidi^  il  Livio 
del  trecento,  il  Tacito  del  Davanzali,  il  Plutarco  del  Pom- 
pei*, d^Italiani,  il  Compagni,  il  Villani,  il  Macchìavelli  (no 
•il  Guicciardini),  il  Varchi,  il  Baldi,  alcuni  volumi  dell'Ar- 
chivio  Storico  del  Vieusseux',  la  storia  della  guerra  ameri- 
cana del  Botta,  di  Suli  del  Ciampollini*,  e  come  filo  per  la 
serie  de  Tatti  o  sovente  norma  morale  ai  giudizi  l'Opera  del 
Cantù. 

a  V.  La  Geografia  del  Balbi^  gli  Elementi  di  filosofia  del 
Galluppi  (quanto  alle  scienze  naturali,  domandate  a  chi  se 
n'intende),  le  vite  del  Vasari,  gli  ammaestramenti  de'Pit- 
(ori,  raccolti  dal  Carrer,  TArte  Cristiana  del  Rio*,  libro  ne- 
cessario finché  non  venga  un  migliore  per  far  notare  il 
vincolo  tra  queste  due  cose  nell'educazione  moderna  divi-  - 
se  anzi  opposte,  religione  e  bellezza. 

«  VI.  La  Crusca  del  Manuzzi,  il  Dizionario  deirAlberti, 
ristampato  dal  Renouard  a  Parigi*,  i  Testi  del  Gamba,  la 
storia  del  Tiraboschi,  o  almeno  il  compendio  del  Maffei, 
gli  avvertimenti  grammaticali  stampati  in  Piacenza  nel 
1816,  il  Manuale  del  Rosi*,  il  Dizionario  de' Sinonimi^  che 
«ento  essere  uscito,  del  Mannucci,  e  che  dovrebb'  essere 
migliore  al  mio*,  le  lettere  del  Caro  e  del  Redi,  come  e- 
sempìo  di  facile  e  puro  stile^  Longino  del  sublime,  gli  o- 
puscoli  di  Dionigi  da  me  tradotti,  il  Bianchetti  dello  Scrit- 
tore Italiano. 

K  Additatemi,  a  mio  lume,  quelli  che  avrete  trascelti 
od  aggiunti  )>• 
Dopo  accennato  un  giornaletto,  il  quale,  lasciando  le 
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guerre  letterarie  ai  più  forti ^  e  i  sunti  laboriosi  ai  più  sof- 
ferenti, e  Terudite  disquisizioni  ai  più  dotti,  s'appagasse 
di  quegli  argomenti  intelligibili  a  tutti,  che  servono  del 
pari  e. alla  dignità  delle  lettere  ed  ai  bisogni  delia  nazio- 
ne; il  quale  contenesse  pitture  di  costumi,  sentenze  e  mot- 
ti, e  ammaestramenti  a  ben  vivere^  e  dove  fossero  propo- 
sti e  sciolti  quesiti  di  morale  e  di  letteratura,  proposti  te- 
mi di  dramma  e  di  romanzo,,  e  datone  il  disegno*,  dopo 
semplicemente  accennato  questo  desiderio  giovanile,  a 
compimento  del  quale  dovevano  sovente  venire  in  accon- 
cio le  più  autorevoli  ed  elBcaci  parole  degli  scrittori  gran- 
di-, farò  menzione  d'un  altra  proposta  più  direttamente  let- 
teraria, ma  non  senza  intendimenti  civili,  le  quali  due  co- 
se è  impossibile  seps^rarer  U  titolo  u*  era  <«  Aiuti  al  bene 
scrivere: 

fc  Superbo  sarebbe  il  titola  se  fo  infendessi  d'aiuti  miei 
ma  confido  nell'opera  e  nel  consiglio  d'affezionati  e  valen» 
ti;  confido  nella  natura  delle  fonti  alle  quali  attingerò  la 
più  eletta  lingua  vivente  e  rautorìtà  di  quegli  scrittori  che 
più  schiettamente  significarono  le  più  degne  idee,  gli  af- 
fetti più  caldi.  Questa  della  sincerità  parmi  del  bene  scri- 
vere la  norma  più  vera;  che  sincerità  dice  insieme  pro- 
prietà, parsimonia,  evidenza,  calore,  franchezza.  Dagli  ai^ 
ni  più  giovani  desiderai  che  gli  studi  miei  sulla  lingua  mi- 
rassero non  solamente  alla  illustrazione  degli  antichi  scrit- 
tori ed  alla  emendazione  decloro  testi,  ma  ed  alla  parte 
grammaticale  e  alla  lessicograflk^  e  alla  storica  «d  alla  fi* 
losofica;  provvedessero,  potencb,  al  linguaggio  familiare, 
a  quel  delle  scienze  e  delle  arti  ;  comparassero  i  dialetti; 
cercassero  le  affinità  buone  delle  antiche  lingue  e  delle 
moderne  con  la  possente  ma  fiaccata  nostra.  Il  lavoro  che 
ora  prometto,  farà  meno  in  teoria,  in  pratica  forse  un  po' 
più.  Posso  promettere  nella  varietà  de'soggetti  scopo  uno 
e  non  ignobile,  poiché  trattasi  di  mondaie  U  linguaggio 
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delie  francesi  difformità  ,  farlo  nella  seellezza  posato , 
splendido  nel  cnndorc  »• 

Dovevasi  in  una  città  di  Francia  da  un  Italiano  stampa- 
re una  scelta  d'Italiani  scrittori,  ctie  poi  non  si  fece:  e  l'an- 
nunzio  n'era  questo  : 

«  Non  havvi  letteratura  moderna,  io  non  dirò  più  ricca 
della  nostra,  ma  più  leggiadra  e  più  varia:  e  a  tale  varìe- 
tk  concorsero  forse,  malaugurati  vantaggi,  le  sventure 
^esse  di  questa  terra  infelice,  la  divisione  degli  animi  e 
de'governi.  Né  la  servitù  del  pensiero,  né  il  tristo  istinto 
d'imitazione  valsero,  anco  neHempi  men  lieti,  a  spegnere 
tiuesta  luce  del  bello  che  posa  sul  suolo  dìtalia,  variata  di 
colori  si  gai.  Quasi  in  isparsi  frammenti  di  terso  cristallo, 
brillò  vivido  il  raggio  dell'ingegno  italiano  ». 

a  Raccogliere  queste  varie  rappresentazioni  dello  spirito 
nazionale  in  un  corpo,  e  offrirne  intera  rimagine:  quest'é 
the  nissuno  ha  tentato  finora.  Abbiamo  due  storie  lettera- 
rie, la  prima  di  un  erudito  instancabile,  il  Tiraboschi^  la 
seconda  d'uno  straniero  ingegnoso,  il  Ginguené:  ma  né  le 
discussioni  biografiche,  né  i  sunti  fedeli  servono  al  fine  di 
cui  ragioniamo.  Rifarsi  dal  leggere  tutto  quant'ha  di  non 
mediocre,  in  cinque  secoli  fecondi,  la  nostra  letteratura, 
per  acquistarne  piena  idea,  richiederebbe  il  possesso  d'una 
intiera  biblioteca,  grande  dispendio  di  tempo,  forza  gran- 
de di  raziocìnio,  e  gusto  esercitato  a  distinguere  il  t)ello 
vero  da  ciò  che  ha  potuto  procreare,  neirozio  delle  facol- 
tà più  attive  eh'  abbia  l' uomo,  lo  spirito  d' imitazione,  o 
l'abuso  d'un  facile  ingegno.  Quindi  la  imperfettissima  co- 
noscenza di  tutte  le  vere  ricchezze  del  senno  e  dell'inge- 
gno italiano,  non  solo  ne'colti  critici  delle  nazioni  stranie- 
re, ma  in  quelli  stessi  che  più  acri  propugnatori  si  mostra- 
no delle  patrie  glorie.  Gongiungere  l'istruzione  al  diletto, 
quest'  é  il  nostro  scopo  :  e  presentare  in  un  numero  non 
eccessivo  di  volumi^  quasi  un  corso  pratico  d'estetica,  una 
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storia  della  nostra  letieratura  ,  corredata  dt  documenti , 
»n  frammento  della  istoria  generale  deireuropeaciviltà)i« 
«  La  nastra  raccolta  pertanto  da  tutte  le  altre  sinora 
ihtte  si  distìngue  e  nel  fine  e  ne'mezzi.  Quella  eseguita  in 
Milano  sul  principio  del  secolo,  ne'  suoi  250  pedanti  volu- 
mi comprende  opere  men  che  mediocri,  ne  ommette  delle 
ottime ,  i  moderni  tralascia ,  deturpa  il  suo  buono  con  la 
scorrezione  tipografica,  e  le  inutili  aggiunte.  La  raccolta 
del  SiWestri  pecca  anch*  essa  d*  eccesso  nel  mediocre,  di 
difetto  nel  buono  *,  e  uno  scopo  le  manca.  Il  disegno  del 
signor  Pietro  Giordani  oltre  all'escludere  tutte  le  riccbez- 
ze  poeticfie,  oltre  al  dar  luogo  a  molli  scrittori  pregevoli 
per  la  sola  eleganza,  non  abbracciava  i  mfodemi,  si  esten- 
deva alle  traduzioni,  gli  scrittori  di  lettere  famigliari,  dove 
lo  spìrito  della  letteratura  e  della  nazione  viene  d  ordina- 
rio a  fedelmente  dipingersi,  tralasciava.  Per  quello  a  cui 
noi  miriamo,  una  scelta  di  soli  antichi  ognun  vede  che 
non  servirebbe  :  ognun  vede  che  il  nome  di  Classici  noi 
son  possiamo  intendere  nel  senso  angusto  che  in  Italia  da 
taluni  suol  darsi  a  cotesto  vocabolo,  che  moltissimi  dei 
così  detti  testi  di  lìngua  non  possono  per  noi  meritare  tal 
titolo^  che  la  semplice  eleganza  non  è  pregio  il  qual  deb- 
ba meritare  ad  un  autore  luogo  nella  presente  raccolta  ^ 
dbe  anco  d*  eleganza  mancante,  uno  scritto  originale  e 
degno  che  sia  mostrato  con  vanto  all'Europa,  dev'  essere 
da  noi  prescelto  ^  e  che  per  questa  stessa  ragione  le  ver- 
sioni 0  le  imitazioni,  per  quanto  artificiose  sieno  e  felici , 
non  debbono  torre  lo  spazio  a  quegli  scritti  che  sono  ita- 
liani veramente^  che  delle  opere  scientifiche,  grandi  nel 
genere  loro ,  ma  ormai  insufficienti  alla  piena  cognizione 
della  scienza  (  per  esser  questa  col  tempo  avanzata  )  noi 
non  possiamo  fare  tesoro;  che  però  tutti  ì  nostri  grandi 
filosofi  e  naturalisti,  tanto  benemeriti  dei  progressi  dell'u- 
mano sapere,  non  possono  ia  raccolta  simile  prender  pò- 
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sto$  infine,  che  di  un  eccellente  autore,  debito  nostro  si  è 
non  tutta  raccogfiere,  ma  presentare  soltanto  le  parti  ec-  . 
celienti  ». 

<c  Quest'uUinfio  debito  dèi  nostro  uflfeio,  non  vorrà  porlo 
in  dubbia  noma  alcuno  (fi  sennor  Non  ci  farebbe  però  ma- 
raviglia,  se  talunasof^ssea  rimproverarci,  percbè,  a  ca-  • 
gione  d'esempio,  insieme  con  le  storie  fiorentine  a  coi  di* 
scorsi  sulle  Deche  di  Livia  noi  non  pubblicfaiamo  alcuni 
versi  mediocri  del  Macchiavelli  :  perchè  non  con  le  no- 
velle scelte  la  Teseìde  del  Boccaccio,  perchè  non  con  le 
scelte  tragedie  la  Tirannide deirAlfierir  Se  eia  noi  facessi- 
mo non  potremmo  dh*  più  di  presentare  agli  Italiani  e  a- 
gli  stranieri  il  fiore  della  nostra  letteratura  *,  e  un  centi- 
naio 0  poco  pili  di  volumi  non  basterebbe  al  nostr'uopo». 

«  Non  è  già  che  nostro  pensiero  non  sia  d' offrire  uq 
saggio  anco  degli  scritti  minori^  cogliendone  que'passi  che 
possono  dame  a  conoscere  l'indole,  i  pregi  e  i  difeìti....  i» 

Doveva  nel  Belgio  un  italiana  d'ingegno  raro  e  di  bella 
foma  dare  raccolte  le  mìgriorì  cose  deglltaliani  moderni; 
e  degnand'^^li  richiederne  il  parer  mio,  rispondevo  di 
fretta  : 

c(  Dalla  poesia  comìncianda,  e  prendendo  per  primo  la 
drammatica,  approSlterei  del  volume  di  tragedie  scelte 
stampato  dal  Passigli  a  Firenze,  per  trame  poche  intere, 
e  dall'  altre  le  scene  migliori.  Dell'  Alfieri  quattro  ,  dalle 
quattro  nazioni,  Squ*,  Antigone  (che  a  me  piace  più  del- 
V  Oreste)  Virginia,  Filippo;  coi  suoi  pareri  su  tutte.  Del 
Monti  rAristodemaeilGracoo;  del  Niccolini  il  Procida,  e 
qualche  scena,  e  cosi  del  Benedetti,  del  Pindemonte,  Vico 
dlppolito;  del  Harencail  Manfredi,  e  seene  del  Corso  Do- 
nati e  delle  altre^f  del  Manzoni  intere  le  due;  del  Melasta* 
810  tre  drammi  interi,  per  esempio  II  Temistocle,  il  Re- 
colo ed  il  Giuseppe^  e  poi  scene  varicr  Del  Romani  TAnna 
Bolena,  qualcosa  d'Apostola  Zeno;  del  Cktsti,  il  re  Teod(K 
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ro;  qualcosa  dell'Alleili:  e  qui  potete  approfittare  d' una 
raccolta  di  drammi  seri,  e  d'un'altra  di  giocosi  già  fatta  a 
Milano.  Del  Goldoni  di  molto;  del  Federici  e  deirÀyelloni 
poco  *,  del  Giraud  più  :  delle  commedie  deir  Alfieri  uoa 
scena.  » 

«  Quanto  a  poesia  narrativa ,  date  frammenti  della  Bth 
SYiiliana,  della  Mascberoniana,  del  Prometeo ,  della  Pro- 
nea,  deiritaliade  e  del  San  Benedetto  del  Ricci*,  passi  del- 
llldegonda,  e  un  pò*  della  Pia*,  poi  del  Passeroni,  e  degli 
Animali  parlanti  .»• 

a  DeVomanzi,  il  Manzoni,  qualche  tratto  del  Fieramo* 
sca  e  del  Niccolò  de'Lapi,  e  del  Marco  Visconti  e  della 
battaglia  di  Benevento  e  dell'  Assedio  di  Firenze ,  e  della 
Caterina  del  Mauri,  e  dei  due  aborti  del  Rosini,  e  una  no- 
vella del  BaltK)  intitolata  Toniotto  ». 

((  Delle  liriche ,  poteìe  scegliere  dall'  Alfieri  (  tra  i  so- 
netti amorosi  ce  n*è  di  belli  ),  dal  Metastasio,  dal  Pinde- 
monte  (  le  poesie  e  le  prose  campestri)',  dal  Monti,'quasi 
tutte  quelle  del  Panni*,  del  Manzoni  tutte^  poi  dal  Bondi) 
dal  Cassiani,  dal  Cerretti,  dal  Cotta,  dal  Crudeli,  dal  Fa- 
gtuoli ,  dal  Fantoni ,  dal  Frugoni ,  dal  Minzoni,  dal  Maz- 
za ,  dal  Savioli ,  dal  Viitordii,  dallo  Zoppi,  dal  Borghi , 
dallo  Sterbini,  dal  Carrer,  dal  Leopardi,  dalla  Guacci,  dal 
Torti,  dal  Biava  ». 

tt  Di  didascaliche,  qualche  frammento  dello  Spolverini, 
del  Lorenzi,  dell'  Arici ,  del  Ricci  e  del  Niccolini  di  Bre- 
scia. Di  satiriche  e  giocose,  il  Giorno  del  Parini;  un  po'del- 
le  Satire  dell'Alfieri  e  dell'Elei*,  i  sermoni  del  Gozzi,  qual- 
che tratto  di  que'dello  Zanoja,  del  Pindemonte,  della  Var^ 
dani  e  del  Barbieri  *,  qualcosa  dell'  Anelli,  del  Guadagno!! 
e  del  Berlendis  e  del  Baretti  e  del  Pinanti*,  una  scelta  d'i- 
scrizioni dal  Giordani^  dal  Muzzi,  dal  Manuzzi;  una  scelte 
d'  epigrammi  dall'Alfieri,  dal  Roncalli,  dal  de-Rossi,  e  da 
altri.  Una  scelta  di  favole  (n'avete  un  volume  stampato  a 
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Firenze)*,  ana  scelta  di  vernùcole  del  Lamberti,  del  Nu- 
ratti^  del  Porta,  del  Grossi,  del  Meli,  del  Calvi  ». 

«  Di  storia,  tratti  scelti  del  Botta,  del  Colletta,  del  Pa- 
pi; il  commentario  della  guerra  di  Suli  del  Ciampollini,  il 
decorso  sulla  storia  bresciana  del  Niccolini  -,  dalle  feste 
veneziane  della  Giustina  MichieL  Di  politica  alcuni  capi- 
toli del  Filangieri,  del  Galliani ,  del  Beccaria.  Poi  delle  o- 
Mzioni  del  Foscola,  del  Giordani,  de' passi  ». 

a  Oiianto  a  prose  morali ,  un  po'  del  Gozzi  e  del  Lam- 
bruschini,  del  Rosmini,  del  Barbieri ,  del  Leopardi.  Delle 
donne  illustri  del  Giullari  un  tantino,  un  tantino  dei  molti 
e  non  dispregevoli  predicatori  dei  secolo  andato ,  Rossi, . 
Venini,  Granelli,  Pellegrini,  Turchi^  Trento,  e  anche  del 
Cesari,  ne'discorsi  sacri  più  serio  che  altrove.  Di  prose  let- 
terarie il  Bettinelli^  TAIgarotti,  il  Cesarotti,  il  Pindemonte, 
il  Roberti,  lo  Zanetti,  il  Venanzio,  il  Talia,  il  Perticari,  il 
Monti^  il  Foscolo,  il  Gozzi,  il  Niccolini,  il  Baretti,  il  trat- 
tato del  Beccaria  sullo  stile,  il  Barbieri,  il  Napione,  il  Vai^ 
Detti,  il  Troya,  il  Grassi,  il  Manno,  il  Bianchetti  )i. 

«  Di  varietà,  le  vite  deirAlfieri,  del  Goldoni,  del  Gozzi, 
le  lettere  dell'  Apostoli,  il  Pellico  y  il  viaggio  del  Bertola. 
Sceltii  di  Lettere.  Poi  le  americane  del  Carli ,  le  indiane 
del  Papi  ». 

Di  raccolta  piii  eletta  ad  uso  segnatamente  de' giovani 
e  nelle  scuole  e  fuori ,  ma  tale  da  mostrarsi  con  vanto  a 
tutte  le  nazioni  e  ai  secoli  tutti ,  cosi  mi  cadeva  di  far 
parola: 

<K  Ella  mi  domanda  d'una  raccolta  da  fare  ad  uso  de^gio- 
vani:  né  so  se  intenda  di  libri  nuovi  compilati  a  codesto, 
0  di  scelta  d'autori  celebrati.  Io  non  riprovo  con  altri  i  li- 
bri fatti  apposta  pe'giovanetti,  per  le  donne,  per  l'umile 
popolo,  perchè  credo  potersi  i  primi  fare  senza  puerilità, 
gli  altri  senza  smancerie,  i  terzi  senza  trivialità.  Ed  a  co- 
loro ehe  in  genere  se  ne  beffano  potrebbesi  rispondere  che 
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in  tatti  i  tempi  a  uso  della  gioventù  fecersi  libri  e  scelta 
di  libri,  e  che  a  oso  dei  mena  dotti  scrìssero  uomini  som- 
mi nelle  discipline  ttoiaoe  e  nelle  religiose^  e  che  se  in 
certe  scuole -dannosi  j[)er  intero  a  spiegare  certi  autori , 
anche  codesta  è  dna  specie  di  scelta,  e  meglio  sarebbe  of- 
ferirne un  saggio  di  molti  più  con  maggiore  discernimento^ 
ie  che  finalmente  Fesperienza  a  ciascheduno  di  noi  troppo 
dimostra  <icianto  poco  dei  libri  virili,  letti  da  capo  a  fon^ 
do,  comprenda  daVvero  nelle  scuole  Tetà  giovanetta.  Ma 
ì  libri  appropriati  a  tale  uso  non  si  acciabattano  come  da 
tanti  oggidì,  né  si  fanno  a  macchina-,  eh*  anzi  dovrebbero 
essere  or  la  radice,  ora  il  fiore,  ora  il  frutto  delia  più  e- 
fetta  bellezza  e  bontà  e  sapienza.  Ella  dunque  intende, 
cred'io,  di  scelta  da  fare  d'autori  già  noti-,  e  di  scelte  tali 
abbisognano  e  le  scuole  e  la  vita.  Non  credo  però  si  pos- 
sano distinguere  le  Letture  per  l'appunto  secondo  V  età; 
che  a  certe  intelligenze  riesce  aperto  di  quindici  anni  quel- 
lo che  ad  altre  rimane  chiuso  di  venticinque,  e  anco  di 
trentacinque:  die  se  oo&i  fatte  difierenze  osservansi  fin  ne- 
gli animali  e  nelle  piante,  volerle  distruggere  nella  mente 
dell'  uomo  sarebbe  pedanteria  tiranna.  Posto  dunqu3  che 
debba  una  raccolta  servire  a  vari  studi  delia  età  giovanile 
e  ciascheduno  col  consiglio  del  maestro  e  de'parenti  ve- 
nirsi trascegliendo  il  cibo  più  confacente ,  io  dico  che 
nella  ideata  da  lei  dovrebbe  per  primo  aver  luogo  quahto 
di  più  illustre  produssero  il  pensiero  e  lo  stile  e  il  senti- 
mento e  la  virtù  Italiani.Degli  storici  dunque,  tratti  scélti^ 
da  Marco  Polo  e  da  altri  grandi  viaggiatori ,  dal  Compa- 
gni, dal  Villani,  dal  Macchiavelli,  dal  Pitti  e  da  altre  cro- 
nache stampale  nell'  archivio  storico,  e  prima.  Poi,  come 
esenopio  unico  di  stile  potente ,  il  Davanzati  -,  poi  come  i- 
spiratore  di  sapienza  storica  ,  il  Vi<;p-,  poi  come  maestro 
di  critica  storica,  il  Muratori.  De'poeti,  i  quattro  più  illu- 
stri, collegando  i  passi  frascolti  con  un  sunto  che  dia  al 
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Io  queste  proposte ,  rimase  le  più  desideri!  o  consigli 
per  cause  iautili  a  qui  rammentare  ^  e  le  quali  dovevano 
avere  effetti  ih  Venezia  ed  in 'Nantes  ,  in  Firenze  ed  in 
Trento,  in  Torino  e  in  Brusselle,  in  Verona  e  in  Besan- 
zone,  in  Milano  e  in  Bimini  ed  in  Parigi,  la  varietà  de'Iuo- 
ghi  e  degli  speciali  inlendimenti  lascia  ,  se  non  isbaglio , 
tralucere  la  sostanziale  uniti. 

Dopo  quel  mio  primo  saggio  di  Letture  stampato  dopo 
il  i840,  ma  compilato  nel  1855,  quando  non  erano  uscite 
che  le  raccolte  pregevoli  del  Leopardi  e  delFomaciari,  al- 
tre ne  vennero  d'uomini  autorevoli  molto,  tra  quali  l'Am- 
brosoii,  il  Mauri,  il  Gantù  :  tal  che  a  raccogliere  il  fiore 
delle  raccolte  loro,  c'è  dà  farne  un  giusto  volume.  Trala- 
sciando le  poesie,  che  rìchii^gono  un  lavoro  da  sè^  trala- 
sciando i  volgarizzamenti,  che  non  danno  alti  stranieri  i! 
concetto  delle  ricchezze  italiane*,  tralasciando  que'  passi 
che  nelle  altre  raccolte  hanno  luogo  pur  come  documenti 
di  storia  letteraria^  e  prendendo  per  norma  alla  scelta  que- 
sta condizione  precipua  della  verità  e  utilità  morale,  con- 
giunta se  non  all'  eleganza  compiuta,  almeno  alla  conve- 
nienza e  alla  chiarezza  del  dire,  viensi  a  restringere  mol- 
ta bellezza  in  poco  spazio,  e  a  proporre  a'giovani  non  tan- 
to esempi  di  bene  scrivere,  quanto  esercizio  di  retto  pen- 
sare ed  onestOr  A  quelle  sentenze  eh'  anco  ne'passi  veri  a 
me  paiono  non  in  tutto  conformi  a  quel  vero  supremo  le 
coi  altezze  ci  vengono  rivelate  e  dalla  religione  e  dall'e- 
sperienza de'tempi',  a  quelle  locuzioni  che ,  secondo  me , 
peccano  d'improprietà  o  ambiguità  appongo  note  che  ad- 
ditino il  difetto,  se  non  dell'autore,  di  chi  volesse  imitarlo. 
Con  questo  discernimento  io  prego  che  queste  note  sieno 
lette  e  adoprate,  acciocché  non  paiono  irri\erenli.  Le  più 
riguardano  locuzioni  che  al  tempo  dello  scrittore  erano 
comuni  neir  uso,  ma  ora  non  più:  le  quali  i  non  toscani 
specialmente  trovando  in  libriautorevoli,  credono  poter 
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usare  tuttavia;  e  più  il  modo  è  strano,  e  più  se  ne  tengo- 
no come  di  preziosa  eleganza.  Ai  passi  di  scrittori  viventi 
non  fo  note,  e  ognun  vede  il  perchè.  De'  viventi  assai  più 
cose  avrei  potuto  trascegliere  che  i  limiti  del  volume  non 
comportavano,  e  già  m'è  assai  dare  il  meglio  del  dato  nelle 
altre  raccolte  degli  altri.  Materia  non  manca  a  nuovo  voli^ 
me,  ch'io  farò  se  tempo  m'avanzi,  o  altri  meglio  di  me. 

Dairamore  che  i  giovani  dimostreranno  a  tale  o  tal  ge- 
nere d'argomenti ,  a  tale  o  tal  forma  di  stile,  potranno  i 
maestri  conoscere  V  indole  degf  ingegni  e  degli  animi  e 
prenderne  consiglio  per  sé ,  e  darlo  ai  poveri  improvvidi 
genitori.  Altro  uso  di  questa  raccolta  sarebbe,  i  passi  che 
più  piacciono  ai  giovani  fargliene  apprendere  a  memoria 
almeno  un  periodo  al  dì ,  si  perchè  questa  facoltà  con  la 
fantasia  insieme  rimane  all'ammaestramento  moderno 
troppo  meno  esercitata  dì  quel  che  dovrebbe  ,  sì  perchè 
l'armonia  che  viene  al  dire  dalla  collocazione  de' vocaboli 
acconcia  e  pensatamente  ordinata ,  se  in  parte  è  dono  di* 
stinto,  in  parte  è  frutto  d'esempi.  Poi  questa  considera- 
zione mi  pare  importante-,  che  fuor  di  Toscana,  e  in  To- 
scana stessa  nelle  città  fra  la  gente  che  dicesi  eulta  ^  il 
linguaggio  che  i  giovanetti  sentono  tuttodì,  e  nel  quale  di 
necessità  pensano,  non  è  tale  che  basti  ad  esprimere  con- 
venientemente e  naturalmente  i  belli  e  grandi  concetti: 
onde  che  quand'egllno  si  mettono  a  scrivere^  son  forzati 
uscire  dei  termini  della  natura,  e  farsi  quasi  uomini  del- 
l'altro mondo.  Grande  servigio  pertanto  renderebbesi  alle 
intelligenze  facendo  ad  esse  famigliare  per  lettura  fre- 
quente, per  meditazione  discreta  e  per  ripetizione  intima, 
il  linguaggio  dell'arte  più  eletta  e  più  pura,  il  quale  ver- 
rebbe a  renderli  coetanei  de'  grandi  antenati  senza  spe- 
gnere in  essi  lo  spirito  della  presente  vita*,  anzi  infonden- 
do nella  presente  le  preparerebbe  più  intera  alle  genera- 
zioni avvenire. 

Tommaseo.  Leti.  hai.  3 
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ALLA  PRIMA  EDIZIONE  DI  QUESTE  LETTURE 


Non  istarò  a  numerare  boriosamente  le  tenui  differenze 
che  questo  mio  da  simili  altri  lavori  distinguono.  Giova 
piuttosto  ch'io  renda  brevemenle  ragione  deile  mie  deboli 
cure  acciocché  lo  scopo  e  V  uso  del  libro  sieno  e  sicura- 
mente chiariti  e  con  equità  giudicati; 

Non  per  distinzione  di  generi  rettorici,  credetti  dovere 
ordinare  i  passi  trascelti,  ma  si  per  materie:  e  questo  per- 
chè le  forme  rettoriche  avvezzano  gl'inesperti  ingegni  ora 
a  troppo  divìdere  le  idee,  ora  confonderle,  anziché  ad  ac- 
coppiarle 0  a  distinguerle:  non  rade  volte  i  suoni  e  la  ve- 
ste sostituiscono  alla  sostanza  delle  cose.  E  però  io  non 
curai  di  porgere  tutti  sotto  una  rubrìca  gli  esempi  di  de- 
scrizioni eieganlì,di dialoghi  urbani,  d'arringhe  eloquenti; 
né  lo  stile  dimostrativo  distinsi  dall'esortativo,  né  il  cosi 
detto  sublime dalfumile. Perchè  siccome  ciascuna  materia 
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per  grande  o  piccola  che  appaia,  può  e  dì  familiari  osser- 
vazioni e  d'alte  imagini,  e  ancor  più  che  dlmagini^  d^alti 
affetti  essere  ispiratrice^  così  non  conviene,  cred'io^  Tam* 
piezza  delle  materie  restringere  entro  ai  brevi  limiti  d'una 
forma  sola  -,  eh'  è  un  togliere  alia  forma  stessa  la  sua  fe- 
condità ed  efficacia» 

E  piacevole  e  sempre  nuovo  esercizio  viene  al  pensiero 
dalla  verità  degli  stili  ^  che  i  simili  argomenti  adorna  di 
luce  nuova,  e  fa  la  verità  parere  pik  prossima  quasi  all'in- 
telletto e  pili  splendida.  La  qual  varietà  proposta  al  gio- 
vanetto in  esempio,  gli  fa  snella  la  mente,  e  la  modella  in 
forme  varie  ,  e  vari  strumenti  a  trattare  le  insegna.  Po- 
tenza invidiabile  e  a' dì  nostri  più  rara  che  mai ,  quando 
gringegni,  costretti  nella  servitù  delle  forme  ,  non  sanno 
né  dimostrare  altrui  né  sentire  in  sé  atessi  quanta  sia  li- 
bertà e  inesauribile  novità  ed  abbondanza  nelle  regioni 
del  vero  e  del  bello. 

Nelle  novelle  segnatamente  mi  tenni  scarsissimo,  e  le 
lunghe  omisi-,  e  la  ragione  dell'ometterle  è  appunto  la  lo- 
ro soverchia  lunghezza,  lo  temevo  che  ,  in  vedere  avven- 
ture semplicissime  e  brevi  motti  in  tanto  profluvio  di  pa- 
role stemperati,  il  tenero  ingegno  non  prendesse  amoi^esl 
quella  limpida  ma  troppo  acquosa  eleganza^  e  non  {stimas- 
se la  morbidezza  del  dire  sufficiente  compenso  all'aridità 
delle  idee.  Potrà  dunque  il  maestro,  da'noUnovellierì  sce- 
gliendo le  narrazioni  più  caste  ed  asciutte ,  offrirle,  per 
modo  di  ricreazione,  a'giovanetti  un  poco  assodati  già  nel 
retto  sentimento  del  bello. 

E  così  delle  lettere.  Appunto  perché  troppo  facile ,  se 
ne  rendeva  difficile  a  me  la  scelta.  E  qui  pure  mi  metteva 
paura  il  pericolo  d'assoggettare  a'modellì  fin  lo  stile  delle 
lettere  familiari^  e,  fino  in  questo  caro  ripostiglio  della  na- 
tura ;e  deir  affetto ,  portare  la  fiaccola  famosa  dell'  arte« 
Quando  llpovaneltQ  avrà  sentimenti  e  pensieri  efacceh* 
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(|e  da  esporre  per  letteni,  saprà  egli  allora  da  sé  indovi*- 
iiare  il  segreto  della  eloquenza  epistolare;  allora,  non  pri- 
ma, saprà  delle  lettere  acconciamente  scritte  e  gentilmen- 
te sentite  pregiar  la  bellezza*  Ma  a  chi  non  ebbe  occasio- 
ne e  non  ha  materia  distendere  ancora  un  biglietto  in  sid 
serio,  porre  tra  mano  Cicerone  od  il  Caro  parmi  sia  cor- 
rompeiie  con  intempestivo  solletico  un  piacere  squisito* 

La  pittura  di  cose  riguardanti  il  mondo  visibite  diletta 
le  giovani  fantasie,  ed  ammaestra  rn  modo  efficace,  appun- 
to perchè  dilettevole^  E  questo  è  accorgimento  da  pocbi 
maestri  «sitato:  che  i  piii  tra  le  s{£ne  d'ispide  astrazìopi 
vanno  voltolando  i  teneri  ingegni,  e  sfogliano  quel  fior  4i 
bellezza  che  in  ogni  anima  umana  la  natura  posev  e  ad  o^ 
gni  delicato  piacere  gPindurano.  Il  maestro  pertanto  net- 
te letture  che  verrà  facendo  o  consigliando,  trascelga  piii 
volentieri  que'  luoghi  dove  con  fedeltà  e  vivamente,  ma 
senza  pompa  rettorica^sieno  rappresentate  le  bellezze  del- 
la, terra  e  del  cielo.  Nella  natura  In  ogni  menoma  opera 
isua,  è  infinito. pascolo  all'imaginazione,  al  pensiero,  all'a- 
more: ogni  fiore,  ogni  atomo,  chi  ben  lo  consideri,  è  ub 
mondo.  E  perchè  l'imaginazione  coll'agitare  delle  colorate 
ali  sue  muove  insieme  il  pensiero  e  riscalda  l'affetto*,  però 
questa  cara  facoltà  con  temperato  esercizio  amorosamente 
educhiamo. 

Anco  le  narrazioni  storiche  molto  diletto  hanno  in  sé; 
ma  non  tutte  sono  accomodate  alla  capacità  di  tenere  men- 
tì: poi,  di  questa  ricchezza  è  più  d'ogni  altra  abbondante 
r  Italia;  onde  il  fiore  della  storia  non  è  certamente  da  po^ 
ter  cogliere  in  un  libro  che  si  stende  a  sì  poche  centinaia 
di  pagine.  Io  qui  diedi  luogo  a  parecchi  ritratti  d'uomini 
illustri,  siccome  quelli  che,  in  pia  breve  spazio^  conchiur 
dono  maggior  peso  di  storica  verità^  e  posson  forse  eser- 
citare l'fìigegno  a  veder  tutti  i  lati  dell'umana  natura,  e  a 
giudìcairiacont^nperandolebuone  qualità  con  le  ree.  Que- 
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sti  ritratti  inoltre  sod  lezione  morale  indiretta  si,  ma  evi- 
dente, e  dicono  airnomo:  tale  dovresti  essere  to  pure:  ta- 
le vergognati  d'essere.  Che  se  dagli  avvenimenti  intorno 
ad  un  uomo  o  ad  un  popolo  nella  storia  narrali,  il  giova- 
netto, educato  già  al  meditare,  s'addestrasse  a  dedurre  e 
a  modellar  quasi  in  mente  il  ritratto  dell'  uomo  o  del  po- 
polo; questo  sarebbe  buono  esercizio  non  meno  di  filoso- 
fia che  di  storia. 

Le  cose  letterarie  avrei  desideralo  ,  confesso  ,  poterle 
escludere  da  libro  tale*,  che  troppo  di  letteratura  si  parla 
nelle  scuole  a'  giovani  che  o  letterati  mai  non  s:iranno,  o 
non  dovrebbero  essere;  o  se  a  questo  il  cielo  li  chiama, 
l'alta  missione  dovrebbero  altronde  che  dalla  scuola  rice- 
vere. Ma  perciò  stesso  che  tanto  di  letteratura  si  parla  , 
«  i  precetti  vengono  <^ni  giorno  piti,  col  moltiplicare  di 
tante  umane  miserie  ,  moltiplicando ,  perciò  reputai  non 
inutile  destinare  una  sezione  in  questa  tenue  raccolta  alle 
letterarie  osservazioni ,  la  quale  mostrerà  di  che  senno  e 
di  che  libertà  di  vedere,  in  questa,  come  in  altre  cose  di 
molte,  i  predecessori  nostri  facessero  prova.  E  le  osserva- 
zioni da  me  trascelte,  come  ognun  vedrà,  mirano  ad  allar- 
gare piuttosto  che  a  restringere  i  limiti  delFumano  Inge- 
gno ,  e  della  facoltà  creatrice  i  nobili  arbitrii.  Le  ultime 
spettano  più  che  alla  amena  letteratura,  all'alta  filosofia; 
perchè  buona  cosa  parevami  dall'uno  all'altro  studio  porre 
quasi  una  scala^  che  V  occhio  almeno,  se  non  il  piede  dei 
giovanetti,  innalzasse.  Della  qual  cosa,  meglio  che  i  pochi 
passi  da  me  recati ,  dovrebbero  farli  accorti  gli  avverti- 
menti del  saggio  maestro.  Al  medesimo  fine  alcuni  passi 
ho  trascelti  che  trattano  d'arti  belle,  acciocché  da  queste 
il  giovane  pigli  desiderio ,  e  il  maestro  occasione  d' inse- 
gnamenti più  solidi. 

Se  ordinare  per  generi  ì  passi  raccolti  Qvrebt)e  tolto  al 
libro  varietà ,  non  meno  alla  varietà  sarebbe  nociuto  di- 
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slribuirii  per  tempo.  E  quel  porre  accanto  le  lanose  gole 
di  Dante  all'  attillata  persona  del  Gozzi-,  e  il  Passayanti 
semplice  frate  al  Casa  vescovo  da'caudati  periodi-,  e  l'andare 
spedito  e  quasi  anelante  di  Girolamo  Savonarola  alla  agia» 
tezza  spensierata  di  Pietro  Bembo  cardinale-,  e  il  Novellino 
ornatamente  disadorno  a' vezzi  ricercati  del  Castiglione  cor* 
tigiano,  e  il  Boccaccio  si  ricco  di  parole  al  Vico  si  ricco  di 
cose;  e  il  Halespini  asciutto  al  numeroso  Pallavicino,  e  IL 
Compagni  esempio  di  onesta  e  mansueta  indegnazione  al 
Barelti  esempio  di  spregi  loquaci;  il  Caro  fiorito  al  Bartoli 
frondoso;  e  il  cittadino  Pandolfini  accanto  al  letterato  Bon* 
fadio;  e  il  Segneri  oratore  unico  col  Gelli  unico  calzettaio; 
e  accanto  ài  piccolo  Algarotti  il  grande  Galilei;  e  V  arguto 
Davanzati  col  Botta  verboso  ;  e  col  Guicciardini  togato  il 
Salvini  in  veste  da  camera  ;  e  il  Macchiavelli  legislatore 
de'principi  col  Buommattei  legislatore  de  grammatici  e  la 
potente  famigliarità  del  Cellini  con  ki  dignità  ambiziosa 
del  Perticari  ;  non  pub  questo  avvicendamento  di  nomi  e 
distili  non  essere  fecondo  d*ammaestramen  ti  a  coloro  stes- 
si che  le  cose  lette  meditare  non  sanno.  La  impressione 
varia  che  da  quelle  si  varie  maniere  viene  alla  mente  non 
può  non  destarla  a  piacere,  come  l'occhio  si  rallegra  alla 
vista  di  gaiamente  screziati  colori:  e  ciascuno  de'leggenti 
s'  appropria  di  ciascuno  stile  quelle  parti  che  meglio  alla 
sua  natura  si  affanno,  e  deirimitaziòne  evitando  i  contagi, 
ottengonsi  del  buono  esempio  i  desiderabili  effetti.  Perchè 
queir  innamorarsi  in  una  sola  maniera  altrui,  e  ogni  bel- 
lezza di  genere  differente,  non  che  diverso  posporre,  è 
grettezza  d'ingegno  dall'educazione  rattratto;  e  vieta  allo 
imitatore  crearsi  una  maniera  propria  che  dalla  congiun^- 
zione,  non  foss' altro,  de'  pregi!  divarii  scrittori,  acquisti 
gradevole  novità.  Nel  saper  degnamente  apprezzare  ogni 
bello,  ogni  grado  di  bello^  è  non  solo  certa  nobiltà  e  si- 
gnoria d'intolletto,  ma  forza  ed  equità  d'animo  virtuoso. 
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Egli  è  per  ciò  che  tutti  i  pedanti  tengono  un  po'del  tiran- 
nico, ed  ì  tiranni  nn  po' del  pedante: 

Circa  al  giudicare  quale  degU  italiani  scrittori  sia  più 
potente  od  ornato  o  proprio  o  facondo,  qual  meno,  e  dove^ 
il  buon  senso  del  giova  netto  (  che  se  guasto  non  sia,  mi^ 
rabilmente  riceve  il  potere  della  vera  bellezKi),  diretto  da 
brevi  avvertimenti  del  maestro ,  gioverà  più  che  lunghe 
dissertazioni  de' critici.  Ond' è  ch'io  non  volli  assumere 
quest*  uffizio.  La  cosa  che  più  di  tutte  necessaria  mi  par- 
ve, quella  a  cui  non  ogni  giovanetto  e  non  ogni  maestro 
può  sempre  bastare,  riguarda  la  lingua*  Notare  le  parole 
.  più 0  meno  usitate,  e i  più  comuni  usi  loro;  accennare 
quali  frasi,  imitate,  peccherebbero  d' improprietà,  quali 
d' affettazione^  parvemi  tenue  sì,  ma  profittevol  fatica*  A 
quest'uopo  i  dizionariì,  le  grammatiche,  Fuso  delia  lingua 
parlata  in  molte  parti  d'Italia,  la  lettura  molta  degli  anti- 
chi, la  stessa  delicatezza  del  sentire,  se  non  da  lunghe  e-> 
sercitazioni  educato,  non  bastono.  L'uso  de'meglio  parlaur 
ti  è  guida,  se  non  infallibile  sempre,  certo  il  più  delle  volr 
te  sicura,  e  non  disprezzabile  mai:  questa  mi  fu  bello  se- 
guire, cou  questa  non  già  condannare  i  grandi  scrittori, 
ma  semplicemente  indicare  di  quali  modi  loro  l'imitazione 
cieca  potesse  essere  condannabile,  o  almeno  non  bella.  E 
a  questo  io  prego  i  lettori  (se  pure  una  prefazione  ha  let- 
tori) pongano  mente.  Le  mie  noterelle  non  sono  quasi  mai 
giudizii  che  cadano  sulla  bellezza  o  bruttezza  della  locu- 
zione al  tempo  che  T  autore  la  usò:  pochi  modi  di  grandi 
scrittori,  in  questo  aspetto  considerate,  sarebbero  meri- 
tevoli di  condanne*,  perchè  non  arte,  ma  istinto  e  necessi- 
tà degli  scrittori  grandi  è  seguire,  quanto  a  lingua,  la  leg- 
ge dell'uso  comune,  e  laddove  pare  che  materialmente  se 
ne  dipartano,  quivi  pure  le  analogie  rispettarne.  Le  note* 
relle  mìe  riguardano  V  uso  da  farsi  a  nostri  di  della  voce 
0  del  modo-,  il  qual  uso ^  pel  contìnovo  mutar  delle  co- 
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se  poti^bhe.  oggidi  parere  affettato  o  strano  od  impro- 
prio, laddove  in  anlico  era  semplicissimo  e  comune ,  e 
proprio  pareva  appunto  perchè  comanemente  accettato* 
E  da  questo  avvicinare  scrìtti  di  t^mpo  e  d'indole  diSe- 
i^nti^  segue  anco  il  vantaggio  di  meglio  conoscere  qual 
parte  di  lingua  dal  decimoquacto  al.  nostro  si  sìa  conser-r 
vata  viva^  e  di  genera^/ione  in  generazione  come  sacrQ 
retaggio  continuata;  quale,  per  molte  «qgioni  phenume- 
rare  sarebbe  lunghissimo^  spenta  si  sìa,  odalmeao;  imoHi-» 
tatone  l-qso^  e  ristretti  od  ampliali  i  concetti  cbei  in  qu^i 
^uoni ,  come  in  vase  adattato  ,  si  contenevano.  Dì  questi 
motamenti  e  di  queste  morti,  io  dico,,  lunghe  a  numerar^ 
e  non  tutte  piacevoli  le  cagioni  ;  ma  giova  e  bisogna  che 
ciascuno  nel  suo  secretale  meditile  i  maestri  ne  additino 
aj  giovani  ingegni  la  grayitày.per  esempi«£  i  giovani  bi&a 
vedranno  da  ^quanta  innocenza  e  Tranchezza,  ecolore  di 
vita,  e  pudore  di  bellezza  sia  nelle  antiche  eleganze  del 
secolo  di  Dante  Alighieri  ;  e  troveranno,  in  quelU  verace 
semplicità  Timagine  della  grazia  unita  alla  fon^a^r  Bea  ve? 
dranno.i  giovani  da  sé,  come  nelcinqaecentotgli:serittori 
piii  semplici  sieno  e  i  propri  e  i  piii  vivi  e  i  più*  ameni  e  i 
più  caldi,  il  Hacchiavelli,  il  Caro,  il  Firenzuola,  1  comici , 
i  novellatori,  e  il  Cellini,  maestro  di  rettorica  sapientissi- 
ido:  vedranno  come  nel  seceuto  venga  lo  stile  acquistando 
ricchezza,  .scemando  in  copia  la  lingua-^  come  gli scrijttori 
fàìx  schietti  sieno  qui  pure  i  più  propri;  come  alla  nume- 
rosa abondanza  del  BartoU  stia  sopra  la  sveltezza  potente 
del  Segneri:  come  risplenda  maestro  di  schietta  filosofia  e 
di  facondia  semplice  il  Galileo. 
'■:  Queste  cose  vedranno  i  giovani  facilmente  da  sé.  Per 
poco  che  il  maestro  li  guidi  ^  e  se  con  torte  massime  non 
travii  la  rettitudine  del  naturai  senso  loro,  potranno. sen- 
za molti  tormenti  scolastici  formare  ciascuno  a  sé  stesso 
quel  che  chianaasi  gusto:  delicato,  sicurPvpnmtOy  v8iriQ| 


alh'dàra  gioventù  d'Italia  doni  più  sAribondanti  ed  eletti.Io 
k>  spero.  Questa  delflorilegi  é  opera  necessaria  in  lettera- 
tura si  ricca,  e  si  difficile  a  percorrersi  intera,  e  si  mal 
conosciuta  e  si  mal  giudicata  come  la  nostra.  Opera  non 
gloriosa  no,  ma  piacevole  a  eh!  la  intraprende,  ed  utile  a 
-molti.  L'utile  vero  non  è  mai  cosa  d^ppoco^  e  non  hanno 
•gli  uffizi  deir  ingegno  né  quei  della  mano  fatica  si  misera 
che  non  sia  dalla  bontà  delle  intenzioni  e  dall' affetto  del- 
r  animo  nobilitata* 

NICCOLÒ  TOMMASEO* 


PARTE  PRIMA 


I  CORPI 


JOio  nella  natura 

JIA&TOLI 

C^i  ha  rivoltala  terra  a  ^ differeaii  plaghe  del  cielo,  e  si  dn 
verse  guardature  del  sole,  perchè  ogni  generazione  di  piante  aln 
biano  convenevole  temperamento  all'am  e  al  terreno  dove  aili^' 
gnare?  e  le  montagne  magre  e  asciutte  per  lo  discorrimento  del^ 
Tacque  ;  e  Je  vaUl  ove  solevano ,  grosse  e  ubertose;  e  te  collina 
e  i  prati  e  ì  distesi  piani  delle  campagne,  tutto  si  ben  in  aócon* 
ciò  alle  selve ,  aUe  vigne.,  a'  pascoli  a'  seminati?  Gii  lor  conduce 
e  dirama  le  acque  da  irrigarle^  facendo  serpeggiare  per  tutto  i 
fiumi ,  e  perchè  non  allaghino  e  covino  con  distruzione  delle 
campagne,  derivandoli  (Jt)  in  jmare?  Chi  trae  di  sotterra ,  e  per 
occulti  canali  o  acquidocci  (2)  mena  le  fontane  a  scaturire  fin 
stille  punte  de' monti  e  spandersi  per  i  lor  dossi,  con  picco- 
lo (3),  ma  perpetuo  .inaffiamento?  Chi  raccorcia  (4)  e  chiude  tuW 

(1)  L'ultimo  inciso  andava  premesso  al  petehé  ptr  naggiore 
^hiar^zza. 

(2)  Com,  agueeloUt. 

(3)  Piccolo  non  è  bene  confrapposto  di  perpetuo. 

(4)  Mon  pare  propria:  ^^.ventre  del^eme  èbellou     -^ 
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to  un  grand'albero  dentro  al  rentre  di  mi  inyisibii  seme?  chi  gli 
infonde  quella  virtù  che  flforma^quefl'aniìna  che  l'avviva?  quel 
latte  che  il  sostenta  tenero ,  fino  a  crescerlo  a  corpo,  a  statura 
più  che  gigante?  Chi  toro  insegna  gittar  da  sé  le  foglie  e  spogliar- 
si ignudi  il  verno,  tutto  il  caler  vitale  (1)  traendosi  alla  ra  lice, 
onde  poi,  fatto  il  ciel  più  mite,  torna  a  diffondersi  il  calore  e  gli 
spiriti  e  la  virtù  produttrice,  e  tutto  l'albero  si  rinchioma  e  rin- 
giovanisce?Chi  sopra  rozzissimi  tronchi  innesta  rami  si  variamen- 
te fruttiferi?  E  dei  fiori  chi  ne  divisa  la  specie  ?  chi  ne  figura  i 
corpi?  chi  ne  organizza  le  membra?  chi  ne  stampa  in  si  svariate 
maniere  le  foglie  ?  chi  tesse  loro  gli  scarlatti ,  le  porpore  (2),  i 
bianchissimi  lini,  e  per  fin  l'oro  filato,  onde  più  di  qualimque  re 
pomposamente  si  vestono  ?  a  ciascuno  il  suo  proprio  drappo,  la 
sua  particolar  divisa:  e  que'  soavissimi  odori  che  spirano  chi  gli 
ha  distemperati  e  macinati,  fino  a  ridurli  a  quella  insensibile  sot- 
tigliezza per  cui,  svaporando  possano ,  si  largamente  diffonder- 
si?...  Il  cielo  poi  chi  lo  smalta  di  quel  bellissimo  azzurro  del 
suo  sereno  ?  Chi  tinge  il  mar  tranquillo  in  tanti  colori  senza  ve- 
run  colore  (3)?  E  l'aurora  in  oriente  non  v'  è  chi  la  minii,  ed  è 
involto  si  bella?  né  chi  indori  le  nuvole?  né  chi  cosi  perfettamen- 
te a  compasso  giri  in  circolo  l'iride  e  la  colorisca?  né  chi  dipin- 
ga le  piume  agli  uccelli,  e  il  fiore  alle  peonie,  alle  rose ,  a'  tuli- 
pani, a' gigli?  Tante  figure  poi  d'animali,  d'uccelli,  dì  pesci,  di 
rettili,  tutte  mirabilmente  perfezionate  di  membra  e  adattissime 
a'mmisteri  defl'anima,  non  sono  idee  meravigliose,  non  sono  la- 
voro di  mano  maestra?  ...  Chi  impasta  e  assoda  e  dà  la  tintura 
alle  gioie  ;  e  rubmi  e  smeraldi  e  zaffiri  e  tante  altre  care  pietre 
ne  forma?  Chi  congela  le  acque  ne' cristalli  e  le  affissa  (4),  già 
più  non  solubili,  al  fuoco  ?  Chi  dà  il  minerale  alle  acque,  e  tien 
sempre  vivo  sotterra  il  fuoco  in  grado  convenevole  a  riscaldar- 
le, sicché  n'escan  le  polle,  qui  tiepide  e  qui  boglienti  (5),  ai  va- 

(1)  Fisica  vecchia. 

(2)  AiTettato  e  cortigianesco* 

(3)  Gioco. 

(4)  Non  cotn. 

(5)  Con.  òoikutì, 


rio  uso  de'bagni?  Chi  trae  in  alto  per  sobUmasioiie  i  vaporit  Chi 
gti  coegola  (1)  in  nuTole?  chi  U  precipita  in  nebbia?  chi  li  fissa 
in  grandini?  chi  li  distilla  in  piogge?  e  con  una  perpetua  circola* 
zione  toma  il  medesimo  in  sé  stesso  rivolgendo  l'acqua  in  vapo- 
ri e  i  vapori  in  acqua? . . . 

Dio  e  la  natura 

PàLLAYICIHO 

Ma  che  diremo  poi  dell'intere  selve  con  tanta  diversità  d' al- 
beri, di  fiere  e  d'uccelli?  de'campi  abbondevdi  di  sì  vari  frutti? 
dei  fiumi,  dei  mari,  e  dell'  amplis^ma  terra,  gravida  .di  cotante 
miniere?  della  disposizione  in  lei  di  monti ,  di  valli,  di  pianure, 
di  caverne;  la  qual  tutta  risulta  con  artificio  maravi^oso  a  prò 
degli  abitanti  animali  (2),e  tutti  questi  finalmente  a  servigio  del- 
l'uomo? dèi  cieli,  delle  stelle  fisse ,  de' pianeti ,  della  vicissitudi- 
ne sempre  costante  di  notte  e  giorno,di  primavera,  di  state,  d'au- 
tunno, di  verno;  una  delle  quali  cose  mancando,  il  mondo  in  bre- 
v'ora  sarebbe  deserto?  Puossi  concepir  tutto  ciò  fabbricalo,  eoa- 
servato  senza  un'  infinita  provvidenza  ed  arte  (3)? 

Lucrezio,  che,  privo  d'invenzione,  volle  meritar  il  titolo  di 
poeta  più  di  tutti  col  mentir  più  di  tutti,  non  fingendo  maravi- 
glie, ma  togliendo  via  l'artefice  d'ogni  vera  maraviglia,  prese  a  - 
difender  la  sentenza  di  Epicuro  e  di  Democrito,  e  divisò  che  au- 
tor di  quest'  opere  non  era  Iddio ,  ma  la  natura.  E  la  stessa  ri- 
sposta diede  Torquato,  sostenitor  della  setta  epicurea  nei  dialo- 
ghi di  Marco  Tullio  sopra  la  natura  degl'Iddìi. 

Ma  io  addimandereì  (4)  costoro,  che  intendevano  per  natura? 
Forse  quella  insensata  radice  onde  germoglia  il  melagrano  sì  at- 
tamente lavorato;  quell'insensato  globo  di  terra  in  cui  si  fabbrì- 

(i)  Non  proprio* 

(2)  Trasposizione  equivoca. 

(3)  Raounenta  il  verso  dei  Petrarca,  e  conchiude  il  periodo  non 
pienamente. 

(4)  Gom.  f^jnoiK/arei  a. 


Ga  Bolte  e  giorno  tanta  riccheoKa  di  netalli,  tanta  yirtfl  di  inl^ 
neraiì?  Or  io  torno  a  dire:  Più  stiano  sarebbe  il  pensare  che 
queUa  radice  e  quel  mucchio  di  terra  fosse  la  prineipal  cagio- 
ne d'eSètti  m  cui  si  scorge  cotanto  d'«arte  e  di  magìsterio;  che 
l'assegnare  alle  statue,  alle  pitture ,  alle,  melodie,  per  cagioa  lo' 
ro  principale,  lo  scarpello,  il  pennello  ed  il  plettro.  E  se  da  co- 
loro mi  fosse  risposto,  che  prineipal  efficiente  non  n'  è  la  radice 
0  la  terra ,  ma  il  soie  e  '1  cielo  con  le  sue  influenze,  nuli'  altro 
avrebbeno  avanzato ,  che  l'ascrivere  cotali  opere  ad  un  agente 
più  vistoso,  ma  non  più  artificioso;  come  se  volessimo  attribuir 
per  autore  alla  statua  e  all'  armonia  uno  scarpello,  ma  d'argen- 
to, e  un  plettro,  ma  d'avorio.Nel  res^to  da  capo  addimando:  Que- 
ste influenze  fanno  colali  opere  in  morta  e  cieca  maniera,  senza 
VDR  mente  che  le  disponga^  ie  tempri  e  le  governi?  Chi  mai  o- 
serà  di  affermarlo,  quanto  Tesperienza  e'  insegna,  che  dalla  vir- 
tù e  dall'influenza  del  fuoco  e  dell'altre  insensate  cagioni  non 
può  uscire  una  delle  più  volgari  e  rozze  fatture  di  cui  ci  prov- 
vede l'arte ,  come  il  pane  ,  il  mosto,  la  calce;  se  cotal  virtù  e 
cotali  influenze  lasciansi  operar  a  cieca  maniera ,  senza  che  le 
temperi,  le  disponga,  le  governi  verun  motore  intelligente? 

Ovvero  costoro  per  natura  significavano  un  efficiente  univer- 
f a!e  e  intellettuale  ,  architetto ,  conservatore  e  governatore  di 
questa  gran  casa:  e  tal  natura  sott'altro  nome  è  Dio. 

La  Creazione  e  la  Scienza 

CESARE  BALBe 

n  Cuvier  fu  il  gran  ristauratore  delle  vie  scientifiche  al  prin- 
cipio del  secolo  presente  ;  e  il  fu,  per  aver  trovato  od  anzi  ri- 
trovato \e  rimesso  in  pratica  anche  nelle  scienze  materiali  il 
metodo ,  la  ricerca  delie  cause  finali.  Con  questo  metodo  egli 
istituì  una  scienza  nuova,  la  Zoologia  comparata ,  e  mise  Sulla 
retta  via  la  scienza  non  nuova  della  Geologia^  La  quale  così 
progredita.  dopOi  lui,  £  facendo  forse  coli' esempio  progredir  le 
compagne ,  e  ad  ogni  modo  connettendosi  con  esse  progredite, 
con  la  Botaxiica  ,  la  Fisica  ,  la  Chimica  e  l' Astronomia,  sono 
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giunte  ora  tutte  insieme  a  questi  ammirabili  risultati:  che  in 
tutte  ed  in  ciascuna,  è  sogno ,  è  assurdità ,  disragiouQ  e  non 
scienza  il  non  ammettere  la  ricerca  delle  cause  finali,  e  che 
questa  ricerca  è  anzi  la  via  più  naturale  e  più  pronta  d'arrivare 
die  leggi  generali  d' ogni  scienza  ;  che  quelle  cause  finali  sono 
in  somma  il  desiderato,  queste  leggi  non  altro  che  la  generaliz- 
zazione de'fenomeni  di  ogni  scienza  *,  che  le  leggi,  che  le  cause 
finali  de'  fenomeni  di  ogni  scienza  si  connettono  tutte  tra  se,  e 
quando  si  san  connettere  si  trovano  non  altro  che  leggi  e  cause 
ancor  più  generali  ;  che  da  queste  si  può  arrivare ,  si  arriva  di 
necessità  ad  un  legislator  delle  leggi  ad  una  causa  delle  cause, 
che  gli  altri  globi  e  questo,  gli  altri  mondi  e  il  nostro,  cielo  e 
terra,  tutta  la  materia  sono  un  mondo  solo,  tutto  connesso  in- 
sieme,, che  non  potè  avere  se  non  un  solo  Creatore,  immate- 
riale ;  che  è  intermediaria  tra  que'  mondi  una  materia,  special 
dividitrice  d'  ogm  materia  che  non  importa  come  si  chiama,  ca- 
lore, luce,  elettro ,  od  etere  da  questo  o  quello  de'suoi  princi- 
pali fenomeni  ',  che  probabilmente  tutti  i  globi,  certo  il  nostro 
incominciò  in  istato  fluido  aeriforme,  e  non  venne  se  non  più 
tardi  ancora  una  parte  di  esso  allo  stato  liquido,  e  più  tardi  an- 
cora un'altra  parte  allo  stato  solido;  che  niun  corpo  celeste  non 
potè  apparire  ed  operare  i  suoi  effetti  sulla  terra,  niun  corpo 
terreno  organizzarsi  prima  che  fatte  tali  distinzioni*,  che  primi 
possibili,  primi  necessarii  allora  furono  i  vegetali,  le  cui  reli- 
quie si  trovano  nei  terreni  più  anticamente  formati  entro  al  se- 
no della  terra;  e  che  seguirono  via  via  poi  gli  ammali  acquatici, 
ì  pesci,  ì  grandi  cetacei  e  i  volanti,  le  cui  reliquie  si  trovano 
nei  terreni  successivi  ;  che  sorsero  ultimi  i  quadrupedi ,  gli 
animali  più  simili  ai  presenti  che  si  trovan  ne'terreni  superiori: 
che  tra  le  une  e  le  altre  di  queste  grandi  condizioni  successive 
e  migliorate  della  terra  avvennero  grandi  moti,  grandi  muta- 
zioni di  mari  e  di  terre,  onde  rimasero  queste  sepolte,  sco- 
perte, risepolte  e  di  nuovo  scoperte  più  volte  ;  e  che  l'uomo  fi- 
nalmente, il  quale  non  si  trova  in  nessuna  di  queste  reliquie, 
non  appari  se  non  quando  compiuti  que'  rivolgimenti  massimi 
era  ormai  più  sicura,  era  preparata  la  sua  fòitazione. 
Tommaseo.  LeU,  Itaì.  4 
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Blo  e  la  natura 

BARBIEBl 

Uunirerso  è  teatro  di  beUezza,  che  ne  rapisce  a  maraviglia  e 
a  diletto  (1);  sebbene  all'  occhio  dell'uomo ,  il  quale  poc'  oltre 
alla  scorza  (2)  può  farsi,  né  tutto  del  mondo  le  arcane  bellezze 
non  si  rilevano,  né  tutte  ad  un  tempo;  e  negli  oggetti  partico- 
lari altre  lo  saziano,  che  sono  per  avventura,  o  sembrano  e99e<' 
re,  in  qualche  difetto.  Che  sarebbe  pertanto  se  umano  sguardo, 
per  virtù  di  supremo  acume,  tutte  bellezze  dell'universo  in  un 
archetipo  esempio  di  altissima  perfezione  raccolte,  e  quasi  in 
un  lume  confiate,  potesse  ad  un'ora  distinte  e  svelate  mirare; 
tanti  raggi  in  un  foco,  tanti  cerchi  in  un  centro,  tanti  accordi 
in  un  tema;  e  dato  gli  fosse  in  quella  cima  di  maraviglie  non 
pure  specchiarsi,  e  cogli  occhi  toccarne  il  fondo,  ma  per  inti-> 
ma  compressione  ad  im  atto  con  quella  medesìmarsi  (3)?  Che 
ratti  (4)  d'anima,  che  trabocchi  (5)  di  delizie,  che  torrente  d'e- 
sistenza (6)1  E  tale  é  la  sorte  (  se  in  petto  mortale  può  cadere 
di  quello  stato  alcuna  rassomiglianza),  tale  é  la  sorte  di  quei 
comprensori ,  che ,  nella  visione  di  Dio,  somma  e  sovrana  bel- 
lezza ,  origine  e  fonte ,  apice  e  colmo  di  tutte  bellezze,  con  in- 
saziabile e  non  pertanto  pienissima  brama  si  beano,  e  d'inesau- 
sta felicità  imparadisano.  Che  ivi  sono  i  tesori  d'ogni  eccellenza 
e  d'ogni  compimento,  i  colori  d'ogni  luce,  i  suoni  d'ogni  arrno^ 
nia ,  le  idee  d' ogni  scienze ,  gli  affetti  d' ogni  virtù,  gli  atti  d'o- 
gni valore,  l'infinito  de'secoli,  Timmenso  de'mondi,  il  mare  del- 
l'essere, la  necessità  della  beatitudine,  il  riso  dell'universo.  Se* 

(1)  Duetto  è  debole  dopo  maraviglia. 

(2)  Dal  teatro  non  bene  si  passa  alla  scorza. 

(3)  Com.  immedesiiaarsi. 

(4)  Antiquato. 

(5)  Non  beilo  segnatamente  nel  plurale. 

(C)  Torrente  di  vite  può  dirsi;  ma  nulla  radice  d'esistere  è  ima* 
giue  d'i/nmobiUlà. 


nonché  a  (senta  elevatezza  di  concetti  le  parole  vengono  metio^ 
e  lo  scrutatore  di  quella  maestà^  forza  è  che  ne  tomi  oppresso 
dalla  gloria.  Facciamo  pertanto ,  come  insegna  PApostolo  ,  di 
argomentare  le  invisibili  cose  da  quelle  che  pur  vediamo  ;  se 
toccando  a  parte  a  parte  alcune  bellezze  più  luminose  della 
natura ,  e  storiandole  appresso  in  un  campo,  e  raccogliendole 
poscia  in  un  gruppo,  facciam)  prorva  di  sollevare  lo  spirito  e  di 
accendere  il  cuore  nelPaifetto  sublime  della  increata  bellezza , 
eh'  è  Dio.  Pur  troppo  in  alcuni  Panimo  disattento,  sconsiderato, 
ineschino;  e  in  altri  per  avventura  il  callo  dell'  abitudine  li  fa 
essere  meno  vivi  alPaspetto  di  quella  miraSÀli^;  sicché  fa  d'uo- 
po ridestarne  gli  spiriti,  e  come  a  novità  di  spettacolo  richia- 
marli. 

Levate  adunque,  levate  gli  occhi  al  cielo.  E  chi  può  senza  e- 
statica  maraviglia  contemplar  quelP  altissimo  padiglione  sul  no- 
stro  capo  sospeso  ,  quell'esercito  d'astri  fulgenti  (1),  quella 
danza  di  cori  aggirevoli  (2) ,  quella  brillante  corona  dì  mille 
gemme  sparsa,  quel  manto  di  zafiSro  a  mille  fiori  trapunto? 
Dia  fiori  che  non  appassiscono,  gemme  che  non  oscurano,  a-- 
scolte  che  non  addormentano,  carole  che  punto  non  restano, 
eterna  beQezza  che  mai  non  perde.  Potete  voi  senza  estatica 
maraviglia  contemplare  la  pompa  ,  in  che  si  m  stra  l'aurora 
quand'  ella  imporpora  (3)  i  lati  (4)  campi  dell'  aria,  le  nubi  che 
ardono  della  sua  luce  ,  le  forme  e  i  colori  che  pigliano  col 
movimento?  0  v'ha  egli  spettacolo  più  subh'me  ad  un'  ora  e  più 
toccante  (5)  del  sole,  qiand'egli,  levando,  coronato  la  fr.  nte  dji 
radianti  baleni,  si  lancia  maestoso  suIP  orizzonte,  tutto  Io  corre 
ed  abbraccia,  versando  intorno  torrenti  di  vita?  Mirate  com'  ei 
dipinge  P  azzurro  dei  monti,  il  verde  de'colU,  il  bruno  delle 
valli;  com'  ei  dipinge  il  ceruleo  dei  fiumi,  P  argentino  de'rivi  il 
cupo  degli  stagni  I  Udite  bisbiglio  d'aure,  e  con  esse  prrfumì  e 

(1)  Latinismo. 

(2)  AfieUato  un  poco. 

(3)  Minuta  imagine  in  tanta  grandezza. 

(4)  Nel  proprio  è  latinismi»  oon  molto  usitato. 

(5)  Sa  di  francese. 
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balsami  (1)  di  dolcezzal  Udite  mormorio  d^acque,  e^con  esse  a 
tenore  garrito  e  canto  d'augelli  I  (2)  Quanta  letizia  del  nuovo 
di  !  Qual  concerto  di  laudi  al  mattutino  risorgimento  della  nar 
tura  I  Egli,  il  grand'astro,  faa  ripiegato  le  tenebre  della  notte 
sopra  sé  stesse;  e  sembra  quasS  riprodurre  (2)  a' nostri  sguardi 
il  nascente  (4)  miracolo  della  creazione.  E  chi  potrebbe  nel 
fitto  meriggio,  nello  sfogamento  maggiore  di  sue  virtù ,  chi  po- 
trebbe durare  incontro  a'  strali,  quand'egli,  siccome  fiamma  di 
accesa  fornace,  divampa  i  monti,  sbuffa  (5)  vapori  di  foco,  e, 
sfavillando  di  raggi,  le  viste  abbarbaglia? Che  se  tale  e  tantaè 
la  bellezza  di  questo  sole  corporeo  ed  a  tutti  gli  sguardi  visibi- 
le, che  sarà  di  quel  sole  della  giustizia,  che  illumina  1  colli  e- 
terni  della  beata  Gerusalemme?  di  quell'oriente,  che  mai  non 
conobbe  occaso?  Se  tante  mirabile  è  l'atrio  della  sua  reggia  (6), 
che  fia  dell'intimo  santuàrio?  Che  sarà  dell'artefice  se  tanto  l'o- 
pera ci  fletta?  Ne  a  ciò  contente,  l'inspirato  figliuolo  di  Sirach 
benedice  al  Signore,  e  lo  magnifica  nell'  arco  baleno  che,  teso 
ed  incurvato  dalle  sue  dita,  aggirali  clele  con  tale  un  cerchio 
dove  sono  i  colori  d'ogni  vanezza;  lo  magnifica  nelle  nubi  che 
volano  a  foggia  d'uccelli,  e  dove  sciolte  in  {foggia  si  versano  a 
fecondar  le  campagne  ,  dove  assodate  dalla  sua  potenza  cro- 
sciano (7)  pietre  di  gragnuola;  la  magnifica  nel  rombo  del  tuo- 
no, e  nello  scopilo  che  mettono  i  (8)  folgpri  del  suo  giudizio; 
la  magiófica  nel  tramorttaiio  che  rigido  soffia,  e  per  esso  (9) 
nella  brina  che  luccica  a  mo'di  triboli  rappigliala;  nell'  acqua 
che,  a  somigKanza  d'usbergo,  sMncrosla  di  ghiaccio;  nella  neve 

(1)  Dopo  profumi  non  ci  cadeva. 

(2)  Poetico;  vìve  in  qualche  dialetto  toscano. 

(3)  Sa  di  francese. 

(4)  La  creazione  è  un  punto  che  non  ben  si  denota  eoa  Plinagì- 
nedi  nascimento. 

(5)  Non  bello,  segnatamente  dopo  V  imagine  degli  strali. 

(6)  Idea  piccola,  che  non  si  conviene  con  santuario. 

(7)  Non  usitati. 

(8)  Più  com.  ie. 
^9)Non(jiiaro. 
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che  fiocca,  scendendo  a  guisa  di  locuste ,  che  movono  a  po- 
sarsi per  Io  campo. 

Del  resto  il  moto  e  la  quiete,  la  luce  e  le  tenebre,  il  circolare 
degli  astri  il  volgere  delle  stagioni,  che  variano  in  tante  guise 
il  gran  teatro  del  mondo,  non  sono,  chi  retto  estima,  volubili 
e  successive  bellezze ,  ma  stabili  e  permanenti.  La  cortina,  che 
a'  alza  per  noi,  si  abl»ssa  per  altri;  le  ombre,  che  quinci  ritor- 
nano, altrove  fann'alba;  se  qua  maturano  i  frutti,  là  sbocciano  i 
germi;  e  se  da  un  lato  i|  suolo  riposa,  dalPaltro  brulica  e  fer- 
ve. Non  è  dunque  lo  spettacolo,  è  anzi  lo  spettatore  che  si  tra- 
mula. La  durata  è  nel  tempo,  la  progressione  nel  luogo:  quella 
è  assoluta;  relativa  questa,  tutte  due  concordate  e  congiunte 
insieme  a  creare  Ta  gran  maraviglia  delPordine  mondiale.  Per 
quella^  tutte  bellezze  dell^universo  imnmtabili  e  sem[^ci;  per 
questa,  molliplici  sono,  ed  hanno  Tot  termine,  e  nella  varietà 
SI  rinnovano.  Senza  le  prune  fallirebbe  grandezza  al  creato;  seiH 
za  le  altre  tornerebbe  a  soverchia  uniformità.  Raccogliete  nel 
vostro  pensiero'  gli  accenti  più  belli  della  natura:  immaginate 
di  assistere  in  un  punte  a  tutte  l'ore  del  giorno,  a  tutte  le  va- 
rianze delie  stagiom",  e  per  tal  modo  vi  verrà  fatto  di  compor- 
re una  giusta  idea  delle  immenso  e  perpetuo  spettacdo  dell'u- 
niverso. In  ogni  atto  di  tempo,  in  ogni  momento,  per  le  piag- 
ge diverse,  che  a  lui  si  voltano,  il  sole  rinasce,  meriggia,  tra- 
monta, e  tutte  ad  un'  ora  fa  quinci  e  quindi  circolar  le  stagioni. 
Sono  adunque  i  nostri  sensi,  che  in  errore  ci  traggono  per  lo 
breve  confine  del  luogo  a  che  siamo  ristretti.  Gonciossiachè,  a 
parlare  con  esattezza,  non  ci  abbia  propriamente  né  orto,  né 
meriggio,  né  occaso,  né  questo  soltanto  o  quella  stagione.  Il 
sole  è  il  medesimo  sempre,  che  dall' inunobile  (1)  centro  della 
sua  luce  dispensa  ad  un  atto  ed  in  una  sostanza  più  lumi,  e, 
come  a  dire,  in  più  modi  riflette  quell'unica  e  sola  virtù  che  col 
giro  dei  luoghi  e  dei  tempi  fa  bello  e  vario  per  sembianze  dissi- 
mili il  nostro  mondo,  con  che  quel  grande  ministro  della  na- 
tura imprime  una  inmiagine  luminosa  della  magnificenza ,  della 
onnipresenza  del  sommo  Iddio. 

(i)  Non  immobila. 


TarletA  d'effetti  natnralt 

«ALUEI 

Nae^e  ^à  in  un  luogo  assai  solitario  un  uomo,  datato  da 
natura  di  un  ingegno  perspicacissimo,  e  d'una  curiosità  stnuw* 
dìaarìa.  E  per  suo  trastullo  allevandosi  diversi  uccelli  gustava 
molto  del  lor  «canto,  e  con  grandissima  maraviglia  andava  os- 
servando con  che  bell'artifizio,  colla  stess'  aria  colla  quale  re- 
spiravano, ad  arbitrio  loro  formavano  canti  diversi ,  e  tutti  SGfft- 
Tissimi.  Accadde,  che  una  notte  vicino  a  casa  sua  senti  un  de-» 
licato  suono,  né  potendo^  immaginare  che  fosse  altro  che  qual- 
che uccelletto,  si  mosse  per  prenderlo;  e,  venuto  nella  strada, 
trovò  un  pastorello,  che  soffiando  in  certo  legno  forato,  e  mo- 
vendo le  dila  sopra  il  legno,  ora  serrando  ed  ora  aprendo  certi 
fori  che  vi  erano,  ne  traeva  quelle  diverse  voci,  simili  a  quelle 
d' un  uccello ,  ma  con  maniera  diversissima  (1).  Stupefatto  e 
mosso  dalla  sua  naturale  curiosità^  donò  al  pastore  un  vitello 
per  aver  quello  zufolo.  E  ritiratosi  (2)  in  se  stesso,  e  cono- 
scendo  che,  se  non  si  abbatteva  a  passar  colui,  egli  non  avrelH 
be  mai  imparato  che  ci  erano  in  natura  due  modi  da  formar  vo- 
ci e  canti  soavi,  volle  allontanarsi  da  casa,  stimando  di  potere 
incontrare  qualche  altra  avventura.  Ed  occorse  il  giorno  se- 
guente, che,  passando  presso  a  un  piccolo  tugurio,  senti  ri- 
suonarvi  dentro  una  simil  voce;  e  per  certificarsi  se  era  uno 
zufolo  0  pure  un  merlo,  entrò  dentro,  e  trovò  un  fanciullo  che 
andava,  con  un  archetto  ch'ei  teneva  nella  man  destra,  segan- 
do alcimi  nervi,  tesi  sopra  certo  legno  concavo,  e  con  la  sini« 
stra  sosteneva  lo  strumento,  e  vi  andava  sopra  movendo  le  dita, 
e  senz'altro  fiato  ne  traeva  voci  diverse  e  molto  soavL  Or  qual 
fosse  il  suo  stupore,  giudichilo  chi  partecipa  dell'ingegno  e 
della  curiosità  che  aveva  colui.  Il  qual,  vedendosi  sopraggiuuto 

(1)  Nel  secondo  la  parola  è  più  propriameote  usata  che  noi  pri« 
mo;  dacché  più  varie  erano  le  voci  di  quel  legno  che  direrse* 

(2)  Raccoltosi. 


^  ìì  m' 

da  due  nuovi  modi  di  formar  la  voce  ed  il  canto,  tanto  inopi* 
nati,  incominciò  a  credere  ch'altri  ancora  ve  ne  potessero  essere 
in  natura.  Ma  qual  fu  la  sua  maraviglia,  quando  ,  entrando  in 
certo  tempio,  si  mise  a  guardar  dietro  alla  porta  per  veder  chi 
aveva  sonato,  e  s^accorse  che  il  suon)  era  uscito  dagli  arpioni 
e  dalle  bandelle  (1)  nelP  aprir  la  porta  ?  Un'  altra  volta  spinto 
dalla  curiosità,  entrò  in  un'osteria,  e  credendo  d'aver  a  vedere 
uno  che  coll'archetto  toccasse  leggermente  le  corde  di  un  vio- 
lino, vide,  uno  che,  fregando  il  poIpastreUo  di  un  dito  sopra 
l'orlo  di  un  bn^chiere,  ne  cavava  soavissimo  suono.  Ma  quando 
poi  gli  venne  osservato  che  le  vespe ,  le  zanzare  e  i  mosconi, 
non  (ome  i  suoi  primi  ucceUi  )  col  respirare  formavano  voci 
interrotte,  ma  col  velocissimo  batter  dell'ali  rendevano  un  suo- 
no perpetuo,  quanto  crebbe  in  esso  lo  stupore,  tanto  si  scemò 
^opinione  eh'  egli  avera  circa  il  sapere  come  si  generi  suono, 
né  tutte  l'esperienze  già  vedute  sarebbono  state  bastanti  a  far- 
gli comprendere  o  credere  che  i  grilli ,  giacché  non  volavano, 
potessero,  non  col  fiato  ,  ma  collo  scuotere  l'ali,  cacciar  sibili 
cosi  dolci  e  sonori.  Ma  quando  e'  si  credeva  non  poter  esser 
quasi  possibile  che  vi  fossero  altre  maniere  di  formar  voci , 
dopo  l'avere  ,  oltre  ai  modi  narrati ,  osservato  ancora  tanti  &r- 
gani,  trombe ,  pifferi ,  strumenti  da  corde,  di  tante  e  tante 
sorte;  e  sino  a  quella  linguetta  di  ferro  che,  sospesa  tra  i  den- 
ti, si  serve  con  modo  strano  della  cavità  della  bocca  per  corpo 
della  risonanza  e  del  fiato  per  veicolo  del  suono ,  quando,  di- 
co, ei  credeva  di  aver  veduto  il  tutto,  trovossi  più  che  mai  rin- 
volto nell'ignoranza  e  nello  stupore,  nel  capitargli  in  mano  una 
cicala,  e  che  né  per  serrarle  la  b  /Cca  né  per  fermarle  Tali,  po- 
teva né  pur  diminuire  il  suo  altissimo  stridore  ,  né  le  vedeva 
movere  squame,  né  altra  parte;  e  che  finalmente  alzandole  il 
casso  del  petto ,  e  vedendo  sotto  alcune  cartilagini  dure ,  ma 
sotUli ,  e  credendo  che  lo  strepito  derivasse  dallo  scuoter  di 
quelle,  si  ridusse  a  romperle  per  farla  chetare:  e  tutto  fu  inva- 
no, smché  spkigendo  l'ago  più  adentroj  non  le  tolse,  trafig^ 

(1)  arpione ,  ferro  sul  quale  si  volgono  le  imposte.  L'ago  di 
questo  infila  Tocchio  della  bandella. 
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gendola,  colla  voce  ,  la  vita  ;  sicché  né  anco  potè  accertarsi  se 
Il  canto  derivava  da  qu^e  ;  onde  si  ridusse  a  tanta  diffidenza 
del  suo  sapere,  che  domandato  comesi  generavano  i  suoni,  ge- 
nerosamente rispondeva  di  sapere  alcuni  modi ,  ma  che  teneva 
per  fermo  potervene  essere  cento  altri  incogniti  ed  inopinakll. 
Io  potrei  con  altri  molti  esempi  spiegar  la  ricchezza  della 
natura  nel  produr  suoi  effetti  con  maniere  inesc(^itabili  da  noi, 
quando  il  senso  e  l'esperienza  non  lo  ci  mostrasse,  la  quale  an- 
co talvolta  non  basta  a  supplire  alla  nostra  incapacità.  Onde  > 
se  io  non  saprò  precisamente  determinar  la  maniera  della  pro- 
duzione della  cometa,  non  mi  dovrà  esser  negata  scusa,  e  tan^ 
to  più,  qiiant'io  non  mi  son  mai  arrogato  di  poter  ciò  fare,  co- 
noscendo poter  essere  che  ella  si  faccia  in  alcun  modo  lontano 
da  ogni  nostra  immaginazione;  e  la  difficoltà  dell'  intendere  co- 
me si  formi  il  Canto  della  cicale ,  mentr'ella  ci  canta  in  mano  y 
scusa  di  soverchio  (1)  il  non  sapere ,  come  in  tanta  lontananza, 
si  generi  la  cometa. 

Prei;ìo  e  prezzo  delle  oose 

GALILEI 

E  qual  maggiore  sciocchezza  si  può  immaginar  di  quella  che 
chiama  cose  preziose  le  gemme,  l'argento  e  l'oro;  e  vilissime  la 
terra  e  il  fango?  £  come  non  sovviene  a  questi  tali ,  che,  quan- 
do fosse  tanta  scarsità  della  terra,  quanta  è  delle  gioie ,  o  dei 
metalli  più  pregiati,  non  sarebbe  principe  alcuno  che  volentieri 
non  ispendesse  una  somma  di  diamanti  e  di  rubini ,  e  quattro 
carrate  d'oro ,  per  aver  solamente  tanta  terra,  quanta  bastasse 
per  piantare  in  un  picciol  vaso  un  gelsomino,  o  seminarvi  un 
arancmo  della  Cina,  per  vederlo  nascere ,  crescere,  e  produrre 
si  belle  frondi,  fiori  cosi  odorosi,  e  si  gentili  frutti?  £  dunque 
la  penuria  e  l'abbondanza  quella  che  mette  in  preizo  e  avvilisce 
le  cose  appresso  il  volgo.  Il  quale  dirà  poi ,  quello  esser  un 
bellissimo  diamante  perchè  assomiglia  l'acqua  pura)  e  poi  non  lo 
cambierebbe  con  dieci  botti  d^acqua. 

(i)  DVanzo. 


Piccolezza  potente 

GALILEI 


• ' J 

.  .  .  Chi  di  sano  intelletto  misurerà  dalla  sola  mole  la  per- 
fezion  delle  cose?  Io  per  me  non  diffiderei  di  poter  numerare 
altrettante  cose  nell'università  della  natura  piccolissime,  ed  ef- 
ficacissima nel  loro  operare,  quanto  alcuno  ne  potesse  assegna- 
re delle  grandi.  E  siccome  le  arti,  perla  verità  delle  loro  ope- 
razioni, hanno  bisogno  nonr  meno  delPuso  delle  cose  piccolissi- 
me che  delle  grandi;  cosi  la  natura  nella  diversità  de'suoi  e^ 
fotti  ha  bisogno  di  strumenti  diversissimi ,  per  poter  quelli  ae^ 
comodatamente  produrre.  E  tali  operazioni  con  piccolissime 
macchine  si  effettuano  che  con  maggiori,  e  non  cosi  bene,  op- 
pure in  conto  nessuno,  effettuar  si  potrebbono.  E  chi  dirà  che 
l'ancora,  per  essere  ferramento  di  cod  vasta  mole  ,  presti  ivo 
grandissimo  nella  navigazione,  e  che  all'incontro  P  indipo  ma- 
gnetico, come  eosa  minima ,  resti  inutile  e  di  niuna  considera^ 
zione  degno?  E  vero  che  per  fermar  la  nave,  l' aiuto  dell'indioe 
è  nullo,  ma  non  meno  è  inutile  l'ancora  per  dirizzarla  e  gover- 
narla nel  suo  viaggio.  Anzi  per  avventura  Pop^azìone  di  quella 
è  più  eccellente,  ed  ammiranda  che  questa.  Un  palo  di  ferro 
accomodato  a  far  fosse  e  smover  pietre  non  oscura  il  gentfl 
uso  dell'  ago,  col  quale  V  artificiosa  mano  di  leggiadra  d(mna  la- 
vora vaghissimi  trapunti.  Che  se  la  piccolezza  della  mole  sce- 
masse 0  togliesse  l' efj^cacia  ed  eccellenza  dell'operazioni,  quanr 
to  men  nobile  saria  il  cuore  che  fl  polmone  y  le  pupille  degK 
occhi  che  altre  parti  del  corpo  molto  grandi  e  carnose!  E  chi 
dirà  che  le  zucche  vincono  di  nobiltà  il  pepe  o  i  garofani  o  che 
l' oche  tolcano  il  pregiq  a'  rosignoli  ? 

Anzi  pure  se  noi  vorremmo  riguardare  più  sottifanenfe  gì!  e^ 
fettl  della  natura,  troveremo  le  più  mirabili  operazioni  derivare 
ed  esser  prodotte  da  mezzi  tenuissimi.  E  discc^rendo  prima  per 
le  cause  motrici  de'  nostri  sensi  più  perfettf;  quello  che  ci  mo- 
ve il  senso  dell'  udito^  e  per  esso  trasporta  in  noi  i  penaeri,  i 


concetti  e  gli  affetti  altrui,  che  altro  è  cbe  un  poco  di  aria  in- 
crespata sottilmente  dal  moto  della  lingua  e  delle  labbra  di 
quel  che  parla?  E  pure  ninno  sarà  che  non  conceda  questa  leg- 
gerissima affezione  delP  aria,  superare  dì  gran  lunga  ,  in  ec- 
cellenza e  nobiltà  a  quella  grande  agitazione  de'Venti  che  scuo- 
te le  selve  e  spinge  i  navili  per  POceano.  Qual  è  la  piccolezza  e 
sottilità  delle  specie  visive,  che  dentro  alPangustissimo  spazio 
della  nostra  pupilla  racchiude  la  quarta  parte  delPumverso  I 

Belle  forme  perfette        % 

GALILEI 

Che  la  figura  sferica  sia  più  o  meno  perfetta  dell'altre,  non 
vedo  io  che  si  possa  assolutamente  assorbe ,  ma  solo  con 
qualche  rispetto.  Come,  per  esempio,  per  un  corpo  che  s'ab- 
hia  da  poter  raggirare  per  tutte  le  bande,  la  figura  sferica,  è 
perfettissima.  E  però  gli  occhi  ed  i  capi  degli  uomini  sono  stati 
fatti  dalla  natura  perfettamente  sferici.  All'  incontro,  per  un 
corpo  che  dovesse  consistere  (1)  stabile  e  immobile,  tal  figura 
saria  sopra  ogni  altra  imperfettissima:  e  chi  nella  fabbrica  del- 
le muraglie  si  servisse  di  pietre  sferiche,  farla  pessimamente; 
e  perfettissime  sono  le  angolari.  Che  se  assolutamente  la  figura 
^  sferica  fosse  più  perfetta  dell' altre,  e  che  ai  corpi  eccellenti 
più  si  dovessero  le  figure  più  perfette,  doveva  il  cuore,  e  ncm 
gli  occhi,  essere  perfettamente  sferico;  ed  il  fégsito,  membro 
tanto  principale,  doveva  egli  ancora  aver  dello  sferico,  più  to- 
sto che  alcune  altre  parti  del  corpo  vilissune.  Pessimamente 
Concluderebbe  chi  discorresse  circa  alla  terra,  e  dicesse:  la 
terra  è  sferica,  ma  non  perfettamente,  essendo  di  superficie  a- 
spra  ed  ineguale:  sarebbe,  bene,  la  sua  figura  sferica  perfettis- 
8una,  quand'  ella  fosse  liscia  ed  ugualissima;  e  per  tanto  la  ter- 
rà sarebbe  allora  assai  più  perfetta  di  quello  eh'  ell'è  ora.  Tal 
discorso  6  mendoso  ed  equivoco.  Perchè  è  vero  che  quanto  alla 
perfezione  della  figura  sferica,  se  la  terra  fosse  liscia,  saria  una 

(i)  Laiiaiiaonoa  edmnae)  ma  pròprio* 


sfera  più  perfetta  che  essendo  aspra;  ma  quanto  aDa  perfezio* 
ne  deRa  terra  come  corpo  naturale  ordinato  al  suo  fine,  non 
credo  che  sia  alcuno  <^e  non  comprenda  quanto  eHa  sarebbe, 
non  solo  meno  perfetta,  ma  assolutamente  imperfettissima.  E 
che  altro  sarebbe  ella,  che  un  immenso  deserto  Infelice ,  vuoto 
di  animali;  di  piante,  di  uomini ,  di  città,  di  fabbriche;  e  pieno 
di  silenzio  e  di  ozio ,  senza  moti,  senza  sensi,  senza  vite ,  senza 
intelletti;  ed  in  somma  privo  di  tutti  ^  ornamenti  li  quali  cosi 
spettabile  (1)  e  vaga  la  rendono?  Certo  che  saria  stato  un  di- 
scorso mirabile  quello  di  colui  che,  mentre  l'acque  del  diluvio 
avevano  ingombrato  tutta  la  nostra  mole  terrestre ,  adeguando 
le  cime  de'più  alti  monti ,  s!  fosse  posto  a  consigliar  la  natura, 
eh'  ella  convertisse  in  ghiaccio  o  saldissimo  cristallo  tutta  V  ac- 
qua ,  uè  si  lasciasse  fuggire  cosi  opportuna  occasione  di  perfe- 
^Sonare  con  una  ben  pulita  e  sferica  superficie  questo  globo 
inferiore.  È  vei»  che  la  luna  saria  corpo  di  figura  sferica  più 
perfetta,  se  la  superficie  sua  fosse  liscia  e  non  aspra  ;  ma  l' in-  ' 
ferire  poi,  adunque  la  luna  come  corpo  naturale  saria  più  per- 
fetta, è  una  conseguenza  stravolta.  E  chi  sa,  che  la  inegualità 
della  superficie  lunare  non  sia  ordinata  per  mUle  e  mille  ma- 
raviglie ,  non  intese  né  intelli^li  da  noi,  non  immaginate  né 
fnmiaginabili? 

Altrettanto  grande  quanto  frequente  mi  pare  questo  errore . 
6  quello  di  molti,  i  quali  vpglion  fare  il  loro  sapere  ed  intende- 
re, misura  dell'intendere  e  sapere  di  Dio,  sicché  solo  perfetta 
f  ia  quello  che  essi  intendono  esser  perfetto.  Ma  io  per  l'opposto 
osservo,  altre  perfezioni  esser  intese  dalla  natura,  che  noi  in- 
tendere non  possiamo;  anzi  pare  che  più  presto  per  imperfe- 
zioni le ghidicheremmo.  Come:  per  esempio,  delle  proporzioni 
che  cascano  (2)  tra  le  quantità,  alcune  ci  paiono  più  perfètte, 
alcune  meno:  talché  quando  ad  un  uomo  fosse  toccato  a  dover 
a  sua  elezione  stabilire  ed  ordinare  con  perfette  proporzioni  le 
differenze  dei  prestuitisaimi  movimenti  delle  celesti  sfere,  cre- 

(1)  Degna  d'enere  riguardata  con  diletto  e  con  maraviglia. 
Non  è  cum. 

(2)  Più  chiaro  cadono* 


do  che  seaia  dubbio  gli  avrebbe  moderati  secondo  le  prime  e 
più  razionali  proporzioni.  ìfa  all'incontro  Iddio^  senza  riguardo 
alcuno  delfe  nostre  intere  simmetrie,  gli  ha  ordinati  non  sola- 
mente con- proporzioni  ihcommensurabiU  ed  irf azionali  (1),  ma 
fotaTmente  iinpercettibiir  dal  nostro  intelletto.  Uno  poco  inten- 
dente dt^  geometrìa  si  lamenterà  che  la  circonferenza  del  cer- 
chio non  sia  stata  fatta  o  tripla  appunto  def  suo  diàmetro ,  o  ri- 
spondEentegli  ih  qualche^  più  conosciuta  proporzione,  più  tosto 
che  tale,  chrnon  si'siàperancorpotuto'esplicare^ (2)  guai  ri- 
spetto* sia.  tra'  di'  loro:  ma  uno  che  più-inteada,  conoscerà  che, 
sendò  state  aTtrimenti  da  quello  che  sono ,  mille  e  milPaltre 
ammirabili  conclusioni  si  sarieno  perdute;.e  die  nessuna  delle 
passioni  (3)  dimostrate  del  cerchio  saria  stata  vera;  non  lasu^ 
perfide  della  sfera  saria  stata  quadrupla  del  cerchio  massimo, 
non»  i!  cilindro  sesquialtero  (4)  della  sfera j-  ed  ia  somma  nissu- 
na  altra  cosa  della  geometria  sarebbe- stata  vera,-  e  quale  ella  &• 
Uno*  dei  nostri  più  celebri  architetti,  se  avesse  avuto  a  compar- 
t&e  nellar  gnm  volta  del  cielo  la  moltitudine  di  tante  stelle  fis- 
^,  eredo  io  che  distribuite  le  avrebbe  con  bei  partimentì?  di 
quadrati ,.  esagoni  ed  ottangoli,  interzando  le  maggiori  tra  le 
mezzatie  e  le  picco£è,  con  sue  intere  corrispondenze;  parendo- 
gli in  questo  modo  di  valersi  di  belle  proporzioni.^  Ma*  allUncoiv- 
tro  Iddio,  quasi  che  colla  mano  del  caso  (5)^  le  abbia  dissemi- 
natev  pare  a  noi  che  senza  regola,  simmetria  o  eleganza  alcuna 
le  abbia  colassù  sparpagliate.  E  cosi  appunto^  quando  noi  fan- 
ciuffescamente  avessimo  avuto  a  formar  la  luna,  galantissima 
ci  saria  parso  di  figurarla,  dandole  una  rotondissima  e  pulitis- 
sima superficie.  Ma  non  già  cosi  lia  inteso  di  far  la  natura;  an- 
zi tra  quelle  diversissime  scabrosità,  è  credibile  che  ella  mille 
misterii  da  lei  sola  intesi,  abbia  rinchiusi*. 


(1)  Foori  di  quellriidei  nostri  coiofutr.  Non  cbtar». 

(2)  Latiaismo, 

(3)  Senso  scientifico. 

(4J  Cioè  di  una  metà  piiL 
(tt)  Mano  del  caso,  noo  bello» 


Bel  mondo  della  lana 

tSAULEI 

Cbe  nella  luna,  o  in  altro  jyianeta,  ^  generino  o  erbe  o  piana- 
te 0  animali  simili  ai  nostri,  o  vi  éì  facciane  pioggie,  venti,  tuo- 
ni, come  intorno  alla  terra,  io  non  lo  so,  e  non  lo  credo:  e  mol- 
to meno,  cheella  sia  abitata  da  uomini.  Ma  non  Intendo  già  co- 
me, tuttavolta  che  (1)  non  vi  si  generino  cose  simili  alle  no- 
stre, si  deva  di  necessità  concludere  cbe  ninna  stltaraiìone  vi  si 
faccia,  né  vi  possano  essere  altre  cose  che  si  mutino^  si  gene- 
rino e  si  dissolvano,  non  solamente  diverse  dalle  noctre,  ma 
lontanissime  dalla  nostra  immaginazione,  e  insomma  dd  tutto 
a  noi  inescogitabili.  £  siccome  io  son  sicuro  che  a  uno  nato  e 
nutrito  in  una  selva  immensa,  tra  fiere  e  uccelli,  e  che  non  avesse 
cognizione  alcuna  delTelemento  dell'acqua  mai  non  gli  potrebbe 
cadere  nelPinmiaginazione,  essere  in  natura  un  altro  mondo  di- 
verso dalla  terra,  pieno  di  animali  li  quali  senza  gambe  e  senza 
ale  velocemente  camminano,  e  non  sopra  la  superficie  solamente 
come  le  fiere  sopra  la  terra,  ma  per  entro  tutta  la  profondità; 
e  non  solamente  csmiminàno,  ma  dovunque  piace  loro,  immo- 
bilmente si  fermano^  cosa  che  non  posson  fare  ^i  uccelli  per 
aria;  e  che  quivi  di  più  abitano  ancora  uonuni,  e  vi  fabbricano 
palazzi  e  città  e  hanno  tanta  comodità  nel  viaggiare,  che,  senza 
ninna  fatica,  vanno  con  tutta  la.f amiglia  e^n  la  casa  e  con  le 
città  intere,  in  lontanissimi  pae^;  siccome^  dico,  io  son  sicuro 
che  un  tale,  ancorché  di  perspicacissima  immaginazione,  non 
si  potrebbe  gi^ipiiiai  figurare  i  pesci^  l'oceano,  le  navi,  le  flotte 
e  le  armale  di  mare;  cosi,  e  molto  più,  put>  accadere  che  nella 
luna,  per  tanto  intervallo,  remota  da  noi,  o  di  materia  per  av- 
ventura ,molto  diversa  della  terra,  sieno  sostanze,  e  si  facciano 
operazioni,  non  solamente  lontane,  ma  del  tutto  fuori  d'ogni  no- 
stra Immaginazione,  come  quelle  che  non  abbiano  similitudine 
alcima  con  le  nostre,  e  perciò  del  tutto  inescogitabili.  Avvegna- 

(1)  Disusalo  e  troppo  lungo.  TuUoché* 
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che  quello  che  noi  ci  immaguiiamo  bisogna  che  sfa  o  una  delTe 
cose  già  vedute  o  un  composte  di  cose  o  di  parti  delle  cose  al-* 
tra  volta  vedute,  che  tali  sono  le  sfinge,  le  sirene,  le  chimere 
i  centuairì.  Io  son  molte  volte  andato  fantasticando  sopra  queste 
cose,*  e  finalmente  mi  pare  di  poter  ritrovare,  bene  alcune  delfe 
cose  che  non  sieno  né  possono  esspere  nella  luna,  ma  non  già 
veruna  di  quelle  che  io  creda  che  vi  siano  e  possono  essere,  se 
non  con  una  larghissima  generalità;  cioè  cose  che  Padomrn0 , 
operando  e  movendo  e  vivendo  e  forse  con  modo  dlversissmio 
dal  nostro. 

eli  Astri 

PI  NDEBIONTE 

E  voi,  0  lucidissime  stelle,  onde  il  gran  manto  della  notte 
sembra  trapunto  (1),  non  siete  voi  Ibrse  altrettanti  soli,  e  non 
s' aggirano  intorno  a  voi  altri  sconosciuti  mondi  da  voi  anima- 
ti, che  voi  attraete  e  da  cui  siete  attratte,  attraendovi  anche 
Ira  voi  medesime  scambievolmente?  Io  non  mi  sazio  di  spaziar 
con  la  mente  tra  voi, ed  un  vile  atomo  osa  tutto  trascorrere  l'uni- 
verso. Giungo  ad  Urano,  eh'  è  tanto  più  in  là  di  Saturno,  e  non 
ho  falto  che  un  breve  passo:  entro  in  una  cometa,  che  vol- 
gesi  intorno  al  sole  a  una  distanza  infinitamente  maggiore,  ed 
ho  appena  incominciato  il  mfo  viaggio.  Passo  da  questa,  ov'  è 
il  nostro  pianeta,  in  un'altra  sfera,  in  quella  di  Sirio,  che  non  è 
forse  men  grande,  e  da  questa  in  altra,  e  poi  ancora  in  altra, 
e  così  in  infinito;  perchè  innumerevdi  son  queste  sfere,  e  per 
V  universo,  senza  confine  .Che  immensità!  il  centro  è  per  tutto, 
la  circonferenza  in  niun  luogo.  E  tutta  questa  gran  maccliina 
si  muove  per  quel  solo  principio,  la  cui  forza  determina  il  ca- 
dere d'  un  sasso. 

Ma  tutti  quei  mondi  sono  essi  abitati?  Havvi  una  specie  par- 
ticolare di  creature  in  ciascuno?  Quanti  diversi  ordini  di  na- 

(1)  L' imagiae  del  ricamo  impiccolisce  la  grandezza  delle  cose 
che  seguono. 


tura  e  di  proyyidenzal  Quanti  disegni  profondi  d'intelligenza  e 
di  bontà!  Nell^  uno  si  trovan  per  avventimi  enti  men  perfetti  di 
noi,  e  più  perfetti  nell'  altro;  quegli  hanno  un  numero  minore 
di  sensi,  questi  un  maggiore.  Nulla  però  immaginar  posso  fuor 
di  quello  che  la  natura  mostrami  qui:  posso  immaginar  solamente 
un  udito  più  0  meno  fino,  una  vista  più  o  meno  ampia,  uno  spn 
rito  più  0  men  comprensivo;  e  quindi,  parlando  delle  nostr'arti| 
un'altra  eloquenza  in  parte,  un'  altra  musica,  un'altra  architet- 
tura. 0  abitanti  di  Giove  e  di  Saturno,  noi  degli  eclissi  (1)  de'vo- 
stri  fratelli  facciam  tavole  che  voi  stessi  forse  non  siete  ancor 
giunti  ad  avere:  forse  in  Venere  e  Marte,  per  Io  contrario,  il 
nostro  Galilei  sarebbe  un  fanciullo.  Quanto  in  questi  pianeti  non 
potrebbe  aver  portato  innanzi  la  scienza  un  solo  strumento  che 
rendesse  visibili  le  più  minute  parti  dei  corpil  Quanto  una  me- 
moria si  vasta  e  tenace,  che  i  pensieri  tutti  di  un  filosofo  e  tutte 
le  cose  da  lui  dette  e  operate  da  lui,  av.er  gli  facesse  a  un  sol 
tempo  presenti  come  in  un  quadro  f 

Bla  se  le  parti  dell'  universo  cospirano  a  formare  un  sol  tutto 
che  non  può  quindi  far  senza  una  sola  delle  sue  parti,  com'  è 
egli  dunque,  che  più  non  si  veggono  alcune  stelle?  che  la  set- 
tima delle  Plejadi  disparve  da  si  gran  tempo?  Guardiamoci  dal 
credere  che  tali  stelle  non  sussistano,  per  questo  che  non  te 
veggiamo.  Che  il  nostro  mare  abbia  coperte  le  più  alte  monta- 
gne, che  V  Atlantide  (2)  sia  sparita,  che  un  pianeta  rimanga  di- 
sabitalo e  sterile,  di  fecondo  ch'era  ed  animato,  tali  vicende  pos- 
sono non  turbar  l' ordine  generale;  ma  se  un  sole  si  spegne  e 
sparisce  dal  cielo,  che  sarà  di  tutti  quei  mondi  che  rotavano  in- 
torno ad  esso?  ove  li  trasporterà  quella  forza  centifruga,  che 
solo  alior  regnerebbe?  Anche  l'attrazione  più  generale  tra  i  soli, 
e  le  sfere  tujte,  ne  rimarrebbe  scomposta.  Perchè  dunque  ^ù 
non  si  scorge  quefl'  astro?  Per  qualche  accidente  (se  le  spiega- 
zioni non  piacciono  che  di  ciò  si  danno,  o  se  creder  non  vuoisi 
che,  spento,  sussista  nel  voto),  per  qualche  accidente  che  non 

(1)  Meglio  i/e//(?. 

(2)  Uua  terra  di  cui  parla  Platone^  e  che  vuoisi  inabissata  da 
lino  dei  grandi  rÌTolgimcnli  a  cui  soggiacque  ii  glubo. 
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m^  è  noto;  come  non  so  perchè  riaccese  taluno  che  s^era  spento. 
Intendo  forse  io  meglio,  come  gli  altri  tutti  si  scorgano  anoorty 
cioè  come  non  iscenù  nelle  stellerò  nel  nostro  sole  la  luce  dopo 
tanta  emanaztone?« . . 

Comunque  sia,  lo  studio  delf  universo  non  permette  di  pen- 
sar cosa,  onde  turbata  verrebbe  quelParmonia  che  d^altra  parte 
per  tanti  fenomeni  è  dimostrata.  Tale  armonia  generale,  quanto  ' 
all'  ordine  fisico,  ci  conduce  naturalmente  a  supporre  del  mo- 
rale Io  stesso:  se  non  è  da  dire  che  ambidae  non  forman  die 
un  sistema  s<j1o.  Echi  sa  che, oltre  il  morale  ed  il  fisico,  non 
entrino  nel  gran  disegno  della  Divinità  altri  ordini  ancora,  per 
cui  ne  termini  abbiamo,  né  idee?  Noi  veggiamo  un  gran  palagio 
la  cui  regolarità  estema  fede  ci  fa  (1)  dell'  intema,  ma  entrar 
non  possiamo  in  esso;  lo  misuriamo  anche  in  gran  parte  que- 
sto palagio  ,  raa  senza  poter  conoscerlo.  Che  se  tutto  ,  come 
sembra,  è  concatenalo,  l'anima  nostra  cosi  umiliala,  quando , 
slanciandosi  fuori  dal  suo  caduco  viluppo,  trascorre  i  cieli,  e 
riguarda  da  quell'  altezza  il  piccolo  nostro  globo,  gran  conforto 
ricever  può  dal  pensare  che  non  solamente  questo  piccolo  globo, 
ma  ciascuno  di  noi  stessi  è  necessariamente  a  tutta  la  natura 
congiunto.  La  stessa  contemplazione  del  cido,  che  una  certa 
umOiazione  -desta  in  noi,  deve  destare  anche  una  nobile  com- 
piacenza. L*  uontOj  disse  im  grande  ingegno  (2),  non  è  che  de- 
bcie  canna;  ma  egli  è  una  canna  pensante.  Quel  sole  che  illu- 
mina, feconda  e  governa  tutti  quei  mondi  che  gli  danzano  d'in- 
torno, niente  sa  degli  affetti  mirabili  e  sommi  eh*  egli  produce. 
l' uomo  è  un  nulla,  ma  sa  ch'egli  è  un  nulla.  La  divina  scintilla 
da  cui  è  am'malo,  e  per  cui  puib  rivolgere  uno  sguardo  intelli- 
gente a  quelle  porzioni  di  materia  lucida,  lo  rende  ancor  più 
grande  e  più  nobile  di  tutti  quei  cieli  ch^egli  contempla,  e  dalla 
contemplazione  dei  quali  s'innalza  sino  al  Irono  dell'onnipoten- 
za, cui  narrano!  cieli  la  gloria,  senza  vederla  e  conoscerla,  a  lui 
che  la  vede  in  questa,  e  che  per  conoscerla  è  fatto  nell'  altra 
vita.  Si,  «queste  è  la  bella  sorte  dell'  uomo,  che  saper  posso  an- 

(1)  Notasi  (jualclie  trasposizione  afFcltata  ed  ambigua. 

(2)  Biagio  Pascal. 
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che  senza  il  libro  dei  filosofi,  aiiche  senza  qu^  libro  clie  ogni 
filosofia  superò  (1)  benché  l'uno  me  la  faccia  sperare,  e  l'altro 
la  mi  prometta:  bastami  guardar  nel  mio  cuore,  ove  trovo  un 
principio  non  meno  naturale,  che  la  ragione,  ma  più  forte,  jmù 
inalteràbile  e  piii  sentito:  trovo  un  desiderio  non  mai  pago  e  ri- 
nascente sempre,  d'una  che  sempre  cerco,  e  non  trovo  mai  vera 
e  perfetta  feliciti. 

fin'  alba  In  liOmliardla 

ALSSSAKDAa  MANZONI 

Il  cielo  annunziava  una  bella  giornata:  la  luna  in  un  canto  pal- 
lida e  senza  raggio,  pure  spiccava  nel  campo  immenso  d'un  M- 
gio  ceruleo,  che  giù  giù  verso  l'oriente  s'andava  sfumando  leg- 
germente in  un  giallo  rosato.  Più  giù  presso  l'orizzonte  si  sten- 
devano, a  lunghe  fdde  ineguali,  poiché  nuvole  piuttosto  azzui^ 
re  che  brune,  le  più  basse  orlate  al  di  sotto  d'una  striscia  quar 
si  di  fuoco,  che  ad  ora  ad  ora  si  faceva  più  viva  e  tagliente:  da 
mezzogiorno  altre  nuvole  ravvolte  inaeme,  leggieri  e  soffici,  per 
cosi  dire,  s' andavan  lumeggiando  di  mille  colorì  senza  nome  : 
quel  cielo  di  Lombardia,  così  bello  quando  è  bello  cosi  splen- 
dido cosi  in  pace« 

lia  ploif^a 

ROBERtl 

Languiva  Samaria  per  la  diuturna  siediti  di  tre  anni  e  mez30| 
apvivansi  in  larghifendimenti  le  polverose  glebe sitibonde,squal- 
lidi  erano  i  prati  smunti  dell'umore  nativo ,  deserti  erano  i  colli 
d'  ogni  fruttifero  germe  ignudi,  quando  nel  grembo  della  terra 
bramosa  per  volere  del  supi^ice  Elia,  cadde  finalmente  la  im- 
I^rata  pioggia  ristoratrice.  0  Acabbo,  o  Acabbo,  sdama  il  pro- 
Ci)  n  Vangelo. 
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feta,  mi  scintilla  (1)  agli  occhi  il  lampo,  il  tuono  mi  nmioreggia 
all^ecchio,  certo  odo  fischiare  il  suono  di  molta  pioggia  Tento- 
sa:  €fmu8  mvitae  pluviae  est.  Salgono  il  re  e  il  profeta  il  Carme- 
lo sublime,  e  mentre  Eliacoll'abbassata  fronte  s'umilia  e  prega 
comanda  al  garzon  suo,  che  montare  tentasse  le  cime  estreme 
del  monte,  e  il  curioso  (2)  guardo  volgesse  intorno  al  circostan- 
te orizzonte.  Va  il  servo,  e  non  osservando  che  un  liscio  aere 
trasparente  e  un  azzurro  cielo  forbito,  ritornò  colla  novella  che 
tuttavia  seguiva  splendendo  una  malinconica  serenità.Ben  sette 
volte  rimonta  quei  sassi,  nella  settima  ecco  vede  una  breve  nu- 
voletta uscir  dal  Mediterraneo:  in  sepHunn  autem  vice  ecce  ne- 
buia  parva  quasi  vesligium  asacendebat  de  mari.  Ma  la  bre- 
ve nuvoletta  in  breve  tempo  si  dilata  insieme  e  s'addensa  e  del 
fosco  suo  velo  le  sfere  ricopre,e  i  vaganti  vapori  in  grosse  gocce 
spesse  restringendosi  disciolgonsi  e  cadono,  e  nel  suggetto  ter- 
reno la  torbida  acqua  discorre,  allaga.  AI  sopravvenuto  ombra- 
mento,  alla  frescura,  al  sibilo  ogni  cosa  riscuotesi  e  si  commo- 
ve.Lasciano  gli  aridi  presepi  i  giovenchi  impazienti;  escono  dai 
chiusi  ovili  gli  avanzati  greggi,  e  muggiano,  e  belano,e  strìdono 
ed  esultano  per  allegrezza  i  muti  animali,  e  il  muso  alzano  e  le 
riarse  lingue  distendono,  e  si  abbeverano  e  si  diguazzano;  e  le 
rustiche  stesse  famigh'e  non  san  partire  dalPaia  e  dentro  aOe  ca- 
ve mani  non  che  nelle  aperte  bocche  vogliose  accolgono  la  dol- 
ce acqua  e  soffrono  lietamente  l'innocente  oltraggio  del  caden- 
te nembo  copioso.  Il  liquore  insinuasi  e  serpe  per  segrete  vene 
nell'intima  terra,  e  il  nutritor  succo  per  li  lontani  rami  «'aggira 
e  già  s'apparecchia  a  rinverdire  il  prato,  a  frondeggiar  di  nuovo 
le  piante,  e  a  rinovellarsi  bella  e  ridente  la  natura  tutta  si  ricon-, 
siglia,  e  la  sopita  virtù  si  desta,  e  sviluppansi  gli  oziosi  semi,  e 
gonfiansi  e  risultano  le  cortecce. Sferza  intanto  Acabbo  col  pron- 
to flagello  e  coll'animosa  voce  rinfranca  i  pronti  destrieri  al  car- 
ro aggiunti,  e  scende  dal  mondo,  e  fugge  dal  nembo;  ed  Elia  a- 
gìtato  dal  vivace  spirito  del  Signore  ai  lombi  mtomo  avvolge  la 

(1)  Non  parfe  proprio  del  lampo. 

(2)  Non  proprio  e  la  coliocazioa^  delle  altre  tocì  affettata  e  in- 
soave. 
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raccolta  tonaca;  e  gli  corre  innanzi:  Et  mantis  Domini  facta 
est  mper  Eliam  accinetisque  lumbis  cunrebat  ante  Àchab, 

Il  temporale 

MANZONI 

Ia  nebbia  s'era  a  poco  a  poco  addensata  e  accavallata  in  nif 
Tolòni  che,  rabbuiandosi  sempre  più,  davano  idea  d'un  annottar 
tempestoso^  se  non  che,  verso  il  mezzo  di  quel  cielo  cupo  e  ab- 
bassato, traspariva,  come  da  un  fitto  velo,  la  spera  del  sole, 
pallida,  che  spargeva  intorno  a  sé  un  barlume  fioco  e  sfumato 
e  pioveva  un  calore  morto  e  pesante.  Ogni  tanto,  tra  mezzo  al 
ronzio-continuo  di  quella  confusa  moltitudine,  si  sentiva  un  bor- 
bottar di  tuoni,  profondo,  come  tronco,  irresoluto;  né  tenden- 
do l'orecchio,  avreste  saputo  distinguere  da  che  parte  venisse; 
o  avreste  potuto  crederlo  un  correr  lontano  di  carri,  che  si  fer- 
massero improvvisamente.  Non  si  vedeva,  nella  campagna  din- 
tomo,  moversi  un  ramo  d'albero,  né  un  uccello  andarvisi  a  po« 
sare,  o  staccarsene,  solo  la  rondine,  comparendo  subitamente 
di  soinra  il  tetto  del  recinto,  sdrucciolava  in  giù  con  Pali  tese, 
come  per  rasentare  il  terreno  del  campo;  ma  sbigottita  da  quel 
brulichio,  risaliva  rapidamente,  e  fuggiva.Era  un  di  quei  tem- 
pi, in  cui  tra  una  compagnia  di  viandanti  non  c'è  nessuno  che 
rompa  il  silenzio;  e  il  cacciatore  cammina  pensieroso,  con  lo 
sguardo  a  terra;  e  la  villana  zappando  nel  campo,  smette  di  can- 
tare, senza  avvedersene;  di  quei  tempi  forieri  della  burrasca,  in 
cui  la  natura,  come  immota  al  di  fuori,  e  agitata  da  un  travaglio 
intemo,  par  che  opprima  ogni  vivente ,  aggiunga,non  so  quale  gra- 
vezza a  ogni  operazione,  idi'  ozio,  all'esistenza  stessa.  Ma  in  quel 
hiogo  destinato  per  sé  al  patire  e  al  morire,  si  vedeva  l'uomo 
già  alle  prese  col  male  sooqombere  alla  nuova  oppressione;  si 
vedevan  centinaia  e  centinaia  peggiorar  precipitosamente;  e  in- 
sieme, l'ultima  lotta  era  più  alTannosa,  e  nell'aumento  dei  dolo- 
ri i  gemiti  più  soffocati:  né  forse  su  quel  luogo  di  miserie  era  an- 
cor passata  un'ora  crudele  al  par  di  questa. 
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lift  campasi» 

PAI^BOLFINI 

Alfa  primavera,  la  villa  ti  dà  glandi  sollazzi  :  vercure,  fiorf^ 
odori,  canti  di  ucceHi;  ed  ì^orzasi  (1),  con  ogiù  mapiere,  farti 
lieto  e  giocondo.  Tutta  ti  ride  e  pro^ieHeti  {^  gnaxà»  riedta, 
riempieti  d'ogni  buona  speranza,  diletto  e  piacere.  0i  poi  qaut' 
to  si  trova  la  villa  cortese!  Ella  d  manda  a  casa  ora  uno,«ra  un 
altre  frutto;  mai  lascia  la  casa  vuota  di  qualche  sue  predio.  Al- 
l' autunno  ti  rende  la  villa  alle  tue  fatiche  ed  ai  tuoi  aeriti  snvh 
surato  frutto,  premio  e  mercè  (3.),  e  quanto  volentieri,  e  jMa 
quanta  aU)ondanzal  Per  uno,  dodici;  per  un  piccolo  sudcóre^  jhù 
botti  ^  vino.  E  quello  che  è  vecchio  in  casa,  la  villa  te  lo  # 
nuovo,  stagionato,  netto  e  buono.  Hiempieti  la  casa  per  tutto  fl 
verno  di  uve  fresche  e  secche,  susine,  noci,  fichi,  pere,  maiv- 
dorle,  nocciole,  giuggiole,  melagrane  e  altri  «frutti  sani  e  pomi 
odoriferi  e  piacevoli  e  di  di  in  di  Jion  resta  (4)  mandarti  degli 
altri  frutti  più  serotini  (5).  Nel  verno  non  dimentica  esserci  li- 
})erale:  ella  ci  manda  legna,  olio,  sermenti,  lauri,  ginepri  per  ur- 
ei ritirare  dalie  nevi  e  d^i'yenti,  fiamma  odorifera  e  lieta.  JB  se 
ti  diletta  starti  seco,  la  villa  ti  conforta  di  splendido  sole;  por- 
geti  la  lepre,  il  capriuolo,  il  porco  selvatico,ie  starne,  ifagiam*, 
e  più  al|re  ragioni,  d'uccelli;  ed  il  campo  lato  (6),  jcbe  tu  possa 
correre  loro  dietro  con  tuo  grande  spasso.  Datti  dei  polli,  latte, 
^capretti,  giuncate  e  delle  altre  deUzie  che  tutto  l'anno  ti  serba; 
e  s/oreasi  che  tutto  l'anno  in  caaa,  non  ti  manchi  nulla.  Ingegna 
sì  che  nell'animo  tuo  non  entri  malinconia  ;  ti  riempie  di  piace- 
re e  d'utile.  E  se  ti  richiede  opere,  te  le  ripompep^  ia  più 

(4)  'L*  t  preposto  non  s' usa  che  dopo  <^rt«  consonanti. 

(9)  Ripetizione  soverchio  àbboodaote. 

(B)laL  congiunzione  del  (t  non  è  in  ^esto  luogo  di  dolce  fuono 

(4)  Resta  vuole  il  dt, 

(5)  Dicesi  dei  frutti  che  vengono  tardi. 

(6)  Antiquato.  Àbbiam  vivi  latitudine ,  dilatare  e  slmili. 
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doppi,  e  vuole  che  V  opere  ed  il  tuo  esercizio  sia  pieno  di  di- 
letto, e  non  minore  alla  tua  sanità  che  utile  alla  cultura  (1). 
Che  bisogna  più  dire?  Non  si  potrebbe  lodare  a  mezzo  quanto 
la  villa  fa  prò  alla  sanità,  ed  é  comoda  al  vivere  nostro  e  neces- 
saria alla  Maniglia.  Sempre  ftf  detto  da'savi,  la  villa  essere  re- 
fugio  de^  buoni  uomini,  onesti,  giifótf  e  massai  (2),  e  guadagno 
con  diletto.  Spesso  ynacevolissimo ,  uccellare,  cacciare,  pesca- 
re <l  tempi  eompetenti.  Né  bisogna,  come  negli  altrt  mestieri 
ed  esercizii,  temere  perfidie  né  fallacie  (3),  nulla  vi  si  fa  in  o- 
8Ciu*o,  nulla  non  veduto  e  conosciuto  da  tutti;  non  vi  s'è  ingan- 
nato ;  non  bisogna  chiamare  né  ghidici  né  notai  né  testimo- 
ni, né  fare  litigi  né  altre  cose  simili  odiose  e  dispettose  e  piene 
di  turbazioni,  che  il  più  delle  volte  sarebbe  meglio  in  quelle 
perdere,  che  con  tante  molestie  d' animo  guadagnare.  È  me- 
glio, che  potete  (4)  ridurvi  in  villa,  vivere  con  molto  più  ripo- 
so e  procurare  voi  medesimi  a'  fatti  vostri.  Ne'di  delle  feste, 
sotto  V  ombra,  con  ragionamenti  piacevoli  degli  armenti,  della 
lana,^el  bue,  delle  vigne,  ddle  sementi;  senza  contenzione  e 
rumori,  i  qudi  nella  cittàf  nài  non  restano.  Tra  cittadmi  s(mo 
ingiurie,  risse,  superbie,  e  altre  disonestà  orribil!  9(  dirle'.  Nella 
villa,  nulla  può  dispiaccia;  tutto  vi  si  ragfohà  con  diletto;  da 
tutti  siamo  vdontieri  e  uditi  er  compiaciuti  ;  ciascuno  ricorda 
quello  che  appartiene  alla  cultura,  e  ciascuno  emenda  e  inse- 
gna ove  tu  errassi  in  piantare  e  sementare.  Ivi  ninna  invidia, 
ninno  odio ,  niima  malevolenza  può  nascere:  ma  piuttosto  lo- 
de (5).  Godonsi  alla  villa  que'  di  ariosi  e  chiari  e  aperti,  hanno 
visi  leggiadri  e  giocondi  spettacoli ,ragguardando  (6)  que'coUet- 
ti  fronzuti,  quei  piani  vezzosi  (7),  quelle  fonti  e  que'rivi  che, 

(1)  iVoft  meno  utHe  àOa  ina  sanùà  che  tàh  coltura.  Modo  di- 
fettoso (C). 

(2)  Maseai,  perch'è  sollecito  del  proprio  avere. 

(3)  Abbellito  aa  poco  all'  arcadica. 

(4)  Il  meglio  i  che  potete. 

(5)  Rimane  un  po'  la  tronco* 

(6)  Gom.  riguardare* 

(7)  Troppo  minuto  de'  colli. 
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saltellando,  si  nascondono  fra  quelle  chiome  dell'erbe.  E  qfa6l« 
lo  che  più  diletta  fuggonsi  gli  strepiti,  i  tumulti  e  la  tempesta 
della  città,  della  piazza  e  del  palagio.  Puoi  alla  villa  nasconder- 
ti per  non  vedere  le  superbie,  le  maggiorie  (t),  gli  sforzamen- 
ti (2),  i  superchi  oltraggi,  l'iniquità,  le  ingiustizie,  le  disone- 
stà, la  tanta  quantità  de' mali  uomini  j  i  quali  per  la  città  con- 
tinuamente ti  si  parano  innanzi,  né  mai  restano  di  empierti  gli' 
orecchi  di  strane  loro  volontà.  Vita  beata,  starsi  alla  villa:  feU^ 
oità  non  conosciuta. 

lia  villa 

BBUBO 

Giunto  che  io  In  Padova  fui  (3),  visitai  gli  amici,  e  da  essi  vi- 
sitato, me  ne  son  venuto  qui  alla  mia  Villetta  che  molto  lieta- 
mente m'ha  ricevuto,  nella  quale  io  vivo  in  tanta  quiete  in  (4) 
quanto  a  Roma  mi  stetti  a  travaglio  e  fastidi.  Non  odo  noiose  e 
spiacevoli  nuove.  Non  penso  piati  (5).Non  parlo  con  procuratori. 
Non  visito  Auditori  di  rota.  Non  sento  romori,*^  non  qudli  che 
mi  fanno  alquanti  lusignuoli  (6)  d'ogni  intorno  gareggiando  tra 
loro,  e  molti  altri  uccelli,  i  quali  tutti  pare  che  s'ingegnino  di 
piacermi  con  la  loro  naturale  armonia.  Leggo,  scrivo,  quanto  io 
voglio;  cavalco,  cammino,  passeggio  molto  spesso  per  entro  un 
boschetto  che  io  ho  a  capo  dell'  orto.  Del  quale  orto,  assai  piace^ 
Yole  e  bello,  talora  colgo  di  mano  mia  la  vivanda  delle  prime  ta- 
vole per  la  sera,  e  talora  un  canestruccio  di  fragole  la  mattina  le 
quali  poscia  m' odorano  non  solamente  la  bocca,  ma  ancora  tut- 
ta la  mensa.  Taccio  che  l' orto  e  la  casa  ed  ogni  cosa  tutto'l  gior- 
no di  rose  è  piena.  Né  manca  oltre  a  ciò  che  con  una  barchet- 

(1)  Le  ambizioni  di foTit  maggiore  degli  altri,  ÀutiquaCo. 

(2)  Ripete. 

(3)  Trasposizione  affettata. 
(4  L' f»  ora  si  ommctlerebbe* 
(tJ)  Piali  J^oco  usato. 

(C)  Ora  rusìgauoli. 
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ta,  prima  per  un  vago  fiumicelk)  che  dinanzi  alla  mia  casa  cor« 
re  continuo,  e  poi  per  la  Brenta,  in  cui  dopo  un  breWssimo 
corso  questo  fiumicello  entra,  e  la  quale  è  bello  ed  allegrissi- 
mo fiume,  ed  ancora  essa  da  im'  altra  parte  i  miei  medesimi 
campi  bagna,  io  non  vada  la  sera  buona  pezza  diportandomi, 
qual  ora  le  acque  più  che  la  terra  mi  vengono  a  grado.  In  questa 
guisa  penso  di  far  qui  tutta  la  state  e  tutto  V  autunnoj  talvolta 
fra  questo  tempo  a  Padova  ritornandomi  a  rivedere  gli  amici 
p^r  due  0  per  tre  di,  acciò  che  per  comparazione  della  città 
la  villa  mi  paia  più  graziosa. 


liarosa 

SEGNERI 

Convien  trovare  chi  v'  mnestò  si  profondamente  l'odore  che 
esse  diffondono  con  pari  soavità  da  qualunque  lato^  convien  tro^ 
vare  chi  vi  dispose  quelle  venette  che  vi  scorrono  dentro,  • 
insieme  vi  ripartiscono  Palimento  per  tante  vìe,  quante  la  noto^ 
mia  loro  propria  ne  ha  già  scoperte;  conviai  trovare  chi  collocò! 
tutte  quelle  foglie  a  suo  luogo,  chi  le  torse. (1)  con  tanto  garbO| 
chi  le  agguagliò  con  tanta  misura,  chi  le  attendò  (2)  con  tantii 
maestrìa;  chi  vesti  ciascuna  di  un  doppio  velo  finissimo  più  che 
il  bisso;  chi  le  coperse  come  di  una  lanugine  delicata,  quasi  « 
testificarne  (3)  la  giovinezza;  e  chi  finalmente  vi  compilò  tanto  di 
stupori  in  un  guardo,  che  la  vita  di  un  uomo  ^sarebbe  corta,  se 
gli  dovesse  trascorrere  ad  uno  ad  uno.  Tutto  questo  dovea  di 
necessità  essere  artifizio  di  una  Gagìon  sapientissima,  la  quale 
SI  valesse  della  materia  variamente  disposta,  deUa  t^rra,. delle 
spine,  delle  radici,  de'  rami,  delle  rugia4e,  del  caler  solare  e 
degli  altri  influssi,  come  lo  scultore  si  vale  del  marmo,  degli 

(1)  Un  po'  violento  per  il  g^trbo  d' una  foglia  di  rosa. 

(2)  Non  comune. 

(3)  Testificare  e  eomptiare  troppo  pesanti  per  un  fiore  di  rosa. 
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dari  vene  sottili  e  di  non  molto  buon  sapore  ;  ed  £1  soluto  (1) 
sabbione  le  darà  sottili  e  non  soavi ,  e  limacciose  e  profonde;  e 
la  nera  terra  geu^ierà  e  renderà  cotaS  riiudamenti  ,^e  non  gran- 
di gronde  d'acqua,  la  qual  sarà  raceoltaf  dalle  piore  e  liquor  del 
Yemo ,  ma  avtà  sapor  nobilissima.  Le  gbiaje  daranno  Tene 
menane  e  incerte,  ma  di  grandissima  soavità;  e  H  maschio  sab- 
bione ,  e  la  rena  e  '1  carbuncolo  (2)  darà  certane  acque,  e  di 
molta  abbondanza.  E  quelle  che  si  trovano  nel  sassa  rosso  sod 
buone  6f  abbondanti  ;  ma  è  da  provvedere  c&e ,  poiché  soti  tro- 
vate ,  non  tornino  addietro^per  le  fessure.  Ancor  sotto  le  radici 
de'  monti ,  e  nelle  dure  selcr,  si  trovano  l'acque  abboMevofi-, 
fredde  e  sane.  Nei  luoghi  campestri  sì  trovan  salate  e  gravi  e 
tiepide ,  e  non  soavi  le  più  delle  volte  :  il  cui  sapore  ;.  se  sarà 
ottimo ,  sappi  che  il  suo  principio  sarà  dà'  monti ,  e  sarà  quivi 
sotto  la  terra  venuta.  Ma  l'acqua  delle  fontane  che  son  nel  me»- 
zo  de'campi  delle  montagne ,  sono  soavi  se  di  sopra  si  cuoprano 
con  arbuscelli  che  v'adducano  e  facciano  otaaA)rfl'.  E  ancor  que- 
sti sono  i  segnali  da  trovar  l' acque  (  ai  quali  allora  diamo  fede 
qfHando  in  quel  luogo  non  ha  alcuna  acqua  stagnante ,  né  per 
consuetudine  vr  geme  alcuno  umore  ) ,  cioè  il  giungo  sottile ,  il 
saUgastra,  il  pioppa,  la  canna  ,  l' ellera ,  e  molte  altre  cose  che 
di  molto  acquoso  umore  si  generano.  S$  die  ne'  luoghi  ove  tro* 
verai  i  predetti  segnali  si  cavi  tre  piedi  per  larghezza ,  e  cin- 
que per  altezza.  E  presso  af  tramontar  del  sole  si  prenda  un 
vasello  puro  di  rame ,  ovvero  di  piombo  unto  dentro ,  ed  ivi  si 
metta  boccone  nel  fondo  di  detto  cavato  (3).  E  sopra  la  fossa 
si  faccia  mt  graticcio  di  verghe  e  di  fronde,  e- sopra  postavi  la 
terra,  si  chiuda  e  coprasi  tutto  lo  spazfo.  E  f  seguente  giorno 
si  scopra  il  detto  hiogo ,.  e  se  il  vasello  si  trova  sucfòto,  non  du- 
bitar che  acqua  non  v'd)bia^  E  ancora  se  si  porta  un  vasello  di 
terra  non  cotto ,  secco ,  a  quel  medesuno  modo ,  e  che  simìl- 
menta  si  copra ,  l' altro  di ,  se  la  vena  dell'  acqua  è  prossimana 

(1)  Gom.  9eù>ko. 

(2)  Antiquato  per  terra  che  somigli  a  carbone.  Cosi  cetkmM 
per  eerte^  che  non  fallano. 

(3)  Com.  ècavo  o  cova* 


H  qaéi  luogo  si  troverà  disfatto  l'oroiuolo  per  rumore  che  arri 
ricevuto.  Ancora  se  si  porrà  un  veHo  di  lana  coperto  a  quel 
aiodo  obe  detto  è,  se  suderà  tanto  d' lucore,  che  V  altro  di  versi 
fuori  acqua  quando  si  premerà,  darà  testimonio  che  quel  luogo 
da  d' acqua  copioso  e  pregno.  Ancora  se«i  prende  una  lucerna 
piena  d'  (^o  e  accesa ,  e  pongasi  in  quel  luogo,  e  1  seguente  di 
fii  trovi  speota  ,  rimanendovi  l' olio  e  '1  lucignolo  (1),  sarà  se- 
gnale che  qud  luogo  avrà  copia  d'acque.  Ancora  se  inqued  luo- 
go /arai  fuoco ,  e  la  terra  vaporata  manderà  fuori  umido  fumo 
e  nebbioso,  sappi  che  quivi  per  cer^o  avrà  acqua.  Trovate  a- 
dunque  queste  cose  per  certano  conoscimento  di  segnali  cave- 
rai il  pozzo,  e  cercherai  il  capo  delP  acqua ,  e  se  sono  più  capi 
raccoglieragll  in  uno.  Tuttavdta  V  acque  si  deono  cercare  sotte 
le  radici  dei  monti  nella  settentrìonal  parte:  perocché  incotali 
luoghi  son  migliori  e  di  maggior  abbondanza.  Ma  quando  si 
cavano  i  pozzi  si  dee  schifare  (2)  il  pericolo  dei  cavatori;  impe- 
rocché molte  volte  la  terra  cava  f uorì  alluijae ,  zolfo  e  ìijtume  , 
le  qmdi  jcose  spirano  e  mandan  fuorj  vapore  pestilenziale ,  il 
quale,  quegli  che  lo  riceve,  ne  può  perire ,  se  non  fugge  tosto. 
£  però  prima  che  si  scenda  giuso  (3)  si  dee  in  que'cotali  lu(^hi 
mettere  k  lucerna  accesa ,  la  quale  se  nons^an^morterà  (4) , 
l)isognerà  dà  temere,  ma  se  si  spegnesse ,  è  da  schifarle  tal  luo- 
go siccome  cosa  mortale^ 

Slaccili  ,d'  acqua. 

AkM 

Hon^gnore  ha  fatto  In  testa  d^una  sua  gran  pergola  un  muvo 
TOZZO  di  certa  pietra  che  a  Roma  si  dice  asprone  ;  specie  di  tu- 

^i)Eimanendoviecc.Sìcc\ih  uoajiia&  spenta  per  mancanza  dV 
lio  o  di  lucignolo. 

(2)  Com.  tcMvare. 

(3)  Com.  ffiù. 

(4)  Com.  ammorzerà,  e  hitognart  senza  il  di.  In  questo  passo 
iroppo  i  dello  e  gli  ancora:  ma  meglio  le  ripetizioni  schiette  che 
Taffettata  ed  i  «propria  varietà. 


Ib  nero  e  ipagnoso;  e  sono  certi  massi  posti  l' tino  sopra  l'altrtf 
a  caso  Oy  per  dir  meglio,  con  certo  ordine  disordinato,  che  fan* 
DO  dove  bitorzoli ,  e  dove  buche  da  piantarvi  dell'  erbe:  e  tntto 
il  muro  insieme  rappresenta  come  un  pezzo  d' anticaglia  rosa  e 
scantonata.  In  mezzo  di  questo  muro  è  lasciata  una  porta  per 
entrare  in  un  andito  di  alcune  stanze  ,  fatta  pure  a  bozzi  dai  Ia- 
ti, e  di  sopra  ansassi  pendenti ,  a  guisa  piuttosto  d'entrata  d'un 
antro,  che  d'altro:  e  di  qua  e  di  là  dalla  porta  in  ciascun  ango- 
lo è  una  fontana.  E  la  figura  di  quella  a  man  destra  è  tale.  È 
gittata  ima  volta  dalla  medesima  pietra  tra  le  due  mura  che 
fanno  l'angolo ,  con  pietroni  che  sporgono  fuor  dell'angolo  in- 
torno a  due  braccia  :  e  sotto  vi  si  fa  un  nicchio  (t)  per  bitono- 
luto,  come  se  fosse  un  pezzo  di  monte  cavato.  Dentro  di  questo 
nicchio  è  posto  un  pilo  (2)  antico  ,  sopra  a  due  zoccoli ,  con  te- 
ste di  leoni  (3),  il  quale  serve  per  vaso  della  fontana.  Sopra  al 
pilo,  tra  Porlo  suo  di  dentro  o  'I  muro  del  nicchio ,  è  disteso  un 
fiume  (4)  di  marmo ,  con  ima  urna  sotto  al  braccio.  E  sotto  ai 
pilo  un  altro  ricetto  d'acqua  come  quelli  di  Belvedere  ,  ma  ton- 
do a  uso  di  zana.  L' altra  fontana  da  man  manca  ha  la  volta ,  il 
nicchio ,  il  pilo ,  il  ricetto  sotto  al  pilo  e  tutto  quasi  nel  mede- 
simo modo  (5)  che  l'altra  :  salvo  che  ,  dove  quella  ha  il  fiume 
sopra  il  pilo  ,  questa  v'ha  un  pelaghetto  di  quasi  un  braccio  e 
mezzo  di  diametro,  col  fondo  d'una  gliiara  (6)  nettissima;  e  d'in- 
torno le  sponde  con  certi  piccoli  ridotti  (7) ,  come  se  fossimo 

(i)  Non  credo  in  Toscana  si  dica  mascolino  ;  che  cosi  ha  sen- 
so d*una  specie  di  conchiglia. 

(2)  Goffluae  pila. 

(3)  Le  teste  di  leoni  per  giuochi  d'acqua,  monsignore  poteva 
risparmiarle:  e  poteva  meglio  spendere  che  in  giuochi  d'acqua  i 
suoi  danari,  se  pure  erano  suoi.  Ma  la  pittura  è  ?iva  e  di  mano 
maestra. 

(4)  Anche  questa  persouificazìone  del  fiume  è  cosa  oramai  trop* 
pò  Tieta,  e  chi  non  crede  nella  divinila  delle  acque  correnti  incar* 
nate  in  corpo  maschio,  non  ha  senso. 

(5)  Potevasi  variare  senza  maggiore  sposa. 

(6)  Com.  Ghiaja, 

(7j  Spaui  riculrauti.  Non  so  se  duIFuso. 
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rose  dair  acqna  :  ed  in  questa  guisa  stanno  amendue  le  fontane. 
Ora  dirò  come  Pacqua  Tiene  in  ciascuna  e  gli  effetti  che  fa.  Den- 
tro del  muro  descritto ,  più  d' una  canna  alto ,  è  un  bottino  o 
conserva  d'acqua  comune  all'una  fonte  ed  all'altra.  E  di  qui  per 
canne  di  piombo,  che  si  possono  aprire  e  serrare ,  si  dà  e  toglie 
l'acqua  a  ciascima  :  ed  a  quella  a  man  destra  si  dà  a  questo  mo^ 
do.  La  sua  canna  è  divisa  in  due,  l'una  eh'  è  la  maggiore,  con- 
duce una  gran  polla  d' acqua  per  di  dentro  in  fino  in  sull'  orlo 
dèi  fiume  descritto  :  e  quindi  uscendo  fuori ,  Iruova  intoppo  di 
certi  scoglietti ,  che  rompendola ,  le  fanno  far  maggior  remore 
e  la  spargono  in  più  parli  e  l'una  cade  giù  a  piombo,  Taltra  cor- 
te lungo  il  letto  del  fiume  ;  e  nel  correre  ,  trabocca  per  molti 
lochi  e  per  tutti  romoreggiando,  versa  nel  pilo  ;  e  dal  pilo,  pie- 
no che  egli  è ,  da  tutto  il  giro  dell'  orlo  cade  nel  ricetto  da  bas- 
so. L' altra  parte  dì  questa  canna ,  la  quale  è  una  cannella  pic- 
ciola,  porta  l'acqua  sopra  la  volta  del  nicchio ,  dov'  è  un  catino 
quanto  tiene  tutta  la  volta,  forato  in  più  lochi,  per  gli  quali  fori 
con  certe  piccole  cannellette  si  mandano  solamente  goccfiole 
d' acqua  sotto  la.  volta  e  di  quindi  come  per  diversi  gemiti ,  a 
guisa  di  pioggia,  caggiono  nel  pilo,  e  caggendo  (1),  passano  per 
aldini  tartari  bianchi  d'acqua  congelata  (2),  che  si  trovano  nella 
caduta  di  Tivoli ,  i  quah*  vi  sono  adattati  in  modo  ,  che  par  che 
l' acqua  gemendo ,  vi  sia  naturalmente  ingrommata.  E  così  tra 
il  grondare  di  sopra  e  '1  correre  da  ogni  parte ,  si  fa  una  bella 
vista  ed  un  gran  mormorio.  La  fontana  a  man  sinistra  ha  la  can- 
na pur  divisa  in  due  :  e  l'una  ,  eh'  è  la  picciola,  nel  medesimo 
modo  che  s'è  detto  nell'altra,  conduce  l'acqua  di  sopra  alla 
volta  ,  a  far  la  medesima  pioggia  per  li  medesimi  tartari  ed  a 
cadere  medesimamente  nel  pilo.  Ma  l' altra  parte  più  grande  di 
essa  canna  la  mette  nel  pelaghetto  descritto  :  e  quivi  si  sparte 
in  più  zampilli.  D' onde  schizzando  con  impeto  ,  trova  il  bagno 
del  pelaghetto  che  le  fa  resistenza  ,  e  rompendola ,  viene  a  fare 
un  bollore  ed  un  gorgoglio  bellissimo  e  simile  in  tutto  al  sorger 
dell'  acqua  naturale.  Quando  il  pelaghetto  è  pieno ,  x^ade  per 

.   (1)  Com.  eadendo* 
(2)  Cristallizzata. 


mine  poli  nd  pilo  e  dal  pilo  per  mflle  altre  ndPidtfaiio  tidol- 
to.  E  coii  tra  i  pbrere,  fl  gorgogliare  e  1  Tenaie  e  di  qpieatt 
fonie  e  dell'altra,  oltn  (1)  al  Tedere ,  s  la  mi  sentir  mollo  pia- 
ceroie  e  quasi  armonioso  :  essendo  col  mormorar  d'ambedoB 
oopgianto  mi  altro  maggior  soono ,  fl  quale  si  seale  e  noQ  m 
scorge  donde  si  Tenga.  Perchè  di  dentro  fral  bottinoe  I  niocbi 
di  sopra  di  ciascona  di  esse ,  sono  artìfizioBamente  posti  alcmii 
Tasi  di  creta  grandi  e  sottiti ,  col  Tentre  largo  e  con  la  bocca 
stretta  a  guisa  di  pentole  o  di  Tettine  (2)  più  tosto:  ne^qoall  Tasi 
sboccando  Pacqaa  del  bottino ,  prima  che  giunga  nei  catini  già 
detti ,  Tiene  a  cadenr?  d' alto  ristretta  e  con  tal  impeto,  che  h 
romor  grande  per  sé  e  per  riTerbero  moltiplica  e  s' ingrassa 
molto  più:  per  questo  che,  essendo  i  Tasi  bucati  nel  meno ,  hi- 
flno  al  mezzo  s' empiono  sdaraente  :  e  posti  col  fondo  come  in 
bilico  ,  non  toccano  quasd  in  nìun  loco.  Onde  che  fra  la  sospmi- 
sione  e  la  coiicaTÌlà  loro,  Tengono  a  fare  il  tuono  che  T'ho  detto, 
il  quale  continuato  e  graTe  e  più  lontano  che  quei  di  fimi ,  a 
guisa  di  controbbasso ,  si  unisce  con  essi  e  risponde  loro  con  la 
medeama  proporzione  ,  che  lo  sTcglione  alla  cornamusa.  Qoe- 
slo  è  quanto  all'  udito.  Va  non  riesce  men  bella  cosa  ancora 
quanto  alla  TÌsta  ,  perchè  ,  oltre  che  '1  loco  tutto  è  spazioso  e 
proporzionato ,  ha  dai  lati  spalliere  d' eUere  e  di  gelsomini  e  ao- 
pra alcuni  pilastri  yestifi  d' altre  Terdure  un  pergolato  di  TÌti , 
sfogato  e  denso  tanto  ,  che  per  V  altezza  ,  ha  dell'aria  assai  ;  e 
per  la  spessezza,  ha  d'un  opaco  e  d'un  orrore  che  tiene  insieme 
del  ritirato  e  del  venerando.  Sì  veggono  poi  d' intomo  alle  fon-  * 
lane,  per  l'acque,  pescetti,  coralletti,  scoglietti  :  per  le  buche , 
granchioUni ,  madreperle ,  chiocciolette  ;  per  le  sponde ,  capei- 
Tenere,  scolopendìa ,  musco  e  d'altre  sortì  d'erbe  acquaiole.  IG 
aon  dimenticato  dire  degli  ultimi  ridotti  abbasso  dell'  una  fonte 
e  dell'  altra  :  che  quando  son  pieni ,  perchè  non  trabocchino , 
giunta  Tacqua  a  un  dito  vicino  all'orlo,  trova  un  doccione  aper- 
to ,  donde  se  n'  esce ,  ed  entra  in  una  chiaviehetta  che  la  porta 
al  fiume. 

(1)  Com.  olire. 

42;  Di  questo  nome  di  un  vaso  di  terra  ba  un  esempio  il  Maga* 
Ittttiy  e  fons  cooserrasi  tuttavìa  vìto. 


Il  laco  di  Garda. 

.    BOHFÀDIO 

Gionsi  al  lago.  Trovatolo  quietìsamo  passai  a  Salò  piaoevo- 
fissimamenfe  con  un  barchetto,  volando  a  quattro  remi.  Sapete 
che  in  Padova  meco  di  continovo  era  qui  un  gran  nuvolo  di  ne- 
ri pensieri  ;  e  che  qui  venni  per  rasserenarmi.  Quello  che  non 
potei  fare  io  stesso  con  me  stesso,  quel  che  non  poteste  voi ,  né 
con  fedeli  ricordi  né  con  dolci  riprensioni  né  con  efficaci  pre- 
ghi ,  che  pur  mi  siete  vero  amico  ;  quel  che  non  puole  (1)  il 
tempo ,  ancor  che  comunemente  lo  soglia  fare  per  essere  il  solo 
autore  (2)  d'allegria  y  fece  in  un  subito  P aspetto  solo  di  questo 
lago  e  di  questa  riviera  :  che  in  quella  prima  vista,  un  profondo 
e  largo  respirare  che  mi  s^aprì  dal  cuore,  mi  parve  che  mi  por- 
tasse via  un  gran  monte  d'umori  (3),  che  fino  allora  m'avea  te- 
nuto oppresso. 

Se  potete  venire  ancora  voi ,  non  dovete  lasciar  questa  occa- 
sione in  nessun  modo.  Qui  vedrete  un  cielo  aperto ,  lucente  e 
chiaro  con  largo  moto  (4)  e  con  vivo  splendore ,  quasi  con  oa 
riso  ,  invitarci  all'allegria*  L'aere  (5)  simiUnente  vi  é  lucido, 
sottile  ,  puro ,  salubre  ,  vitale  e  pieno  di  suave  odore ,  e  massi- 
mamente alla  riviera  nostra.  E ,  se  alcuni  hanno  detto  che  in 
certa  parte  del  mondo  vi  sono  animali  che  vivono  d' odore ,  sti- 
mo che  volessero  dire  che  qui  gli  uomini  per  tal  causa ,  oltre 
che  vivono  piii  tempo,  vivono  ancora  più  lieti  e  sani,  che  questa 
sola  é  veramente  vita  (6). 

(1)  PuoU  s*usa  ancora  in  Toscana.  Ma  je?ti^  negli  scritti  é  prt. 
scélto. 

(2)  JutOTé  in  questo  senso  è  latinismo  disusato  ;  né  il  tempo  di 
persesi  raUegra^  pud  al  più  disperdere  le  imagiai  Cetre. 

(3)  Monte^'  umori  non  è  proprio.  Monte  d'acque,  disse  Virgi* 
lio  ma  parlando  dell'onde  agitate  dal  vento. 

(4)  Leggermente  commosso  dai  venti  salubri* 

(5)  Aria,  i^iù  comune,  nella  prosa. 

(6)  Dopo  quella  dello  spirito-  il  quale  anco  nella  Infermità  del 
ToMMAsso.  Un.  Ita!.  ^ 
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Il  lago  è  amenissimo  ;  la  forma  d'esso  bella;  il  sito,  vago.  La 
terra  che  lo  abbracoia ,  vestita  di  mille  var!  ornamenti  e  festeg- 
giante ,  mostra  d' esser  contenta  a  pieno  per  possedere  mi  cosi 
caro  dono  ]  ed  esso  ,  all'  incontro  (1) ,  negli  abbracciamenti  dì 
quella  dolcemente  implicandosi ,  fa  come  d'industria  (2) ,  mille 
riposti  recessi,  che  a  chiuiK^ue  li  vede  empiono  l'amma  di  ma- 
raviglioso  piacere.  E  molte  cose  vi  si  veggono,  che  ricercano  (3) 
occhi  diligenti  e  molta  considerazione.  Onde  avviene  che  ,  per- 
chè (4)  l' uomo  vi  tomi  spesso ,  non  è  però  che  sempre  non  vi 
trovi  maraviglia  nuova  e  nuovo  piacere.  Varia  in  cento  graie 
maniere  aspetto  e  colore  al  variare  dell'aure  e  dell'  ore.  Di  bra- 
vura (5) ,  contende  col  mare  Adriatico  e  col  Tirreno;  di  tran- 
quillità, vince  ogni  placido  stagno  e  piano  fiume.  Io  l' ho  visto, 
n3l  levare  e  nel  tramontar  del  sole  ,  alcuna  volta  tale,  che  son 
rimasto  pien  di  spavento  (6)  perchè,  vedendovi  entro  fiammeg- 
giare il  sole  ed  una  via  per*mezzo  dritta  e  continovata  (7) ,  {iìe- 
na  di  minuti  splendori ,  e  tutto  il  lago  di  color  celeste ,  e  mi- 
rando l' orizzonte  suo  ,  certo  mi  parea  che  quello  fosse  il  cielo 
ridotto  in  piano.  Alzando  gli  occhi  poi  ,  mi  disingannava  :  ma 
dolce  tanto  m'era  questo  errore,  che  non  v'è  certezza  che  lo  pa- 
ragoni (8). 

Lungo  le  rive  che  sono  distinte  con  (9)  belle  abitazioni  e  ca- 

corpo  e  nelPorrorc,  della  natura,  può  gioire  e  sempre  accrescere 
fino  alPullimo  la  propria  vita. 

(1)  la  ricambio.  Non  è  proprio.  Né  implicarsi  è  comune. 

(2)  Come  a  bella  posta.  D'industì^  è  latinismo. 
(3j  Più  proprio:  richieggono. 

(4)  Per  quanto.  Modo  disusato. 

(5)  Quando  è  mosso  da'  venti — Virg.  Fluciibus  et  fremttwaè- 
surgensy  Benace  marino» 

(6)  La  meraviglia  del  bello  incute  un  senso  simile  «1  timore^ 
perchè  ogni  beilo  profondo  è  sublime. 

(7)  Continovo^  dicono  in  Toscana^  e  continuo» 

(8)  acltorico. 

(9)  Latinismo.  Cicerone.  Provincia  cincta  mari ypcrtibu*  di- 
Étiiictià^  Più  comune  è  dÌMliUa  di. 
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stella  ,  e  d'ogni  intomo  rìdono  ,  si  vede  m  ogni  stagione  andar 
primavera.  E,  dalle  rive  rivolgendo  la  vista  verso  le  piaggie  e  i 
colli  j  che  in  alto  si  mostrano  tatti  fruttiferi  e  lieti  e  beati,  pare 
che  non  si  possa  dire  se  non  ch'ivi  tenga  sua  stanza  la  sorella 
del  silenzio  (1)  e  k  felicità.  I  frutti  sono  qui  più  saporiti  di  altro* 
ve  :  e  tutte  le  cose  che  nascono  dalla  terra ,  migliori.  Per  li  giarr 
diui ,  la  industria  dei  paesani  ha  fatto  tanto ,  che  la  natura ,  in- 
corporata (2)  con  l^rte;  è  fatta  artefice  e  connaturale  dell'arte , 
e  d'amendue  è  fatta  una  terza  natura  a  cui  non  saprei  dar  nome. 
Ma  de'  giardini ,  degli  aranci ,  limcmi  e  cedri ,  de' boschi  d'olivi  e 
lauri  e  mirti ,  de'  verdi  pascM  y  delle  vallette  amene  e  de'  vestiti 
colli,  de' rivi ,  de' fonti  non  aspettate  eh' io  vi  dica  altro:  perchè 
questa  è  opera  infinita  (3). 

E  perchè  le  cose  vaghe ,  le  quali  in  gran  maniera  creano  pia* 
cer  ne'  sensi  nostri ,  non  lungo  tempo  dilettano  se  non  vi  è  ap- 
presso il  contrario  ;  acciò  che  qui  fosse  compiuta  perfezione , 
provide  natura  che ,  verso  la  parte  che  guarda  settentrione ,  fos- 
sero monti  alti,  afdtii,  erti  (4),  pendenti  e  minacciosi,  che  a  chi 
li  guarda  mettono  orrore  ;  con  spelonche,  caverne  e  rupi  fiere  y 
albergo  di  strani  ammali  e  d'eremiti.  In  cima ,  si  veggono  alcuna 
volta  lampi  di  fuoco  e  nebbie  in  forme  di  giganti. 

BOCCACCIO. 

....  Nel  far  della  sera  si  mise  un  vento  tempestoso,  il  qual 
facendo  i  mari  altissimi ,  divise  le  dnfe  cocche  (5)  l'una  dall'  al- 
tra. E  per  forza  di  questo  vento  addivenne  che  quella,  sopra  la 
quale  era  il  misero  e  povero  Landdfo,  con  grandissimo  impeto 
dì  sopra  ali'  Isola  di  Cefalonia  percosse  in  una  secca,  e  non  al- 

(1)  Modo  simile  al  Dantesco,  e  Mostra  se  più  negligente,  Che 
se  pigrizia  fosse  sua  siroccliia  >•  Ma  qui  egli  è  affettalo. 

(2)  Troppo  materiale  traslato  ;  e  troppo  ingegnoso  il  concetto. 

(3)  Finisce  ia  modo  pesante. 

(4)  Può  il  monte  esser  arduo  a  salire,  non  erto,  eretto^ 

(5)  Legno  non  piccolo;  nome  caduto  dalFuso. 
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tramenti  (1)  che  un  vetro  percosso  ad  un  muro,  tutta  s^  aperta  e 
8Ì|strltolò  :  di  che  i  miseri  dolenti ,  che  a^pra  queUa  erano ,  es- 
sendo già  il  mare  tutto  pieno  di  mercatanzie  che  notavano ,  e  di 
casse  ,  e  di  tavole  (  come  in  cosi  fatti  casi  suole  avvenire  )  (2) 
quantunque  oscurissima  notte  fosse ,  ed  il  mare  grossissimo  e 
gonfiato ,  notando  quelli  che  notar  sapevano ,  s' incomincianmo 
ad  appiccare  a  quelle  cose ,  che  per  ventura  loro  si  paravan  da- 
vanti. Intra  li  quali  il  misero  Landolfo ,  ancora  che  (3)  molte 
volte  il  di  davanti  la  morte  chiamata  avesse ,  seco  eleggendo  di 
volerla  piuttosto  che  di  tornare  a  casa  sua ,  povero  come  si  ve- 
deva ;  vedendola  presta,  n'ebbe  paura  :  e  come  gli  altri,  venuta- 
gli alle  mani  una  tavola,  a  quella  s'appiccò,  se  forse  Iddio,  iadu- 
giando  egli  V  affogare ,  gli  mandasse  qualche  aiuto  allo  scampo 
suo.  Ed  a  cavallo  a  quella ,  come  meglio  poteva ,  veggeudosi  so- 
spinto dal  mwe  e  dai  v^nto  ora  i^  qua  ed  ora  in  là ,  si  sostenne 
infino  al  chiaro  giorno  :  il  qqale  veduto ,  guardandosi  ^li  d'at- 
iomo ,  niuna  cosa  altro  che  nuvoli  e  m«re  vedea ,  ed  xim  cassa 
la  quale  sopra  l'onde  del  mare  notando ,  talvolta  con  grandissima 
paura  di  lui  gli  s' appressava ,  temendo  non  quella  cassa  for- 
se il  percotesse  per  ;nodo  che  gli  noiasse  (4)  ;  e  sempre  che 
presso  gli  venì^ ,  quanto  potea  con  mano  (  coQie  che  poca  fona 
n'  avesse  ) ,  la  alloutanavsu  Ma  come  che  il  fatto  s' andasse,  av- 
vemie  che  solutosi  (5)  sybi tallente /le^  aere  un  groppo  di  vento, 
e  percosso  nel  mare ,  si  grande  in  questa  cassa  diede ,  e  la  cas- 
sa nella  tavola  sopra  la  quale  Landolfo  era,  ^che  riversata ,  per 
forza  Landolfo  andò  sotto  l' onde.  E  ritornò  su  notando ,  più  da 
paura  c}ie  da  forza  aiutato  ,  e  vide  da  sé  molto  dilungata  la  ta- 
vola :  per  che  temendo  non  poter  ad  essa  pervenire ,  s' appressò 
alla  cassa ,  la  quale  gU  era  assai  vicdna  ,  e  sopra  il  coperchio  di 

(1)  Comune  altrlmcati. 

(2)  Parentesi  odiosa  j  p  siP^Jiafo  indeÌM>lìsco  grossissimo. 

(3)  Più  QPmMai  ajc^cprch^è.  J90tMUi/f  dicesi  più  di  luogo  che  di 
tempo* 

(4)  IVoja  aveva  già  sensi  gra?issimi.  Adesso  è  il  pasto  della 
gente  civile  come  l'oppio  dei  cinesi. 

(5)  Comune  icioUiUÙ 


il 

quella  posto  il  petto ,  come  meglio  poteva  colie  braccia  la  reg- 
geva diritta.  Ed  in  questa  maniera  gittate  dal  mare,  ora  in  qua 
ed  Ora  in  li,  senza  mangiare,  si  come  colui  che  non  aveva  chCi 
e  beveidc^plù  che  n<m  avrebbe  voluto,senza  sapere  ove  si  fostei 
o  vedere  altro  die  mare,  dimorò  tutto  quel  giorno  e  la  notte 
vegnente. 

n  di  seguènte  appresso ,  o  piacer  di  Dio ,  o  forza  di  vento 
eh'  il  facesse  (1) ,  costui  divenuto  quasi  una  spugna,  tenendo 
forte  con  amoidae  le  mani  gli  orli  della  cassa  a  quella  guisa 
die  far  veggiamo  a  coloro  che  per  affogar  sono,  quando  pren- 
dono alcuna  cosa ,  pervenne  al  lite  dell'  Isola  di  Gurfo  (2);  dove 
una  poveri  femineUa  per  ventura  suoi  sfovigli  con  l'arena  e  con 
l' aequa  salsa  lavava  e  facea  bdli.  La  qùik  come  vide  costui  av- 
vicinarsi, non  c(ni08cendo  in  lui  alcuna  forma,  dubitando,  e  gri- 
dando si  trasse  indietro. 

Questi  non  poteva  favellare ,  e  poco  vedea,  e  perciò  niente  le 
disse.  Ma  pure  mandanddo  verso  la  terra  il  mare,  costei  co- 
ndibe  la  forma  della  cassa ,  e  più  sottihnente  guardando  e  ve- 
dendo ,  conobbe  primieramente  le  braccia  stese  sopra  la  cassa , 
quindi  appresso  ravvisò  la*  faccia ,  e  quello  essere  che  era  s'i-  ^ 
maginò.  Per  che  da  compassion  mossa  ,  fattasi  alquanto  per  lo 
mare,  che  già  era  tranquillo,  e  per  li  capelli  presolo,  con  tutta 
la  cassa  ,  il  tirò  in  terra,  e  quivi  con  fatica  le  mani  dalla  cassa 
sviluppatogli,  e  quella  posta  in  capo  ad  una  sua  figliuoletta,  che 
con  lei  er&r,  lui  come  un  piccid  fancitillo  ne  portò  ndla  terra: 
ed  in  una  stufa  messolo ,  tanto  lo  stropicdò,  e  con  acqua  calda 
lavò  ,  che  in  lui  ritornò  lo  smarrito  odore  ed  alquanto  delle 
perdute  forze.  E  quando  tempo  le  parve,  trattonelo ,  con  al- 
quanto di  buon  vino  e  di  confetto  (3)  il  riconfortò.  Ed  alcun 
giorno  come  potè  il  meglio ,  il  tenne,  tanto  che  esso  le  forze  ri- 
cuperate ,  conobbe  là  dove  era.  Per  che  alla  buona  femina 
parve  di  dovergli  la  sua  cassa  rendere,  la  quale  salvata  gli  a- 
vea ,  e  dirgli  che  omai  procacciasse  sua  ventura,  e  coi^  fece. 

(1)  n  vento  da  quali'  o  è  fatto  2)^« 

(2)  Gorf u. 

(3)  Dolci  ristorativi}  che  in  Grecia  usand  tuttavia. 


Costui  che  di  cassa  non  si  ricordava ,  pur  la  prese  j  presentane 
dogliela  la  buona  femiua ,  avvisando  (1)  quella  non  potere  ^  po- 
co valere ,  che  alcun  di  non  gli  facesse  le  spese  :  e  troirandola 
molto  leggieri,  assai  mancò  della  sua  speranza  ;  nondimeno  non 
essendo  la  buona  femina  in  casa  ,  la  sconficcò  per  Tedéie  che 
dentro  vi  fosse ,  e  trovò  in  quella  molte  preziose  pietre ,  e  legir 
te  e  sciolte,  delle  quali  egli  alquanto  s' intendea  :  le  quali  reg- 
gendo, e  di  gran  valore  conoscendole ,  lodando  Iddio,  che  an« 
Cora  abbandonare  non  l' avea  voluto,  tutto  si  confortò.  Bla  sA  co^ 
me  colui  che  in  picciol  tempo  fieramente  era  stato  balestrato 
dalla  fortuna  due  volte,  dubitando  della  terza ,  pensò  convenir- 
gli molta  cautela  avere  ,  a  voler  quelle  cose  poter  conducere  (2) 
a  casa  sua  :  per  che  in  alcuni  stracci,  come  meglio  potè ,  rav- 
voltole ,  disse  alla  buona  femina  che  più  di  cassa  non  avea  biso- 
gno, ma  che ,  se  le  piacesse ,  un  sacco  gli  doni^se,  ed  avessesi 
quella.  La  buona  femina  il  fece  volentieri  :  e  C03tui  rendutele 
quelle  grazie,  le  quali  poteva  m'iggiori,  del  beneficio  da  lei  rice- 
vuto, T^atosi  suo  sacco  in  collo,  da  lei  si  parti  ;  e ,  montato  so- 
pra una  barca,  passò  a  Brandìzio  (3) ,  e  di  quindi  marina  mari- 
na, si  condusse  infìno  a  Traui,  dove  trovati  de'  suoi  cittadini,  li 
quali  eran  drappieri ,  quasi  per  l'amor  di  Dio  fu  da  loro  rivesti- 
to, avendo  esso  già  loro  tutti  li  suoi  accidenti  narrati,  fuori  che 
della  cassa  ;  ed  oltre  a  questo,  prestatogli  cavallo,  e  donatogli 
compagm'a ,  infino  a  Ravello,  dove  diceva  di  voler  tornare,  il  ri- 
mandarono. Quivi  parendogli  essere  sicuro ,  ringraziando  Iddio 
che  condotto  ve  l' avea,  sciolse  il  suo  sacchetto ,  e  con  più  dili- 
geuza  cercata  ogni  cosa  ,  che  prima  fatto  non  avea ,  trovò  sé  Br 
vere  tante,  e  si  fatte  pietre,  che  a  convenevole  pregio  (4)  ven- 
dendole, ed  ancor  meno,  egli  era  il  doppio  più  ricco,  che  quan- 
do partito  s' era.  E  trovato  modo  di  spacciar  le  sue  pietre ,  infi- 

-    (i)  I  due  gerundi!  sono  due  reggimenti  diversi:  onde  qui  fanno 
«Bibiguità. 

(2)  Ora  condurre  ;  né  pare  proprio  di  cose  da  portare  «aebe  in 
eolio* 

(3)  Brindistàti  Brundu9Ìum, 
(A)  Ora  prezxo. 


no  a  Gurfo  mandò  una  buona  quantità  di*  denari ,  per  merito  del 
servigio  ricevuto,  alla  buona  femina  che  di  mare  P  avea  tratto, 
ed  il  simigliante  (1)  fece  a  Trani ,  a  coloro  che  rivestito  Pavea* 
no.  Ed  il  rimanente ,  senza  {hù  volere  mercatare ,  si  ritenne^  ed 
onorevolmente  visse  fino  alla  fine. 

I«'  Isoletta  di  Ormiix. 

BAETOLI 

Alle  bocche  di  quer  seno  di  mare  che  entra  fra  V  Arabia  Fe« 
lice  e  la  Persia ,  dove  elle  (2)  più  si  ristringono ,  è  posta  Gè- 
rum  :  isoletta  in  forma  triangolare  ;.  d^  appena  sedici  miglia  di 
circuito  ;  lungi  da  terra  ferma,  verso  la  Persia,  una  sola,  verso 
l'Arabia,  alquanto  più  di  dieci  leghe.  Luogo  per  natura  più  iur 
feh'ce  e  più  sterile  di  questo  non  è  in  Oriente.  Perocché  ,  quasi 
tutto  è  montagne  di  zolfo  e  di  mordacissimo  sale  :  di  cui  quan- 
tunque ne  traggan  le  navi,  che  se  ne  carican  per  zavorra,  sem* 
pre,  come  da  miniera  viva,  ripullula  ,  e  si  rifa.  La  pianura  an- 
ch' essa  è  terren  magro  e  morto ,  da  non  potersi  addomesticare 
per  qualunque  coltivamento  si  adoperi  a  migliorarlo.  È  fama 
che  tutta  l'^lsola  ardesse  una  volta  sette  anni  continuo ,  per  fuo- 
co che  sbucò  di  sotterra  ;  e  ne  rimasero  in  segno  le  montagne 
di  cenere ,  che  tuttavia  li^ancheg^iano  alla  cima.  Acque  vive  e 
solventi  non  v'  hanno ,  se  non  solamente  alcun  pozzo  ;  e  questo 
anche  di  vena  poverissima  e  di  reo  sapore  :  ma  quanto  d' acqua 
dolce  vi  si  adopera ,  si  conduce  da  terra  ferma ,  o  dalle  isole  di 
colà  intorno.  Perciò  in  tutto  il  paese  naa  v'  è  né  filo  di  erba  nò 
arbore  che  spontaneamente  vi  nasca ,  o  che  traspiantatovi  tosto 
non  muoia.  Senza  ardere  punto  la  terra ,  il  ciela  stesso ,  cinque 
mesi  dell'anno,  vi  fa  un  inferno  di  caldo  insoffribile,  attraendo- 
si  in  respirare ,  non  fresco  d'aria  per  refrigerio ,  ma  come  vam- 
pa di  fornace  per  tormento  del  cuore.  Uccelli  poi ,  né  altro  ft- 
nìmal  terrestre ,  mai  in  tutto  l' anno  non  vi  ai  vede  :  che  non  v  i 

(i)  Orti  il  stmie. 
(2)  Non  comune. 
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trorerebbono  né  ACqtia  né  pascolo  da  mantenersi.  Solo ,  sul  fiar 
delPaiiTora ,  vi  cade  Ogni  mattina  una  rugiada,  che  si  congela  e 
granisce;  e  per  sapore  dolcissimo  che  ha,  la  chiamano  mamia. 
Or  non  perciò  che  quest'  isola  sia  cotanto  sterfle  per  natura ,  era 
disabitata  denomini,  e  (  qual  dovrebbe  essere)  una  solitudhie,  un 
deserto.  Anzi  era  popolatissima  ;  e  avea  ima  si  bella  e  ricca  città 
(  qaesta  era  Ormuz ,  oggidì  in  gran  parte  desolata  d' abitatori  e 
di  fabbriche  ) ,  che  correva  proverbio  in  Oriente,  che  se  tutto  il 
mondo  fosse  stato  un  anello,  Ormuz  ne  sarebbe  la  gemma.  Ca- 
gion  di  ciò  ne  fu  la  postura  dell'  isola ,  piantata  su  le  porte 
del  seno  Arabico ,  come  vogliam  chiamarlo ,  o  Persiano  ;  e  il 
porgere  ch'ella  fa  in  mare  una  delle  sue  tre  punte  si  acconda- 
mente ,  che ,  curvandosi  con  due  braccia ,  due  porti  vi  forma, 
vdti  V  uno  a  levante,  P  altra  a  ponente  ;  ampi  a  ricevere  ogni 
quantunque  numeroso  navllio  ;  e  sicuri  si ,  che  non  islanno  a 
fortuna  di  verun  vento  che  da  alcuna  parte  vi  possa.  Or  quivi  ' 
facendo  scala  i  mercatanti  d' Arabia,  di  Persia,  d'Armenia  ;  del- 
l'ima e  l'altra  India ,  della  Cina,  d' Etiopia ,  si  faU[)ricò,  e  poscia 
più  volte  rifacendosi,  si  condusse  Ormuz  a  tale  ampiezza  e  bel- 
tà,  eh'  ella  andava  fra  le  più  famose  e  ricche  di  tutto  Levante. 
Le  vie  e  le  piazze  ampie  e  magnificbe  ;  e  gli  edifici  di  bello  sti- 
le alte  inoresca ,  scialbati  (1)  di  smalto  bianco ,  e  molto  vaghi  a 
vedere.  E  perchè  vi  fanno  caldi  stemperatissimi ,  più  che  nella 
Ghinea  e  nell'  isola  di  San  Tomaso  (  che  è  soggetta  alla  linea  e- 
quinoziale  ),  infocandosi  quelle  pietre  di  sale,  e  accendendosi  le 
secche  esalazioni  che  ne  svaporano ,  le  case  non  finiscono ,  co* 
me  le  nostre ,  in  tetti  a  colmo  rilevante ,  ma  in  terrazzi  piani  : 
ove  la  notte,  a  cielo  scoperto,  dormono ,  stesi ,  e  (trattone  il 
capo  )  immersi  nell'acqua ,  dentro  a  grandi  conche  di  legna. 
Ben  v'  è  un  cielo  salutevole  aUa  vita  ;  e  rare  vi  corrono  le  ma- 
lattie :  a  cagione,  dicono ,  del  continuo  sudare ,  che  spreme  dai 
corpi  ogni  umore  corruttibile  e  soverchio.  Né  è  da  tacere,  ciò 
che  ragionevdmente  si  ha  per  un  de'  più  strani  miracoli  della 
natura ,  di  due  venti  contrari  che  vi  fanno ,  1'  uno  caldissimo , 
l'altro  freddissimo  (quello  è  Peste ,  o ,  come  n(H  diciamo,  il  le- 

(1)  Intonacati,  non  comune. 


▼ante  ;  questo  il  nordeste  ,  cioè  i!  grecale  );  ma  ciascun  di  loro 
con  effetti  per  accidente  opposti  al  temperamento  delle  loro 
qualità.  Perocché  il  caldo  raffredda  i  corpi  e  le  acque,  edandio 
acoperte  ;  il  freddo,  gli  uni  e  le  altre  riscalda.  E  i  paesani , 
quando  s^Hra  il  caldo ,  vestono  come  noi  qdla  vemata^  e  qoan» 
ti  più  panni  s' addossano ,  tanto  se  netmovaa  {nò  frescfld.  Dei 
renti  poi  più  temperati,  si  vagliono  a  ristorarsene  negli  eccea- 
8Ì¥Ì  calori  della  state,  che  colà  è  per  la  maggior  parte  dell'ann- 
uo; tirandoli ,  per  ingegno  di  certi  condotti ,  a  spirar  nelle  ca- 
mere ,  e  dovunque  altro  (1)  lor  piace  per  tutta  la  casa:  con  ch6 
mirabihnente  le  rinfrescano.  Degli  abitanti,  il  minor  numero  sì 
è  quello  de'  paesani  ;  il  più ,  di  gente  aweniticcia,  mercatanti 
d' ogni  parte  del  mondo.  Perciò  v'ha  di  tutte  le&tte  linguaggi  : 
come  che  pur  il  volgar  corrente  sia  Carabo* 


Il  Capo  Ili  WÈmomm  Hpewmnmm, 

BAETOU 

L' anno  1847,  Bartolomeo  D^z  usci  del  tropico  fino  all'  ullimo 
capo  dell'Africa  ;  e  quivi  rizzato  nell'  isola  Santacroce  una  co- 
lonna (  ciò  che  parimenti  avea  fatto  Diego  Gan  nelle  spiagge  da 
lui  riconosciute  )  c<m  in  testa  una  croce  ,  e  nel  fusto  intagliata 
in  ambedue  queste  lingue ,  portoghese  e  latina ,  una  breve  nota 
in  memoria  del  tempo ,  de|lo  scopritore  e  del  re  don  Giovanni , 
per  cui  servìgio  era  ito ,  tomossone  a  Portogallo.  Dove,  contan- 
do al  rei  fatti  della  sua  navigazione  e  U  termine  d' essa ,  perchè 
in  quel!'  estremo  capo  dell'  Africa  trovò  che  vi  facevano  mari  al* 
tissimi ,  a  cagione  dei  due  oceani  che  quivi  s' affrontano  e  frao» 
gono  l' un  c(mtra  l' altro ,  disse  che  perciò  l'aveva  sopranuoma^ 
to  (2)  il  capo  Tempestoso.  Ma  il  re  più  «ccortamente,  accioo- 
che  quell'  odioso  nome  non  rinnovasse  i  terrori  del  capo  Noa , 
onde  i  marinai  smarriti  si  avvilirebbero,  «  N(m ,  disse  :  anzi  in 
avvenire  si  chiami  capo  di  Buona  Speranza  »  :  etainomei  fai* 

(i)  Modo  non  nsitato ,  ma  chiaro* 
(2)  Nomare  non  è  comooo. 
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fogli  propr!0|  tuttavia  ritiene;  e  trovasi  in  gradi  freniaqnattro  e 
due  terzi  di  latitudine  verso  l' Antartico. 

Non  però  avea  Iddio  destinata  a  questo  re  la  felicità  di  vede* 
re  al  suo  t^npo  ademjNiuto  il  lungo. desiderio  del  ritrovamaito 
dell'  Indie ,  ma  riserbata  al  suo  successore  il  re  Manoello,  cui 
iien  parve  che  Giovanni  antivedesse  lui  dover  essere  l^wentn* 
rato;  mentre  (1)  alle  armi  antiche  gli  persuase  d'aggiunger , 
mm  sfera  celeste  col  molto  In  Beo  :  E  cosi  avvenne,  che  Iddìo 
si  fattamente  il  prosperò  ,  che  con  le  prime  navi ,  che  mìae^  in 
mare ,  trovò  egli  quello  che  i  sud  antipassati  nel  corso  di  sei- 
tantacinque  anni  aveano  cercato  indamo.  Né  minor  gloria  do* 
vraasene  allo  scopritore ,  che  fu  Vasco  Gama  ,  cavalier  porto* 
ghese,  di  sangue  illustre  e  d' animo  coraggioso.  Questi,  avuti  da 
Manuello  quattro  legni ,  tre  armati  a  corso  e  uno  da  vittova* 
glia,  e  con  essi  titolo  di  generale  (che  di  poi  gli  si  accrebbe  nel- 
V  altro  più  nobile  di  ammiraglio) ,  si  pose  in  apparecchio  di  gen- 
te e  d' armi  per  mettersi  in  mare  il  luglio  del  1797;  tempo  (co- 
me poscia  l' esperienza  insegnò  )  il  più  disacconcio  che  fosse 
per  la  navigazione  delPIndie;  perciocché  al  proseguire  del  viag- 
gio non  si  avviene  in  quella  che  chiamano  mozione  deVenti  ge- 
nerali e  distesi ,  ohe  portano!  quelle  parti.  Ma  Iddio  cosi  avea 
disposto,  a  fin  che  da  Lui  solo  si  riconoscesse  in  dono  quello , 
6  che  né  l' industria  dell'  arte  né  il  favore  della  natura  concor- 
sero. Oltre  che  le  cose  di  prima  invenzione  e  di  gran  fare  (2) 
non  si  formano  a  im  tempo  medesimo  tutte  intere,  ma  a  p9C0  « 
•^poco,  e  spesso  prendendo  dagli  errori  regola  per  non  errare. 

Or  Vasco ,  già  ben  fornito  di  quanto  gli  bisognava  a  navigare 
un  di  prima  di  metter  véla  andò  con  gli  altri  capitani  di  quel 
piccolo  stuolo  a  vagheggiar  la  notte  avanti  la  Reina  del  ddo 
nella  casa  di  Betlem,  ch'è^  nel  serraglio  dove  le  navi  s' adunano 
e  movono  alla  partenza.  Indi  egli ,  con  tutti  appresso  soldati  e 
marinai  dell'  armata,  comparvero  spediti  per  mettersi  nel  navi* 
glie.  Intanto  una  numerosa  moltitudine  del  gran  popolo  di  Li- 
sboqa  e  nobiltà  e  Corte  erano  usciti ,  chi  a  vedere  la  solennità 

(1)  Meglio  giacché. 
(2)  Non  chiaro. 


ài  queir  ultima  dipartenza  ,  chi  ad  accompagnare  gli  amici  e  { 
parenti,  i  quali  quel  periglioso  (1)  rischio  d^una  si  dubbiosa  y  e 
la  più  parte  al  tutto  incogmta  navigazione  a  un  altro  mcModo , 
facea  mirare  con  istraordinaria  tenerezza  di  affètto ,  come  mai 
più  non  si  avessero  a  rivedere  :  e  nello  scambievole  abbracciam 
e  darsi  Pullimo  addio  facevasi  un  pianger  dirotto  da  ambedue  le 
parli  :  e  allora  più  ,  quando  i  religiosi  del  romitorio  di  Betlem  , 
condottosi  in  processione  al  lido  dove  gli  aspettavano  i  battelli 
per  tragittarli  alle  navi,  li  fecero  por  ginocchioni ,  e  racc(Mnan- 
datili  a  Dio  e  alla  sua  ìleuire ,  diedero  loro  uni  generale  assolu- 
zione e  indulgenza  in  caso  di  morte,  secondo  la  concessione  del 
pontefice ,  ottenuta  con  bolia  particolare  dalPinfante  dtm  Arrigo 
per  quelli  che  awenturavan  la  vita  a  quel  passaggio.  Ciò  fatto  ^ 
salirono  sopra  le  navi  :  e  date  le  vele  a  tramontana ,  esciron  del 
porto  a'  nove  di  luglio  del  1497,  seguendoli  lungamente  il  po- 
polo con  occhi  fissi ,  e  lor  pregando  ad  alta  voce  un  felice  vi8£^ 
gio  e  un  più  felice  ritomo. 

Era  in  que'  temjHi  mi^iorato  d'  assaii^arte  del  navigare  ;  pe« 
rocche,  dove  prima  ,  come  abbiam  detto ,  andavano  poco  mea 
che  terra  terra ,  non  osando  inoltrarsi  gran  fatto  in  mare  per 
non  aver  i'  uso  di  veruno  strumento  onde  guidavansi  col  sole  ; 
poscia  il  re  don  Giovanni  II  ne  li  provide ,  valendosi  a  ciò  del 
sapere  in  matematica  di  due  suoi  medici  Rodrigo  e,  Giuseppe 
giudeo;  e  più  che  del  Ipro  d'  un  tal  altro  Martin  Buemo ,  uscito 
della  scuola  del  celebre  astronomo  Giovanni  di  Monte  Regio. 
Questi  divisarono  la  maniera  di  navigare  per  iscienta ,  osser- 
vando come  regolatrice  l'altezza  meridiana  del  sole  :  delle  cui 
declinazioni  di  qua  e  di  là  dal  cerchio  equinoziale  compilarono 
tavole,  e  ne  insegnarono  i  canoni  e  P  uso  a  Vasco  e  a'  piloti  del- 
le sue  navi  :  ed  .essi  con  si  buono  indirizzamento  assicurati,  mi- 
ser  le  prode  ad  alto  mare  ;  e  dopo  gran  pericoli  di  burrasche 
toccarono  V  isola  San  Jacopo,  ch'è  la  maggior  delle  dieci  di  cse 
po  Verde.  E  quivi  dato  porto  alle  navi ,  e  rinfr^atisi  dì  ciò 
che  lor  faceva  bisogno,  s' avviarono  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
E  in  verità  il  (2)  trovarono,  secondo  il  nome  che  gli  avea  posto 

(1)  Com.  pericoloso. 

(2)  Più  com.  io. 


il  Diaz  ,  estremamente  tempestoso  ;  e  minuto  fa  cbe  ne  eam*» 
passer  la  vita:  onde  si  levò  contro  al  Gama  nella  nave  stessa  che 
il  portava,  ed  era  scorta  alle  altre,  una  tempesta  de'  marinai  a>- 
sal  peggior  (1)  di  quella  dd  mare  :  perdiè  questi ,  atterriti 
dal  presente  pericolo,  e  più  temendo,  se  andavano  oitre,  per 
dar  volta  indietro  si  congiurarono  di  gittarfo  in  mare,  e  con  la 
morte  sua  riscattare  a  sé  e  accompagni  h  vHa.  Di  che  il  Gama 
avvedutosi,  mise  f  capi  della  cospu*azione  itt  ferri  :  e  postosi  egli 
medesimo  al  governo  delle  navi ,  fece  il  timoniero  e  il  piloto , 
fin  che  die  volta  «ft  Capo  ;  e  tutti  seco  uscitone  di  quel  mare, 
Indi  messe  le  prode  fra  tramontana  e  levante  sempre  lungo  le 
costiere  dell'  Africa,  Afferrarono  all'isola  Monzambiche,  poscia  a 
llelinde ,  città  metropoli  di  quel  regno.  E  quivi  avuta  poi  pilo- 
to usato  a  que'  mari,  si  misero  a  traverso  d' un  golfo  di  due  mih 
ia  e  cinquecento  miglia  ;  e  a' diciotto  di  maggio  18l9  ,  dieci 
mesi  da  che  si  partircaia  da  Lisbona,  dieder  fondo  nell'India 
flopra  un  porto  trenta  miglia  lungi  (2)  da  Calecut,  città  del  11»^ 
(pvar,  popolatissima  in  que'tempi  per  lo  traffico  delle  spezierie, 
parte  natie  di  quelle  contrade  ,  parte  recatevi  da  Zeilan^  onde 
perciò  i  mercatanti  del  rimanente  dell'  India  e  d'altri  regni  pi& 
oltre  I  quivi  appiedavano  e  facevano  scala^ 

Indizi  di  nuovo  mondo  ¥lclno« 

COLOMBO-LEOPARDI 

Da  certi  giorni  in  qua ,  h  scatndaglio;  come  sai,  tocca  fondo; 
e  la  qualità  (3)  di  quella  materia  che  gli  vien  dietro  ,  mi  pare 
indizio  buono.  Verso  sera,  le  nuvole  intomo  al  sole,  mi  si  dim^ 
strano  d'altra  forma  e  di  altro  colore  da  qudle  dei  giorni  in- 
nanzi. L' aria ,  come  puoi  sentire  ,  è  fatta  un  poco  più  dolce  e 
più  tepida  (4)  di  prima,  il  venta  non  corre  più,  com3  per  l' ad- 

(1)  Concettino. 

(2)  Non  comune* 

(3)  QuaUUi  della  maimia^  pesante.  Né  so  se  sia  proprio  4ire 
dello  scandaglio  che  la  materia  gli  vien  dietro* 

(4)  Dolet  e  tepida  si  somigliano  troppo. 


dietro  I  coti  pieno  y  né  cosi  diritto ,  né  costante  ;  ma  piatlosttf 
lacerto  e  vario,  e  Ct)me  fosse  interrotto  da  qualche  intoppo.  Ag« 
giungi  quella  canna  che  anelava  in  sul  mare  a  galla  ,  e  mostra 
essere  tagliata  di  poco  ;  e  quel  ramicello  di  albero  con  quelle 
coccole  rosse  e  fresche.  Anche  gli  stormi  degli  ucccelli,  benché 
^i  hanno  ingannato  altra  volta  ^  nondimeno  ora  sono  tanti  che 
passano ,  e  cosi  grandi ,  e  moltiplicano  talmente  di  giorno  in 
giorno  ,  che  pe;ìso  vi  si  possa  fare  qualche  fondamento  (1) 
.massime  che  vi  si  veggono  intramischiati  alcuni  uccelli  che  , 
alla  forma  ,  non  mi  paiono  dei  marittimi. 

iMiìnt^  del  bruti  nel  medlcArsi. 

jBBGIfERI 

Pochi  per  verità  sono  i  malori  dei  bruti  a  paragone  dei  nostri 
o  sia  perché  gli  animali  vivono  con  maggior  temperanza  di 
quella  con  cui  vivono  i  più  degli  uomini:  o  sia  perché  il  Uno 
temperamento ,  più  materiale  e  più  massiccio  (2)  del  nostro, 
sia  meno  soggetto  a  ricevere  le  impressioni  de' suoi  contrari  in 
quella  guisa  che  un  orinolo' da  torre  é  molto  più  difficile  a 
concertarsi,  di  quel  che  siasi  una  mostra  (3)  da  tavolino.  Qua- 
lunque 3ia  la  ragione,  certo  è  ehe  i  bruti,  guidati  da  un  intei* 
no  indirizzo  della  natura ,  sanno  mirabilmente  trovar  rimedi 
proporzionati  ai  lor  mali,  e  rimedi  facili ,  innocenti,  e  infallibili 
più  de^noslri,  onde  chiaro  apparisca  che  come  il  caso  non  fu  mai 
il  loro  artefice ,  cosi  né  anche  é  il  loro  conservatore.  Se  non 
i^he  ciò  che  riesce  ancora  più  ammirabile  in  tali  affari  (4)  é  che 
non  solo  ogni  animale  ha  la  sua  medicina  propria ,  che  non  ha 
J'  allroj  ma  che  prima  ancor  d' ogni  prova  la  conosce ,  la  cerca 

(1)  Qjiesio  hte  fondamento  sugli  stormi  degli  uccelli  tanti 
grandi  cbe  moltiplicano  talmente  è  un  dire  più  da  accade - 
mi<;o  che  da  marìoaio. 

(2)  Ha  per  lo  più  buon  senso  e  dopo  materiale  pare  superfluo. 

(3)  Mostra  ,  parrebbe  oggidì  francesismo. 

(4)  y^ffare  ,  qui  non  mollo  elegante. 
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e  sa  applicaiia  gfusfamente  al  bisogno.  Poco  poi  sarebbe  se  i 
bruti  più  non  sapessero  curare  il  male  sopraggiunto.  Il  piili  è  che 
sanno  farsi  incontro  anche  al  male  futuro.  A  questo  fine  scel- 
gono i  luoghi  più  atti,  senza  timore  di  pellegrinare  in  paesi  an- 
che lontanissimi ,  come  le  gore  della  Scizia  settentrionale  j  che  < 
a  fuggir  que'vemi  si  crudi  se  ne  passano  di  là  fine  in  Etiopia.  I 
pesci  ora  vanno  dai  lidi  all'  alto,  ora  vanno  dall'alto  ai  lidi  mu- 
tando stanza  ,  come  fanno  1  grandi  al  mutare  della  stagione.  E 
tra  lor  molti  anche  sono,  che  da'  mari  caldi  tragittansi  al  Ponte 
Eusino,  e  dal  Ponto  Eusino  tragittansi  ai  mari  caldi.  E  perchè 
i  più  deboli  sentono  prima  le  intemperie  dell'  aria ,  che  i  più 
gagliardi,  quindi  è  che  quelli  fanno  il  loro  passaggio  prima  di 
questi,  come  i  rombi  all'agosto ,  i  tonni  al  settembre.  Le  ron- 
dinelle passano  in  Africa  a  schivare  i  ghiacci  nostrali ,  e  le 
quaglie  e  i  tordi  e  le  rondinelle  hanno  anch'  essi  le  loro  piaggie 
piacevoli  da  isvernarvi. 

Provvedimenti  deisti  aninall  a  difendersi. 

SEGNERI 

Dove  manchi  la  forza  suppliscono  con  l' unione.  Così  fanno 
gli  storni ,  volando  sempre  a  schiere  numerosissime  ,  e  procu- 
rando in  quelle  il  postj  di  mezzo ,  per  maggior  cura  di  sé.  Gli 
armenti  si  fanno  forti  dal  lupo  ,  adunandosi  insieme  in  un  cer- 
chio fitto  ,  con  le  teste  rivolte  contra  il  nemico:  e  i  giumenti , 
con  simigliante  ordinanza ,  volgono  al  lupo  non  le  teste,  ma  i 
piedi,  dove  hanno  il  loro  valore  ,  e  si  difendono  bravamente  coi 
calci. 

Che  se  non  è  pronto  il  soccorso  ,  sanno  anclie  i  bruti  richie- 
derlo con  la  voce.  Cosi  V  upupa  ravvisando  (1)  la  volpe  ascosa 
txà  V  erba,  con  inusitate  e  con  importune  strida  l'addita  ai  cani. 
Cosi  i  cigni,  cosi  le  cicogne ,  così  l'  anitre  sollecitano  le  compa- 
gne da  bro  assenti  (2) ,  alla  difesa  comune,  contro  dell'  aquila. 

(1)  Meglio  direbbesi  di  viso  d' uomo.  Qti  riconoiccre* 
(2;  Tiaspj:>!£iaae  non  chiara, 
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E  cosi  le  bertacce  nelle  loro  seire,  fanno  contra  i  medesimi  cac* 
ciatori ,  gridando  forte  come  se  gridassero  al  ladlio 

Industria  d'aleuiil  animali. 

SEGNEU 

In  quésta  fabbrica  del  iìido  sono  maravigliose  la  struttura  e 
la  sìnunetrìa,  corrispondente  alla  verità  del  disegno.  Scelgono 
il  sito  che  i>are  loro  più  sicim) ,-  o  nelle  cime  degli  alberi  ,  o 
nelle  siepi  più  intralciate  ,  o  negli  scogli  più  inospiti.  Stupendo 
è  poscia  (1)  l'istesso  nido  a  mirarsi  nella  sua  fabbrica.  La  parte 
esteriore  è  quivi  sempre  più  rozza,  per  darle  forza  ;  ed  è  forni- 
ta o  di  spine,  0  di  sarmenti ,  o  di  fango  ;  e  la  parte  interiore  è 
più  molle,  0  di  fieno  o  di  muschio,  o  di  lanugini,  o  di  lana,  o  di 
piume;  si  per  fomento  e  si  per  quiete  più  agiata  de'  figliuoletti. 
I  nidi  delP  alcione  sono  bastevoli  a  fare  trasecolare  (2)  di  mara- 
viglia :  tanto  egli ,  ponendoli  giusti  al  mare  ,  sa  poi  formarli 
impenetrabili  all'  onde. 

Nati  che  sieno  i  parti ,  chi  può  spiegare  l'amor  con  cui  gli 
allevano,  e  l' attenzione  con  cui  gli  ammaestrano  secondo  i  loro 
vari  stati  ?  Le  scimie  domestiche  per  le  case  sono  tanto  impaz- 
zate (3)  de'  loro  figliuoli  che  vanno  incontro  a  chi  entra,  e  glieli 
porgono  a  divedere  (4) ,  come  la  più  bella  cosa  del  mondo.  La 
donnola  ,  per  gelosia  che  non  le  sieno  rubati ,  gli  trasporta  più 
volte  il  giorno  or  di  qua,  or  di  là,  tanto  che  sembra  eh'  ella  ab- 
biali sempre  in  bocca.  Il  castoro  è  della  prole  si  tenero ,  che  es- 
sendo una  volta  chiuso  lontan  da  essa ,  per  ricercarla ,  rose  coi 
denti  l' uscio  del  suo  serraglio  e  ,  fattasi  larga  strada ,  si  gettò 
da  un  luogo  altissimo  in  precipizio  dietro  di  lei. 

Né  un  tal  affetto  è  proprio  solamente  di  qualche  spezie.  È 

(1)  Qui  meglio  pai  che  qui  ha  senso  èiatUefn  più  che  òXpostea. 

(2)  Per  lo  più  a  uso  di  celia,  dacché  vale  uscire  del  secolo. 

(3)  Meglio  pazze. 

(4)  Qui  più  proprio  vedere.  Dar  a  divedére^  dicosi  di  cw  la  cui 
apparenza  si  ? uol  con  certa  quasi  alTctU^ioae  rendere  maaifcsta. 


comtme  a  tutte.  Anzi  le  più  fiere  ne  sono  più  dominate  :  sgor* 
gandone  quivi  una  vena  più  copiosa  dove  sembri  più  duro  il 
sasso.  II  leone  mai  non  combatte  più  intrepido  ,  che  quando  ab- 
bia a  difendere  i  suoi  leoncelli.  Allora  si  che  non  fa  caso  né  di 
lance ,  uè  di  strali ,  né  di  saette,  né  delle  ferite  medesime  che 
in  sé  miri  (1)  ;  lasciando  prima  la  vita ,  che  la  tutela  di  que'  te- 
neri parti.  La  balena ,  ad  ogni  improvviso  pericolo  ,  gli  na- 
sconde dentro  dì  sé ,  tenendoli  nelle  fauci  come  nell^  ultimo  di 
ima  rocca  ben  fortificata  da  orribile  dentatura:  e  passato  il  ri- 
schio gli  torna  lieta  a  rivomitare  nell'acque  :  quasi  partoren4oU 
nuovamente  alla  vita.  La  tigre  ,  tanto  efferata  che  ha  dato  in 
presto  (2)  il  suo  nome  alla  crudeltà ,  é  nondimeno  si  smaniante 
ancor  ella  de'  suoi  tigretti,  che  una  volta  fu  veduta,  in  Bengala, 
correre  sulla  spiaggia  ben  trenta  miglia  ,  dietro  una  nave,  che 
costeggiando  a  vele  piene  per  V  alto  glieli  p<Mrtava  via ,  senza  i^e- 
missione  (3) ,  su  gli  occhi  di  lei  medesima. 

Questo  amore  poi  è  ne'  bruti  la  ruota  maestra  di  tanta  mac- 
china. Conciossiachè  questo  gli  fa  arditi  benché  non  sieno.  Il 
rusignuolo  per  difendere  il  nido ,  non  teme  di  azzuffarsi  infin 
con  la  vipera  :  e  cosi  imbelle  com'  egli  e  ,  col  rostro  (4) ,  con 
l' ale  confida  di  lacerarla,  se  tanto  gli  riesca,  o  di  porla  in  f  u^. 
Questo  gli  fa  ingegnosi.  I  ladroni  nell'Indie,  andando  alla  ruba, 
si  vaglion  più  volentieri  di  qne'  cammelli  che  tuttavia  danno  il 
latte.  Imperocché,  questi,  condotti,  ancora  di  notte,  in  lontano 
paese,  e  mal  segnato  di  vie ,  non  solamente  sanno  poi  rinvenire 
la  strada  da  ritornare  alla  mandria ,  ma  raddoppiano  il  passo 
per  ritrov  ar\  isi  tanto  più  tostamente.  Questi  gli  fa  prudenti.  Il 
rinoceronte  per  quanto  sia  provocato ,  sopporta  pazientemente 
infìno  a  tanto  eh'  egli  abbia  posto  in  sicuro  la  prole  amata;  e  di- 
poi si  ri\  olge  con  tal  furore ,  che  getta  a  terra  gli  alberi  i  quali 
incontra ,  e  gli  svelle  fin  dalle  barbe.  Questo  gli  fa  giusti  distri- 
butori dell'  alimento.  La  rondinella   comincia  dall'  imboccare 

(1)  Affettato  qui ,  forse  perchè  non  proprio  il  mirare. 

(2)  Ora  predilo  ,  ma  il  traviato  è  affettato'. 

(3)  Questo  senza  YtmÒMne  potcvasi  omettere. 

(4)  Con  àeceo. 


53 

quel  figliuoletto  che  è  nato  il  primo  ,  e  va  iu  giro  di  mano  iu 
mane  assegnando  a  ciascim  di  loro  con  maravigliosa  equità 
la  porzion  dovuta.  Grande  esempio  a  que'  padri  troppo  par- 
ziali ,  che,  per  lasciare  un  figliuolo  più  benestante  delP  altro , 
cambiano  bene  spesso  V  eredità  in  un  pomo  venefico  di  discor- 
dia. Questo  gli  fa  costanti  fino  all'  estremo.  Il  delfino ,  ove  sia 
dato  nelle  reti  uno  de' suoi  parti ,  lo  segue  mesto  ;  né  sa  stac- 
carsene a  forza  di  verun  colpo  :  finché ,  preso  anch'  egli,  non 
corra  con  lui  la  ventura  stessa ,  o  di  liberazione  o  di  morte. 
Cosi ,  fin  alla  morte  pur  amali  H  pellicano  ;  che  giunge  ad  ab- 
bruciarsi, per  ismorzare  le  fiamme  avventate  al  nido.  E  cosi , 
fin  alla  morte  pur  amali  la  cicogna  ;  che  ,  in  caso  d' incendio 
simile ,  fu  veduta  volare  al  fiume  e  bagnarsi  tutta  ;  tornando 
poi  per  sopraffare  con  quélP  acqua  le  vampe  :  né  desistè  dalla 
malagevole  impresa  (1)  finché  non  andò  col  nido  ancor  ella  in 
cenere. 

11  ¥lasfflo  delle  Api. 

BARTOU 

Gli  abitatori  d'Ostilla,  terra  antichissima  su  le  rive,  del  Po  , 
al  primo  muovere  e  fiorir  (2)  della  primavera,  tratte  fuori  certe 
loro  ampie  barche  e  piatte  ,  racconciavanle  a  gran  cura ,  spal- 
mavanle  ,  e  con  odorosi  profumi  spentone  ogni  puzzo,  ogni  reo 
fìatore,  le  fornivano  di  ciò  ch'era  mestiere  ad  un  lungo  viaggio: 
il  che  fatto ,  sopra  esse ,  cariche  di  nuli'  altro,  che  per  tutto  in 
sull'  orlo  alle  sponde  un  beli'  ordme  d' alveari,  con  entro  a  cia- 
scuno il  suo  sciame  ,  mettevansi  terra  terra,  a  remi  lento  lento 
battuti  per  su  il  Po  coutr' acqua  :  e  le  api  in  calca  via  da'  lor 
vuoti  melari  gettandosi  sopra  le  campagne  ,  che  all'  una  e  al- 
l'altra sponda  di  quel  tutto  delizioso  re  (3)  dei  fiumi  soggiaccio" 

(1)  Di  cicogna  non  pare  che  si  convenisse* 

(2)  Bastava  Puoo,  e  cosi  soiio  puzzo  ejiaiore  questuili  limo  di- 
susato ;  com'  anche  wiéìarti. 

(3)  Re  de'  fiumi  ò  da  lasciare  a  Virgilio  che  canta  la  morte  di 
Cesar*  ;  ma  Virgilio  non  diaee  dtUzioéO  re. 

Tommaseo.  Lett,  hai.  7 
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no,  uscivano  a  foreggìare:  e  quindi  al  legno,  per  Io  sirapooo 
andare  non  mai  guari  lontano,  tomavansi  cariche  delle  inno- 
centi loro  prede  ,  in  ottima  cera  e  mele.  Dove  in  prati  erbosi, 
in  giardini,  in  pomieri  (1),  in  campagne  variamente  fiorite  si  av- 
venivano, il  nocchiere  dava  fondo  lungo  esse,  e  tutto  in  pensier 
di  nulla  (2),  stavasi  al  rezzo  di  quelle  annose  querce,  di  quegli 
altissimi  pioppi  che  rivestono  e  ombreggiano  le  belle  rive  del 
Po  :  e  le  valenti  pecchie  per  tutt'intomo  spargevansi  a  preda- 
re (3),  tanto  nel  lavorio  più  allegre,  quanto  più  v'era  che  lavo- 
rare. Poi  stanche,  ivi  medesimo  in  su  V  orlo  delP  acque  imba- 
gnarsi ,  sbrattarsi  (4) ,  pulirsi ,  com'  elle  sogliono,  animalucdo 
mondissimo  :  e  alP  imbrunire  tutte  ricogliersi  dentro  a'ioro  al- 
veari fino  a  passato  il  freddo  e  Poscurilà  della  notte.  Cosi  an- 
date le  navi  delle  giornate  a  lor  piacere  contr'acqua ,  prendean 
la  volta  indietro,  e  lasciavansi  giù  per  la  contraria  riva  portare 
passo  passo,  fino  a  veder  le  foci  del  Po:  indi  ripigliavano  il  mon- 
tar come  dianzi  :  e  ciò  fino  a  tanto  che  dal  carico  delle  cere  è 
del  mele  ,  che  le  metteapiù  sott'acqua,  gli  sperimentati  noc- 
chieri avvisavano,  gli  alveari  ormai  esser  pieni. 

(Struttura  de^ll  animali  • 

SEGNERI 

Chi  può  comprendere  il  maraviglioso  artifizio,  con  cui  furono 
negli  animali  adattate  tutte  le  parti  al  fine  per  esse  inteso  ?  Mi- 
rate prima  i  volatili.  Voi  scorgerete  che  la  natura  dà  loro  un 
piccolo  capo  ,  armato  di  rostro  acuto ,  per  fendere  l'aria:  dà 
piume  lievi,  per  non  gravarli  di  peso,  e  le  dà  parimente  dispo- 
ste in  modo,  che  non  si  oppongano  al  vento  ne' loro  voli ,  ma 
l' assecondÌAO  :  dà  l'ale  provvedute  di  molti  muscoli,  perchè  sie- 

(1)  Non  comune,  e  cosà  rezzo  e  imòa^arH^  ricfiffliern, 

(2)  Affettato. 

(3)  Bastavano  le  prede  sopra ,  né  in  tutto  11  spiarlo  libro  delle 
Georgiche  é  mai,  ch'io  rammenti,  parlato  di  preda. 

(4)  Ptt/trft  bastava  L'altro  è  mcflO  gemile. 
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no  con  esse  più  presti  al  moto ,  ma  le  dà  piegate  e  incavate 
modestamente  a  maggicnr  c(Hnodo  loro  per  quando  volino,  e  per 
quando  riposino:  per  quando  volino,  a  radunare  più  d'aria  che 
li  sostenti  ;  e  per  quando  riposino,  a  ricoprirsi  più  dall'  ambien- 
te, che  li  molesta.  Osservate  poi  la  differenza  tra  essi, pienis- 
sima di  consiglio.  Nel  popolo  degli  uccelli,  altri  si  cibano  in 
terra,  e  però  questi  hanno  tutti  i  loro  piedi  adunchi  da  potersi 
tener  di  ramo  in  ramo  riceroand)  il  loro  alimento  chi  dove  è 
vermini,  come  fan  le  beccacele  :  chi  dove  è  spighe,  come  i  co- 
lombi :  chi  dove  è  spne,  come  i  cardelli  :  chi  dove  è  tronchi, 
come  le  ghiandaie  e  le  gazze  che  rodono  fin  le  querele.  Altri  si 
cibano  in  acqua  dove  fanno  il  maggioro  soggiorno,  e  tali  sono 
i  cigni ,  e  più  simili ,  a  cui  però  miriam  dato  collo  eccessivo  , 
affin  di  pescaro  al  fondo  delle  lagune  que'  vegetabili  quivi  asco- 
si :  dati  i  piedi  spaziosi  in  guisa  di  romi  a  vogare^  immersi  nelle 
onde  ;  e  dato  il  rostro  largo  e  schiacciato  per  aggrappare  i  pe- 
scetti  e  per  ingoiarsdi.  iJtri  sen  vivono  di  rapina  per  l' aria, 
come  fa  il  niblno ,  lo  avvoltoio,  l'aquila,  lo  sparviero  ;  e  questi 
hanno  il  rostro  rinforzato  e  ritorto  per  fare  in  pezzi  la  preda 
morta,  e  l' unghie  sode  e  sottili  per  arrestaro  la  viva,  sicché  non 
fugga.  Tutti  con  diversa  voce,  da  unirsi  insieme  se  vanno  a 
chiero ,  come  le  grue;  con  diverse  malizie  per4*ubacchiare  ,  e 
con  altre  vivacità  in  corpicci(di  sì  brevi  affatto  stupende  ,  se 
nelle  opero  ddla  natura  non  procedessero  i  più  degli  uomini  co- 
me quelli  ignoranti ,  che  passeggiando  pe'  portici  di  qualche  ri- 
nomata accademia ,  pascono  g^i  occhi  colla  veduta  di  quelle 
scuole  maestose,  ma  nulla  intendono  delie  scienze  i,i  lette. 

ìSjà  lasciam  frattanto  i  rimproveri,  benché  giusti,  e  seguitan- 
do il  discorso  nostro  passiamo  alla  considerazion  de'quàdrupedi. 
Alcuni  dovevano  sostentarsi  di  carne  uccìse  ;  e  questi  troverote 
armati  alla  mischia.  I  musccdi  delle  lor  tempie  sono  più  validi , 
per  la  forza  che  doveano  trasmettere  alle  mascelle  ;  i  denti  a 
foggia  di  sega ,  per  dividero  l' inimico  ;  con  quattro  zampe,  per 
arrostarlo  fuggente  :  le  unghie  acute  ed  adunche  a  tenerlo  saldo 
ma  riposte  nelle  guaine  delle  zampe  medesime,  perché  non  per- 
dano il  filo  nel  camminare,  e  non  si  rintuzzino.  Diversa  é  l'ar- 
chitettura degli  animali ,  che  dovean  pascersi  d' erba.  In  loro  i 


50 

denti  son  tutti  alzati  ad  un  piano ,  ma  gli  anteriori  tono  più 
stretti  e  taglienti  per  recidere  il  pascolo  o  di  vermene  o  di  vir- 
gulti 0  di  fieno,  e  i  posteriori  sono  più  larghi  ed  ottusi  per  ma- 
sticarlo. Le  imgliie,  dovendo  solamente  servir  di  base  alia  mole 
de^  loro  corpi,  sou  solidissime  :  se  non  che  in  altri  intere  in  altri 
son  bifide  (1).  Seno  interi  in  quegli  animali  che  sprovveduti  di 
coma  eonvìen  che  dei  piedi  si  valgano  ancor  per  arme,  come  è 
ne^  cavalli:  son  bifide  in  quelli  che  dei  lor  piedi  dovean  puramen- 
te valersi  per  camminare ,  siccome  i  buoi ,  e  per  sostenersi  pa- 
scenti in  greppi  scoscesi ,  come  i  cervi ,  le  capre ,  le  pecorelle. 
La  lunghezza  dei  collo  è  poi  proporzionata  étìP  altezza  dei  loro 
stingili  :  onde  il  cammello,  come  il  più  alto  di  tutti  i  giumenti, 
è  provveduto  altresì  di  collo  lungo ,  altrhnenli  no»  gU  sarebbe 
|)ossibile  pascolare  se  non  giacendo.  E  perchè  a  quella  mole  (^ 
carne,  che  V  elefante  si  porta  con  esso  se  (2)  non  si  confarreb- 
be  una  tale  lunghezza  di  collo ,  gli  fu  dato  per  supplemento  la 
sua  proboscide  di  cui  si  serve  come  di  mano  per  vincere  tutte 
le  incomodità ,  che  gli  arreca  la  sua  grav«  corporatura ,  massi- 
mamente nello  sterpare  le  piante  qualor  (3)  si  pasce ,  o  nel  gua- 
dare i  fiumi,  quando  non  può  guadarli,  se  non  vi  nuota. 

Già  scorgete  chMò  meno  il  pennello  a  volo ,  ponendo  quasi  in 
iscorcio  quelle  figure  che  per  le  angustie  della  tela  non  possono 
starvi  ritte  Però  passiamo  da'  quadrupedi  a'  pesci,  t^to  b^e  a- 
dattati  a  quali'  elemento  per  cui  son  fatti.  Il  loro  capo  comune- 
mente è  bislungo,  dovendo  come  tal  servir  di  prua  a  quel  le- 
gnettì  animati,  che  solcan  P  onde.  Le  pupille  loro  sono  sferiche, 
perchè  se  fossero  come  negli  animali  terrestri  in  forma  di  lente 
i  raggi  visuali  in  passar  l'acqua,  mezzo  più  denso  che  non  è  l'a- 
ria, verrebbono  a  rinfrangersi  più  del  giusto..  Noa  bag  palpebre 
perchè  il  fine  d'esse  è  salvar  gli  occhi  4&^  bruscoli  inaspettati,  e 
questi  van  volando  per  l'aria,  ma  non  per  l'acqua.  Non  ha^no  lin- 
gua se  non  molto  imperfetta ,  perchè  non  dovendo  Qiastjicare  essi 
il  cibo ,  ma  divorarlo,  per  non  dar  tempo  ali-  acque  di  entrare 

(1)  Divùe  in  due»  Latinismo.  DaiUe  le  iice  alla  buona  /mìc. 

(2)  Non  comune. 

(3)  Alquaato  alfetlato  qui . 


in  copia,  fu  il  gusto  k)ro  ristretto  alte  sole  fauci.  Non  hanno  col- 
lo, perchè  loro  non  abbisognava  a  formar  la  voce,nascen(lo  muto- 
fi,  come  porta  il  loro  elemento.Non  hanno  piedi,  perchè  non  han- 
no da  andare  a  modo  di  chi  cammina,  ma  di  chi  naviga:  bensì  in- 
vece di.  piedi  hanno  essi  al  ventre  chi  due  pennette,  chi  quattro 
come  più  facea  di  mestieri  a  supplù*  di  ^mi  per  correre  da  ogni 
banda.  AlP  estremità  haimo  una  penna  più  larga,  la  quale  nel- 
la loro  navigazione  vai  di  timone,  ed  un'altra  ne  hanno  pur  so- 
pra il  dorso  per  regolarsi,  quando  abbono  mai  vaghezza  di  an- 
dar supini.  Le  sole  lamprede  con  altri  simili  pesci  a  foggia  di 
serpi  non  hanno  né  piedi  ne  penne,  perchè  loro  talento  è  di  stri- 
sciare per  V  acque ,  non  è  di  andare.  Son  foderati  di  scaglie  , 
perchè  se  di  peli ,  non  reggerebbero  all'acque;  e  le  scaglie  son 
tutte  andanti  a  seconda,  perchè  non  si  oppongano  al  nuoto. 

Vn»  dlscordt»  di  «alli.- 

MAGALOtTl 

Un  nobile: irlandese,  chiamato  mikxrd  Tumond,  mandò  un  gior^ 
no  uu  suo  servitore  della  stessa  nazione  (1)  con  dieci  o  dodici 
di  questi  galli  ^  l'uno  più  bravo  dell'altro,  ciascheduno  nel  suo 
pro{MPÌo  sacchetto  ,  per  appajarli  in  solenne  combattimento  che 
doveva  farsi  in  non  so  qual  luogo.  Arrivato  questo  mal  pratico 
uomo  la  sera  in  un'osteria,  fermò  eoa  somma  sollecitudineprima 
la  stanza  pe'  galli  che  quella  per  se^  e  preparata  la  loro  cena 
prima  che  la  sua,  servita  ch'egli  ebbe  la  vivanda,  gli  parve  di 
far  loro  im  regalo  grande  per  ristorarli  del  patimento  sofferto, 
nell'essere  stati  tutti  quel  giorno  a  quel  modo  racchiusi  nei  sac- 
chi, cavandoli  tutti  a  uno  a  uno,  e  serrato  l'uscio,  se  n'andò  a 
cena  e  a  dormire.  Levatosi  la  mattina  non  è  esplicabile  (2)  il 
suo  sbalordimento  e  la  sua  disperazione ,  quando  ebbe  all'aprir 
dell'uscio,  trovato  chi  morto,  chi  moribondo,  chi  pelato,  chi  eie- 

(1)  Un  po^  pesante* 

(2)  EsplicaMe^  racckkii^  somma  soìlecùudme^  modi  troppo 
gravi  per  il  soggetto. 
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co  ;  in  una  parola,  tatli  rovinati.  Dato  in  un  dirotlissihio  pianto 
«  Povertà  me,  disse,  e  chi  avrebbe  mai  creduto  una  stravaganza 
come  questa ,  essendo  tutti  questi  galli  d' un  medesimo  padrone 
e  in  conseguenza  tutti  d' un  medesimo  partito?  Così  è  diventato 
proverbio  in  Inghilterra,  quando  due  amici  presiedi  (1)  parole 
stanno  per  venire  alle  mani ,  il  dir  loro  chi  è  di  mezzo  :  tf  Che 
siete  galli  di  milord  Tumond  ?  ». 

I  cavalli  del  conte  Alfieri. 

ALFIERI 

Avviatomi  nell'aprile  con  quella  numerosa  carovana  (2),  ven- 
ni a  Galais,  poi  a  Parigi  di  nuovo,  poi  per  Lione  e  Torino  mi  re- 
stituii (3)  in  Siena.  Ma  molto  è  più  facile  e  breve  il  dire  per 
iscritto  tal  gita,  che  non  l'eseguirla  con  tante  bestie.  Io  provava 
ogni  giorno ,  ad  ogni  passo ,  e  disturbi  e  amarezze ,  che  troppo 
mi  avvelenavano  il  piacere  che  avrei  avuto  della  mia  cavalleria. 
Ora  questo  tossiva  or  quello  non  volea  mangiare,  l' uno  azzop- 
piva ,  all'altro  si  gonfiavan  le  gambe ,  all'altro  si  sgretolavan  gli 
zoccoli,  e  che  so  io?  Egli  era  un  oceano  continuo  di  guai  (4),  ed 
io  n'era  il  primo  martire.  E  quel  passo  di  mare ,  per  trasportar- 
li di  Douvres ,  vedermeli  tutti  come  pecore  in  branco  posti  per 
zavorra  della  nave,  avviliti ,  sudicissimi  da  non  più  si  distmgue- 
re  neppure  il  bell'oro  dei  loro  vistosi  mantelli  castagni ,  e  tolte 
via  alcune  tavole  che  vi  facean  da  tetto,  vederli  pm  in  Calais  , 
prima  che  si  sbarcassero ,  servire  il  loro  dosso  di  tavole  ai  gros- 
solani marinai  che  camminavan  sopra  di  loro  come  se  non  fos- 
sero stati  vivi  corpi,  ma,  una  vile  continuazione  di  pavimento ,  e 
poi  vederli  tratti  per  l'aria  da  una  fune  colle  quattro  gambe  spen- 

(l)Com.a« 

(2)  Di  quattordici  cavalli. 

{3)  Non  bello. 

(4)  Non  pare  propria  la  continuità  di  questi  guai ,  e  di  questo 
oceano,  che  lo  fa  martire.  E  cosi  poi  vih  continuastQne  di  pavi- 
mento. 
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«date ,  e  quindi  calati  nel  mare ,  perchè  stante  a  marea  (1)  non 
poteva  la  nave  approdale  sino  alla  susseguente  mattina  :  e  se 
non  si  sbarcapjo  co^'  quella  sera,  conveniva  lasciarli  poi  tutta  la 
notte  in  qudla  sì  sc(»noda  positura  imbarcati  :  in  somma  vi  patii 
pene  continue  di  morte.  Ma  pure  tanta  fu  la  sollecitudine  e  l'an^ 
tlvedere ,  e  H  rimediare ,  e  P  ostinatamente  sempre  badarci  da 
me  ;  die  fra  tante  vicende ,  e  pericoli ,  ed  incomoduoci  li  con^ 
duasi  senza  malanni  imixyrtanti  tutti  salvi  a  buon  p(Nrto. 

Confesserò  uiche  pei  vero ,  che  io  passionatissimo  su  questo 
fatto ,  d  avea  anche  posta  una  non  meno  stolta  che  stravagante 
vanità;  talché  qumdo  in  Amiens,  in  Parigi,  in  Lione,  in  Torino, 
ed  altrove  quei  miei  cavalli  erano  trovati  belli  dai  conoscitori, 
k)  me  ne  rimpettiva,  e  teneva  come  se  gli  avessi  fatti  io.  Ma  la 
più  Ardua  ed  epica  impresa  mia  con  quella  carovana  fu  il  passo 
dell^  Alpi  fra  Laneborgo  e  la  Novalesa.  Molta  fatica  durai  nel 
ben  ordinare  ed  eseguire  la  marcia  loro ,  affinchè  non  succe- 
desse disgrazia  nessuna  a  bestie  é  grosse ,  e  |Huttòsto  gravi ,  in 
ima  strettezza  e  malagevolezza  sì  grande  di  quei  rompicolli  di 
strade.  E  siccome  assai  mi  compiacqui  nell'  ordinarla  ,  mi  per- 
metta anco  il  lettore  eh'  io  mi  compiaccia  alquanto  in  descriver- 
la. Chi  non  la  vuole,  la  passi  ;  e  chi  la  vorrà  pur  legare ,  badi 
un  po'  s' io  meglio  sapessi  distribuire  la  marcia  di  quattordici 
bestie  fra  quelle  Termopili ,  che  non  i  dnqne  atti  d' una  tra- 


Erano  que'miei  cavalli,  atteso  la  loro  giovinezza  e  le  mie  cu- 
re paterne ,  e  la  moderata  fatica ,  vivaci  ;  e  bnosi  oltremodo  ; 
onde  tanto  più  scabro  riusciva  il  guardarli  ille^  per  quelle  sca- 
le. Io  presi  dunque  in  Laneborgo  mi  uomo  per  ciascun  cavallo 
che  lo  guidasse  a  i^edi  per  la  briglia  cortissima.  Ad  ogni  tre 
cavalli,  che,  1'  uim>  accodato  aU^altro ,  salivano  il  monte  bel  bel- 
lo, coi  lorou(»nini ,  ci  avea  interposto  imo  dermici  palafrenieri, 
che  cavalcando  un  muletto  invigilava  su  i  sud  tre  che  lo  prece- 
devano. E  cosi  via  via  di  tre  in  tre.  In  mezzo  poi  della  marcia 
stava  il  maniscdco  di  Laneborgo  con  chiodi  e  martello  e  ferri 

(1)  Stante  della  marea  ^  qui  non  proprio;  né  importanti ^ 
di  malanai  ;  né  grande  di  siretteiza. 
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e  scarpe  posticcie  per  rimediare  ai  piedi  e  he  si  yenissero  a  sfer- 
rare, che  era  il  maggior  pericolo  in  quei  sassacci.  Io  poi,  cerne 
(»po  dell'  espedlzione,  yeniva  l'ultimo,  cavalcando  il  più  picco- 
lo e  il  più  leggiero  de'  miei  cavalli ,  Frontino ,  e  mi  teneva  alle 
due  staffe  due  aiutanti  da  strada,  pedoni  sveltissimi,  di'  io  manr 
dava  dalla  coda  al  mezzo  o  alla  testa ,  portatori  de*  miei  c(mian- 
di.  Giunti  in  tal  guisa  felicissimamente  in  cima  del  Monsenigi , 
jiuando  poi  fummo  allo  scendere  in  Italia,  mossa  in  cui  sempre 
ì  cavalli  si  sogliono  rallegrare  e  affrettare  il  passo ,  e  sconskie- 
ratamente  (1)  anco  saltellare ,  io  mutai  di  posto ,  e  sceso  di  ca* 
vallo  mi  posi  in  testa  ^i  tutti ,  a  piedi ,  scendendo  ad  oncia  ad 
oncia ,  e  per  maggiormente  anche  ritardare  la  scesa ,  avea  po- 
sti in  testa  i  cavalli  più  grossi  :  e  gli  aiutanti  correano  intanto 
su  e  giù  per  tenerli  tutti  insieme  senza  intervallo  nessuno  , .  al- 
tro che  la  dovuta  distanza.  Con  tutte  queste  diligenze  mi  si 
sferrarono  nondimeno  tre  piedi  a  diversi  cavalli  ;  ma  le  dispo- 
sizioni eran  si  esatte,  che  immediatamente  il  maniscalco  li  potò 
rimediare,  e  tutti  giunsero  sani  e  salvi  a  Novalesa,  coi  piedi  in 
ottimo  essere ,  e  nessunissimo  zoppo.  Queste  mie  chiacchiere 
potranno  servire  di  norma  a  chi  dovesse  passare  o  quell'  Alpe,  o 
altra  simile,  con  molti  cavalli.  Io  ,  quant'  a  me  avendo  si  felice- 
mente diretto  cotesto  passo ,  me  ne  teneva  poco  meno  che  Aa- 
nihale  per  averci  un  poco  più  verso  il  mezzogiorno  fatto  tra^ 
ghettare  i  suoi  schiavi  ed  elefanti.  Ma  se  a  lui  costò  moli'  ace- 
to (2),  a  me  costò  del  vino  non  poco,  che  tutti  coloro ,  e  guide , 
e  maniscalchi ,  e  palafrenieri ,  e  aiutanti ,  si  tracannarono. 
Col  capo  ripieno  traboccante  di  queste  inezie  cavalline  ,  e 
molto  scemo  di  ogni  utile  e  lodevole  pensamento  arrivai  in  To- 
rino in  fin  di  maggio ,  dova  soggiornai  circa  tre  settimane ,  do- 
po sette  e  più  anni  che  vi  ave^  smesso  il  d(Mmcilio.  Ma  i  oavidli 
che  per  la  troppa  continuità  cominciavano  talvolta  a  tediarmi  , 
dopo  sei  0  otto  giorni  di  riposo,  gli  spedii  innanzi  alla  volta  del- 
la Toscana ,  dove  gli  avrei  raggiunti.  Ed  intanto  voleva  un  poco 

(1)  Di  cavalli  non  propria  la  considerazione. 

(2)  Secondo  la  storia  mezio  mitologica  di  quel  passaggio. 
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respirare  da  tante  brighe,  e  fatiche,  e  puerilità  ;  poco  in  vero 
convenevoli  ad  un  autor  tragico  in  età  di  anni  trentacinque 
suonati. 

lia  mano. 

Restaci  a  considerare  V  artificio ,  con  cui  le  mani  furono  ar- 
chitettate dalla  natura ,  affinchè  servissero  air  nomo  di  ^lecotri^ 
ci  si  belle  de' suoi  disegni.  E  giacché  questa  altro  non  è  che 
provare  quanto  bene  furono  le  mani  adattate  a  lor  fine  proasi* 
mo,  di  pigliare,  di  strìngere ,  di  sf(Mrzare ,  di  trasportare  altro- 
ve ciò  che  volessero,  ecco  che  ad  esse  fu  data  in  prima'  una  fi- 
gura bishuiga,  la  quale  vada  a  terminare  in  più  parti  e  sottili  e 
fesse  e  flessibili  a  maraviglia:  altrimenti  non  avrebboit  le  mani 
potuto  afferrare  qualunque  ragion  di  corpi ,  o  circolari,  o  con- 
cavi ,  0  retti  (  che  son  le  forme  cui  si  riducono  iulìì  )',  e  molto 
menp  avrebbono  potuto  afferrare  i  maggiori  o  minori  di  sé.  me- 
desime, e  malamente  gli  uguali,  fi  perchè  molti  ancora  di  tali 
corpi  sono  di  mole  o  disadatta  o  pesante ,  non  solamente  le  ma- 
ni, in  riguardo  di  essi,  furono  due ,.  ma  furono  tanto  pari,  tanto 
pieghevoli  e  tanto  bene  inchinate  ancor  l' una  all'  altra  che  si 
potessero  aiutare  insieme  con  somma  facilità ,  come  due  sorelle 
carnali  (1). 

Oltre  a  ciò  la  divisi(m  deUe  parti ,  cioè  delle  dita  ,  in  cui  la 
mano  finisce,  doveva  essere  con  tal  arte ,  che  quando  queste  si 
congiungano  insieme,  la  mano  ci  serva  ,  come  se  ella  fosse  tut- 
ta d' un  pezzo,  e  quando  si  disgiungano,  ella  ci  serva,  come  se 
fosse  di  più.  Per  lo  qual  fina  si  richiese  altresì  che  le  dita  fos- 
sero più  di  numero ,  ma  non  eguali  di  altezza  ,  per  potere  al 
pari  comprendere  il  poco  e  il  molto  ;  il  poco  quale  sarebbe  un 
ago  al  sartore,  coni' estremità  delle  prime  due  ;  il  molto,  quale 
sarebbe  un'alabarda  al  soldato  ,  con  tutte  msieine.  , 

Né  dovevano  essere  tutte  disposte  tali  dita  ad  un  moie  :  al- 
trimenti, se  non  vi  fosse  da  lato  il  pollice ,  qual  sarebbe  la  forza 

(1)  Ben  pia  che  sorelle. 


delle  altre  quattro?  A  premer  bene  una  cosa,  oonvien  premerla 
è  di  sopra  e  di  sotto.  Di  sopra  la  premonid  l'altre  dita ,  di  sotto 
al  tempo  stesso  la  preme  il  pollice ,  dito  però  più  corto  si ,  ma 
più  grosso  :  più  corto,  perchè  agli  altri  non  sia  dMmpaccio;  |hù 
grosso,  perchè  dovendo  da  sé  solo  valere  al  pari  di  tutti  gli  al- 
tri, sia  più  robusto.  Quindi  è  che  come  la  mano  non  vai  più  nulla, 
se  perdute  le  altre  quattro  dita  rimanga  col  solo  pollice  ;  cosi 
vai  poco,  se  perduto  il  pollice  ,  resti  con  l' altre  quattro.  Che 
però  agli  Eginetì  si  prodi  in  mare ,  fecero  gli  Ateniesi  tagliare 
il  pollice ,  perchè  restassero  atti  a  maneggiare  il  remo  a  loro 
piacere  ,  ma  non  già  P  asta. 

E  da  che  i  corpi  sferici,  ad  essere  ben  tenuti ,  non  richieggio- 
no  manco  di  cinque  dita,  cinque  te  dita  sono  ,  ma  non  son  più  , 
perchè  il  sesto,  siccome  non  necessario,  sarebbe  più  d^  incmno- 
do  a  qualunque  opera,  che  di  aiuto. 

Parimenti  dovevano  le  dita  essere  cosi  tenere,  cosi  tonde  e 
cosi  rinforzate  in  su  V  estremo  con  l' unghie,  quali  in  noi  sono. 
Se  non  fossero  tenere ,  non  sarebbero  istrumenti  opportuni  al 
latto,  tanto  più  valido,  quanto  più  risentito  :  se  noà  fossero  ton. 
de,  non  sarebbero  tanto  forti  a  tenere  ciò  che  afferrano  :  se  non 
fossero  riforzate  dall'  unghie ,  riuscirebbero  inabili  a  ben  tastare 
specialmente  le  cose  piccole  e  a  grattare,  a  graffiare,  a  scarnar 
ciò  che  sia  d' uopo. 

Di  vantaggio  (1)  non  bastava  alle  dita  poter  piegarsi ,  affine 
di  afferrare  opportunamente  ciò  che  volevano  ;  ma  dovevano  an- 
cora piegarsi  tanto  ,  che  si  adattassero  a  qualunque  figura  :  e 
dall'  altra  banda  non  poteano  seuz'  ossa  fare  gran  forza.  Péìtanto 
ecco  che  la  natura ,  lavorandole  a  tal  effetto  d'ossa  e  di  carne  , 
ha  divisa  ad  un^  ora  l' ossa  in  più  articoli,  acciocché  la  mano  si 
potesse  e  spiegare  in  un  attimo  e  ripiegare  senza  fatica. . 

Tre  sono  gli  articoli  delle  dita  miuori ,  perchè ,  se  fossero  più 
non  si  distenderebbono  tanto  bene  ;  e  se  meno ,  non  abbraccie- 
rebbono  ogni  figura ,  ancora  (2)  rotonda.  E  due  soli  gli  articoli 

(1)  Noli  comune ,  ma  proprio  qvi  dove  appunto  trattisi  (^t 
aggiungere  vantaggio  a  vantaggio. 

(2)  Cui  meglio  cadrebbe  anco. 


nel  maggiore ,  cioè  nel  pollice,  perchè  abbia  maggior  possanza 
a  resistere  ,  quando  preme.  Ciascuno  poi  di  questi  articoli  è  le* 
gato  mollemente  non  meno  che  fortemente  nella  sua  giuntura , 
affinchè  per  qualunque  sforzo  non  si  sconvolga  :  essendo  frat- 
tanto (1)  ciascuna  giuntura  ripiena  di  un  umor  pingue  che  faci- 
lita il  moto  per  ogni  verso  ,  come  costumasi  di  tenere  unte  le 
ruote ,  in  andare ,  più  speditamente  rivolgami  intorno  all'ano. 

E  da  che  l' ossa  non  potevano  muovere  da  sé  sole,  la  natura 
vi  aggiunse  i  muscoli,  provveduti  né  da  tanta  carne,  dalla  par* 
te  siiperior  delle  dita  ,  che  la  mano  riuscisse  troppo  pesante  ; 
né  di  sì  poca ,  dalla  parte  inferiore ,  che  come  smunta,  riu- 
scisse poco  abile  al  palpeggiare. 

Al  muscoli  è  convenuto  poi  di  aggiungere  i  nervi,  le  vene , 
le  arterie,  le  fibre  ed  altri  legami  finissimi,  intomo  a'  quali  tan- 
te cose  osserva  Galeno,  e  tanto  vi  ammira  la  sapienza  del  loro 
compositore  ,  che  pare  aver  lui  cambiate  ^e  parti  di  fisico  in 
quelle  di  teologo  ,  giungendo  a  riconoscere  nella  figura  >  nella 
fortezza  e  nelP  accrescimento  dell'  unghie  stesse  ,  una  provvi- 
denza bastevole  a  svergognare  quaianque  incredulo. 

li'  Incelilo. 

8EGMERI 

Come  ammirabile  è  l' occhio  nella  sua  operazione,  così  non  è 
meno  ancora  nell'opificio.  Sono  due,  ma  si  che  pèndano  da  un 
istesso  principio:  ond'  è  che  gli  ogg«^ti,  benché  mirati  a  due  oc- 
chi, non  appariscmio  due  ,  ma  appariscono  unici ,  quali  sono. 
La  figura  loro  è  rotonda ,  figura  che  aggiunge  sempre  maggiore 
capacità ,  maggiore  agilità  ,  maggior  robustezza.  Sono  collocati 
fn  luogo  sublime  e  concaio.  Sublime ,  perché  dovevano  servire 
di  sentinella  (2)  a  ìitte  le  membra  i  e  concavo ,  perdié  doveva- 
no rimanere  muniti  per  ogni  lato  ,  con  la  durezza  degli  ossi  che 
li  circondano  e  con  la  propria  lor  guardia  delie  palpebre:  ciò 

.  (i)  Non  chiaro  qui. 
(2;  Pot«?a  forse  scegliere  focabolo  pia  gentile. 
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che  mirabilmente  tornava  ancora  in  acconcio  a  conservare  e  a 
corroborar  quegli  spiriti  -,  con  cui  si  forma  la  vista. 

Che  direm  poi  della  simpatia  stupendissima ,  per  cut  am- 
bo (1)  si  muovono  sempre  insieme  y  ed  or  s' abbassano  a  terra, 
or  s' alzano  al  cielo,  ora  si  volgono  da  (^lalunque  banda  lor  plan- 
ce ,  ma  sempre  uniformemente  ?  Senza  questa  uniformità  j  la 
qual  proviene  dall'  essere  ambo  gli  occhi  legati ,  come  già  si  di- 
ceva, a  un  principio  stesso  ,  il  vedere  sarebbe  un  perpetuo  tra- 
vedere ;  gli  occhi  sarebbero  testimoni  sempre  discordi  :  gli  09^ 
getti  apparurebbero  quando  moltiplicati  e  quando  manchevoli  ; 
e  più  beato  sarebbe  avere  un  occhio  solo ,  quale  i  poeti  lo  finr 
sero  ne^  Ciclopi ,  che  averne  due.  La  loro  sostanza  non  ha  in  sé 
punto  di  carne  {  che  è  la  ragione  per  cui ,  benché  sempre  e- 
sposH  al  rigor  dell'  aria,  non  sentono  freddo  (2)  alcuno  ) ,  ma  è 
di  un'  acqua  pingiie  ,  qual  conveniva  che  fosse  affin  di  ricevere 
le  immagmi  tramandate  in  lei  dagli  oggetti.- 

E  se  voghamo  calar  più  ai  particolare ,  questa  sostanza  me- 
.  desima  è  composta  di  tre  umori ,  dell'  acqueo ,  del  vitreo  e  del 
cristallino  ^  che  è  il  centro  dell'  occhio  ,  ed  è  più  stimabile^  di 
qualunque  diamante.  A  questo  servono  gli  altri  due  umori ,  0 
per  difenderlo  come  fa  l' acqueo ,  0  per  nutrirlo  come  fa  il  vi- 
treo ,  che  di  più  gli  forma  l' incasto ,  come  1'  anello  d'  oro  lo 
formerebbe  ad  una  splendida  perla. 

Ma  perchè  un  aggregato^  di  particelle  si  molli  non  poteva 
mantener  lungamente  la  sua  figura  senza  contrarre  qualche 
piccola  ruga  cha  impedirelibe  totahnente  la  vista;  ecco  la  prov- 
videnza della  natura  accorsa  a  vestire  ciascun  umore  con  le 
sue  pelliccile  delicatissime,  divisate  con  si  beli'  arte,  che  le  tra- 
sparenti, come  la  cornea,  cingano  1'  occhio  per  ogni  parte  ;  e  le 
opache  0  gli  dipingano  il  fondo  nero,  come  fa  la  retina  ;  0  si  a- 
pran  dinanzi  all'  umor  cristallino  in  una  piccola  finestrella ,  co* 
me  fa  1'  uvea;  la  quale,  ora  più  dilatandosi,  ed  ora  meno,  am- 
metta ora  maggiore  la  luce ,  ed  ora  minore  ,  come  richiedesi  a 
veder  bene  ogni  oggetto.  Finahnente  queste  sfere  lavorate  con 

(1)  E  rimasto  al  ?erso. 

(2)  Questa  non  sarebbe  la  ragione  se  pur  fosso  .ycta  la  cosa* 
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un  magistero^  fino,  soni  date  a  ydgere  a  sei  coppie  di  muscoli, 
de' quali  quattro  son  retti,  due  sono  obMiqu!,  aÉne  di  muovere 
gii  ocihi  TelocisMmamente,  a  qualunque  late ,  e  far  che  si  me- 
ritino di  agguagliar  le  sfere  celesti  <(1)  nella  celerìti  quegli  or- 
blcelli  terreni  che ,  <;ome  vivi ,  le  avanzane  senza  pari  nella 
bellezza.  E  quando  mai,  ad  un  improvviso  rivolgersi,  quelle  sfere 
ci  fan  vedere  tanta  verità  di  accidenti  nel  mondo  grande,  quanta 
net  piccolo  ce  ne  fanne  g(i  occhi  vedere  ad  un  sol  variamento  di 
guardatura,  con  eui  ci  dimostrano  P  uo;iio  da  allegro  mesto ,  da 
adirato  placato,  da  ardito  pavide  ,  da  superbo  umiliato,  da  dis- 
tratto attento,  da  dispettoso  amorevole  ?  Sono  tante  quelle  mu- 
tazioni di  scena  che  un  mere  guardo  «a  fare  nel  volto  umano  ad 
ogni  momento,  che  niuno  le  può  sapere,  se  non  sa  quanti  sieno 
ancora  gli  affetti  che  posson  ivi  comparire  a  tenervi  contrarie 
partì  (t)  ,  quando  meno  sono  aspettati. 

Questo  è  V  oeehte,  e,  per  dir  meglio,  questa  è  una  bozza  (3) 
di  quella  invariabile  materia  ,  ehe  dà  tonto  da  studiare  alla  no. 
lomia  per  un  verso  ed  alla  prospettiva  per  V  altro ,  nel  contem- 
plare che  fanno  P  istituziene  (4)  e  i'  ingegno  di  si  grande  opera. 

Ea  laee  en  II  •«ono> 

Se  la  luce  si  |»ropagasse  (5)  per  linee  curve  come  fa  il  suo- 
no, ne  seguirebbono  di  molti  inconvenienti.  Vedremmo ,  egli  è 
vero,  un  oggetto  posto  dietro  a  una  «antenata  ,  ma  un  oggetto 
si  soprapporrebbe  ali'  altro ,  appresso  (6)  a  poco  come  quando 
da  noi  si  guarda  losco  ;  e  sarebbe  <X)nfusione  ogni  cosa.  Si  cor- 


(1)  Astronomìa  vieta. 

(2)  Continua  l'imagiae  della  scena  c<m  troppa  eostaaza. 

(3)  Non  comune  in  questo  senso.  ' 
^4)  Forse  pesante* 

(5)  Non  è  proprio  delia  luce  ,  ma* dicaci  comunemente, 
(.())  Meglio  presso. 
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rerebbe  ad  ogni  istante  pericolo  di  dare  il  (1)  capo  ne^murì  ^  e 
uno  non  saprebbe  dove  egli  si  andasse.  Se  ii  suono  si  propa- 
gasse soltanto  per  diritta  linea ,  come  fa  la  luce,  ne  segoirebr 
bone  degli  altri  inconvenienti.  Non  saremmo  quasi  niente  av* 
vertili  della  presenza  di  quegli  oggetti ,  che  sono  là  dove  non 
può  arrivare  Pocchio.  Non  li  sentìremmo,  come  avviene  nella 
presente  costituzione  del  mondo,  a  poco  a  poco ,  ma  per  salti. 
Ogni  minima  cosa  che  si  trovasse  tra  un  oggetto  e  il  nostro  orecr 
chio  ci  toglierebbe  del  tutto  il  potere  aver  con  esso  comunica- 
zione alcuna.  Saremmo  come  isolati  (2)  in  natura. 

li'  orecclila  dell'  uomo. 

SEGNBRI 

Tortuosa ,  oltre  a  questo,  è  la  via  di  entrarvi  ;  e  ciò  perchè 
Paria,  commossa  da  qualche  tuono  troppo  impetuoso,  non  of- 
fenda P  orecchia  interna,  percotendola  tutta  di  primo  colpo.  ^ 
si  termina  la  detta  via  a  quel  che  chiamano  timpano  dell'udito, 
che  è  una  membrana  gentilissima  ed  asciuttissima,  soda  e  tesa 
a  un  circolo  d' osso ,  come  appunto  la  pelle  sta  sul  tamburo.  È 
gentilissima,  affinchè  sia  sensibile  ad  ogni  piccola  sensazione  di 
aria  che  porti  suono.  È  asciuttissima  affinchè  sia  sonora  ;  altri- 
menti ,  come  sarebbe  sonora  essendo  umidìccia  ?  Ed  è  soda  e 
tesa  ,  affinchè  si  risenta  a  qualunque  tremore  ,  ma  n<m  s'  in-< 
franga. 

Nella  superjQcie  esteriore  di  questo  tunpano  v'  è  un  nervet- 
tino  tirato  come  una  carta;  e ,  nelP  interiore,  tre  ossetti,  chia- 
mati stapede  (3),  ancudine  e  maglio,  dalla  figura  che  hanno ,  e 
insieme  dall'  uso.  Il  quale  è  che  il  timpano ,  mosso  da  quel  tre- 
more che  in  propagarsi  nell'aria  produce  il  suono ,  comunichi 
un  tal  tremore  a  quegli  ossicelli ,  e  per  essi  Io  renda  sensibile 
ai  nervi  quivi  attaccati ,  e  pei  nervi  al  celabro.. 

(1)  Meglio  del. 

(2)  Sa  di  francese 

(3)  Ora  :  Staffa  ,  Inendine ,  martello.  Ancudine  vire  ancorai 
e  anche  maglio ,  ma  in  altro  senso* 


67 

Quindi  è  che  di  tali  ossicelli  fu  con  mistero  il  numero  pari- 
mente e  la  qualità.  La  qualità  perchè ,  se  non  fossero  stati  oisi 
ma  nervi ,  o  lenti,  non  avrebbono  riportato  il  suono  a  ragione, 
o  tesi,  r  avrebbono,  con  le  loro  ondazioni  (1),  raddoppiato  a  un 
tratto  e  confuso.  Il  numero ,  perchè  se  non  erano  più  ossi  ma 
uno,  questo,  per  la  sua  lunghezza  e  sottilità ,  si  saria  di  leg- 
gieri potuto  rompere.  Che  però ,  fra  mille  osservazicmi  stupen- 
de che  di  vantaggio  potrebbono  da  noi  farsfin  si  bella  fabbrica, 
basti  questa:  :  ed  è  che,  essendo  noi  bambinelli  di  latte,  poc'  an- 
zi nati ,  tutte  le  ossa  tenere  e  tutte  le  membrane  tenere  e  mol- 
li ;  quelle  membrane  e  quegli  ossetti  che  servono  all'  udito  son, 
per  contrario,  non  meno  duri  ed  asciutti  che  negli  adulti.  Al- 
trimenti tutti  nascerebbero  sordi. 

Il  Naso. 

CARO 

Nasutissimo  M.  Giovan  Francesco.  Dicesi  che  v'era  un  trat- 
to (2)  certo  tempione  che  si  trovava  un  paio  di  A  gran  tempia- 
li (3) ,  che  facendo  alle  pugna  con  chiunque  si  fosse,  né  per 
molto  eh'  egli  si  schernisse,  né  per  lontano  che  l'avversario  gli 
tirasse,  si  poteva  mai  tanto  riparare  che  ogni  pugno  non  lo  in- 
vestisse nelle  tempie.  Di  questo  mi  sono  ricwdato  adesso  che 
ho  pensato  un  gran  pezzo  a  quello  che  io  vi  potessi  scrivere  : 
ed  insomma  mi  vien  pur  dato  nel  vostro  naso,  perchè  la  gran- 
dezza sua  mi  si  rappresenta  per  tutto;  tanto  è  rimasto  nelle 
menti,  nelle  lingue  e  nelle  penne  d'ognuno.  Sicché,  volendovi 
scrivere ,  non  posso  dirvi  d'altro. . .  Con  questo  vi  fate  voi  gli 
uomini  vassalli  ,  per  questo  le  donne  vi  sono  soggette.  Beato 
voi ,  che  vi  portate  in  faccia  la  maraviglia  e  la  consolazione  di 

(1)  Ora  più  comune:  Oadulazionl* 

(2)  Una  volta,  disusalo. 

(3)  Tempiali.  Lo  stesso  che  Terapie^  ma  è  voce  di  celia  ; 
come  più  sotto  Nasorre  per  Gran  I\faso,  e  Na^eca  per  Naso 
da  poco^  ecc.  (A), 


*ie»  68  CÌ9e» 
chiunque  vi  mira  :  €gnuno  strabilia ,  che  Io  yede  :  ognuno  stu- 
pisce ^e  lo  sente  :  a  tutti  dà  riso,  a  tutti  desiderìp.  Tutti  i  poe- 
ti ne  cantano  ;  tutti  i  prosatori  ne  scrivono;  tutti  e'  hanno  fa- 
Vdla  ne  ragionano.  E  non  sarebbe  gran  fatto  che  per  infìno  al- 
le Sibille  ne  profetizzassero,  che  gli  Apolli  lo  dipkigessero,  che 
i  Polideti  lo  'ntagtiassero  ,  e  che  Michelangeìo  ndl'un  modo  e 
nell'  altro  (1)  l' immortalasse.  Qui ,  dipoi  che  voi  siete  partito  , 
s'  è  fatto  più  fracasso  dì  questo  vostro  naso  che  della.gita  del 
Papa  a  Mzza,  e  del  passaggio  che  prepara  il  gran  Turoo:  tanto 
che  mi  par  diventato  la  tromba  della  Fama ,  che  da  ognuno  è 
sonata  e  da  ognuno  è  sentita.  E  pur  ieri  mi  fu  detto  che  ci  era 
una  nuova  nasarìa  in  Sonetto,  che ,  benché  dica  le  cose  dette  , 
non  è  però  che  U  vostro  naso  non  sia  il  bersaglio  dell'arco  o  del- 
l' archetto  di  Apollo  ,  o  come  un  flauto  o  una  cornetta  delle 
Muse,  poiché  tutti  i  poeti  vi  mettono  bocca.  Ed  eccl  (2)  opinio- 
ne che  quesl'  anno  Pasquino  (3)  non  voglia  altra  metamorfosi 
che  del  vostro  naso  :  e  farebbe  gran  senno  il  gaglioffaccio  a 
farlo,  volendo  ricuperar  quel  credito  che  s' ha  già  perduto  con 
le  Muse. 

Naso  perfetto.  Naso  principale.  Naso  divino.  Naso  che  bene- 
detto sia  fra  tutti  i  nasi  :  e  benedetta  sia  quella  mamma  che  vi 
fece  cosi  nasuto  ;  e  benedette  tutte  quelle  cose  che  voi  annasa- 
te. Prego  il  cielo  che  metta  in  cuore  al  Britonnio  che  vi  faccia 
una  Naseide  più  grande  di  quella  sua  rotonda;  e  che  ogni  libro 
che  si  compone,  sia  Nasca  in  onore  della  nasale  Maestà  Vostra  ; 
e  che  non  sia  si  forbito  nasino ,  né  si  scingalo  nasetto  (4),  né  si 
rigoglioso  nasorre ,  né  si  sperticato  nasaccio ,  che  non  sia  vas- 
sallo e  tributario  della  nasevolissima  uasaggine  del  nasutissimo 
naso  vostro.  Ora  ^  per  la  riverenza  eh'  io  gli  porlo ,  non  posso 
mancare  d' avvertirvi  di  quanto  io  conosco  che  faccia  a  gloria 

(1)  JVelPun  modOi  ecc.  cioè:  Colla  pittura  e  colla  scollura. 

(2)  Disusato. 

(3)  Statua  a  cui  sogliono  attaccaro  ìa  Róma  le  satire)  dette 
perciò  PatquviaU  (A). 

(4j  1  tosjaai  <i'  ora  hanno  anco  il  nasuedo  e  tV  naéweio  e 
tiaseUino ,  nasucciaccto  ,  naseltuccio  e  simili. 
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ed  a  mantenimento  d' esso.  Sappiate  dunque  che  queste  sue 
gran  lodi  che  vanno  attorno ,  hanno  desta  un'  invidia  a  certi 
gran  nasi,  che,  quantunque  a  petto  al  vostro  sieno  da  Barba- 
cheppì,  da  Caparroni ,  da  Marzocchi  (1) ,  più  tosto  che  da  Re, 
per  grandezza  loro  si  tengono  degni  di  partecipare  delle  pre- 
rogative del  vostro.  E  sono  tanti ,  che ,  se  state  lungo  tempo 
assente ,  mi  dubito  (2)  che  vi  troviate  corsa  (3)  questa  premi- 
nenza nasale.  E  questo  è  il  pericolo  che  portate  dalle  bande 
di  qua.  Di  costà  ne  correte  un  altro  ;  che  se  venite  alle  nasate 
con  quel  del  Re ,  e  non  gli  togliete  la  Francia  ,  temo  che  non 
ne  perdiate  tanto  di  riputazione ,  che  non  sia  poi  naseca  che 
non  voglia  fare  a  taccio  (4)  col  vostro  nasone;  che  certo  que- 
sto alTronto  (5)  sarà  come  un^  opposizione  di  lui  (6)  gran  lumi- 
nari ,  dove  bisogna  o  che  voi  facciate  eclisse  al  «uo,  o  che  egli 
la  faccia  al  vostro.  Sicché  andatevi  provvisto,  e  valetevi  dell'ar- 
matura eh'  io  vi  detti  ;  o  si  veramente  incallitevi  o  rigonfiatevi 
il  naso  con  quei  vostri  calabroni  :  che  se  tornate  in  qua  soa- 
sato ,  vi  soneremo  le  tabelle  dietro. 

Medicina  materiale. 

ROSIIlKf 

In  tutti  i  rami  del  sapere ,  non  solo  in  quelU  che  riguardano 
le  spirito  razionale  e  morale ,  ma  ancor  più  immediatamente  in 
quelli  che  riguardano  il  corpo  vivente,  il  materialismo  esercitò 

(1)  Parole  di  spregio,  non  d*  animai:!,  come  vuole  il  Dizio- 
nario, ma  d'  uomini  che  hanno  della  bestia  :  disusato. 

(2)  Dubilarn  è  di  qualche  dialetto ,  e  in  Dalmazia  tfuftiói- 
tarn    che  rammenta  Virgilio. 

(3)  PorUta  via. 

(4}  Fare  un  taccio  dìcést  ora  fare  ufi  cento  in  dìgresso  che, 
mandando  a  monte  le  diiferenze^  pareggi  cosi  le  parlile.  Qui 
vale  appunto  pareggiare,  ma  non  Io  credo  usitalo, 

(5;  affronto ,  Scontro  ;  da  venire  a  fronte* 

(6)  Com.  due.  ^ 
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la  sua  dannosa  influenza  intrudendovi  il  sofisma  bel  metodo, 
]'  errore  del  risultato.  La  medicina  divenuta  materiale  (e  si  par- 
la sempre  della  scienza,  non  degli  individui,  i  quali  per  una  fe- 
lice incoerenza  possono  credere  alla  spiritualità  dell'  anima  , 
coltivando  pure  la  scienza  medica  quale  la  trovano  ^  che  non  è 
dato  a  tutti  il  cangiarla)  ruppe  con  orgoglio  anch^essa  il  filo 
della  sua  tradizione ,  rinunciò  all'  eredità  de'  maggiori  :  il  padre 
della  medicina  non  fu  più  un  genio,  non  si  vide  più  nel  vecchio 
di  Coo,  che  un  uomo  volgare  e  pregiudicato.  E  di  vero  P  antica 
medicina  avea  la  colpa  dì  riconoscere  nella  vita  e  nelle  sue 
funzioni,  o  in  istato  di  sanità  ,  o  in  quello  di  malattia,  un  prin- 
cipio spirituale.  Ippocrate  riconosceva  1'  unità  perfetta  della 
vita  e  del  vivente  ,  e  ne'morbi  stessi  avea  conchiuso  nasconieni 
un  principio  così  straniero  alla  materia,  che  egli  non  seppe  in 
altro  modo  denominare  ,  che  dicendol  divino.  Non  si  potea  dun- 
que professare  il  materialismo  senza  condannare  ad  un  tempo 
la  dottrina  di  tutti  i  secoli ,  e  a'sofistì  di  quest'  arte  sembrò  una 
magnifica  gloria  il  collocarsi  da  sé  stesisi  al  di  sopra  de'  secoli, 
calcandoli  sotto  i  piedi  :  gì'  Ippocrati  infatti  (  se  pur  si  contenta- 
no di  questo  nome  )  a'  di  nostri  formicolano  per  ogni  villa.  Cosi 
la  materia  fu  termine  fisso  alle  mediche  investigazioni  portate 
a  cotanta  altezza,  il  pensiero  e  la  sensazione  divennero  fimzìoni 
della  fibra  altrettanto  quanto  il  meccanico  o  chimico  movimen- 
to, e  sul  cadavere  si  studiò  la  vita  ,  e  si  cercò  col  microscopio 
la  spiegazione  de'  fenomeni  vitali.  Ma  quando  si  muove  dalla 
supposizione  che  il  principio  della  vita  non  sia  che  materia  ,  al- 
lora non  presentando  questa  ,  per  qualunque  studio  l' uomo  vi 
faccia,  se  non  fenomeni  passivi,  è  smarrito  quel  principio  attivo, 
onde  tutte  le  funzioni,  sieno  fisiologiche,  o  patologiche  dipendono 
come  da  loro  causa ,  e  quindi  è  anche  smarrito  necessariamente 
il  vero  principio  dell'arte  salutara ,  ne  questo  si  ritroverà  più  se 
non  quando,  tornandosi  un  po'indietro  ,  si  riconoscerà  il  nuovo  , 
che  il  prineipio  sensitivo ,  lungi  dall'  essere  materia  ,  è  anzi 
quello  che  agisce  sulla  materia  e  l' avviva  e  la  domina  come  il 
principio  razionale  agisce  sul  sensili/o,  lo  modifica  e  in  gran 
parte  lo  signoreggia.  Di  che  consegue,  che  se  la  medicina  vuol 
influire  con  utilità  sul  vivente ,  è  uopo  ch'dla  si  rimetta  in  co- 


municazioue  con  questi  due  principii  (il  sensitivo  e  il  razionale) 
dell'azione  de'  quali  il  vivente  e  il  suo  stato  morboso  o  normale 
deriva  ,  e  in  quest'  azione  benefica  confidi  assai  più  che  in  sé 
stessa ,  e  ad  aiutare  e  riordinare  quest'azione  tutta  la  sua  indu- 
stria rivolga. 

I^e  medicine  ammalano. 

EBDI 

Se  i  medicamenti,  tante  e  tante  volte,  e  per  cosi  lungo  tempo 
usati  non  V  anno  potuto  sanare ,  perchè  vud  ella  continuare  a« 
fame  degli  altri  ? 

PercI]^  va  ella  cercandone  de^  nuovi  ?  Eh  via ,  eh  via,  caro  a- 
matissimo  signor  Domenico  mandi  alla  malora  tutte  quante  le 
medicine ,  e  le  lasci  pigliare  a  coloro  che  vogliono  tribolare  in 
questa  tormentosa  trib  lazione.  Io  sono  ^t  mille  milioni  di 
volte  più  melanconico  di  Y.  S.,  e  sono  di  carne  molto  più  po- 
vero di  lei  ]  ma  con  tutto  questo ,  delle  medicine  non  me  ne  en- 
train bocca  di  veruna  razza.  Il  primo  anno  che  cominciai  a'  fare 
il  medico ,  giovinastro  inesperto ,  imparai  questa  dottrina  a  mie 
spese  ;  perchè  veramente  quell'  anno  volendo  fare  il  dottorino 
ed  il  saccente ,  e  volendo ,  a  dispetto  del  mondo ,  guarire  dell'i- 
pocondria ,  ingollai  tanti  e  cosi  pazzi  beveroni  Che  ne  portai 
stì^aceiaio  il  petto  e  i  panni  (l).D'allora  inqua  nonne  ho  piglia- 
to e  ho  fatto  bene.  Faccia  cosi  V.  S.  ancora  ^  ed  ancor  ella  farà 
bene,  e  si  loderà  di  me,  e  si  loderà  di  sé  stessa,  e  seconderà  le  an- 
siose richieste  della  sua  natine  ,  che,  come  nella  sua  lettera  mi 
scrive,  è  totalmente  nauseata  dalie  medicine,  e  le  abborrisce. 

Stia  V.  S.  illustrissima  allegramente  ,  perchè  non  avrà  male 
alcuno  ,  se  però  ella  non  vorrà  farselo  col  troppo  medicarsi ,  o 
con  lo  star  tutto  giorno  intomo  a  noi  altri  medici,  i  quali,  per- 
chè facciamo  il  mestiere  di  medicare,  perciò  siamo  facilissimi 
ad  ordinare  i  medicamenti  agli  altri,  ancorché  siamo  difiicilissi- 

(1)  Parodia  d'uà  verso  del  Petrarca, 


mi  e  pigliarli  per  no!.  Non  troverà  md  Y.  S.  {Uustrissimà  un 
medico ,  per  semplice  e  mal  pratico  che  si  sia ,  il  quale  ?o^ 
per  sé  medesimo  ingozzare  medicamenti. 

Non  sono  i  medici ,  non  sono  ì  medicamenti ,  che  guariscono 
le  malattie  e  le  scacciano  da^  corpi  umani  :  ella  è  la  sola  natura, 
e  la  buona  regola  del  vivere.  A  questa  buona  regola  del  vivere 
si  attenga  V.  S.  illustrissima  se  vuol  vivere  vita  lunga  e  vita 
sana.  E  se  pure  ha  da  far  mai  qualche  medicamento  per  pura 
e  mera  necessità  ,  si  serva  sempre  di  medicamenti  piacevoli , 
gentili,  semplici  ;  e  tali ,  quali  per  lo  più  dalla  natura  o,  per  dir 
meglio  ,  da  Dio  benedetto ,  sono  stati  messi  al  mondo.  Iddio  be- 
nedetto che  è  il  fonte  di  ogni  bene  ,  fa  in  questo  monde  i  medi- 
camenti semplici  ;  e  noi  altri  medici  siamo  cosi  superbi  e  altie- 
ri (1)  che  pretendendo  di  saperne  più  di  Dio,  vogliamo  imbro- 
gliare con  la  composizione  quelle  cose ,  le  quali  da  sua  divina 
Maestà  fiffono  create  per  nostra  salute  ,  semplicissime  ;  e  fac- 
ciamo ricette  lunghe  un  mezzo  igiglio^,  e  vi  cacciamo  dentro 
tante  e  tante  cose  cosi  digerenti  tra  di  loro ,  che  i;ielP  arsenale 
di  Venezia  non  credo  mai  che  ne  siano  tante. 

La  sanità  degli  uomini  sta  più  nelPaggi listato  uso  della  cuei*- 
na ,  che  nelle  scatole  e  negli  alberelli  degli  speziali ,  ancorché 
in  essi  sieno  scritti  a  lettere  tanto  lunghe  quei  bei  nomi  mi- 
steriosi ed  incogniti.  Io  lodo  quioidi  lasciare  a  C3loro  che  :li  ve- 
gliono  inghiottire ,  quelle  copiose  ed  inibrogliate  ricette,  che 
talvdla ,  ordinate  da  alcuni  meviici  per  boria  e  non  per  utile 
dell^  infermo,  sogliono  essere  misurate  con  ria  canna  ben  limga, 
e  sono  cosi  nauseose  -,  che  porterebbero  fastidio  ad  uno  stoma- 
co di  marmo  o  di  ferro  ,  ed  hanno  a  fare  e  ad  operare  ta^te  co- 
se differenti  tra  loro ,  che  bisognerebbe  eh'  elle  avessero  cento 
mani  e  cento  piedi,  e  più  giudizio  e  più  cervello  di  settanta  mi- 
la cristiani.  Da  ora  innanzi,  a  non  altro  egli  dee  ricorrere  che  a 
que'  semplicissimi  medicamenti  ch^  ci  sono  somministrati  dalla 
natura ,  vera  medica  di  tutti  i  mali,  e  che  ne  sa  molto  più  di 
qudlo  che  ne  pessimo  mai  sapere  tutte  le  arti  e  tutte  le  dlli-  ^ 

(1)  Posposto  altieri^  sebbene  più  languido ,  qui  non  disdice  ^  e 
pare  che  aggiunga  alla  pioeevc^cz^a  della  celia. 


«i^  lo  ^^ 
genze  de'  più  esperìmentati'  manipolatori  delle  spezierie  delle 
chimiche  fonderie. 

Peste  di  Firenze. 

BOCCACCIO 

Già  erano  gli  anni  della  fruttifera  (l)inc8(mazione  del  figliuo- 
lo di  Dio  al  numero  pervenuti  di  mille  trecento  quarantotto , 
quando  nell'  egregia  città  di  Fiorenza,  oltre  ad  ógni  altra  italica 
bellissima,  petvenne  la  mortifera  pesdienza,  la  quale  per'  ope^ 
razione  de'  corpi  superiori  (2),  o  per  le  nostre  inique  opere ,  da 
giusta  ira  di  Dio,  a  nostra  correzione,  mandata  sopra  i  mortali, 
alquanti  anni  davanti  (3)  ndle  parti  orientali  incominciata,  quel- 
le d' innumerabile  quantità  di  viventi  avendo  private ,  senza  ri- 
stare d'un  luogo  in  un  altro  ccmtìnuandosl  verso  l'occidente  nn- 
serabilmente  s'  «ra  anpliata.  Ed  in:  quella  non  valendo  alcun 
senno,  né  xantìDù  provvedimento,  per  lo  quale  fu  da  molte  ìmr 
mondMe  purgata  la  città  di  officiali  sOpra  ciò  ordinati,  e  vieta* 
to  V  entrarvi  dentro  a  ciascuno  infermo,  e  mdti  consigli  dati  a 
conservazion  della  sanità,  né  ancora  umili  supplicazioni  non  una 
volta  ,  ma  molte  ,  ed  in  processione  ordmate,  ed  in  altre  gui- 
se a  Dio  fatte  (4)  dalle  divote  persone  ,  quasi  nd  principio  del- 
la primaivera  dell'  anno  predetto  orribilmente  cominciò  i  suoi 

(1)  Dell' Incarnazione  é  debole.  E,  non  lontano  damor/t/era, 
affettato .  Ed  al  numero  pervenuti  è  giro  ambizioso. 

(2)  Influenza  dei  corpi  celesti.  Aia  le^>er«iioni  della  natura 
hanno  tutte  nelle  vie  della  Provvidenza  un  intendimento  morale  o 
di  pfna  o  di  premio  o  di  prova  o  di  tutte  e  tre  insieme  li  cose. 

(3)  In  questo  senso  non  usitato  a'di  nostri. 

(4)  Le  traspoiisioBi  del  Boccaccio  allora  segnatamente  appari- 
scone  viziose,  quando  fanno  ambiguità^  a  qual  nome  debbasi  reca* 
re  raggiunto,  trovandisi  due  del  medesimo  genere  e  numero,  co- 
me: eùiày  sopr^ Off n* altra  italica,  heUiseimaf^peeiiknxa^  la  qua- 
le,»,  a  nostra  correzione ,  mandatai  —  eupplicaztone,.,  inprO" 
cessioni^  ordinate.  Non  noteremo  ogni  volta  che  il  difetto  ricor- 
re ;  e  questo  cenno  ci  basti. 


dolorosi  effetti ,  e  in  miracolosa  (1)  maniera  a  dimostrare.  Na- 
scevano nel  cominciamento  d'  essa  ai  maschi ,  ed  alle  femine 
parimente,  o  nelPanguinaia ,  o  sotto  le  ditello  {2)  certe  enfiatu- 
re, delle  quali  alcune  cresoevanO|  come  una  comunal  (3)  mela, 
altre  come  uno  uovo ,  ed  alcune  più,  ed  alcun^altre  meno ,  le 
quali  i  volgari  (4)  nominavan  gavoccioli.  E  dalle  due  parti  del 
corpo  predette  ,  infra  brieve  (5)  spazio  cominciò  il  già  detto  ga- 
vocciolo mortifero  indifferentemente  in  ogni  parte  di  quello  a 
nascere  ed  a  venire  (6)  :  e  da  queste  appresso  si  cominciò  b 
qualità  della  predetta  infermità  a  permutare  in  macchie  nere  o 
livide  ,  le  quali  nelle  braccia  e  per  le  coscio  ed  in  ciascun  altra 
parte  del  corpo  apparivano  a  molti ,  a  cui  (7)  grandi  e  rade  ,  ed 
a  cui  minute  e  spesse.  £  come  il  gavocciolo  primieramente  era 
stato ,  ed  ancora  era  certissimo  indizio  di  futura  (8)  morte,  cosi 
erano  queste  a  ciascuno  a  cui  veuieno.  A  cura  delle  quali  infer- 
mità né  consiglio  di  medico ,  né  virtù  di  medicina  alcuna  pare- 
va che  valesse  o  facesse  profitto  (9)  :  anzi ,  o  che  natura  del 
malore  (1 0)  noi  patisse,o  che  la  ignoranza  de^edicamenti  (degna- 
li, oltre  il  numero  degli  scienziati,  sì  di  femine  come  d' uomini , 
senza  avere  alcuna  dottrina  di  medicina  avuta  giammai,  era  il 
numero  divenuto  grandissimo  )  non  conoscesse  da  che  si  mo- 
vesse, e  per  conseguente  debito  argomento  (1  l)non  vi  prendesse, 
non  solamente  pochi  ne  guarivano,  anzi  quan  tutti  in  fra  il  ter- 
zo giorno  della  apparizione  de' sopradetti  segni,  chi  più  tosto  e 
chi  meno ,  ed  i  più  senza  alcuna  febbre  o  altro  accidente  ,  mo- 

(I)  Non  è  proprio  l'uso  di  questa  voce. 
{2)  Orti  ascelle. 

(3)  Ora  comune» 

(4)  Il  popolo, 

(5)  Uo  doMue  bastava,  sebbene  qualche  differenza  d  sia. 

(6)  Otààreve. 

(7)  Ora  a  ehi. 

(8)  Futuro  è  troppo  lontano. 

(9)  Valesse  a  fincerìOyfaceeeepff^Uo  ad  alleTiarlo. 

(10)  Non  comune. 

(II)  Per  spediente^  o  simile  antiqu  alo* 
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rivano..».  Dalle  quali  cose ,  e  da  assai  altre  a  queste  somiglian- 
ti ò  maggiori,  nacquero  diverse  paure  ed  immaginazioni  in  que- 
gli che  rimanevano  vivi ,  tutti  quasi  ad  un  fine  tiravano  (1)  as- 
sai crudele  :  ciò  era  di  schifare  e  di  fuggire  gl'infermi  e  le  lor 
cose  ;  e,  cosi  facendo ,  si  credeva  ciascuno  a  sé  medesimo  salu- 
te acquistare.  Ed  aerano  alcuni ,  i  quali  avvisavano  (2)  che  il  vi- 
vere moderatam^te  ed  il  guardarsi  da  ogni  superfluità  avesse 
m<4to  a  coÀ  fat(o  accidente  resìstere  :  e  fatta  lor  brigata ,  da 
ogni  altro  aepaiati  vlveano  ;  ed  in  quelle  case  ricogliendosi  e 
rinchiudendosi,  dove  ninno  infermo  fosse,  e  da  viver  meglio, 
dilicatisflimi  cibi  ed  ottimi  vini  temperatissimamente  nsando,  ed 
ogni  lussuria  fuggendo,  senza  lasciarsi  parlare  ad  alcuno,  o  vo- 
lere di;fuorì  di  morte  0  dMnfermi  alcuna  novella  sentire  con 
suoni ,  e  con  quelli  piaceri  che  aver  potevano,  si  dimoravano. 
Altri ,  in  contnurie  opini-  n  tratti,  afifennavano  il  bere  assai ,  ed 
il  godere,  e P andar  cantando  attorno,  e  sollazzando,  ed  il  sod- 
disfare d'ogni  cosa  allo  appetito,  che  d  potesse ,  e  di  ciò  che 
avveniva,  ridersi,  o  beffarsi ,  essere  medicina  certissima  a  tanto 
male  :  e  così ,  come  il  dicevano ,  il  mettevano  In  opra  a  lor  po- 
tere, il  gi(Hmo  e  lanette,  ora  a  quella  tav^na,  ora  a  quell'altra 
andando ,  bevendo  senza  modo  e  senza  misura ,  e  m<Aio  più  ciò 
per  i'  altrui  case  facendo ,  solamente  che  cose  vi  sentissero  che 
loro  yenissero  a  grado  ,  o  m  piacere  (3).  E  ciò  potevan  faie  di 
leggiere,  perciò  che  ciascuno  (  quasi  ncm  piii  viver  dovesse)  a- 
veva ,  ù  come  sé  le  sue  cose  messe  in  abbandono  :  di  che  (4)  le 
più  ddle  case  erano  divenute  comuni ,  e  così  iHisava  lo  stranie- 
re ,  pure  die  ad  esse  s'avvenisse,  come  l'avrebbe  il  proprio 
signore  usato  ;  e  con  tutto  questo  proponimento  bestiale ,  sem- 
pre gì' infennl  fuggivano  (5)  a  lor  potere.  Ed  in  tanta  afitizione 
e  miseria  della  nostra  città,  era  la  reverenda  autorità  delle  leg- 

(l)Q«eate|Mrttri9li  taravano.  Ambiguo. 
1%)  Non  eomuoe  in  senso  di  pensare* 

(3)  Inutile  l'unde'due. 

(4)  in  senso  di  per  lo  che,  vieto. 

(5)  Forse  intende  morivano^  se  no  il  tuito  non  avrebbe  senso. 
E  già  del  fuggire  che  i  saui  facevano  gP  infermi  è  detto  di  sopra* 
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gì ,  così  divine ,  come  umane ,  quasi  caduta  e  dissoluta  tutta 
per  li  ministri  ed  esecutori  dlquelle ,  li  quali ,  si  come  gH  a3tn 
uomini ,  erano  tutti  o  morti  o  infermi,  o  si  di  famiglia  r&nasi 
stremi  (1),  che  ufficio  alcuno  non  potendo  fare;  per  la  iqual  co- 
sa era  a  ciascun  licito,  quanto  a  grado  gli  era,  d'adop^wre. 

Molti  ahri  servavano  (2)  tra  questi  due  di  sopra  detti  ima 
mezzana  via,  non  stringendosi  nelle  vivande  quanto  i  priini,  né 
nel  bere  e  nelP  altre  dissoluzioni  allargandosi  quanto  ì  secondi , 
ma  a  sufficienza  secondo  gli  appetiti  le  cose  usavano ,  e  aenm 
rinchiudersi  andavano  attorno ,  portando  nelle  mani  chi  fiori, 
chi  erbe  odorifere ,  e  chi  diverse  maniere  di  speiierìe,  queBe 
al  naso  ponendosi  spesso ,  estimando  essere  ottima  cosa  U  ee- 
rebro  con  cotali  odorì  confortare  ,  con  ciò  fosse  cosa  che  l'ae- 
re (3)  tutto  paresse  dal  puzzo  de^  morti  corpi  e  delle  infermità 
e  delle  medicine  compreso  e  puzzolente.  Alcuni  erano  di  più 
crudel  sentimento  (  come  che  per  avventura  più  fosse  sicuro  ) 
dicendo ,  ninna  altra  medicina  essere  contro  alle  pestilenze  mi- 
gliore, né  cosi  buona  ,  come  il  fuggire  loro  davanti:  e  da  que- 
sto argomento  mossi ,  non  curando  d'alcuna  cosa,  se  non  di  sé , 
assai  ed  uomini  e  donne  abbandonarono  la  propria  città ,  le  pro- 
prie case ,  i  lor  lunghi ,  ed  i  lor  parenti ,  e  le  lor  cose  ,  e  cerca- 
rono Paltrui,  0  ahneno  il  lor  contado ,  quasi  Pira  di  Dio  a  puni- 
re la  iniquità  degli  uomini  con  quella  pestilenza ,  non  dove  fos- 
sero ,  procedesse  ,  ma  solamente  a  coloro  opprimere ,  li  quali 
dietro  alla  mura  della  loro  città  si  trovassero ,  commossa  (4) 
intendesse  ;  o  quasi  avvisando  ,  niuna  persona  in  quella  dover 
rimanere  ,  e  la  sua  ultima  ora  esser  venuta.  E.  come  che  questi 
cosi  variamente  opinanti  non  morissero  tutti ,  non  perciò  tutti 
campavano:  anzi  infermandone  di  ciascuna  molti  ed  in  ogni  luo- 
go, avendo  essi  stessi,  quando  sani  erano,  esempio  dato  a  oolo- 

(1)  Stremo,  antiquato  ;  e  cosi  famiglia  nel  se^soJi  esecutori 
della  giustizia.  E  cosi  adoperare  j^t  operare^  e  servare  petr  os' 
servarci  e  con  dò  fosse  cosa  che. 

(2)  In  prosa,  disusato. 

(3)  /ra,  opprimere^  commossa,  parole  non  degne  di  Dio. 

(4)  Vieto. 
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ro  che  sani  rimanevano,  quasi  abbandonati,  per  tntto  languieno. 
E  lasciamo  star« ,  che  l' uno  cittadino  l'altro  schifasse ,  e  quasi 
niuno  vicino  avesse  delP altro  cura,  ed  i  parenti  insieme  rade 
volte ,  0  non  mai  si  visitassero ,  e  di  lontano,  era  con  sì  fatto 
spavento  questa  tribulazione  (1)  entrata  ne'petti  degli  uominfi 
e  delie  donne,  che  Pun  fratello  l'altro  abbandonava,  ed  il  zio  il 
nipote  ,  e  la  sorella  il  fratello ,  e  spesse  volte  la  dfonna  il  suo 
marito  ;  e  che  maggior  cosa  è,  e  quasi  non  credibile,  li  padri  e 
-!e  madri  i  figlfUoli,  quasi  loro  non  fossero ,  di  visitare  e  di  ser- 
vire schifavano.  Per  la  qual  cosa  a  coloro ,  de'quali  era  la  mol- 
titudine inestimabile,  e  micchi  e  femmine,  che  infermavano, 
niuno  altro  sieridio  rimase,  che  a  la  carila  degli' amici  (  e  di 
.  questi  far  (2)  pochi)  o  l^varizia  de'serventi ,  li  quali  da  grossi 
salari  e  sconvenevoìi  tratti  servieno ,  quantunque  per  tutto  ciò 
molti  non  fossero  divenuti,  e  quelli  cotanti  erano  uomini  e  fé- 
mine  di  grosso  ingegno ,  ^  f  più  di  tali  servigi  non  usati  ;  i 
quali,  quasi  di  ninna  altra  cosa  servieno,  che  di  porgere  alcime 
cose  dagli  infermi  addmnandate,  o  df  riguard^ire  (S) ,  quando 
mcrièno;  e  servendo  in  tal  servigio,  sé  mdle  volte  col  guadit- 
gno  perdevUno.  B  da  questo  essere  abbandonati  gf^  infermi  dai 
vicim',  da' parenti,  e  dagli  amici,  ed  avere  scarsità  diserventi^ 
discorse  un  uso,  quasi  davanti  mai  non  udito,  che  ninna,  quan- 
tunque leggiadra  o  bella  o  gentit  donna  fosse ,  infermando,  non 
curava  d'avere  a'suoi  servigi  uomo,  quaf  die  gh'  si  fosse ,  o  gi(>- 
vane  o  altro ,  solo  che  la  necessità  della  sua  infermità  il  richie- 
desse :  il  che  in  quelle,  che  ne  guarirono  fu  forse  di  minore  o- 
nestà ,  nel  tempo  che  succedette,  cagione.  Ed  oltre  a  questo  ne 
seguio  la  morte  df  molti,  che  per  avventura,  se  stati  fossero  a- 
tati,  campati  sarieno  :  di  che  tra  per  lo  difetto, degli  oppi>rtuni 
servigi,  li  quali  gl'infermi  aver  non  poteano,  e  per  la  forza  del- 
la pestilenza ,  era  tanta  nella  città  la  moltitudine  di  quelli  che 
di  di  e  di  notte  morieno ,  che  uno  stupore  era  a  udir  dire,  non 

(1)  Poco  a  tale  pestilenza. 

(2)  Fur  della  sola  poesia,  e  cotanto* 

(3)  Antiquato ,  e  cosi  discorrere  ia  altro  sesso  cho  ii  parlare 
e  atare  per  aiutare* 
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che  a  riguardarlo.  Perchè  quasi  di  necessità  cose  contrarie  ai 
primi  costumi  de^  cittadini  nacquero  tra  coloro  y  li  quali  rimft- 
nean  vivi. 

Assai  n'erano  di  quelli  che  di  questa  vita  senza,  testimonio 
trapassavano ,  e  pochissimi  erano  coloro ,  ai  quali  i  pietosi  pianti 
e  V  amare  lagrime  de'  suoi  congiunti  fossero  concedute  ;  anzi  in 
luogo  di  quelle  s' usavano  per  li  più  risa  e  motti  e  festeggiaor 
compagnevole:  la  quale  usanza  le  donne,  in  gran  parte  pospo- 
sta la  donnesca  pietà ,  per  salute  di  loro  avevano  ottimamerir 
te  (1)  appresa.  Ed  erano  radi  coloro ,  i  corpi  dei  quali  fomf 
più  che  da  un  diece  (2)  o  dodici  de'suoi  vicini  alla  ch^  aoooiih 
pagnati  ;  dei  quali  non  gli  orrevoli  e  cari  cittadini ,  ma  una  ma-' 
niera  di  beccanti  sopravvenuti  di  minuta  gente ,  che  chiamar  si 
facevan  becdiinì ,  la  quale  questi  servigi  prezzolata  faceva^  sot- 
tentravano alla  bara ,  e  quella  con  frettolosi  passi ,  non  a  quel- 
la chiesa  che  esso  aveva  anzi  la  morte  disposto ,  ma  alla  più  vi- 
cina le  più  volte  il  portavano  dietro  a  quattro  o  sei  chierid  (3) 
con  poco  lume,  e  tal  fiata  senza  alcuno:  li  quali,  con  l'aiuto  dei 
detti  becchini ,  senza  faticarsi  in  troppo  lungo  offizio  e  solenna , 
in  qualunque  sepoltura  disoccupata  trovavano  più  tosto,  il  met- 
tevano. 

Della  minuta  gente ,  e  forse  in  gran  parte  della  mezzana,  era 
il  ragguardamento  di  molto  maggior  miseria  pieno  ;  perciò  che 
essi,  il  più,  0  da  speranza  o  da  povertà  ritenuti  nelle  loro  case  , 
nelle  lor  vicinanze  standosi  (4) ,  a  migliaia  per  giorno  infermft- 
vano  ;  e  non  essendo  né  serviti,  né  atati  (5)  di  alcunatoosa,  qua- 
si senza  alcuna  redenzione  (6)  tutti  morivano.  £d assai  n'erano, 
che  nella  strada  pubblica  o  di  di  o  di  notte  finivano  ;  e  molti, 
ancora  che  nelle  case  finissero ,  prima  col  puzzo  dei  lor  corpi 

(1)  In  mal  senso ,  non  può  esser  che  ironia  :  né  ironia  qui  ca- 
de?». 

(2)  Antico^  e  cosi  orrevoli  e  fiaie^  e  roffffuardamenio. 

(3)  Qui  per  Preie» 

(4)  Non  è  (  hiaro  vicinanze  dopo  case» 
(IS)  Pare  da  8o4tÌD  tendere  un  0. 

(6)  Non  ha  più  questo  senso. 


corrotti ,  che  altramente  ,  facevano  a'  vicini  sentire ,  sé  essere 
morti:  e  di  questi  e  degli  altri,  che  per  tutto  morivano,  tutto  era 
pieno.  Era  il  più  dai  vicini  una  medesima  maniera  servata,  mos- 
si non  meno  da  tema ,  che  la  corruzione  de'  morti  non  gli  offen- 
desse ,  che  da  carità  la  quale  avessero  aUrapassati.  Essi ,  e  per 
sé  medesimi ,  e  con  V  aiuto  d' alcuni  portatori ,  quando  aver  ne 
potevano ,  traevano  dalle  loro  case  li  corpi  de'  già  passati ,  e 
quelli  davanti  agli  (1)  loro  usci  ponevano  ]  dove  la  mattina  spe- 
ziahnente  n'avrebl)e  potuto  vedere  senza  numero  chi  fosse  at- 
torno andato.  E  qumdi,  fatte  vem'r  bare,  e  tali  furono,  che  per 
difetto  di  quelle ,  sopra  alcuna  tavola  ne  pom'eno.  Né  fu  una 
bara  sola  quella  ,  che  due  o  tre  ne  portò  insiememente,  né  ay- 
venne  pur  una  volta;  ma  se  ne  sarieno  assai  potute  annoverar  di 
quelle  che  la  moglie  e  il  marito,  li  due  o  tre  fratelli,  o  il  padre 
0  il  figliuolo  ,  0  e  si  fattamente  (?) ,  ne  contenieno.  Ed  infinite 
volte  avvenne ,  che  andando  due  preti  con  una  croce  per  alcu- 
no ,  si  misero  tre  o  quattro  bare  da  portatori  portate  di  dietro 
quelle  ;  e ,  dove  un  morto  credevano  avere  i  preti  a  sepellire, 
n'avevano  sei  o  otto,  e  tal  fiata  più.  Né  erano  perciò  questi  da 
alcuna  lagrima  o  lume ,  o  compagnia  onorati  ;  anzi  era  la  cosa 
pervenuta  a  tanto  ,  che  non  altramenti  si  curara  degli  uomini 
che  morivano,  che  ora  si  curerebbe  di  capre.  Per  che  assai  ma- 
nifestamente apparve  che ,  quello  che  il  naturai  corso  delle  cose 
non  aveva  potuto  con  piccioli  e  radi  danni  a'savii  mostrare,  do- 
versi con  pazienza  passare  la  grandezza  de'  mali  eziandio  i  sem- 
plici far  di  ciò  scorti  (3) ,  e  non  curanti.  Alla  gran  moltitudine 
de'  corpi  mostrata  (4) ,  che  ad  ogni  chiesa  ogni  di  e  quasi  ogni 
ora  concorreva  portata ,  non  bastando  la  terra  sacra  alle  sepol- 
ture ,  massimamente  volendo  dare  a  ciascuno  luogo  proprio  se- 
condo l'antico  costume,  si  facevano  per  gli  cimiteri  delle  chiese 
poiché  ogni  parte  era  piena  di  fosse  grandissime ,  nelle  quali  a 

(1)  Antiquato,  e  cosi  innememente, 

(2)  0  parenti  simili. 

(3)  Raro  anche  nel  verto.  Qui  confonde  la  noncaranta  eoo  la 
pazienza. 

(4)  Per  indicala  piò  sopra^  e  qui  non  è  chiaro. 


centinaia  si  mettevano  i  soprsvvegnenti.  Ed  in  quelle  stivati,  oo- 
me  si  mettono  le  mereatanzie  (I)  nelle  navi  a  suola  a  sudo,  con 
yoCB.  terta  si  ricoprieno  in  fino  a  tanto  che  della  fossa  al  som^ 
mo  si  pervenia^  £d  acciocché  dietro  ad  ogni  particolarkà  le  no^ 
stre  passate  miserie  per  la  città  avvenute  pi&  ricercando  n(» 
vada,  dico  ,  che  cosi  inimico  tempo  correndo  per  quella ,  non 
perciò  meno  d^alcuna  cosa  (2)  risparmiò  il  circostante  ccmtado, 
nel  quale  (  lasciando  star  le  castella ,  clie  simiH  erano  nella  lor 
picciolezza  alla  città  )  per  le  sparte  (3)  ville ,  e  per  li  campi  i 
laboratori  miseri  e  poveri ,  e  fe  loro  famiglie ,  senza  alcuna  fati- 
ca di  medico  o  aiuto  di  servidore  ,  per  fe  vie  e  per  li  loro  colti 
e.  per  le  case ,  di  di  e  di  notte  indifferentemente ,  non  come  uo*- 
mini,  ma  quasi  come  bestie,  morieno.  Per  la  (piai  cosa  essi  cosi 
nelli  lof  costumi,  cornei  cittadini,  divenuti  lascivi,  di  ninna  ìor 
cosa  0  faccenda  curavano^  anzi  tutti ,  quasi  quel  giorno ,  nel 
quale  si  vedevano  esser  venufi ,  la  morte  aspettassero,  h(Hi  d' a- 
lutare  i  &turi  frutti  delle  bestie  e  delle  terre  e  delle  loro  pas- 
sate fatiche,  ma  di  consumare  quelli,  che  si  trovavano  presenti, 
si  sforzavano  con  ogni  ingegno.  Per  ehe  addivenne  che  i  buoi, 
gli  asini ,  le  pecore,  le  capre  ,  i  porci,  i  polli  ed  i  cani  medesi- 
mi fedelissimi  agli  uomini,  fuori  dalle  proprie  case  cacciati,  per 
li  campi ,  dove  ancora  le  biade  abbandonate  erano ,  senza  esse- 
re non  che  raccolte,  ma  pur  segate ,  come  meglio  piaceva  loro, 
se  n' andavano.  E  molli  quasi  come  razionali,  poiché  pasciuti 
erano  bene  il  giorno,  la  notte  alle  lor  case,  senza  alcuno  correg- 
giment»  di  pastore  ,  si  trovavano  satolli.  Che  più  si  può  dire  , 
lasciando  stare  il  contado  ed  alla  città  ritornando ,  se  non  che 
tanta  e  tal  fu  la  crudeltà  del  cielo  (4),  e  forse  in  parte  quella 
degli  uomini,  che  in^ra  il  marzo  ed  il  prossimo  luglio  vegnente , 
tra  per  la  forza  della  pestifera  inCermità  ^  e  per  l'essere  molti 

(1)  Comune  mercanzie* 

(2)  Il  dt  dopo  meno,  pare  che  leghi  le  due  idee  :  loa  d'  (Jenna 
co^a  sta  qui  per/>fiit/o. 

(3)  Njon  più  che  poetico,  cosi  colti  SermJurej  e  corregpmento^ 
per  reggimento  o  governo,  disusati. 

(4)  luteode  le  ìnflueaze  dell'aria.  Vir.  :  Morbo  eoelt\ 


infenai  mal  serriti  o  abbandonati  neMor  bisogid  per  fa  paura 
che  avevano  1  sani,  oltre  a  cento  mila  creature  umaBe ,  si  crede 
per  certo  dentro  alle  mura  della  città  di  Firenze  essere  stati  di 
vita  tolti  ;  che  forse  anzi  (1)  l'accidente  mortifero  non  si  sana 
estimato  tanti  avervene  dentro  avuti. 

JUft  i»este  ai  ilil8iiio« 
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Renzo  s' abbatteva  appunto  a  passare  per  una  delle  partì  più 
squallide  e  più  desolate  :  quella  crociata  di  strade  che  si  chia* 
mava  il  carrobbio  di  porta  Nuova  (C  era  allora  una  croce  del 
mezzo ,  e  di  rimpetto  ad  essa ,  accante  a  dove  ora  è  San  France- 
'  SCO  di  Pada ,  una  vecchia  Chiesa  col  titolo  di  Sant'  Anastasia  )• 
Tanta  era  stata  in  quel  vicinato  la  furia  del  eontagio ,  e  il  fetor 
dei  cadaveri  lasciati  II ,  che  i  pochi  rimasti  vivi  erano  stati  co- 
stretti a  sgomberare  :  sicché  ala  mestizia  «he  dava  al  passeggio^ 
TO  quell'aspetto  di  solitudine  e  d'abbandimo,  s^aggiungeva  l'or- 
rore e  lo  schifo  delle  tracce  e  degli  avanzi  ddia  recente  abita- 
zione. Renzo  affrettò  il  passo  ,  facendosi  coraggio  ed  pensare 
che  la  meta  non  doveva  essere  così  vicina,  e  sperando  jche  pri- 
ma d'arijvarci,  troverebbe  mutata  almeno  in  parte  la  scena;  e  in 
fatti  di  li  a  non  mollo,  riusci  in  un  luogo  che  poteva  pur  dirsi 
città  di  viventi  ;  ma  quale  città  àncora ,  e  quali  viventi  I  Serrati 
per  sospetto  e  per  terrore  ,  tutti  gli  usci  di  strada  salvo  quelli 
che  fossero  ^spalancati  per  esser  le  case  disabitate  ,  o  invase  ; 
altri  inchiodali  e  sigillati  ^  per  esser  nelle  ease  morta  o  am- 
malata gente  di  peste  ;  altri  segi^ati  d' ima  croce  fatta  col  car- 
bone ,  per  indico  ai  monatti ,  che  e'  enm  dei  morii  da  portar 
via  :  H  tutto  più  alla  ventura  che  altro  ,  secoiido  che  si  fosse 
trovato  piuttosto  qua  che  là  un  qualche  commissario  della  Sa- 
nità 0  altro  impiegato  ,  che  avesse  voluto  eseguir  gli  ordini,  o 
fare  un'angheria.  Per  tutto  cenci  e,  più  ribuUanli  de'oenci,  fa- 
sce marciose,  strame  ammorbalo,  o  lenzoli  buttati  dalle  finestre  ; 

(t  )  Jnzi  per  innanzi  oon  8*usa* 
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talvolta  cor[tt,  o  di  persone  morte  all'improvviso,  nella  strada,  e 
lasciali  li  fin  che  passasse  un  carro  da  portarli  via,  o  cascati 
da  carri  medesimi ,  o  buttati  anch'essi  dalle  finestre  :  tanto  l'in- 
sMtere  e  V  imperversar  del  disastro  aveva  insalvatichiti  ^  ani- 
mi, e  fatto  dimenticare  ogni  cura  di  pietà  ,  ogni  riguardo  socia- 
le I  Gessato  per  tutto  ogni  rumor  di  botteghe,  ogni  strepito  di 
carrozze,  ogni  grido  di  venditori,  ogni  chiacchierio  di  passeggio- 
ri,  era  ben  raro  che  quel  silenzio  di  morte  fosse  rotto  da  altro 
che  da  rumor  di  carri  funebri,  da  lamenti  di  poveri,  da  ramma- 
richio d'infermi,  da  urli  di  frenetici,  da  gridi  di  monatti.  All'al- 
ba ,  a  mezzogiorno,  a  sera,  una  campana  del  duomo  dava  il  se- 
gno dì  recitar  certe  preci  assegnale  dall'arcivescovo;  a  quel  toc- 
co rispondevan  le  campane  dell'altre  chiese;  e  allora  avreste  ve- 
dute persone  affacciarsi  alle  finestre  ,  a  pregare  in  comune  ;  a- 
vreste  sentito  un  bisbiglio  di  voci  e  di  gemiti,  che  spirava  una 
tristezza  mista  pure  di  qualche  conforto. 

Morti  a  quelP  ora  forse  i  due  terzi  de^  cittadini,  andati  via  o 
ammalati  una  buona  parte  del  resto,  ridotto  quasi  a  nulla  il  con- 
corso della  gente  di  fuori ,  de'  pochi  che  andavan  per  le  strade, 
non  se  ne  sarebbe  per  avventura,  in  lungo  giro ,  incontrato  uno 
solo  in  cui  non  si  vedesse  qualcosa  di  strano,  e  che  dava  indi- 
zio d'una  funesta  mutazione  di  cose.  Si  vedevano  gli  uomini  più 
qualificati ,  senza  cappa  ne  mantello ,  parte  allora  essenzialissi- 
ma  del  Vestiario  civile  ;  senza  sottana  i  preti,  e  anche  de'religid- 
si  in  farsetto  ;  dismessa  in  somma  ogni  sorte  di  vestito  che  po- 
tesse con  gli  svolazzi  toccar  qualche  cosa ,  o  dare  (ciò  che  si  te- 
meva più  di  tutto  il  resto  )  agio  agli  untori.  E  fuor  di  questa  cu- 
ra d' and  tr  succinti  e  ristretti  il  più  che  fosse  possibile,  neglet- 
ta e  trasandata  ogni  persona  ;  lunghe  le  barbe  di  quelli  che  u- 
savan  portarle ,  cresciute  a  quelli  che  prima  costumavan  di  ra- 
derle; lunghe  pure  e  arruffale  le  capigliature,  non  solo  per  quel- 
la trascuranza  che  nasce  da  un  invecchiato  abbattimento  ,  ma 
per  esser  divenuti  sospetti  i  barbieri ,  da  che  era  stato  preso  e 
ccmdannato,  come  untor  famoso,  uno  di  loro,  Giahgiacomo  Mora 
nome  che ,  per  un  pezzo,  conservò  una  celebrità  municipale  di 
infamia ,  e  ne  meriterebbe  una  ben  più  diffusa  e  partirne  di  pie- 
tà. I  più  tenevano  da  una  mano  un  bastone  y  alcuni  anclie  una 
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pistola,  per  avvertimento  minaccioso  a  chi  avesse  voluto  avvici- 
narsi troppo  -,  dall'  altra  pastocchie  odorose,  o  palle  dì  metallo  o 
di  legno  traforate  con  dentro  spugne  inzuppate  d' aceli  medica- 
ti ;  e  se  le  andavano  ogni  tanto  metten  lo  al  naso,  o  ce  le  tene- 
vano di  continuo.  Portavano  alcuni  attaccato  al  collo  una  boc- 
cetta con  dentro  un  po'  d' argento  vivo,  persuasi  che  avesse  la 
virtù  d'assorbire  e  di  ritenere  ogni  esalazione  pestilenziale  ;  e  a- 
vevan  poi  cura  di  rmnovarlo  ogni  tanti  giorni.  I  gentiluomini, 
non  solo  uscivano  senza  il  solito  seguito,  ma  si  vedevano,  con 
una  sporta  in  braccio ,  andare  a  comprar  le  cose  necessarie  al 
vitto.  Gli  amici,  quando  pur  due  s'incontrassero  per  la  strada,  si 
salutavano  da  lontano,  con  cenni  taciti  e  frettolosi.  Ognuno  cam- 
minando ,  aveva  mt)l!o  da  fare,  per  iscansare  gli  schifosi  e  mor- 
tiferi inciampi  di  cui  il  terreno  era  sparso  e,  in  qualche  luogo , 
anche  affatto  ingombro  :  ognuno  cercava  di  stare  in  mezzo  alla 
strada,  per  timore  d' altro  sudiciume,  o  d'altro  più  funesto  peso 
che  potesse  venir  giù  dalle  finestre;  per  timore  delle  polveri  ve- 
nefiche che  si  diceva  essere  spesso  buttate  da  quelle  su'  passeg^ 
glori  j  per  timore  delle  muraglie,  che  potevan  esser  unte.  Cosi 
l' ignoranza ,  coraggiosa  e  guardinga  alla  rovescia  ,  aggiungeva 
ora  angustie  all'  angustie,  e  dava  falsi  terrori,  in  Compenso  dei 
ragionevoli  e  salutari  che  aveva  levati  da  principio. 

Tal  era  ciò  che  di  meno  deforme  e  di  men  compassionevole  si 
faceva  vedere  intorno,  i  sani,  gli  agiati  :  che ,  dopo  tante  imma- 
gini di  miseria ,  e  pensando  a  quella  ancor  più  grave,  per  mez- 
zo alla  quale  dovrem  condurre  il  lettore ,  non  ci  fermeremo  ora 
a  dir  qual  fosse  Io  spettacolo  degli  appestati  che  si  strascinava- 
no 0  giacevano  per  le  strade,  de'  poveri,  de' fanciulli,  delle  don- 
ne. Era  tale  ;  che  il  riguardante  poteva  trovar  quasi  un  dispera- 
to conforto  in  ciò  che  ai  lontani  e  ai  posteri  fa  la  più  forte  e  do- 
lorosa impressione  ;  nel  pensare,  dico,  nel  vedere  quanto  quei 
viventi  fossero  ridotti  a  pochi. 
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Lungo  i  due  lati  che  ^  presentano  a  chi  guardi  da  quel  pun- 
to, era  tutto  un  brulicMo;  erano  ammalati  che  andavano,  in  com- 
pagnie, al  lazzaretto;  altri  che  sedevano  o  giacevano  su^le  spon- 
de del  fossato  che  lo  costeggia;  sia  che  le  forze  non  fosser  kn 
ro  bastate  per  condursi  fin  dentro  al  ricovero ,  sia  che,  usciti  di 
là  per  disperazione,  le  forze  fosser  loro  ugualmente  mancate  per 
andar  più  avanti.  Altri  meschini  erravano  sbandati  come  stufMdi 
e  non  pochi  fuor  di  se  affatto:;  uno  stava  tutto  infervorato  a  rac- 
contar le  sue  immaginazioni  a  un  disgraziato  che  giaceva  op- 
presso dal  mede  ;  un  altro  dava  nelle  smanie;  un  altro  guardava 
ili  qua  e  in  là  con  un  visino  ridente ,  come  se  assistesse  a  un 
lieto  spettacolo.  Ma  la  specie  più  strana  e  più  rumorosa  d'una 
tal  triste  allegrezza ,  era  un  cantare  alto  e  contìnuo,  il  quale  pa- 
reva che  non  venisse  fuori  da  quella  miserabile  folla,  e  pure  si 
faceva  sentire  più  che  tutte  l'altre  voci:  una  canzone  contadine- 
sca d'amore  gaio  e  scberzevele,  di  quelle  che  chiaman  villane^ 
le  ;  e  andando  con  lo  sguardo  dietro  al  suono,  per  iscoprire  chi 
mai  potesse  esser  conlento,  in  quel  tempo,  in  quel  luogo,  si  ve- 
deva im  meschino  che,  seduto  tranquillamente  in  fondo  al  fossa- 
to, cantava  a  più  non  posso,  con  la  testa  per  aria. 

Renzo  aveva  appena  fatti  alcuni  passi  lungo  il  lato  meridio- 
nale di  quell'  edifìzio ,  che  si  senti  m  quella  moltitudine  un  ru- 
more straordmario,  e  di  lontane  voci  che  gridavano:  guarda!  pi- 
glia !  S'alza  in  pimta  di  piedi,  e  vede  un  cavallaccio  che  andava 
dì  carriera ,  spinto  da  un  più  strano  cavaliere:  era  un  frenetico 
che  vista  quella  bestia  sciolta  e  non  guardata,  accanto  a  un  car- 
ro ,  e'  era  montato  in  fretta ,  a  bisdosso ,  e  martellandole  il  collo 
co' pugni ,  e  facendo  sproni  de'calcagni,  la  cacciava  in  furia  ; 
e  monatti  dietro  urlando;  e  tutto  si  ravvolse  in  un  nuvolo  di  pol- 
vere, che  volava  lontanol 

Cosi,  già  sbalordito  e  stanco  di  veder  miserie  ,  il  giovane  arri- 
vò alla  porta  di  quel  luogo  dove  ce  u'  erano  adunate  forse  più 


'  c&e  non  ce  ne  ^  fosse  di  spàrse  in  tutto  tospado  che  gli  era  già 
fOGCàtò  di  p^cerirée.  S^affkcdet  a  qn^la^tertaVéntra  sotto  la 
vdfa,  eirfaQaane un  momento  immobile  a  meno  del  portico. 

Ristor^ere  de^  corpi. 

ROBERTI 

£ra  tranquillo  ildelo,  Paere  composto,  eppure  un  cupo  suo- 
no a  serpere  incominciò  fra  que'  taciti  rottami  di  cadaveri  sulla 
faccia  tutta  del  campo.  Fu  quel  cieco  suono  cred'io  a  quello 
non  dissimile  ^  che  s' ode  talvolta  in  un  campo  già  di  matura 
messe  ondeggiante ,  dove  sebhen  tu  non  ti  avvedi  prima  che  la 
superiore  {ffia  si  agiti ,  e  s^increspi ,  pur  d' improvviso  fra  gli 
aridi  gambi  e  le  gravide  cime  dello  spigoso  piano  avvisi  un  noa. 
so  quale  mormorar  muto,  e  crepitare  secreto  che  dell'inosserva- 
to vento  che  vi  corre  per  entro  ti  rende  fede«  Ifa  all'  orecchio  di 
Ezechìeilo  il  suon  crescente  passò  in  manifesta  commozione:  et 
enee  commotio  et  accesserwU  ossa  ad  ossa.  I  lunghi  stinchi 
e  le  grosse  canne  e  le  ricurve  coste  incominciarono  a  dimenarsi 
e  dibattersi,  e  venir  ali^  uso,  salde  tuttavia  tenendosi  senza  git- 
tar  peli  (1  )  o  crepacd.  Anzi  rizzansi  quiete  le  ossa  prima  aride  e 
rotte,  ora  già  midoliose  e  gravi ,  e  altre  stanno  ritte  ben  fusate 
e  altre  si  coricano  e  altre  s' inarcano  ;  onde  la  loro  intrecciatura 
leva  su  alto ,  e  incastella  e  sostien  tutto  il  corpo ,  che  su  dall'  1- 
mo  (2)  calcagno  sino  dia  serrata  volta  del  cranio  già  coli'  intero 
fusto  si  mostra  ;  et  accesserunt  ossa  ad  ossa,  unumquodque  ad 
juncturam  suam ,  e  le  giunture  e  le  cuciture  (3)  onde  si  com- 
metton  le  membra,  benché  siano  scovoli  sempre  onde  si  snodln 
le  parti  e  non  si  scavezzino,  pure  si  combaciano  insieme  tanto  ac- 


(1)  la  qne^o  senso  non  ammeite  plurale,  nègùiar  pelo  è  bello: 
e  brutto  i  erepacei. 

(2)  Disusato  ia  prosa. 

(3)  Meglio  costure. 

Tommaseo.  Lett,  Ilai  0 


ccmciain^te  cbe  ptjoii  un  pezio  perpetuo  (1).  Eceoin  im  I»tt^ 
presto  (2)  delle  ciglia' avresti  tu  veduto.  <Àie  le  eoede  si  «ppi^ 
cane  alla  menatura  (3)  dell'  anca,  le  vertelnre  s>liifilaiio  nello 
schienale ,  il  collo  &'  erge  di  sopra  gli  omeri,  il  volto  si  figurai 
s' incassano  gli  occhi ,  si  piantano  i  denti ,  le  mascelle  si  at^ 
taccano. 


(1)  LatinìsBo  per  eMlMMa. 

(2)  Quéi  predio  rallenta  il  subito  ooto^ 

(3)  Affettato  e  non  chiaro» 


PARTE  SECONDA 


IL  BUONO 


I. 

II  vlai^sto  della  vttar 

G.  fiozn* 

Mentre  desi  fa  viaggio ,  mille  eose  ti  baimo  ad  accadere  ;  e 
mentre  cbe  si  vive  sarà  ftr  stèsso;  Leva  il  sole  cluaro,  senza  un 
nuvoletto  per  tutta  l'aria  dall'oriente  all'occidente,  dat  setten* 
trioue  al  mEezsDodi.  Oh,  bella  giornata  di'*  è  questal  Amino,  su, 
mposta.  Oggfró  avrò  un  viaggio  prospera.  Entronet  calesse  ;  et 
non  sarò  andato  oTtre  due  miglia ,  che  dalia  parte  di  tramonta* 
na,  fncominetaiio  a  sorgere  certi  nvgolonacci  neri  cenerognoli 
èli  quali  esce  un  acuto  lampeggiare  spesso  ;  poi  si  alzano  ,  è 
mandano  fuori  vm  sordo  fragore  ;  infine  volano  come  se  ne  li 
portasse  il  dhtvolo  (1),  premono  certi  gocciolom  ra£  qua  e  co>- 
là,  e  finahnente  riversano  pioggia  con  tanta  furia,  che  pare  che 
venga  dalle  gronda Je.  Tu  ne  a^tti  allora  anche  sp-agnuola  , 
saette  e  che  si  spalanchi  T  abisso.  Non  à  yero^  Ogni  cosa  è  spa- 
rita f  il  sole  ritoma  come  prima.  Un  altro,  dj^  ti  avviene  il  con- 
trario. Esci  di  Ietto ,  che  giuresesti  die  avesse  a  cadere  il 

(1)  C^entravapocor 
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mondo  di  )à  t  fieBHnt,  tytU»  è  t|*anqaiUHi  e  qa|etf .^rovi  \m^(h 
ileria  che  pare  edifibata  al  Pafiadio.  ti  u  pneaénta  «un- ostiere, 
che  diresti  :  costui  è  nscito  ora  di  bucato;  pulito  come  una  mor 
sca  (1).  I  famigli  suoi  tutti  sono  garbati.  Tu  fid  congliietttura  (2) 
di-  avere  un  pranzo  che  debba  essere  una  signoria.  Siedi  t 
mensa.  Appena  hai  di  chte  {%)  mangiare;  e  in  fine  una  pdizza  ti 
scortica  fino  all'  osso  :  Domani  in  una  taverna  che  pare  un  nido 
di  sorci,  che  ha  per  insegna  un  fastellotto  di  fieno,  o  una  frasca 
legata  sopra  un  bastone \  farai  la  più  {grassa  vita  e  il  più  beUa 
trioijfM*e  (i)  del  mondo. 

Il  tempo. 

I. 

.PANDOIJPINI 

Mai  (5)  sto  in  ozio  ,  fuggo  11  sonno ,  né  giaccio ,  se  non  vinto 
da  stanchezza.  Cosi  adopero^  tempo  ,  fuggo  la  pigrizia  e  la  i- 
nerzia  facendo  sempre  qualche  opera.  E  perchè  4'  una  opera 
nion  mi  confonda  P  altra ,  e  trovimi  di  averne  Cominciate  alcune 
e  fornitene  ninna ,  e  iforse  avere  l'atte  le  peggiori  e  ^lasdate  le 
■migliori,  la  mattina  quando  io  mi  levo  penso  fra me  stesso:  Og- 
gi, che  io  ho  da  fare  di  fuori  ?  tali  e  tali  cose  ;  annoverale^  e  a 
ciascuna  i)ongo  il  sue  tempo  :  questa  stamane;  quest^oggi^  que- 
st'altra stasera  ;  e  cosi  fo  con  oidine  ogni  mia  laceendu  e  senza 
perdimento  di  tempo.  Dicono  g^i  uomini  dotti  e  prudenti  ,.ohe 
mai  vìdono  tiomo  diligente  andare  ,  se  non  adagio.  E  di  carto  , 
quanto  io  provo  in  me  ed  ho  provato ,  egli  è  veHssimo,  agii  uo- 
mini negligenti  fu§^re  il  tempo  ;  e  se  pure  la  if^lontà  gli  seller 

(i)  Comparaizione  che  non  «e  ne  conf enferebbe  queirosté; 
(^)  Com.  congettura. 

(3)  Meglio,  Ahi  c^. 

(4)  Ecco  dove  vanno  a  finire  i  trionfi. 

(5)  Mai,  I  grammatici  vogliono  che  alla  voce  mai  per  oegaro  si 
aggiunger  non. 
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cita  eìi  bisogno,  perduta,  la  stagione,. è  loro  mestiere  fare  eoa 
fretta  e  coi^  afTaimo  quello  che  prima  era  loro.facile  e  abile  (li). 
É  stievi  (2)  à  mente  ,  che  dr  muna  còsa  è  tanta  còpia ,  che  non  ■ 
sia  .difficile  fuori  di  stagione ,  ayerla  q  trovarla.  Ogm  cosa  c^la 
stagioijLe.si  porge  pronta^  fuo^i  di  stagione  cond^ffiooltà  si  ;tfOr, 
va.  E  però  si  vuole  osservare  il  tempo ,  e  secondo  quello  di^ 
spor^  ed  ordinare  le  faccende ,  darsi  da  fare,  mài  non  perdere- 
tempo,  invano.  Dicovi ,  che  i  più.  lodati  ed  i  priori  (3)  esercizj. 
Song  quelli ,  ne\((atAÌ  la  forlùna  non .  ha  licenze  ne  imperio ,  ;  e 
pHma  a  quelli  vi' conforto;  Appresso ,  per  non  perdere  tempo  , 
fate  come  ib.iò.  la  mattina  v'' ordinate  a  tutto*  il  dV,  e  seguite 
quello  ri  si  richiede  (4)^  poi  la  sera  ,  innanzi  vi  posiate ,  rioo^ 
^ete  (^)  in. voi  quello  che  avete  fàtjto  il  dlh;*  e  se: siate  stati  in 
cosa  alcuna  negligenti^  alla  quale  possiate  pei^  allora  rimedisK 
re  ,  subito  vi  supplite  y  e  piuttosto  vogliate,  perdere  il  sonno, 
che  il  tempo ,  cioè  V  ordine  e  la.stagione  delle  faccende.  U  son- 
ilo, .il  mangiai'e  ,  e  simili  còse  si  possono  restaurare  (6)  doma- 
ni ;,,ma  la. stagione  dèi  tempo  (7)  e  il  ten^po  no.  Pare  se  acca-".  < 
de  (8) ,  iiisegi»  a  me  slesso  per  P  avvenire  colla  diligenza ,  che 
non  mi  intervenga  più^ 

•  "  &..:'■•/  .    :  ■      ■ 

Càrrer. 

Par  quasi  inevitabile  agli  uomini  tutti,  tolti  pochissimi  molto 
privilegiati ,  di  considerare  sotto  un  solo  aspettcrle  cose ,  seb- 

(1)  j4bile.  Latioismò. 

(2)  Siievi  come  sitavi*  Mh.  sfà^^èi  mente  ed  eeeene  a  mente  o 
alla  mente  sono  più  frequentemente  usitate. 

(3) /VfOff  latinkinodiflusato* 

(4)  Biehùde*  Non  chiaro  etjnivale  ohe  v*oeoorre  di  fare. 

(5)  RicogUetei  oom.  raeeoglietei^h poearii  per  andare  al  ri- 
f»o«o  è  oomttOje.  .  '   .'."•i-.     •.•     •• 

(6) /{««lottrare  fion  comnne  in  qtiesto  senso. 

(7)  La  etagion  del  tempo,  l'opportunità.  Non  si  direbbe  ora. 

(A)  Se  accade  (sottintendi)  diligi  per dq.  il^mpo*. 
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bene  tutte  ne  abbiano  due  per  Io  meno.  Vedete  il  tempo,  a  ca- 
gion  d^  esempio ,  si  consideria  egli  mai,  o  descrìve  j  o  dipinge, 
fuori  che  cogli  emblemi  di  un  ente  funesto  e  distruggitore  ?  Non 
se  gli  dà  di  comune  la  canutezza  cfAht  vecchiaia  e  colla  morte 
la  falce?  E  tuttavia  è  desso  (1),  per  altra  parte,  giovine  sempre, 
ristora  e  rinfresca  ciò  che  sarebbe  per  troppa  eti  inférmo  e 
spossato  :  ha  ragioni  ad  essere  amato ,  eguali  per  lo  meno  di 
numero  e  di  importanza  a  quelle  che  gli  uofliini  sanno  trovare 
per  averlo  in  orrore  e  in  dispetto.  —  Col  tempo  si  operano  ^e 
Sé  ottengono  di  grandi  cose  :  —  col  tempo  vengono  le  nespùè 
a  maturità  :  '^datemi  tempo  e  vedrete  :  "^  a  M  ha  tèmpo 
non  deve  calere  (2)  d' altro:  —  sono  pur  fueste  frasi  e  provéi^- 
bi  che  vanno  per  tutte  le  bocche ,  e  si  ascoltano  ripetute  ad  o* 
gni  ora.  Onde  nasce  egli  dunque  che  non  siasi  mai  pensato  a 
ritrarre  il  tempo  con  emblemi  meno  terribili ,  che  non  siasi 
mai  imparato  a  parlarne  senza  un  po^  di  astio  e  sbigottimento  ? 
Dovremo  dire  che  una  bella  chioma  cui  egli  ha  forza  di  dirada- 
te e  poi  svellere  affatto ,  od  un  bel  volto  cui  (3)  t<^ie ,  in  onta 
ai  panegirici  (4)  degli  ammiratori ,  le  proporzioni  e  fl  colorei 
siano  quanto  vi  ha  di  più  caro  e  pregevole  nella  vita  ]  e  per 
nulla  si  debbano  contare ,  rispetto  a  queste  rovine ,  le  cognizio- 
ni che  per  mezzo  d'esso  s'acquistano,  le  amicizie  ch'egli  ra^- 
da,  e  cento  altri  doni  de'quali  gli  siamo  pur  debitori  ? 

li' ozio. 

I. 

TORQUATO  TASSO. 

Siccome  gli  stagni  e  le  paludi  putride  divengono  nella  ics 
quiete ,  cod  i  neghittosi  marciscono  nell'ozio  loro  ;  e  ragione- 

(  1)  Per  osso  è  sbaglio^  e  anche  la  ooUocauoae  è  affettata, 

(2)  Antiquato. 

(3)  Affettato. 

(4)  Il  panegirico  e  le  diiome  non  i  bello* 
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volm^te  possKmo  cmI  morii  esser  ehiamati ,  cùiòb  qi^e  ac« 
que  morte  bì  chiamano.  E  se  H  somiif  è  detto  esaer  tibnlé  idlà 
morte ,  non  per  altra  cagione  se  non  perchè  lega  e  impedisca 
lV)peraiione  dei  sentimenti,  ben  può  Pozio  esser  detto  la  morte 
istessa ,  poiché  richiama  (1)  non  pur  il  corpo ,  ma  la  mente  an- 
cora dalle  sue  nobili  operaiioni. 

Bene  è  degno  di  stupore  che  Puomo  non  avendo  esempio  al- 
cmio  aè  da  bruti  né  da  piastof  d'ozio  o  di  pigrizia ^  esso  vogfia 
dameallnii  esempio  code  ènilto#  cosà  vergogaoso.  Esercitano 
le  fiere  e  gli  augelli  (2)  e  i  pesci,  esercitano  P  erbe  e  gli  sterpi- 
e  gli  alberi,  gli  uffizi  loro  indotti  dalla  natura  ;  nessuna  di  tutte 
le  cose  contenute  in^qiiasIftvoBdOj  ^«diaiBO  eessare  dalPopere 
sue ,  e  starsi  neghittosa.  Solo  adunque  P  uomo  fra  tutti ,  non 
eseguirà  quello  ache  fu  prodotto? 

Ninna  cosa  più  la  natura  abbordsce  che  lo  slare  ozioso  ;  o« 
gni  grave,  ogni  orribil  peccato ,  neccia  a  cittì,  neccia  a  provin* 
eia,  nocda  alla^famedi.tht 'IcoDiAette,  i^talora  (si  mala  do» 
sa  come  è  )  alm«É»  a'^sceilerati  giovwe  |  V  oiio  solo  non^  patisce 
né  difesa ,  né  loda ,  ma  damio  parimente  e  tergogiia  è  usato  a 
chi  gii  è.amico  di  riportare  (3):  Là  cui  naturo  se  noi  cogliamo 
con  d^igenza  considerare^  tioverano  queste  vii  cosa,  tutta 
ch^ella  sia  nulla  da  sé,  essereifcÉite^  radice  di  migliaia^  infer* 
mità  cosi  dentammo  come  del  corpo  ;  perocché  ben  potemo  dar 
ìegf^  alle  membra  d^ll^otio^,  e  quelfe  contro  lor  voglia,  cóme 
ci  piace,  con  prigioni  e  con  catene  ristringere  ;  ma  chi  pon  fre« 


(1)  Mf  ozio  )tò  àMàmotU  non  è  proprio  ehe  irtohiamìno,  di?è 
principio  o  stimolo  d'azione, 

(2)  Poetico  per  uccello^  ma  vive  nel  lucchese. 

(3j  La  trasposizione  fa  parere  in  sul  f  rimo  ohe  fkmé  e  9wg9» 

^na  dipendano  da fifltfisec«  .  !>  ^ 


no  Impensierì  ?  li  quali  da  niona  faccenda  nitenotti  ^  vinti  4ai 
piaceri  del  mondo ,  Tinoono  finalmente  qua!  «  tuo!  san^e  virr 
tnoflo  proponin^ntD.  :.   * 

•  IH.  •  ...  «  .. 

BALDI  ^        •  •      •■•  .-  •-. 

Un  ramo  d'un  fiume ,  entrato  in  un  campo  vicino  ^  cominciò^ 
a  compiacersi  del  ripeso.  A  cui  disae  un  non  so  ^  :  k  Ila  tuli 
inunarcirai.  »  (1)  . 

Cura  d^ltt  salvter 

PAKPOLFUII 

Figliuoli  e  Nipoti 
E  che  cose  trovate  voi  buone  aito  sanità  ? 

ittiolo  :/ 

L'esercizio  temperato  e  ptacev4)le»  L'esercizio  consenra  la 
vita ,  accende  il  caldo  e  il  vigore  ilaturale  ,  schiuma  le  super- - 
bie  (2)  e  Cattiva  materie  e  umori ,  fortifica  ogni  virtù  del  cor- 
po (3)  e  de'  nervi^  è  necessaria  a?  giovani ,  utile  a'  vecchi.  Colui 
non  faccia  esercizio ,  che  non  vuole  vivere  sano  e  lieto*  •  Socia* 
te^  dì  legge ,  in  casa  ballava  e  saltellava  per  eseircitare*'  >         «: 

Figliuoli  e  Nipoti  ; 
Dopo  questo?  . 

Agnolo 

La  vita  modes^  ^  riposata  e  lieta  fu  sempre  ottima medicina 
alla  sanità. 

(l)Noncoin.  ■         '  • 

(2)  Ora  «ojiere^i  o  pivttotto  «0Mfe^« 

(3  )  Per  corpo  ialende  qui  la  sostanza  muscolare. 


..  ..    ...  Figliwjii  fi  Nipoti 

•  -f      .  .  .      .    •  I  ;  ■ 

Noafac^doesercizipit;  ;         . 

.^Ade  voRe«ccade  npii:pol^i»  dare  «qualche eseidiuo^.  pU'^ 
re  fiQ  aTTÌeneiier  isfiediQieqli  tcovp.qhe  molto  giova  la  dieta , 
la  aobrietè-,  nm  ìw»gjiaiet^:iièr  bere  ^  non  ti  sentite  fttie  o  aé*' 
te.  £  pcoYO  in  me  questo  :  .per  cosa  dura  e  ci:udi|  che  sìa  a  dir- 
geslii^  (l),  vecchio  cqm'^ìo  sono,  dall'  un  sole  aU^akro  mitroro 
averh  dlc^tft.  [ 

Non  splamente  neìP  acquisto  dell^  scienza  e  delle  tkchMt  f 
ma  in  ciascuno  acquisto  il  desiderio  umano  si  dilata ,  av^egnat 
chèperaltraealliromodoielarag^eèquesto^  che  il  sodk 
mo  di^derio  di:  ciascuna  posa ,  e  prima  (klla  natura  dato ,  è  lo  : 
ijtornfireial  suo,  principio*  £  perocché  Iddìo  è  principiò  die% 
nostre  anime  e  attore  di  queUe  simili  a  sé  ^  esiaa  anima  massi- 
ipuBiento  desidera  tornare  a  quello.  E  siccome  pei^Fino  che 
ya.pqr  una  via  per  ia.quale mai^iioii  fu,  che  ogni  casa  che  da. 
lungi  vede,  cnede  ohe.  sia  l'albergo^,  e  non  tcovando  dò  esaere 
dirizza  ksua  cred^zaalPaUra  y  e^cosi  di  easa  in^casa^  tanto- 
ché, all'  aiU^ergo  yieney  qosìì  l'anima  nostra,  incontanente  .che  nel- 
nuovo  e  mai  non  faUo^camimnp  di  questa  vita,  entra,  dirisaa*: 
gli  occhi  al  termine  del  suo  sommo  bene ,  e  però  qualunque  co-* 
sa  vede,  che  paia  jy^^  in.^  alcun  bene,  creijlo  che:  sia  esap. 
£  perché  la  sua  conosce^ooa  prima  é  imperfetta  |  per  non  èsse- 
re sporta  (2)  né  dottrinata,  piccoli  beni  le  p^ono  grandi)  £  pe* 

(1)  Oggldi.<%«f^^         ;  1        : 

(2)  Più  comune  è9pjarl9i,$fl(U<i4^makf^.   .  . 


Tò  da  quelli  comincia  prima  a  desiderare.  Onde  Tediamo  i  par- 
voli  desiderare  massimamente  mi  pomo  ;  e  poi  |nù  oltre  proce- 
dendo desiderare  un  uccellino  ;  e  poi  più  oltre  desiderare  bello 
vestimento,  e  poi  il  cavallo ,  e  poi  ricdiezza  wm  grande.  E  que- 
sto incontra  (1)  perchè  in  nulla  di  queste  cose  trova  quello  che 
va  cercando  ,  e  credelo  (2)  trovare  più  oltre.  Perchè  vedere  si 
puote,  che  Pun  desiderabile  sia  dinanzi  all'  altro  agli  occhi  della 
nostra  anima  per  modo  quasi  piramidale ,  che  '1  minimo  li  co- 
pre prima  tutti ,  ed  è  quaa  punta  delP  ultimo  desiderio  éh% 
Dio  quasi  base  di  tutti;  sicché  quanto  dalla  ponta  vef  (3)  la  btse 
più  si  procede ,  maggiori  appariscono ,  desideralnli.  E  questa  è- 
la  ragione  perchè ,  acquistando  ìì  desiderii  umani  si  fiùino  pfit- 
ampi  V  uno  appresso  V  altro. 

Moderazione  de' desideri. 

G.  Gozn. 

Le  moderate  voglie  non  traportano  (4)  Inanimo  alla  furia  e  ad 
un^  inquietudine  perpetua  ;  e  costano  poco.  Io  veggo  molti  6- 
norati  giovani,  non  abbondanti  di  beni  di  fortuna,  godersi  anche 
il  mondo  lietamente:  perchè  sanno  scegliere  quella  porzione  di 
spassi  che  convengono  ad  una  mezzana  fortuna.  Questo  mcmdo 
"éun  mercato,  in  cui  sono  diverse  strade,  ciascheduna  asse» 
guata  al  vendere  questa  cosa  o  quella  :  noi  siamo  i  cooipftitori. 
Misuri  ognuno  la  borsa  sua;  chi  non  può  andare  a  C(Rn{«tre 
nella  via  de'  gioiellieri ,  vada  in  un'  altra  a  comperare  merci  di 
minor  prezzo  ;  e  sarà  stato  anch'egli  alla  fiera,  e  avrà  compera-^ 
to.  Chi  fidi  può  quel  che  vud ,  qud  che  pud  vo^ia.  N<m  è 
male  che  la  gioventù  si  avvezzi  a  stentare  qualche  poco  :  per-' 

(1)  Ineonira  per  avviene,  nuUa  por  nesiwia* 

(2)  Crede  trovarlo,  o  lo  crede  trovare. 

(3)  Fer^  poetico  adesso. 

(4)  Più  eofflune  trasportano.  Ma  Taltro,  ove  si  voglia  esprimere 
non  portatura  da  uo  luogo  ad  un  altro,  ma  impeto  od  eccesso  di 
molo,  non  è  negli  scritti  inusitate  ed  inutile» 


««195  «N 
ebè  la  si  avvezza  a  vivere  e  a  conoscere  le  disuguaglianze  della 
fortuna,  e  ad  assuefare  (1)  il  cuore  a  que'  diversi  colpi  coi  quali 
essa  ci  percuote  di  tempo  in  tempo;  e  impara  a  poco  a  poco  dal« 
la  necessità  a  moderare  le  sue  voglie  spontaneamente!  Il  cuor 
nostro  è  fatto,  come  dire,  a  ms^ta:  se  un  padre cèntiniiamen- 
,  te  liberale  l' appaga  di  quel  che  vuole,  allarga  le  maglie ,  e  non 
V  empie  più.  Dunque  che  si  ha  a  fare?  La  voglia  dello  spendere 
viene  dalla  eomparaiisne  che  fa  uno  di  sé  medesimo  om  altmi. 
Si  h&a  cercare  di  c<»nparar8i  con  chi  spende  meno.  Tanto  pub 
esser  giovine  di  condiaione  quegli  che  raccoglie  e  pqga ,  per  e- 
sempìo ,  una  brigata  di  suonatori  e  di  mu»ci ,  quanto  uno  che 
avrà  rivolto  il  cuor  suo  a  passare  alcune  ore  in  compagnia  di 
persane  di  spirito  :  direi  anche  a  leggere  qualche  huon  libro  : 
ma  chi  sa  ch'io  non  ne  venissi  chiamato  stoico  o  pedante  ?  Pon- 
gasi il  giovine  in  animo  che  il  vero  diletto  è  una  cosa  tranquU» 
la,  non  un  a^ramento  di  capo;  un  alleggerimento  di  pensieri, 
non  un  pensiero  maggiore  dògli  altri  :  che  quegli  il  quale  si 
prende  oggi  un  diletto  gagliardo,  domani  lo  trova  aciocco;  e  ne 
chiede  uno  più  gagliardo  il  vegn^te  di;  e  a  poco  a  poco  non  tro- 
va più  cosa  che  gH  soddisfaccia ,  gli  resta  una  voglia ,  e  non  si 
sa  di  che;  divfene  malinconico  in  ogni  luogo,  einvecchladi  ven- 
ticinque anm*.  I  larghi  bevitori  hanno  seminre  sete;  ma  il  palato 
loro ,  qua^  foderato ,  non  sente  più  il  piacere  del  vino,  come  lo 
si  sente  uno  che  lo  si  bee  a  bicchierini  di  quando  in  quando.  B 
cosi  addiviene  di  quelli  che  mangiano  sempre  le  carni  condite 
con  le  salse  forti ,  o  di  chi  si  compiace  degli  odori  ;  che  infine 
la  cannella  e  i  cherofani  (2)  non  pinicano  più  la  loro  Ihigua ,  e 
appena  sanno  qtud  od(n«  d>bia  il  muschio.  A  uno  a  uno ,  gli 
spassi  confortano  ;  in  frotta  affogano. 

(1)  AvvezzoTii  ad  asiu^are  non  par  elegante. 

(2)  Il  comune  è  :  gorofaM. 


««996  m^ 
fi  f^ràeé^e  é  IldoverCr 

ftòsvArt 

ttamao  t  alleilo  di  Spinott  è  il  ptiscipio'  .iP  Epiourè ,  che 
jK>ne  il  piacere  a  suprefiio  prìiicipiò  delle  azìoBi  inxriiiiè.i  Tòlto 
ciò  ehe  che  fu  sotUlmeDte'.peBsalX)  e  detto  a! giustificazióne  dì' 
esso ,  noi  toglie  alla  forza  delie  obbieiiioni  opposte  àt  piiac^ 
pio  spinoziaQO. 

die  PucMno  ih  deginre  la- verità  senta  piaicerè,  T  abbiamo  del^ 
fo.  La  questione  sta  ih  sapere  s'e^i  è  il  piacere  V  oggetto  nr 
cui  dee  volgere  l' intenzione  del  suo  operare.r  QiiakùiqQe  da 
questo  piacere,  o  corporale  o  spirituale^  égfi  è  senlpre  cosa  il- 
lativa all'uomo.  Il  diletto  dell'  uomo  nonpuò  essei^  che  nnfe: 
mpdificazi(me  dell' uomo.-  All' incontro  la  verità  ci  domanda,» 
^  dirlo  di  nuovo  f  il  nostro  assenso  con  una  forza  totalmente 
indipendente  dall' uomo  :  foi*za  etema,  mia'  pròpria,'  contro  la* 
quale  noi  uomicciatoli  siamo  un  nulla,  né  poteiamo  nulla  nmta- 
ro  in  es8a,«pe]f  quanitunqu^  il  dolore  od  il  piacere  ci  spinga  a' 
vder.qualche  cosa  in  essa  mutare*  Possiamo  hba  ctmoscerè  del**' 
le  cose  dolbrose  ,  le  quali  per  esser  dolott)se  mm  nmangóno 
d' esser  vere;  né  c'impongono  meno  l'obbligaziooledi  liconosceN' 
ré  per  quel  che  soiio.  Óra  nellempo  che  queste  ci  danno  ddorei 
per  la.  qualità  di  cose  a  noi  penóse-,  ci  damioaltiPesì  unacotaT 
pace  per  la  qualità  di  cose  vere  da  noi  pienamente  rìoOnoftciute. 
Tn  una  pso^fa  noi  non^  sentiamo  l' obbligo  di  riconosce^rle ,  peiy 
che  0  singolarmente  prese  o  nel  loro  complèsso  oi  dieno  piaoe-f 
re  ,  ma  perchè  ciascuna  porta  quasiìa  ffonte  sovjtto :  «  Io  sono- 
vera,  mirami,  e  ricoiioscimi  j»^ 

|lella  sventura.' 

PASSÀVAMTr 

Delle  awefsitadi VdeAe  trlbulazioni  (1)  siate  contenti ,  còfnO 
di  quelle  cose  che  sono  via  che  mena  l' anima  a  Paradiso,  quan- 
ti) Ora: /r^Ai^t^nt'. 


do  'Ooa  iNumo  anibio  e  pazienra  à  portano.  Oble  Cristo  dfise 
4iel  Vangelo  :  Guai  a  voi,  o  ricchi,  die  avete  ia  vosto  consola- 
zione qui.  Dei  giusti  tc3b<)lati  dice  il  salmista  :  Molte  senio  ie  tij- 
bulaziom  del  giusto  ,  e  di  tutte  gli  deiiberrà  (1)  Iddio  :  Anzi  le 
fa  loro  essere  di  grande  utìle^  come  dioe  santo  Gregorio  :  Iddio 
■studia  (2)  da  suoi  eletti,  per  le  temporali  adizioni,  rimovere  e 
purgare  le  macde  (3)  de^  peccati  acciocché  non  gii  abbia  eter^ 
naimente  (4)  a  punire.  Ed  in  un  altra  luogo  dice  :  I  mali  che 
/qOi  ci  premono  e  pungono  ,.cl  spronano  e  fuaai  d  costringono 
di  andare  a  Uq. 

jLa  i^peransa^  i|ell.e  «venlure^ 

9KMXÀGCI0    . 

li^  affezione  mi  sosphige  a  dovere  ancora  con  alcun  altro  pna^ 
•fello  l' aukio  vostro  acramente  (5)  dicroHato  (6)  armare  tf  "suo 
^stegno.  fi  questo  4stik  iti  buona  speranza  ,  le  cui  fotzé  s6ho 
tante  e  tali ,  che  non  sòhunente  nelle  fatiche  sostengono  i  mor- 
tali ,'ma  ad  esse  voluntariamente  sottentrar  gli  fanno ,  siccome 
noi  manifestamente  veggiamo.  Chi  dopo  iìòite  fatiche  farebbe 
a'  poveri  lavoratori  gittare  il  grano  neHe  terre,  se  questa  non 
fosse  !  Chi  farebbe  a'mercaftamfilasciare  i  cari  amici  e  figliuoli  e 
le  proprie  cose ,  e  sopra  alle  navi  e  alte  montale ,  e  per  molte 
^Ive  aou  sicure  da'iadroid,  andare,  se  questa  non  fosse?  Spe- 
rare adunque  ne' grandissimi  afflanni  si  vuole.  Ma  non  negli  uo- 
mini y  die  egli  è  maledetto  quelP  uomo  che  ha  nell^uomo  spe- 
ranza: In  Dio  è  da  sperare  :  la  sua  misericordia  è  infinita,  ei  alle 

(1)  Siccome  noi  didamo  morrà  p^  tnariri  eoA  detAertà  H 
«ntìchi  diceTano.  Ora  non  più. 

(2)  £/fMÌM{re  di  Dlo^  non  è  bello. 

(3)  Macula  ?ive^  map^ù  comune  maeeMa. 

(4)  Più  comune,  eternamente. 

(2$)  Meramente,  fortemente.  Antiquato.. 

C6)  OggiJi  crollato,  o,  scrollato.  —  Pfodueere.  Antiquato. 


sue  gnóe  non  è  mmiero ,  é  la  sui  potenxa  S  IncwnpmMte,  nS 
si  può  la  sua  liberalità  comprendere  per  ìntdietto.  In  lai  néasor 
quo  lUmima  e  la  speranza  vostra  fermate. 

Conforti. 

BOGCACaO 

E  se  questo  che  gli  uomini  hanno  sofferto  e  soffrono ,  soffra 
non  volete,  quello  che  Cristo ,  fl  quale  fu  Dio  e  uomo ,  sofferse , 
non  vi  dovrà  in  questa  parte  parer  duro  a  sofferire.  E  manife- 
stissima cosa  è  che  lui ,  maestro  veracissimo ,  alcuni  chiamaro* 
no  seduttore;  e  altri ,  essendo  egli  figliuolo  ^  Dio^  ministro  del 
diavolo  ;  e  molti  furono  che  luì  dissero  esser  mago,  la  sna  Deità 
negando  del  tutto.  E  se  di  costw',  die  era  ed  è  luce  che  illumi- 
na ciascun  uomo  che  nel  UKmdo  vive,  tanti  convinciatori  (1)  si 
trovarono,  non  si  deve  alcun  uomo,  quantunque  giustamente  e 
santamente  viva,  maravigliare  né  impazientemente  portare ,  ae 
trova  chi  la  sua  fama  e  le  sue  opere  con  soprannome  (2)  %no- 
minioso  s' ingegna  di  violare  o  di  maccliiare. 

Amore  della  verità. 

FBLLICO 

Solo  questo  amore  può  dare  energìa  nell'anima  ;  chi  si  com- 
piace di  languire  ne'  dubbi,  la  snerva. 

Alla  fede  in  tutti  i  retti  princìpi! ,  aggiungi  fl  propom'mento 
d'essere  tu  medesimo  sempre  l' espressione  della  verità  in  tutte 
le  tue  parole,  ed  in  tutte  l'opere  lue. 

La  coscienza  dell'  uomo  non  ha  riposo ,  se  non  ndfla  verità. 
Chi  mente ,  se  anche  non  viene  scoperto ,  la  la  punizione  in  so 
medesimo,  egli  sente  che  tradisce  un  dovere  e  si  degrada. 

Per  non  prendere  la  vile  abitudine  di  mentire,  non  v'è  altr^ 

(i)  Latinismo  losoliie, 
(2)0ra  ha  altro  sena». 


meno  che  stabilire  di  noa  mentir  nuli.  Se  si  fa  un'eccezione  a 
questo  proponimento ,  non  vi  sarà  cagione  dì  non  fame  due,  di 
non  fame  cinquanta,  di  non  fame  senza  fine.  E  coA  è  che  tanti 
ft  grado  a  grado  diventano  orribOniente  proclivi  a. fingere,  ad 
esagerare  e  fino  a  calunniare. 

I  tempi  più  corrotti  sono  quelli  in  cui  più  si  mente.  Allora 
h  diffidenza  generale,  la  diffidenza  fino  tra  padre  e  figlio;  allo- 
ra l' intemperante  mt^iplicazione  delle  jffoteste,  de'  giuramenti 
e  delle  perfidie ,-  allora  ndUa  diversità  deUe  opmioDt  poUtlclie , 
religiose  j  ed  andie  soltanto  letterarie  j  un  continuo  stimolo  ad 
inventar  fatti  ed  intenzioni  denigranti  contro  l'altra  parte  ;  allo-^ 
ra  la  persuasione  che  sia  lecito  deprimere  in  qualunque  moda 
gli  avversari  ;  allora  la  smania  di  cercare  testimonianze  contro 
altrui,  e  trovatene  di  tali  h  cui  leggerezza  e  Msità  è  manifesta, 
l' impegnarsi  a  sostenerle ,  a  magm'ficarle^  a  finger  di  crederìe 
valevdi.  Coloro  che  n(m  hanno  semplicità  di  cuore,  stimano 
sempre  doppio  il  cuore  altmi.  Se  uno  che  loro  non  piaccia,  par» 
la,  pretendono  che  tutto  sìa  detto  da  lui  a  mal  fine  ;  se  uno  che 
loro  ncm  piaccia ,  prega  o  fa  elemoaiBa  ^  ringraziano  il  cielo  di 
non  essere  un  ippocrita  come  lui. 

Tu  sebhen  nato  in  secolo  in  cui  il  mentire  ed  il  diffidare  con 
eccesso  sono  cosa  si  comune ,  tiénti  egualmente  puro  da  quel 
vi  zìi.  Sii  generosamoite  disposto  a  credere  alla  verità  altrui ,  e 
s'altri  non  creda  alla  tua^  non  adiraiteiie  :  fi  basti  che  s^denda 

AgG  occhi  di  Colui  die  tutto  vede. 

(Superbia. 

lÀnauscHiiTi 

Effetti  e  indizii  di  essa  sonoi  seguenti:  Altezza  nei  modi,  nel 
contegno  y  neEe  psETole.  PretensCone  che  ci  stano  usati  molti  ri- 
guardi ;  e  quei  piaceli  che  pur  potremmo  convenientemente  do* 
mandare  ,  richiedeili  arrogantemente  come  un  ddiMto  clie  altri 
abbia  verso  cK  noi.  Cosi  mm  voler  sopportare  nuHa  dagli  altri  } 
indursi  di  mal  animo  a  f:r  loro  de'  piaceri  che  ci  costino^  e  an- 
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4ar  in  collera  contro  di  luto  alla  più  piccda  ofteÉa  che  ci  !3a 
fatta.  Piegarsi  difficiliiiaite  ad  d)bedfre  ai  superiori  ;  likm  cede- 
te in  nulla  agli  uguali  ;  «m  soffrire  cheta  noflìra  Tolontà  sia 
contrariata. 'Sostenere  con  autorità*  e  eoH  ostinazione  k  prepife 
opinione ,  poco  apprezzando  le  ragioni  opposte.  Dispretoffele 
opinioni  altrui  e  t^tto  quello  che  noi  n^  «piHroviajno  o  nèn  ci 
fUSace.  Presumere  troppo  di  sé  ,  fidando  èocessivaffieiite' ncAle 
proprie  forze,  nel  proprio  valore  di  qualsivoglia  g^ere;  quindi 
crédere  di  saper  già ,  o  di  poter  saper  tutte  ;  imprendere  con 
lemerità  cose  rischiose  e  difficili ,  che  la  prudenza  (  e  perciò  il 
vero  coraggio,  non  mai  disgiunte  dalia  prudenza  )  sconsigliano. 
Parlar  volentieri  dei  difetti  degli  altri ,  e  di  tutto  dò  ohe' può 
rabbassar  loro  e  innialzar  noi  ;  e  censurare  facilmente.  Beffarsi 
^d^  altri,  e  godere^  malignamente  del  loro  indispettirsi  ]  o  alméno 
.  non  se  ne  curare ,  per  procacciarsi  uno  spasso.'  Come  ^e^gli 
altri  fossero  obbligati  andie  a  soffrire,  per  dar  piacere niMi. 
Non  sopportar  ie  correzioni,  le  ammonizioni  anco  amoÀrevoliy  gli 
Avvisi ,  ì  consigH  che  ci  son  dati.  Come  se  noi  non  avessimo*  di- 
fetti, 0  non  avessimo  bisogno  ddP  aiuto  altrui  per  emendafce- 
ne.  Non  voler  riconoscere  il  nostro  torto ,  le  nostre  mànoaiize  : 
coprirle  con  artìiicio,  scusarle  con  meschine  ragioni  :  e  non  po- 
tendo riuscirvi,  adontarsene  ,  inquietarsene.  Cosi  per  non  s^ 
portare  una  piccda  umiliazione  che  ridonderebbe  in  nostro  0- 
nere  e  ci  darebbe  la  pace  del  cuore  ;  d  avviliamo  al  punto  di 
carpire  una  giustificazione  fondata  sul  falso.  Altra  volta,  co- 
stretti pure  a  riconoscere  una  nostra  colpa ,  adirarsene  con  sé 
medesimi,  e  non  poter  sopportare  V  idea  d' aver  errato. 

Y»iiltà« 

liAHBRUSGHINI 

.;  -,      .  #  •  .  =■      •  •/      i  . 

>  Chi  créderebbe  che  l^uomo,  tanto  propenso  a  tenersi  da  pìii 
degli  altri,  e  a  spregiarli ,  si  aJi)bassasse  poi ,  per  dir  così,  ai  1^ 
ro  piedi,  affin  di  ottenere  la  loro  stima  ,  Ift  loro  approvaiione  , 
le  loro  lodi  ?  Pur  é  cosi  :  e  quésta  seconda  malattia  del  nostro 
cuore  si  chiama  vanità. 
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La  vaniti  è  dunque  un  desiderio  smodato  di  essere  pregiati 
dagli  uomini  e  di  ricevere  dimostrazioni  esteriori  della  loro  sti- 
ma, quali  sono  gli  applausi,  le  lodi,  i  sorrisi  d'approvazione,  ecc. 

La  vanità  non  è  paga  di  mettere  in  mostra  e  far-riconoscere 
i  pregi  di  maggior  conto,  quali  sono  V  ing^no ,  una  capacità 
qualunque  j  e  un^  opera  virtuosa  ;  ma  si  contenta  di  aver  vanto 
anco  di  qualità  meno  pregevoli ,  e  ehe  non  sono  propriamente 
nostre  ;  come  la  bellezza  dei  corpo  (o  vera  o  inngìnata),  gli  or- 
namenti ,  le  ricchezze ,  i  mobili  della  casa ,  i  titoli ,  la  nasci- 
ta ,  ec.  ec. 

Quando  la  vanità  desidera  Iodi  per  grandi  azioni,  e  ludi  non 
da  poche  persone  ma  da  intiere  nazioni  e  anco  dai  posteri  (il  che 
si  chiama  gloria ,  celebrità  ),  allora  ella  piglia  il  nome  d' ambi- 
zione. Ambizione  si  chiama  pure  il  desiderio  di  aver  alti  uffizii 
e  di  commdare  :  e  infatti  questo  desiderio  è  mosso  quasi  sem- 
pre da  superbia  che  ama  di  primeggiare  ;  e  da  vanità  che  vuol 
essere  onorata  e  glorificata. 

La  mala  disposizione  dell'  animo  che  ci  fa  èssere  vani  o  am- 
biziosi, non  viene  punto  da  amore  de^i  altri ,  né  da  sincero  e 
puro  desiderio  del  bene  ;  vizia  ogni  v^ra  vn*tù.  Perchè  ogni  a- 
zione  del  vano  e  dell'ambizioso  è  riferita  a  sé  :  e  non  considera 
gh'  altri  se  non  coinè  istrumenti  della  propria  compiacenza. 
Siccome  il  superbo  gioisce  in  sé  medesimo  di  quel  ch'egli  cre- 
de propria  eccellenza  ,  co^  il  vano  gioisce  del  riconoscimento 
che  ne  fan  gli  altri*  Tutti  due  hanno  In  mira  sé  soli. 

Quando  esamineremo  1  caratteri  della  vera  virtù,  vedremo 
che  essa  ha  semi^re  In  mira  di  piacere  e  eongiungersl  a  Dio ,  e 
di  giovare  disinteressatamente  ai  nostri  fratelli.  Perciò  la  vani- 
tà ;  l'ambiziond,  che  ci  muovono  talvolta  (come  pure  l'orgoglio) 
ad  atti  apparentemente  virtuo^,  il  viziano  com'esso  nell'  intrin- 
seca loro  natura  morale ,  e  t(^no  il  pregio  e  la  dolclsleza  dèlia 
virtù. 

Determinata  così  questa  seconda  mdattia  del  nostro  aiHmo 
vediamone  gP  indilli. 

1.  Andar  fantaslicanio  col  pensiero  ose  onorevoh  pei*  noi  ) 
e  spesso  le  meno  probabili. 

2.  Turbarsi ,  arrossire  stizzosamente  o  non  darsi  pace ,  alla 
Tom  MAS  so.  Leti.  Jtai  10 
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prima  apparenza  di  poca  approvazione  alimi  ;  mólto  più  a  un 
rimprovero,  a  una  ammonizione  anco  meritati. 

S.  Parlare  spesso  di  sé  ,  e  delle  cose  sue  ,  o  sfacciatamente  o 
con  arte.  •—  Ricordare  con  istucchevole  compiacenza  quel  che 
ci  fa  onore,  abbellendo  anco  il  racconto  con  ipialche  partico- 
larità inventata  o  modificata  ;  ripetere  parole  che  siano  state 
applaudite,  o  abbiano  fatto  ridere  come  facete. 

4.  Trovare  premurosamente  scuse  buone  o  cattive  alle  nostre 
mancanze  :  non  aver  coraggio  di  riconoscere  francamente  i  no- 
stri torti. 

5.  Pendere  servilmente  dal  labbro  altrui ,  mostrarglisi  bas- 
samente devoto  per  ottenerne  la  grazia,  le  Ioidi. 

6.  Non  ardire  di  sostenere  con  placida  e  rispettosa  fermezza 
la  nostra  opinione  contraria  a  quella  di  persone ,  delle  quali 
ci  preme  di  tenerci  in  grazia. 

T.  Adulare  queste  stesse  persone,  secondarle  quanto  si  può 
in  ogni  loro  desiderio,  buono  o  non  buono,  pur  di  riuscire  loro 
accetti. 

8.  Essere  schiavi  delle  opinioni  e  delle  usanze  alla  moda  :  e 
accomodare  a  quelle  le  proprie  idée  e  le  proprie  azioni,  senza 
esame  e  senza  intima  persuasione. 

A  questa  debolezza,  e  alla  seguente,  i  giovam'  sono  più  sog- 
getti che  gli  uomini  fatd. 

9.  Porre  un'  eccessiva  cura  nelP  eleganza  del  vestire,  e  negli 
ornamenti.  Frivolezza  che  può  condurre  bel  bello  ad  accende- 
re 0  fomentare  in  noi  altre  pericolose  passioni. 

10.  Desiderio  ardente  di  titoli,  di  onorificenze ,  di  distinzioni 
in  qualsiasi  maniera. 

.  Generalmente  parlando  ,  per  conoscere  se  in  quel  che  dicia- 
mo 0  facciamo ,  siamo  mossi  dal  sentimento  della  verità  e: dal 
vero  amore  del  bene ,  oppure  dal  desiderio  di  piacere  agli  uo- 
mini j  basta  esaminare  spassionatamente,  se  noi  sosterremo  le 
nostre  asserzioni  anche  non  udili  da  coloro  spessa  cui  ci  pre- 
me d' esser  giustificati  e  in  buona  grazia ,  sopratutto  se  -le  so- 
sterremo in  faccia  a  Dio  nel  segreto  della  nostra  coscienza  ; 
e  se  noi  faremo  quelle  medesime  opere  non  veduti  da  alcune 
exerti  che  nessuno  le  saprà. 
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VANITÀ 

FAVOUi 
liO  sptllefto  e  1*  a^Om       ^ 

CARa 

Lo  spillettOy  penlufidendosi  d'esser  penefmtivo  ancb'e!»»,  dn 
sfidò  P  ago  a  cucire.  Ma  conoscendo  poi  la  differenza  eh^  era  dai 
forare  af  passare,  dall' avere  cruna  d  non  Pavere,  conobbe  an^^ 
cor»  d' essere  assai  più  gròsso  dì  capo  che  aguzzo  di  punta. 

lia  granata  (i)« 
BAtni 

La  scopa  si  glorìara  d' esser  quella  che  tenei^e  puliti  i  pa-^ 
lazzi  e  le  strade^  Onie  un  non  so  chi ,  iKm  soffrendo  la  sua  ar^ 
roganza,  le  disse  :  ma  jper  nettar  altri,  brutti  te  medesima. 

Il  flauto  éa  ti  Mislsiittolo* 

602ZI 

Un  flauto  una  volta  sentendo  uscir  fuori  del  co^  suo  quel" 
Parmonia,  diceva  fra  sé:  Oh  I  come  trmcio  io  bene  Park  I  lo  son 
pure  maravlglioso  ;  e  grande  è  la  mia  sapienza  e  attività,  a  dire 
che  so  con  Parte  mia  tenere  attenti  cotanti  orecchi  intorno  a  me 
e  far  aprire  tante  bocche  attonite  con  la  dolcezza  di  questo  suono^ 
E  cosi  dicendo  voltatosi  ad  un  rusignuolo,  comineiò  a  farsi  beffe 
del  fatto  suo,  di'  egli  non  sapesse  fare  altre,  che  un  verso.  Bh 
spose  3.ru8ÌgnuoIo  :  Qualunque,  siasi  il  mio  canto ,  esso  vien 
fuori  dal  corpo  mio,  e  melo  fo  da  me:  la  mano  delPuomo,ac- 

(1)  La  granala  è  di  scopa  .vperé  sctpa  cUtaiaii  h  granata. 
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ciocche  tu  lo  sappia ,  è  quella  che  ti  fa  sonare  ;  e  però  non  ti 
stimare  gran  cosa ,  poiché  ip  fine  tu  suoni  quello  che  ti  Tjen 
fatto  suonare. 

Crii  specclil. 

9ALDI 

Un  uomo  di  volto  storto,  speechiandoiii ,  riprese  lo  specchio 
di  falsità;  il  che  facendo  più  volte  con  più  specchi,  sempre  in- 
colpò loro  e  non  sé.  Alfm  abbattutosi  in  uno  specchio  storto , 
che  gli  dirizzò  la  stortezza  della  faccia ,  tutto  liào,  disse  :  Pur 
ne  trovai  uno  al  fine,  che  mi  scoperse  il  vero« 

Il  plcclilo^ 

BALBI 

Un  picchio ,  sdegnandosi  (1)  di  far  più  li  nido  ne^tronchi  de- 
gli alberi,  s^abbattè  in  una  colonna  di  porfido;  e  ,  postosi  a  per* 
cuoieria  col  becco  ,  dopo  molto  affaticar  indarno,  per  consolarsi 
del  tempo  e  della  fatica  gittata,  disse:  Non  mi  accorgeva  che  la 
slanza  sarebbe  troppo  fredda, 

l«a  pietra;, 

Una  pietra,  condetta  dalia  pietraja  alla  bottega  d' uno  scul- 
tore, domandata  dalP  altre ,  ove  se  n'andisse^  «  Men  to  (disse) 
a  diventar  immagine.  ^  Risposero  le  pietre.  «  Ricordati  di  sof^ 
frire ,  che  prima -che  tu  ci  amvi  toccherai  di  molte  picchiate.  » 

(1)  Più  proprio  sarebbe  sdegnando,  Sdejnarsi  espr:m(f  sdeg^ao 
d' ira,  *(/Éfy/2artf  sdegno  dldisiTesio. 
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I/O  speùclifo. 

BALBI 

Ubo  .^pecòliia  si  ranUrva  di  far  ritratti  più  ad  naturale  dì  ^ual* 
sivoglia  pittore.  La  cui  arroganza  non  essendo  sofferta,  udì:  e  Sìf 
ma  le  tue  inunagiid  sparisccmo  con  Io  sparir  delP  objetto  (1).  *> 

lia  Itertuccla^ 

6.   COZZI 

Una  bertuccia  allo  specchio  si  mira.  Pareagli  prima  di  essere 
da  piò  clie  l'uomo.  Ifoni ,  piedi,  gaglkrdla,  miHe  astuzie  le  a- 
Teano  ciò  fatta(2)  credere.  Lo  specchio  la  tragge  (3)  d'inganno. 
La  superbia  è  qua^-stanita  all'  apparire  di  quel  ceffo.  Sdegnasi 
con  lo  occhio.  Pare  che  ^i  dica  :  Maledetto  sia  tu  ;  da  te  ,mi 
Tiene  questo  aspetto.  Dà  di  mano  ad  uà  bastone ,  e  sul  cristallo 
con  quanta  forza  può  lasciato  andare.  Fatto  a  pèzzi  lo  specchio , 
cade  e  ai  spenge  (4)<  La  bertuccm ,  fieta  di  sua  vendetta ,  batte 
i  denti,  e  si  ricrea  di  quella  rorina.  Accresciuto  ha  il  suo  male 
col  vendicarsi.  Ogni  pezzetto  le  rappresenta  una  bertuccia,  in 
un  centinaio  di  specchi  si  vede  quella  che  prima  vedeasi  in 
un  solo. 

Le  selmie  e  l'ueeelle. 

'  ÌPIRETYZIIOLA 

Nella  amenissima  valle  di  bisenzio,  fra  Grìsavola  e  Cantagrilli, 
quasi  verso  il  fiuizie  n  ragunarcmo  utt  notte  sopra  un  atbore 

(1)  Couiune:  oggcltp; 

(2;  Trasposizione  affettata* 

(3)  Affettato. 

(4)  Non  proprio.     ^ 
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certe  scìmie;  e  come  e'  fusse  di  (1)  di  verno  e  '1  freddo  grande 
reggendo  rilucere  uno  di  (pie'btdierozzoli  che  i  contadini  chia- 
mano lucciolati  (  i  quali  hanno  quasi  quel  medesimo  splendore 
che  le  lucciole ,  ma  non  volano,  anzi  si  stanno  appiattati  per  le 
siepi  )  pensarono  che  là  fusse  una  favilla  di  fuoco.  Laonde  (2)  e' 
vi  miser  sopra  di  molte  legne  secche,  e  un  poco  di  paglia  j  e 
cominciarono  a  soffiare  in  quel  baco  per  accender  del  fuoco. 
Erano  albergati  appunto  la  notte  alcuni  uccelli  sopra  di  quel- 
l'arbore, tra'quali  ve  ne  fu  uno  che  gli  venne  compassione  della 
vana  fatica  delle  povere  scimie  ;  e  però,  scendendo  deirarbore, 
disse  loro  :  Amici,  il  dispiacer  eh'  io  piglio  del  non  profittevol 
travaglio  che  voi  vi  prendete  per  accender  questo  fuoco,  mi  ha 
mosso  a  venirvi  a  dire,  che  voi  gittate  via  il  fiato  e'I  tempo.  Con 
ciò  sia  che  quello  che  voi  vedete  rilucere  non  è  fuoco ,  ma  un 
animahizzo  che  ha  naturalmente  quello  splendore  abbacinato  (3) 
che  voi  vedete.  Al  quale  una  seimia  più  deli* altre  presuntuosa, 
e  forse  pazza,  disse  :  le  poche  faccende  che  tu  hai,  messer  uc- 
cello, anzi  ser  uccellaccio,ti  hanno  fatto  pigliare  briga  di  quello 
che  noi  facciamo,  come  quel  che  non  consideri  quanto  sia  uf- 
ficio di  sciocco  il  dare  consiglio  a  chi  non  ne  dimanda.  Ritor- 
nati a  dormire,  e  lascia  cura  a  noi  dei  fatti  nostri;  che  se  tu  non 
sei  savio,  tu  potresti  forse  trovare  quello  che  tu  non  vai  cer- 
cando. II  semplice  dell'uccello,  che  pensava  pur  colla  sua  inw 
portunità  farle  capaci  dell'  errore  loro,  due  o  tre  volte  si  rimise 
a  replicare  il  medesimo  in  modo  che  quella  seimia,  montata  in 
collera,  gli  saltò  addosso:  e  se  non  che  e' fu  destro  e  valsesi  del 
volare,  la  ne  faceva  mille  pezzi. 

La  Ittcciola. 

G.  GOZZI 

Non  ho  io,  diceva  ad  alta  voce  una  lucciola,  questo  foco  di 
dentro  che  risplende?  ora  che  fo  io  qui  in  terra?  Perchè  non  volo 

(1)  Come  ha  senso  di  cum  disusato  ;  fusse,  come  fosse. 

(2)  [a  narrazione  semplice  adesso  parrebbe  pesante. 

(3)  Smorto^  noD  vÌTace.  Il  DaTanzati ,  Ann.  Tao.  lib.  1«  §.  30 
ha:  non  accaso,  diceano^  Macinarsile  stelle.  (F.), 
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sulle  sfere  a  ruotare  questi  miei  nobilissimi  raggi  dal  levante  al 
ponente ,  e  a  formare  una  nuova  stella  fra  le  altre  mie  sorelle 
del  cielo?  Amica,  le  disse  un  vermicello  che  udì  i  suoi  vanta- 
menti,  finche  con  quel  tuo  splendido  focherello  stai  fra  le  zan- 
zare e  le  farfalle  ,  verrai  onorata  ;  ma  se  salì  dove  tu  di'  sarai 
nulla.  Questa  Tavoletta  ammonisca  me  e  molti  altri. 

Bel  Incelo. 

G.  GOZZI 

Nuotava  per.  la  rapide  acque  della  Piave  un  luccio  di  stermi- 
nata grandezza,  acuì  parendo  troppo  risbretto  confine  quello 
delle  due  rive,  che  di  qua  e  di  là  arrestano  le  acque  ddl  fiume, 
voglioso  idi  assecondare  il  s^o  grande  animo,  pensava  come  po- 
tesse trovarsi  magg^re  spazio  da  farvi  le  sue  pred^.  Avvenne 
per  sua  mala  ventura,  che  crebbero  un  giorno  le  acque  a  ca- 
gione di  un  vento  che  le  respingeva  indietro  da!  mare,  onde 
venne  all'  insù  nuotando  un  cefalo,  il  quale  per  caso  abbattutosi 
in  lui  gli  narrò  la  gran  maraviglia  del  mare,  e  quanto  esso  era 
largo ,  e  atto  a  farvi  ricchissune  prede.  Allettato  il  luccjo  dalla 
speranza  di  corseggiare  in  un  luogo  à  ampio,  e  dispregiata  l'an- 
tica abitazione,  nuotò  verso  la  volta  del  porto.  Ma  non  sì  tosto 
vi  giunse,  che  quello  fu  V  ultimo  punto  della  sua  vita;  perchè 
fattoglisi  incontro  un  pesce  mdto  maggiore  e  più  gagliardo  di 
lui,  se  lo  cacciò  tra  que'  suoi  molti  filari  di  acutissimi  denti,  e 
ne  fece  un  saporito, boccone. 

Oh  le  son  favdel  Egli  è  il  vero.  Ma  se  in  iscambio  di  topi  e 
di  lucci  io  volessi  -mettere  o  Ambrogio  o  Piergiovanni  o  altro, 
egli  si  vedrebbe  che  alcuni  essendo  usciti  per  altezza  d'ingegno 
fuori  delle  ceste  o  de'rigàgnoli  per  correre  e  nuotare  in  più 
largo  spazio,  Jim  hanno  mai  avuto  un  bene  al  mondo. 
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Bel  sorcio. 

G.  €om 

Egli  fu  già  un  tempo  quello  ch'io  dir&.  Era  una  gnmdissima 
cesia  in  un  granaio,  non  so  come  statavi  dimenticata,  nella  qua- 
le vi  avea  una  grande  abbondanza  di  cose  da  mangiare.  Solerà- 
no  in  essa  abitare  non  so  quai  sorci,  i  quafi  senza  punto  curarsi 
di  altro,  né  mai  uscir  di  là,  si  godevano  di  quel  bene  che  avea* 
no  innanzi.  Avvenne  finalmente  che  uno  ne  nacque  tra  essi,  il 
quale  essendo  più  che  gli  altri  di  vigoroso  animo  e  di  perspica- 
ce intelletto,  veduto  fuori  per  certe  fessure,  che  vi  avea,  oltre 
alla  cesta,  altro  mondo ,  deliberò  fra  sé  di  non  tenersi  fra  quéi 
ristretti  confini  rinchiuso,  e  di  tentare  una  più  afta  fortuna.  Pre- 
sa dunque  una  nobile  risduzione,  uscì  un  giomo  fuorr  di  quel- 
la cesta,  donde  nm  erano  mai  usciti  i  maggiwi  di  lui,  e  vera- 
mente gli  parve  bella  cosa  il  potere  ii^ziare  a  suo  modo  In 
maggiore  ampiezza.  Ma  a  poco  a.  poco  incominciò  ad  avere  un 
travagfio  ,  che  non  avea  provato  nella  sua  prìn^  casetta:  irnpe- 
rocche,  comparando  sé  medesimo  aid  altri  animali  vezzeggiati 
dagli  uomini,  o  maggior  (ti  sé,  veniva  roso  da  un  tarìo  continuo 
d'invidia  e  avreU)e  voluto  uguagfiarsi  ora  a  questo,  on  a  quel- 
lo. Studiava  col  suo  sottilissimo  ingegno  mille  fu*zigogoIi  e  ghi- 
ribizzi, 1  quali  riuscivano  sempre  a  voto,  tanto  che  a  pòco  a  po- 
co cominciò  a  dimagrare;  e  talvolta  fu  che  egli  avrebbe  deside- 
rato di  ritornare  alla  cesta  sua,  ma  non  gli  dava  il  cu<m«  di  ab- 
bandcmare  certe  sue  pazze  e  mal  fondate  speranze.  Pur  final- 
mente un  giorno,  per  non  moiire  disperato,  deliberò  di  ritoma- 
re  al  suo  primo  albergo.  Ma  per  colmo  della  calamità  si  abbat- 
té ad  una  gatta,  la  quale  più  astuta  di  lui  l'avea  i»ù  vòlte  spia- 
to, e  finalmente  gli  pose  la  branca  addosso,  e  non  Io  lasciò  ar- 
rivare alla  male  abbandonata  cesta.  E  non  altrimenti  che  al  topo 
avvenne  al  mal  consigliato  luccio. 
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Miseria  dd  superbo* 
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La  cosa ,  la  quale  dice  san  Tommaso  che  fa  porre  già  la  vi* 
perbia ,  e  considerare  la  imperfezione  e  la  vanitaci  qof  He  cose 
di  che  altri  si  leva  in  superbia,  le  qutfti  swio  i  beni  delfai  natura 
0  del  corpo,  o  delP  anima.  Del  corpo  h  belletioi,  la  /ortMta,  hi 
sanità,  leggerezza,  nobiltà  e  libertà.  Beni  naturali  deiruùma  «h 
no  lo  'ngegno,  la  memoria,  il  senuo,  l' arte,  la  scienza.  Ancbs 
fi  leva  l'uomo  in  «uperbia  de'  beni  della  fortuna,  come  sono  la 
cose  di  fuori  dell'uomo,  che  noa  sono  in  sua  podestà  e  però  le 
puot^  perdere,  o  voglia  egli  o  no  ^  cioè  le  ricchezze,  le  dignità, 
•lo  slato,  P  onore,  la  potenza,  la  gloria,  te  fama.  Ancoift  de'hem 
della  grazia,  come  $on  le  vertudi,  insuperbisce  l'uomo  che  Fusa 
male.  E  tutte  questa  cose  sono  in  questa  vita  impevfettissimA 
e  da  non  doversene  levare  in  siiperì)ia,  e  con  poca  stabilità  ,  e 
da  non  doverle  stimare  grandi  cose  ,  delle  quali  paria  Isaia 
Profeta ,  e  dice  :  Omnis  caro  fomum,  et  omnis  ^oria  ejut 
quasi  flos  foeni  :  Ogni  carne  è  come'l  fieno,  e  ogni  sua  gIo« 
ria  è  come  il  fiore  del  fieno.  La  qual  parohi  spone  santo  Grego- 
rio, e  dice:  La  potenza  degli  uomini  del  m(mdo,  e  la  gloria  del* 
la  carne,  dirittajuente  al  fieno  e  al  fiote  s^assimigfia  ;  perocché 
stando ,  cade  e  quando  jmu  è  appariscente  allora  ^[Munsce  e  vien 
meno. 

Recita  (1)  Tullio  di  quello  Alcibiade  il  quale^  dapo  la  grande 
gloria,,  dopo  le  molte  ricchezze,  venne  a  grande  miseria:  e  dice 
che  parve  che  ^e  fortune  contrarie  si  dividessero  insieme  (2): 
V  unfi  gli  diede  grande  nobiltà  e,  smisurata  bellezza,  prodezza, 
molta  gloria,  fama  di  grande  loda  (3),  Vtasm  dei  cittadini,  gra-* 

(1)  Bécùaréfét  nOfiwre.  Anti<{iiato, 

(2)  Intendi  la  pela  dilm,  o  simile.  Non  i  chiaro* 
{3)Dicefamiaek'loday  per  distinguerla  dalla  fana  litnperosa. 

Ma  il  modo  fama  di'  loda^  cosi  come  sta  più  non  s'  userebbe,  né 
loda^er  lode»  Né  qaell' agl'unto  di  9miewrata  dato  a  biUiMa 
è  proj[rio. 
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zia  nelle  genti,  abbondantissime  ricchezze,  sottile  ingegno,  elo- 
quenza, il  favor  del  popolo  :  l'altra  a  mano  a  mano  seguitò,  che 
gli  diede  povertà  ,  l' odio  della  patria^  fu  cacciato  di  signoria 
condannato  e  messo  in  bando,  e  alla  fine  morto  di  mala  morte, 
e  cosi  si  potrebbe  dire  di  molti  altri,  dei  quali  si  legge  e  nella 
Santa  Scrittura  e  nelle  storie  mondane,  che  la  loro  prosperità 
poco  durò,  e  fini  in  grande  miseria,  e  comunem^te  cosi  Inter- 
▼iene  (1).  E  con  tutto  dò  si  trovano  miAii  che  di  queste  cose  ' 
così  difettuose  (2)  e  imperfette  insuperbisccmo,  e  reputanle  gnm- 
di  cose,  stimando  che  in  loro  sia  sommo  e  perfetto  bene,  e  poiH 
gono  in  loro  la  sua  finale  beatitudine.  Onde  il  Profeta  Danid 
dice  :  Beatum  dixerumi  populum  ,  cui  hctec  9unt  Ma  non  è 
così,  dice  egli  ;  anzi  è  beato  colui  che  ha  Iddio  per  suo  Signore 
e  che  per  lui  lascia  tutte  queste  cose.  E  come  tutte  le  predette 
cose,  e  cjpÌH:una  di  quelle ,  delle  quali  sogliono  insuperbire  gli 
uomim',  sono  imperfette,  instabili,  Tane,  e  con  molti  difetti,  si 
dimostra  chiaramente  in  molti  luoghi  della  Santa  Scrittura  per 
dottrina  e  per  esempli; 

Modestia  e  Umiltà. 

mxmom 

Ora  nei  sentimenti,  nei  pensieri,  nelle  azioni  del  contegno  a 
cui  si  applica  la  parola  modestia,  l'idea  predominante  mi  sembra 
essere:  confessione  di  una  maggiore  o  minor  distanza  dalla  per- 
fezione. Credo  che  di  questa  sia  la  definizione  più  propria  ad 
abbracciare  tutti  i  possibili  casi  di  applicazione;  e  parto  da  que- 
sta per  giungere  ad  una  non  meno  generale  e  più  ragionata. 
Perchè  io  stimo  che  si  dieno  in  queste  materie  due  sorte  di  de- 
finizioni :  definizioni  che  astraggono  ed  esprimono  quella  idea 
predominante  di  cui  abbiamo  parlato,  e  si  potrebbero  chiamare 
definizioni  storiche:  e  definizioni  che  danno  la  ragione  di  que- 
sta idea,  e  che,  riducendoki  a  nozioni  precise  ed  applicabili  con 

(1)  Più  spesso  twviene» 

(2)  Comuae:  difettose. 
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slcurezM  e  con  fondamento ,  vengono  a  circoscrivere  e,  per  dir 
€0!d,  a  comandare  il  senso  che  gli  uonuni  deggiono  annettere  a 
quella  parda,  se  pretendono  esprimere  una  idea  giusta;  e  si 
potrebbero  chiamare  definidoni  razionali.  Questa  disposizione 
apparirà  più  chiara  nella  appHcazione  che  ne  faremo  alla  defini- 
zione della  modestia  ;  giacché  io  penso  che  si  possa  dame  una 
precisa  del  secondo  genere. 

Se  s!  ammette  per  ora  la  prima,  io  domando  :  V  uomo ,  a  cui 
n  dà  lode  di  modesto ,  perchè  dimostra  un  sentimento  della 
propria  imperfedone,  o  è  persuaso,  o  non  lo  è  ;  se  non  lo  è,  la 
sua  è  tanto  lontano  dall^  essere  virtù ,  che  è  anzi  vizio ,  è  finzio- 
ne, ipocrisia^  Che  se  è  persuaso,  o  vi  si  appoi^ ,  o  è  in  errore  ; 
In  questo  secondo  caso,  è  ignoranza  ,  inganno  :  ora  non  è  virtù 
quel  sentimento  che  un  esame  più  giudizioso  ,  una  maggior  co- 
gnizione della  verità,  un  aumento  di  lunu  ci  farà  abbandonare  : 
altrimenti  bisognerebbe  dire  che  vi  ha  delle  virtù  opposte  alla 
verità  ;  in  altri  termini  :  che  tal  volta  la  virtù  è  una  chimera.  Se 
dunque  quando  si  loda  la  modestia  di  uno,  non  a  vuol  dire  che 
quesP  uomo  sia  un  impostore,  o  uno  sciocco,  converrà  dire  che 
la  modestia  suppone  la  cognizione  di  sé  stesso,  «  che  nella  cogni- 
zione di  sé  stesso  l'uomo  deve  sempre  trovar  la  ragione  di  esser 
modesto.  Ho  detto  sempre,  perchè  altrimenti  vi  sarebbero  dei 
casi  in  cui  l'uomo  potrebbe  ragionevolmente  avere  il  sentimento 
opposto  a  questa  virtù,  anzi  a  misura  che  uno  si  avanzasse  nelle 
virtù  dovrebbe  scemare  di  modestia,  giacché  è  certo  eh'  egli  si 
sarebbe  avvicinato  alla  perfezione;  e  cosi  il  miglioramento  del- 
l' animo  condurrebbe  logicamente  alla  perdita  di  una  virtù,  il 
che  è  assurdo.  Ora  questa  ragione  perpetua  e  senza  eccezione 
dì  modestia  si  trova  nella  doppia  idea  che  la  rivelazione  ci  ha 
data  di  noi  stessi,  e  sulla  quale  è  motivato  il  precetto  dell'  u- 
miltà ,  la  quale  non  è  altro  che  una  cognizione  di  sé  stesso  ;  e 
questa  idea  si  è  che  l' uomo  è  corrotto  ed  inclinato  al  male  ,  e 
che  tutto  ciò  ch'egli  ha  di  bene  in  sé  è  un  dono  di  Dio  :  di  mo- 
do che  ognuno  può  e  deve  in  ogni  caso  dire  a  sé  stesso  :  Che 
hai  tu  che  non  abbi  ricevuto  ?  e  se  lo  hai  ricevuto,  perchè  te 
ne  glorii,  come  se  non  lo  avessi  ricevuto? 

Per  questa  sola  ultima  ragione  Gesù  Cristo ,  benché  perfetto, 
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anzi  perciò  appunto,  ha  jKftiito  essere  sovranamente  umile;  p»- 
che,  conoscendo  in  eccdlente  gmdo  sé. stesso ^  e  nxm  essendd 
aceessibile  ad  alcuna  delle  passioni  che  fanno  errare  l' uomo 
clie  si  giudica.  Egli  ha  veduto  in  eccellente  grado  che  le  infini- 
te perfezioni  eh'  ^li  aveva  n^a  sua  natura  umanai  erano  donii. 

M  per  riguardo  a  tutti  gli  uomini  si  darà  una  idea  chiara  a 
ragionata  della  modestia  definendola:  P espressione  della  umil-» 
tè,  il  contegno  d' un  uomo^  il  q^iale  sente  ch'egli  è  soggetto  al- 
l' errore  ed  al  traviamento)  e  che  tutti  i  suoi  pregi  sqih)  doni 
ich'egli  può  perdere  per  la  sua  debolezza  e  corruttela.  Se  n<Hi 
vi  si  suppone  questa  idea ,  la  modestia  è  ciurmerla  o  scempiag^ 
gin^  ;  se  vi  si  suppone,  essa  è  virtù  e  ragione  :  con  (piesta  idea 
n  spiega  la  umfomùtà  del  sentimento  degli  uonuni  in  favore  di 
essa  ]  e  questo  sentimento  diventa  un  raziocinio. 

Noi  lodiamo  V  uomo  modesta ,  non  solo  percM  abbassandosi 
e  tenendosi  in  un  canto  lascia  a  noi  un  po^più  di  spazio  per  e* 
levarci  e  per  comparire ,  non  lo  lodiamo  solo  come  un  concor* 
rente  che  si  ritira.  Certo  l' interesse  delle  nostre  passioni  ha 
una  parte  che  noi  stessi  non  sappiamo  sempre  discemere  nelle 
nostre  approvazioni  e  nei  nostri  biasinn  :  ma  ognuno  esaminane 
dosi  trova  in  sé  stesso  una  disposizione  ad  approvare  indipen- 
dente da  questo  interesse ,  e  fondata  sdla  bellezza  di  ciò  che 
approva.  Sì  potrebbe  dimostrare  con  esempi  la  realtà  di  questa 
disposizione,  ma  ognun  la  sente,  é  un  fatto. 
;  Non  lodiamo  la  modestia  soltanto  come  una  qualità  rara  e 
difficile  :  vi  ha  delle  abitudini  perverse  che  sono  di  pochi  uo- 
mim' ,  e  alle  quali  essi  non  giungono  che  facendosi  molta  vio^ 
lenza,  e  nessuno  le  approva. 

Non  lodiamo  neppure  la  modestia  solo  perché  riunisca  que- 
sti due  caratteri  di  utilità  e  di  difficoltà.  Il  Vecchio  della  monta- 
gna ritraeva  un.  vantaggio  dalla  creduKtàe  dalla  devozione  di 
colui  che  al  suo  cenno  si  lanciava  noi  precipizio,  e  dove^^a  rav-* 
vìsare  uno  sforzo  difficile  in  questa  obbedienza;  eppure  non  pò* 
teva  sentire  una  stima  per  quest'uomo  eh'  egli  conosceva  me- 
glio d'ogni  altro  come  un  miserabile  zimbdlo  deUa  sua  impo« 
stura. 

Noi  approviamo  e  lodiamo  l' uomo  modesto^  petché  malgrado 


la  tendenza  yidenta  d' ogni  uomo  a  stimarsi  eecessivamente ,  è 
giunto  a  fare  un  gìudiao  universale  e  vero  di  sé  stesso  ;  perchè 
è  giunto  a  farsi  una  legge  di  rendere  alla  rerilà  questa  testi- 
monianza difficile  e  dolorosa.  La  modestia  insonmia  piace  come 
utiJiti,  come  difficoitè ,  e  come  verllà.  Si  ripassino  tutte  le  idee 
ragioncToli  intomo  alla  modestia ,  tutte  verranno  a  combinare 
con  questa* 

La  modestia  è  una  delle  più  amabili  doti  dell'  uomo  sw 
periore  :  si  osserva  anzi  eomimemente  che  essa  cresce  a  misu- 
ra della  superiorità  ;  e  questo  si  spiega  benissimo  colle  idee 
della  rehgicme.  La  superiorità  non  è  «Itro  che  un  grande  avan* 
zamento  nella  cogniidone  e  nell'amore  del  varo  :  la  prima  rende 
V  uomo  umile,  e  il  secondo  lo  rende  modesto. 

Queslo  uomo  teme  le  lodi  e  le  sfugge  :  ma  le  Iodi  sono  pia* 
eevoli,  e  bob  vi  pare  ingiustizia  a  cercare  le  occasioni  di  otte- 
nerle spontanee  :  eppure  il  suo  contegno  è  approvato  da  tutti 
quelli  che  apprezzano  la  virl&.  Ciò  accade  perchè  quel  conte- 
gno è  ragionevole.  L'uomo  modesto  sente  che  le  lodi  non  gli 
ricordano  che  una  parte  di  éè ,  e  quella  appunto  eh'  egli  è  già 
più  iaclmato  a  considerare  e  ad  ingrandire ,  mentre  per  ben 
conoscersi  egli  ha  bisogno  di  considerare  tutto  sé  stesso;  egli 
sente  che  le  lodi  Io  triisportasio  facilmente  ad  attribuire  a  s6 
ciò  che  è' dono  di  Dio,  a  supporre  in  «è  una  eecelleKai  sua  pro- 
pria, ed  un  errore  :  perciò  le  sfugge  ,  perciò  egli  nasconde  le 
sue  belle  azioni ,  perciò  conserva  i  suoi  sentimenti  più  nobili 
nella  custodia  del  suo  icuore  :  egli  conosce  che  tutto  ciò  che  lo 
lK>r(a  a  fame  mostra  è  un  desiderio  di  superbia  ,  di  essere  di- 
stinto ,  osservato ,  stimato ,  non  qoelb  che  egli  è ,  ma  il  meglio 
possibile. 

Ma  se  la  verità  e  la  eadtà  io  domandano  ,  egli  lascia  apparire 
H  bene  che  è  in  lui ,  e  si  rende  testimonianza  dove  può  esser 
eerto  4i  non  ingannare  sé ,  né  gii  altri:  ne  è  uno  splendido  mo- 
dello la  condotta  di  san  Paiolo,  quando T utile  del  suo  ministero 
lo  obbliga  a  rivelare  oÌ  Corintii  i  magnifici  doni  di  Dio.  Costret- 
to a  parlare  di  ciò  che  Io  può  elevare  àgli  occhi  altrui ,  egli  ne 
restituisce  a  Dio  tutta  la  gloria  ,  quindi  confessa  spontaneamen- 
te tuUe  le  miserie'  più  lamiiianU  in  un  Apostolo  ;  ià  cui  la  di- 
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gniti  della  missione  sembra  escludere  V  idea  della  caduta  nM 
solo ,  ma  della  tentazione,  l^fell'animo  sublimato  alia  intelligen^ 
za  delle  arcane  parole  che  non  è  lecito  ad  un  uonio  di  pro^ 
ferire ,  chi  avrebbe  ancora  supposta  viva  la  guerra  delle  incli- 
nazioni del  senA)  ?  Egli  stesso  ne  parla  ;  egli  discende  dalle  ca« 
ste  ed  alte  visioni  del  terzo  cielo  a  mostrar»  nell^areiia  dei  conn 
battimenti  carnali  :  costretto  a  rivelare  il  segreto  del  suo  animo, 
Io  rivela  tutto  intero, per  esisere  tutto  conosciuto^ 

Se  la  modestia  è  l' umiltà  ridotta  in  pratica,  non  si  può  com^ 
binare  coir  orgoglio;  che  é  il  contrario  di  questa ,  né  vi  sarà  al- 
cun giusto  orgoglio.  V  uomo  che  sente  compiacenza  In  sé  stesi- 
so,  V  uomo  che  non  riconosce  in  sé  quella  I^ge  delle  membra 
che  contrasta  alla  legge  della  mente ,  l' uomo  che  o%  promet- 
tere a  sé  stesso  che  per  sua  forza  egli  sceglierà  il  bene  nelle 
occasioni  dilBcili,  é  miserabilmente  ingannato  ed  ingiusto:  Può- 
mo  che  si  antepone  agli  altri  è  temerario  ;  é  parte,  e  si  fa  giu- 
dice. Che  se  per  un  giusto  orgoglio  s' intende  riconoscere  la 
verità  del  bene  che  si  é  fatto,  senza  attribuirlo  a  sé ,  e  senza 
'elevarseiie ,  sarà  questo  un  sentimento  legittimo,  anzi  un  sen- 
timento doveroso  j  ma  la  umiltà  non  lo  esclude,  ma  é  P  umiltà 
stessa,  ma  la  condotta  contraria  é  proscritta  dalla  morale  cat- 
tolica come  menzognera  e  superba;  poiché  chi  crede  che  giu- 
dicando sé  stesso  secondo  la  realtà  avrebbe  di  die  gloriarsi ,  e 
che  gli  bisogni  contraffarsi  per  poter  essere  umile,  quegU  è  un 
povero  superbo;  ma  finalmente  bisogna  permetterci  di  chiama- 
re questo  sentimento  altrimenti  che  orgoglio;  non  per  cavillare 
su  una  parola,  ma  perché  questa  é  consacrata  a  significare  un 
sentimento  falso  e  vizioso  in  tutti  i  suoi  gradì.  E  poiché  la  con- 
dona esterna  può  essere  in  molti  casi  la  medesimi  in  chi  ha  il 
sentimento  dell'  luniltà  :  e  in  chi  non  lo  ha  ,  importa  di  conser- 
vare il  suo  senso  alla  parola  che  é  appunto  destinata  a  specifi- 
care il  sentimento.  L'  orgoglio  adunque  non  può  mai  essere 
giusto,  quindi  non  può  mai  essere  né  un  sostegno  alla  debolezza 
umana,  lié  una  ccmsolazione  n^ir  avversità. 

Questi  sono  frutti  dell'  umStà;  è  dessa  che  ci  sostiene  contro 
la  debolezza ,  facendocela  conoscere  e  ricordare  ad  ogni  mo- 
mento y  é  dessa  che  ci  porta  a  vegliare  e  a  pregare  Cedui  che 
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comanda  la  virtù  e  che  la  dà,  è  dessa  ,che  ci  fa  Umre  lo  sguar- 
do ai  monti  donde  ci  viene  l'aitUo,  E  nelle  avversità  le  con- 
solazioni sono  per  l' animo  umile  che  si  ric(Mkosce  degno  di  sof-< 
frìre ,  e  prova  il  senso  di  gioia  che  nasce  dal  consentire  alla 
giustizia.  Riandando  i  suoi  falli ,  le  avversità  gli  a^aiono  come 
la  retribuzione  d' un  Dio  che  perdonerà,  e  non  come  colpi  di 
una  cieca  potenza  :  egli  cresce  in  dignità  e  in  purezza,  perchè 
ad  ogni  dolore  sofferto  con  nu^naaone  ^li  sente  cancellar- 
si alcuna  delle  macchie  che  Io  rendevano  men  bello  ;  che  più  ? 
egli  giunge  ad  amare  le  avversità  stesse  ,  perchè.  Io  rendono 
conforme  all'  immagine  dd  Figliuolo  di  Dio ,  e  invece  di 
perdersi  in  vane  e  debdi  querele ,  egli  rende  grazie  in  circo- 
stanze nelle  quali  abbagidonato  a  sé  stesso  non  troverebbe  che 
il  gemito  dell'abbattimento,  o  il  grido  della  rivolta.  Ma  V  orgo- 
glio I  Quando  Iddio  atra  umiliato  il  euperbo  come  un  ferito, 
V  orgoglio  sarà  per  liù  un  balsamo!  A  che  può  esso  servile  nel- 
le avversità ,  se  non  a  farle  odiare  come  ingiuste,  a  suscitare  in 
noi  perpetuamente  un  irrequieto  e  doloroso  paragone  tra  quel- 
lo che  ci  sembra  di  meritare ,  e  quello  che  ci  tocca  di  soffrire  ? 
II  punto  di  riposo  per  l' uomo  in  questa  vita,  è  nella  ctmcordia  . 
deRa  sua  volontà  colla  volontà  di  Dio  sopra  di  lui ,  e  chi  ne  è 
più  lontano  che  l'orgoglio  quando  è  percosso?  L'orgoglio  è 
garrulo  neQa  sventura ,  quando  trovi  ascoltatori;  si  esaurisce  a 
provare  che  le  cose  non  dovrebbero  essere  come  Dio  le  ha  vo- 
lute :  il  suo  silenzio  è  per  lo  più  forzato,  è  amaro,  è  nutrito  di 
disprezzo ,  e  teme .  fino  al  sentunento  ddla  commiserazione. 
Quelle  vantale  OHLsolazidni  dell'uomo  che  nell'avversità  assicu- 
ra di  trovare  un  compulso  in  sé,  quando  questo  compenso  non 
sia  rassegnazione,  speranza,  non  sono  altro  per  Io  più  che  un 
artificio  dell'orgoglio  stesso  che  rifugge  dal  lasciar  vedere  uno 
stato  d'abbattimento,  che  potrei^' essere  migrato  spettacolo 
all'  orgoglio  altrui.  Dio  sa  qnaU  sieno  queste  consolazioni:  e  ba- 
sta leggere  le  Confessioni  dell'infelice  Rousseau  pet  averne 
una  idea ,  per  vedere  quale  sia  lo  stato  dì  im  cuore  che ,  am- 
malato d'orgoglio^  chiama  l'„rgoglio  in  suo  soccorso.  Egli  ritor- 
na col  pensiero  sulle  umiliazioni  sofferte  nella  società,  ne  ram- 
memora le  più  piccde  ciriSOslanze  j  colui  che  aveva  tanto  me- 


ditato  è  scrìtto  sulla  corrattela  delP  nomo  sooide  ,  ma  altera 
uà  animo  preparato  alla  giustizia:  quando  ne  è  colfHto  non  può 
darsene  più  paee.  Si  misura  con  quelli  che  lo  oifesero,  che  lo 
trascurarono ,  si  trora  tanto  dappiOi  di  essi ,  e  si  rode  pensando 
che  questi  appunto  l'abbiano  o^eso  e  trascurato.  Le  parche ,  gli 
sguardi,  il  silenzio,  tutto  egli  ripensa  nell'  amaritudine  dell'  a* 
nima  sua,  i  palimenli  del  suo  orgoglio  si  possono  estimare  dal- 
l' arrersione  eh'  egli  sente  per  coloro  che  l' hanno  ferito  :  come 
H  giudica  !  come  li  dipinge  I  II  castigo  è  più  crudele  dellWesa; 
«gli  è  certo  di  avere  ispirato  a  migliaia  di  lettori  1  sentimenti  di 
odio  e  di  disprezzo  che  lo  tormentano ,  e  quando  sembra  che 
•gli  sia  yendicato,  egli  esclama  :  cela  me  passoit  et  me  pa$$9 
ancore.  £ppure  se  vi  fu  mai,  secondo  il  mondo,  un  giusto  or- 
goglio, se  una  mente  vasta,  profonda,  e ,  ciò  che  è  più  difficile, 
spesso  indipendenti  dalle  opinioni  predominanti  ;  se  il  possede- 
re una  parola  inebriante ,  una  parola  che  porta  il  turbamento 
deli'  entusiasmo  anche  negli  spirili  per  cui  nulla  è  serio  fuor- 
ché il  diverlitnento ,  una  parola  che  va  a  cercare  i  sentimenti  i 
più  universali  ed  intimi  anche  nei  cuori  dov'erano  più  soffocati 
dalle  passioni  del  lusso  e  della  vanilÀ ,  una  parola  che  ha  potu- 
to per  qualche  mom3nto  rompere  delle  abitudini  inveterate  di 
indifferenza,  una  parola  che  strascina  e  che  comanda ,  che  per- 
suade il  vero  dimenticato  o  contraddetto  dilla  sapienza  del  bel- 
V  ingegno,  e  il  falso  contro  cui  si  rivolta  la  ragione  ;  se  una  fa- 
ma così  rapida  com3  universale  ;  una  fama  che  togliendo  alla 
folla  degli  scrittori  fino  l' idea  della  rivalità  soffoca  in  essi  l 'in- 
vidia, e  la  fa  nascere  in  quei  provetti  che  credevano  non  aver 
più  altro  da  fare  che  jncoraggiare  il  merito  nascente  e  apj^au- 
dire  a' dei  successi  che  non  potevano  più  oscurare  i  loro;  se  il 
disprezzo  degli  onori  e  della  fortuna  sono  titoH  di  un  giusto  or- 
goglio, quale  è  l' uomo  che  più  ne  avesse  di  qu(»to?  E  fra  tanti 
moli  vi,  non  dirò  di  consolazione,  ma  di  trionfo,  quali  sono  poi 
linalmente  i  suoi  dolori  ?  È  un  amico  del  mondo  che  vuol  fargli 
Tuomo  addosso,  e  prescrivergli  ciò  ch'egli  debba  fare:  è  un  al- 
tro die  proletto  da  lui  un  tempo,  vuol  parere  il  suo  protettore  , 
che  gli  toglie  il  posto  alla  tavola  di  un-  altra  amica  dello  stesso 
geniere.  Ah .'  certo  non  bisogna  usar  parsimonia  nel  dispensare 
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la  compassione ,  né  pesare  colla  nostra  bilancia  i  dolori  che 
hanno  aggravati  i  cuori  degli  altri  :  Tuomo  che  soffre  sa  egli 
quello  che  soffre ,  e  se  è  la  debolezza  dell'animo  suo  che  in« 
grandisce  il  male ,  queste  debolezza  che  è  comune  a  tutti  ò 
quella  appunto  che  merita  una  {HÒffrande  pietà  :  ma  quando  si 
pensa  alla  moltiliidine  delie  ingiustizie  sofferte  dai  grandi  del 
cristianesimo  ;  quando  si  pensa  alle  persecuzioni,  alle  calunnie , 
ai  dispregi  di  che  furono  abbeyeratì  i  santi,  e  alia  gioia  che  li 
sopportarono ,  e  alla  paaenza  con  cui  aspettarono  la  manifesta- 
zione della  verità  senza  pretenderla  in  questa  vita,  alla  delizia 
che  provavano  a  sfogarsi  soii  con  Dio ,  e  che  i  loro  sfoghi  erano 
azioni  di  grazie  ,  e  tutto  ciò  perchè  erano  umili  ^  allora  si  sente 
profondamente  che  la  grandei  la  vera  sventura  di  quell'  uomo 
era  il  suo  orgoglio. 

Se  nella  ingiustizia  dì  akunì  uomini  egli  avesse  sentita  la  giu- 
stizia di  Dio ,  quella  avrebbe  perduta  la  sua  amarezza  j  ma  egli 
pretende  dagli  uomini  una  .perfetta  equità,  egli  vuol  riformare 
al  trlbimale  della  sua  mente  ogni  giudizio  altrui  sopra  di  sé  ;  e 
finalmente  questa  idea  d' ingiustizia  nutrita  sempre  col  combat- 
terla, divenuta  predominante  ,  diventa  unica>  si  applica  a  tutti 
gli  uomini,  è  un  verme  che  più  non  muore.  Tutti  gli  sembrano 
occupati  di  lui ,  tutti  sono  suoi  nemici ,  lo  scopo  del  genere 
umano  è  di  vededo  disonorato  e  infelice.  Fenomeno  compassio- 
nevole di  natura  umana  I  m  cui  l' idea  principale  dell' orgoglio, 
quella  di  essere  l' oggetto  dell'  attenzione  altrui ,  diventa  la  sor- 
gente della  miseria.  Egli  ha  vuotato  il  calice  della  gloria  ,  ma 
la  sua  ebrezza  é  trista  e  penosa.  GU  sguardi  dello  sconosciuto 
che  incontra  per  via,  la  curiosità  dell'ammiratore,  la  parola 
detta  sottovoce  in  sua  presenza,  tutto  é  congiura ,  tutto  è  pre- 
meditazione. L' infelice  ,  scrivendo  la  storia  delle  sue  angoscie , 
sembra  talvolta ,  cen  una  frase  di  disprezzo  dei  vani  giudizii  al- 
trui e  di  fiducia  nella  coscienza ,  ritornare  tranquillo  ;  ma  la 
frase  seguente  mostra  che  il  suo  dolore  persiste  in  tutta  la  sua 
forza.  Egli  scrìve  per  gettare  da  sé  questo  peso  d' odio,  egli  si 
appella  a  quegli  uomini ,  che  pur  crede  tutti  iniqui  ;  ma  a  che 
mano  confiderà  il  suo  scritto ,  che  non  sia  nemica  ?  Si  ricorda 
di  Dio,  e  risolve  di  deporre  la  sua  giustificazione  nel  scntuario  ) 
ToMAiAS£o.  Leu»  liaL  11 
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ma  un  canceUo  che  egli  trova  inaspettatameiite  chiùso  gli  pare 
un  segno  di  ripulsa  dalla  parte,  di  Dio  stesso  I  Uomo  infelidsri- 
mo  I  Se  egli  si  fosse  ayyicinato  alPaltare  come  aTOva  disegnato, 
se  egli  si  fosse  avvicinato  col  cuore,  se  egli  si  fosse  ricordato 
che  ivi  si  adora  Colui  che  non  aprì  bocca.  Colui  che  ammuiì 
come  V  agnello  dinanzi  a  chi  lo  tosa.  Colui  che  dice,  venite 
a  me  wi  che  siete  traca^iati ,  ed  io  vi  sóUeverò.  CfÀm  di 
cui  egli  aveva  confessata  cosi  magnificamente  la  divinità ,  ah  I 
vi  sarebbe  sfata  consolazione  anche  per  lui ,  essa  sarebbe  stata 
secondo  la  mollUudine  de*  suoi  dolori. 

Ah  I  se  nella  vita  che  resta  a  percorrere  ci  sono  preparati  dei 
passi  difficili  e  dolorosi ,  se  per  noi  si  avvicina  il  momento  del- 
la prova,  preghiamo  che  esso  ci  trovi  neirumiltà  ,  che  il  nostro 
capo  sia  pronto  ad  inclinarsi  sotto  la  mano  di  Dio  ,  quand'  ella 
sia  per  passarvi  sopra. 

VmiltÀ. 

LAHBRUSCHINI 

I.  L' uomo  che  si  crede  da  tanto,  non  è  nulla.  Non  già  ch'egli 
non  possegga  ammirabili  doli  di  spirito  e  di  corpo.  Ma  in  pri- 
mo luogo  queste  doti  egli  non  le  ha  date  a  sé  stesso,  e  non  può 
inorgoglirsene  né  invanirsene.  Son  doni  di  Dio;  son  tesori  ch'e- 
gli deve  costodire  ed  accrescere  ;  e  dovrà  render  conto  dell'uso 
che  ne  avrà  fatto: 

Poi  queste  sue  medesime  doti  sono  disordinate  e  corrotte.  «^ 
Noi  sentiamo  in  noi  medesimi  questo  scompiglio  interiore ,  che 
la  rivelazione  ci  mette  in  maggior  mostra ,  e  di  cui  ci  indica  la 
causa  nella  colpa  del  primo  nostro  padre.  —  L' uomo  era  così 
temperato  nelle  sue  potenze  di  spirito  e  di  corpo ,  che  il  cono- 
scere la  verità ,  e  il  b3n  santire  e  il  ben  operare ,  non  solamen- 
te appagavano  il  suo  animo,  ma  gli  eran  facili  e  piacevoli.*— Ora 
noi  troviamo  tuttavia  la  nostra  pace  e  la  nostra  contentezza 
nv'lla  virtù:  ma  ci  bisogna  vincere  molti  e  gravi  ostacoli  per  co- 
noscere l'una  e  conseguir  l' altra.  —La  fervidezza  ehm  'billtà 
djlla  nostra  imaginazione  ;  l'insofferenza  dell'osservare  e  del 
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considerare  minuto  e  diligente  ;  la  preoccupazione  d^  idee  pre- 
concepite ;  la  forza  delle  coasuetudini  e  delle  massime  comu- 
nemente ricevute;  le  passioni  che  ci  rendono  cara  o  discara  una 
idea,  son  tutti  impedimenti  a  conoscere  o  riconoscere  la  veri- 
tà, e  ad  accettarla.  —  La  veemenza  dell'  amore  di  noi  stessi;  la 
bramosia  ardente  dei  piaceri  sensuali  a  preferenza  di  quelli  del- 
lo spirito;  la  sdegnosa  impazienza  o  di  aspettar  un  bene ,  o  di 
sopportare  un  male;  P  infingardo  desiderio  di  molle  riposo,  ge- 
nerano in  noi  molte  male  propensioni  o  avversioni  che  ci  stra- 
scinano a  ree  opere ,  ci  distolgono  dalle  buone,  e  ci  conducono 
alP  inquietezza  al  patimento,  laddove  noi  cerchiamo  la  gioia  e 
la  quiete.  —  Ecco  lo  stato  attuale  dell'  uomo;  stato  di  nusena  e 
di  colpa ,  di  disordine  e  d' infelicità. 

II.  L' esame  e  il  riconoscimento  sincero ,  volonteroso  di  que- 
sta nostra  corruzione,  è  il  rimedio  che  il  vangelo  ci  porge  con- 
tro la  superbia.  Noi  vorremmo  coprire  e  ignorare  queste  nostre 
piaghe  per  non  averne  dolore ,  vergogna ,  sbigottimento. 

La  parola  di  Dio  ce  le  scuopre  ,  ce  le  pone  sott^  occhio  j 
e  ci  dice  :  —  mira  quel  che  tu  sei. 

III.  Anche  noi  stessi,  nostro  malgrado,  dobbiamo  molte  volte 
riconoscere  le  nostre  imperfezioni  e  le  nostre  mancanze.  Ma 
questa  trista  conoscenza  non  genera  in  noi  altro  che  sdegno 
contro  noi  medesimi  e  contro  quel  che  noi  chiamiamo  avverso 
destino,  o  ci  cagiona  sbigottimento  e  disperazione^  perchè  noi 
non  sappiamo  discoprire  di  dove  ci  possa  venire  forza,  pace, 
salute. 

All'  opposto  il  Vangelo  nello  svelarci  la  nostra  impotenza,  non 
ci  disanima;  perchè  nel  tempo  medesimo  ci  dice  che  quello  che 
è  impossibile  all'  uomo ,  è  lìossibiU  a  Dio  a  cui  tutto  è  possibi- 
le (  Marc.  X.  27  ).  Nello  svelarci  la  nostra  nativa  inclinazione  al 
male,  e  la  nostra  volontaria  malvagità,  ci  mostra  insieme  un  Dio 
Padre,  che  ha  dato  il  suo  Figliuolo  stesso  per  noi;  ci  dichiara  che 
se  noi  avremo  fede  sincera  in  questo  Redentore ,  saremo  perdo- 
nati, saremo  salvi.  In  una  parola,  distogliendoci  dall' assicurarci 
in  noi  stessi  (  cosa  fragile  e  manchevole  ),  il  Vangelo  rivoJge  la 
nostra  fiducia  a  chi  non  può  mai  venirci  meno,  né  per  debolez- 
za ne  per  poca  bontà ,  ci;è  a  Dio. 
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—  Ecco  V  umiltà  che  G.  G.  oppone  alla  superbia  e  alla  ya- 
nìtà  delP  uomo. 

LT  iffmilià  adunque  non  è  già  un  avvilimento  interiore,  un'a- 
biezione scoraggiante  e  desolata;  ma  è:  1.  Uno  $chitUo  e  voLon-' 
leroso  riconoscimento  di  quel  che  noi  siamo  veramente;  un  con- 
cetto giusto  che  noi  facciamo  di  noi  mededmi,  il  quale  rettifica 
fi  concetto  falso  che  ce  ne  dà  il  nostro  orgoglio.  2.  Una  persua- 
sione della  fallacia,  del  poco  valore  de'  giudizil  degli  uomini, 
delle  lodi  e  dei  vituperii  loro  ;  della  rettitudine  infallibile  dei 
giudizi!  di  Dio,  agli  occhi  del  quale  sono  scoperti  i  più  intimi 
segreti  dei  cuori.  Quindi  frenata  la  vanità,  e,  senza  dbpregio 
dell'  opinione  retta  dei  nostri  fratelli,  posto  a  mira  delle  nostre 
azioni  il  desiderio  .di  piacere  principalmente  a  Dio.  3.  Una  fidu- 
cia immancabile  in  chi  può  tutto ,  in  chi  ci  ama  meglio  che  noi 
non  amiamo  noi  stessi.  Quindi  non  disperazione,  non  sbigotti- 
mento ,  non  debolezza  ;  ma  pace,  forza,  magnanimità  che  co- 
mum'ca  con  V  Infinito. 

Paragonate  ora  la  miseria  del  superbo  ,  e  la  grandezza 
dell'umile  cristiano. 

CmiltÀ  e  viltà. 

LAMBBUSCHINI 

Lo  scoramento  viene  da  eccessiva  disistima  di  noi  stessi  ,  e 
perciò  da  difiidenza  abietta  delle  nostre  forze,  non  sostenuta  da 
altra  fiducia.  —  È  im  misero  e  disperato  scontentamento  di  noi 
il  quale  inchiude  l' idea  che  V  uomo  non  possa  in  altri  affidarsi 
che  in  sé;  e  che  viene,  più  che  non  paia,  da  sottile  superbia  e 
da  sottile  vanità  deluse. 

La  pusillanimilà  (  cioè  la  pochezza  d' animo)  ne  è  spesso  una 
conseguenza.  Perchè  noi  non  possiamo  aver  coraggio  da  vince- 
re ostacoli  e  da  imprendere  cosa  che  valga  ,  senza  la  fiducia  di 
potervi  riuscire.  Ma  talvolta  ancora,  la  pusillanimità  viens  da 
imaginazione  guasta  e  turbata ,  che  ingrandisce  i  pericoli  o  ne 
vede  ove  non  sono  ;  e  ci  agita ,  e  ci  invilisce. 
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L^r  Tergògna  (1)  è  quella  temenza  rustica;  la  quale  ci  prende 
al  vedere  perscme  ignote,  o  almeno  al  cadere  sotto  il  loro  esa- 
me. È  nel  medesimo  tempo  una  indistinta  vanità  ,  che  ci  fa  so- 
spettare d' essere  mal  accolti  o  poco  onorati;  è  un'  imbelle  pu- 
^lanimità  che  trema  d'  ogni  cosa  ignota. 

All'  opposto  quella  placida,  ordinata  e  forte  disposizione  d^  a«- 
nimo,  in  che  abhiam  veduto  stare  V  umiltà  evangelica,  è  lungi, 
come  dalla  presunzione,  dalia  temerità  e  dalla  sfrontatezza ,  co- 
si dallo  scoramento ,  dalla  pusillanimità  ,  dalla  verg(^a.  Essa 
ci  mantiene  nel  mezzo  di  questi  opposti  estremi;  e  ci  dà  un  ret- 
to sentimento  delle  nostre  forze  e  della  nostra  dignità  ;  ci  dà 
il  c(H^ggio  e  il  modesto  pudore.  L'  uomo  cristianamente  umile 
non  chiude  già  gli  occhi  sopra  quel  che  egli  è  ,  e  quel  eh'  egli 
può,  e  quel  che  gli  è  dovuto  dagli  altri.  Solamente  egli  non 
adula  sé  stesso;  e  non  si  attribuisce  quel  che  non  ha  ;  si  giudica 
giustamente:  quel  eh'  egli  è,  e  quel  eh'  egli  ha,  sa  di  doverlo  a 
Dio;  e  se  conosce  di  aver  dei  diritti ,  sa  insieme  di  aver  dei  do- 
veri. Perciò  egli  ha  in  sé  medesimo  xmdi  fiducia  non  altiera,  ma 
ferma  ;  perchè  fondata  sul  vero  e  appoggiato  a  Dio. 

Questa  fiducia  gli  dà  il  coraggio,  il  quale  non  chiude  gli  oc- 
chi nei  pericoli  ;  ma  gli  esamina  e  li  giudica  senza  paura  e  sen- 
za temerità;  evita  i  troppo  gravi,  e  dice  con  Gesù  Cristo  :  non 
tentare  il  Signore  Iddio  tuo  (  Matt.  IV.  7  );  affronta  con  intre- 
pidezza quelli  a  cui  sente  bastevoli  le  proprie  forze.  L'umile  ha 
cura  della  propria  riputazione  e  rispetto  della  propria  di- 
gnità]  perchè  dopo  il  giudìzio  di  Dio,  stima  e  riverisce  11  giudi* 
zio  degli  uomini  sensati  e  buoni.  Non  è  schiavo  delle  stolte  opi- 
nioni del  mondo  ;  ma  rispetta  ki  savia  opinione  pubblica  ;  e 
non  vuole  essere  giudicato  cattivo.  Perciò  G.  C.  diceva  a  suoi 
discepoli:  ((  Risplenda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini^  si  veg- 
»  gano  le  vostre  buone  opere,  e  glorifichino  il  Padre  vostro  che 
»  è  nei  eieli  »  (Matt.  V.  16).  Inoltre  l'umile,  siccome  sa  di  esser 

(i  )  Vergogna  si  piglia  talvolta ,  nel  linguaggio  comune  , 
per  ro*4ore  o  pudore  l  ma  più  spesso  le  si  dà  quel  senso  che 
gli  attribuisco  qui. 


pronto  ad  adempire  ai  suoi  doveri  verso  gli  altri  ,  cosi  sostiene 
tranquillamente  e  moderatamente  i  |Nn>prìi  diritti. 

L' imiile  non  ba  vergogna,  ma  ha  pudori»  Il  pudore  è  un  ri- 
brezzo d'ogni  cosa  che  offenda  Pinnocenza  e  il  decorso;  è  un  mo- 
desto rossore  degli  sguardi  e  delle  lodi  degli  uomini,  comt  se 
profanassero  la  virtù  la  quale  si  contenta  delP  approvaiione 
di  Dio. 

Coak  V  umiltà  contiene  in  sé  medesima  le  virtù  che  n  allonfii- 
nano  egualmente  dalla  presunzione,  dalla  impudenza  per  un 
Iato;  e  per  V  altro  dello  scoramento ,  dalla  pusilli^nimità,  daUa 
vergogna,  e  sono:  la  fiducia,  il  coraggio,  la  cura  della  propria 
riputazione  e  il  rispetto  della  propria  dignità ,  il  pudore. 

Be'  ¥i«J  e  delle  viri». 

TORQUATO    TASSO 

La  cognizione  de'  vizi  non  è  cosi  agevole  com'  è  quella  delle 
virtù:  perchè  le  virtù  si  conservano  l'una  Taltra,  ma  i  vizi  si  di* 
struggono.  Laonde  iton  si  può  trovare  alcun  uomo  affatto  vizio- 
so senza  alcuna  virtù,  o  apparenza  almeno  dì  virtù:  ma  de'  vizi 
avviene  quel  che  suol  avvenire  della  compagnia  de'ladronie  dei 
corsari,-  la  quale  non  potrebbe  durar  lungamente  se  alcuna  giu- 
stizia, almeno  apparente  ,  non  la  conservasse.  Difficilissimo  è 
dunque  il  ritrovar  tutte  le  virtù  nell'  uomo  ;  ma  impossibile 
il  ritrovar  tutti  i  vizi. 

Mie  virtù  modeste  e  le  appariseenti 

G.  GOZZI 

Grandeggiavano  in  un  giardino  sopra  tutti  gli  altri  fiori  i  ga- 
rofani e  certe  rose  incarnatine,  e  schernivano  certe  mammolet- 
te  viole  (1)  che  stavansi  sotto  all'  erba,  sicché  appena  erano  ve- 

(i)  0  viole  mammole  o  violette^  o  mammoktie:  ma  la  tra* 
Sfosi^ione  è  disavvenente* 
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dute.  Noi  siamo,  dicevano  i  primi,  di  cosi  lieto  e  vario  colore  , 
che  ogni  uomo  e  ogni  donna,  venendo  inquesto  lu  go  a  passeg- 
giare, ci  pongono  gli  occhi  addosso ,  e  pare  che  non  siano  mai 
sazi  dì  rimirarci.  E  noi,  dicevano  le  seconde,  non  solamente  sia- 
mo ammirate  colte  con  grandisshna  affezione  dalle  giovani,  le 
quali  se  ne  adornano  il  seno.  ^  ma  le  nostre  foghe  spiécioiate  git- 
Uno  fuori  un  acqua  >  che  ed  suo  gratisaimo  odore  riempie  tut- 
ta Parìa  d' intorno.  Io  non  so  di  che  si  possa  vantare  la  vida , 
che  appena  ha  tanta  grazia  di  odore  che  si  sente  al  fiato ,  e  non 
ha  cfÀoite  aè.  vistoso ,  né  vivo  come  il  nostro.  0  nobilissimi  fiori, 
risposa  la  violetta  gentile-,  >  ognuno  ha  sua  qualità  da  natura. 
Voi  siete  jEatti  per  esser  ornamento  più  manifesto  e  più  mirabi- 
le agli  occhi  delle  genti;  e  io  per  fornire  quest'  umile  e  minuta 
erbetta  che  ho  qui  d' intorno,  e  per  dar  grazia  e  varietà  a  que- 
sto verde  che  da  ogni  teto  mi  circonda.  Ogni  cosa  in  natura  è 
buona*  Alcuna  ,k  più  mirabile  ,  ma  non  perciò  le  piccole  deb- 
bono essere  dii^pr^czate. 

La  morale  che  si  può  trarre  da  questa  favda  ,  vorrei  che 
fosse  intorno  alla  virtù.  Alcune  ve  ne  ha  grandi  e  nobili ,  quali 
sono  la  macpanimità ,  la  demenza,  e  altre  si  fatte  principali, 
che  sono  la  maraviglia  dd  mQndo  e  lodate  da  dascheduno.  Mi 
queste  non  si  possono  sempre  esercitare ,  né  ogni  uomo  hi  op- 
portunità di  metterle  in  opera.  Ali'  incontro  mansuetudine  ,  u- 
miltà,  affabilità  le  può  avere  ognuno ,  e  comechè  le  non  sieno 
vistose,  né  grandi  quanto  le  prime  ,  possono  tuttavia  essere  or- 
namento ddla  nostra  vita  cotidiana  e  comune;  e  fanno  forse  più 
belio  il  mondo  delle  altre  ,  l>erché  entrano  quasi  in  tutte  le  co- 
se che  vengono  cerate  da  nd.  Le  prime  sono  degne  di  essere 
allegate  nell'istoria,  quest'  ultime  di  essere  ben  vdute  da  tutti. 

• 
li»,  costanza. 

BALDI 

Uno  desiderava  sapere  dal  compasso  perchè,  facendo  il  dr- 
cok),  stesse  con  un  pie  saldo ,  e  con  1'  altro  si  movesse^  A  cui  il 
compasso:  «  Perchè  egli  è  impossibile  che  tu  facci  cos»  perfet- 
ta ,  ove  la  costanza  non  accompigni  la  fatica  y>. 
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er  Irresoluti» 

LEOFàRBI 

Talora  ^i  uonunf  irresoluti  sono  peraeTenmtMinf  nei  fim^ 
propositi  j  non  ostante  qualunque  difficoltà  ;  e  questa  per  Ai 
stessa  foro  irresolutezra ,  atteso  che  a  baiare  ter  defiberazfone 
fatta,  converrebbe  si  rìsolvcipsero  un^altm  volta.  Tafora  sono 
prontissimi  ed  efBcacissimr  nef  mettere  in  opera  quello  cbe 
hanno  risoluto:  perchè,  temendo,  esn  medeniai  d' indursi  df 
momento  in  momento  ad  abbandonare  fl  parti  ta  preso,  e  di  ri- 
tornare in  queHà  travagliosisirìnia  perplessRà  e  sospensfone  d^a- 
nimo^  nella  quale  furono  prima  di  detenutnarsT;  affrettano  In  e- 
secuziòne,  e  ri  adoprano  ogni  foro  forza;  stimofati  pfù  dalP  an^ 
sjetà  e  dall'incertezza  di  vincere  sé  medenmi,  che  dal  proprio» 
oggetto  deiP  impresa  ,  e  dagli  altri  ostacoli  che  essi  abbiano 
a  superare  per  conseguirlo. 

Ija  eonsnetudtne  del  sentir  Atee 
e  del  non  tere» 

SAVONAROLA. 

...  La  eonsuetudine  è  un^  akra  natura.. .  Quando-  K uomo  per 
consuetudine  lascia  la  ragione,,  e'  va  dietro  all'  arte*.  Verbi  gra* 
zia,  colui  che  ha  imparato  a  sonare  li  organi,  quando  e'  suona , 
mena  le  mani,  e  non  gli  (1)  pensa;;  cioè,  se  lui  volesse  pensare 
a  tutti  e'  movimenti  che  fa  delle  dita,  no»  potria  sonar  bene.  Il 
movimento,  adunque,  delte-  mani  del  stmatpre  è  per  c(Misuetu- 
dine,  la  quale  ha  fatto  ih  Fui  una  natura.  E'  mi  ricorda  già  a- 
ver  visto  sonatori  che  parlano  con  altri  mentre  che  suonano. 
Si  che  quando  uno  fa  una  consuetudine  ad  uno  modo  o  ad  un 
altro ,  non  si  può  poi  insegnarli  a  tuo  modo ,  e  farlo  tmiiare  in* 
dietro  (2).  Piglia  qua  uno  di  quesU  tuoi  preticlni^o  uno  fraXici^ 

(1)  Per  et  è  anco  hi  Daote^. 

(2)  Com.  Mietr^ 
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wr.  e'  si  mr&mm  ad  Ridire  cantare  e  dire  li  officif  e  messe,  ed 
faaimone  fatto  una- cónsuetndiner;  aggiugniVi  poi  ch^el  sia  ma! 
nutrito;  diventa  tiepido  deUe  cose  di  Dio,  e  non  si  può  ìrne^^ 
gnarii  ih  contrario;  e  fa  in  •è'dne  consuetudini,  diesi  rimoorona 
poi  difficilroenle.  Egli  ècome  se  corresse  qua  tre  acque  da  tre 
parte  :  butta  una  festuca  in  una  di  queste  acque.  La  festuca  ya 
Tia  col  corso  di  quella  acqua.  Buttala  nell'  altra,  fa  il  similt  ;  e 
eoB\  nell'  altra.  Cosi  mi  pare  a  me  che  intenpenga  qua*  :  predica 
a  cosfóror  quanto  tu  vuor ,  egff  hanoor  fatto  unar  consuetudine  di 
udire  e  un'  altra  di  màt  operare.  Ognuno  ode  le  prediche  ,  e 
pochi  vogliono  bene  operare.  E  hanno  latto  natura  di  questa 
consuetudine^  e  vannone  ia  su^  corso  della  udire  senza  opera- 
re. Egli  è  difficile,  ti  dico  io,  a  voltare  questo  corso  ;  come  è 
difficile  voltare  il  corso  deBe  acque.  Cosi  mi:  pare  a  me  che  voi 
abbiate  fatto  una  eons^tudine  di  questo  udir  dire  :  Fate  giuF- 
stizia,  fate  giustizia.  Tu  dfventeraf  comaecMa  di  campanile  ;  la 
quale  a)  primo  suono  della  campana  che  la  sente,  ha  paura  e 
spaventan;  sia  poi  quando  efla  ha  cominciato  a  lame  oonsuetif- 
dine,  tu  può' sonare  quanto  tu  vuoi ,  ehe  la  sta  iirsulla  campsf- 
na  e  non  si  muove.  E'  fif  una  vdla  una  donna  che  voleva  cac- 
ciar un  cavallo  vecchio  che  era  entrate  ner  suo  can^  :  hi  bat- 
teva m  sur  una  zucca  per  farii  paura  acciocché  e'  si  partisse  e 
passando  un  uomo  per  la  via  Ir  disse  :  Buonar  donna ,  voi  per- 
dete il  tempo  j  questo  cavallo  è  usato  a  portare  le  nacchere  e 
sentire  cotesti  suoni  ;  A  che  per  suonare  e'  non  si  partidr;  e'  vi 
bisogna  darM  delle  bastonate.  Cosi  mi  pese  die  siate  vd  ,  ecc. 

PenUnaienio  ea  ammenda. 

FELLICa 

Raccomandandod^dr  bandire  l' inquietitudirie,  ti  ho  accennate 
che  non  devi  impigrire.  E  principalmente  non.  devi  impigrire 
nell'assunto  perpetuo  di  migliorarti. 

L'  uomo  cke  dice:  (c  la  mia  educazione mocaìe  è  fatta,  o  leo- 
pere  mie  1'  anno  corroborata,  »  si  inganna.  Nd  dobbiamo  sein- 
pre  imparare  a  regolarci  pA  gicHiio  presente  epe'  venturi;  dob- 
biamo sempre  tener  viva  la.  nostra  virtù  ^  producendone  nuovi 
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r6  al  nutrimento  delle  colombe ,  delle  tortorelle ,  delle  pernici 
e  di  altri  simili  uccelli,  specialmente  meno  feroci,  assiste  anche 
il  padre.  Né  solamente  tutti  ì  bruti  proveggono  i  loro  pargoletti 
di  cibo  ,  finché  questi  non  possono  procacdarseTa  da  sé  stes- 
si ;  ma  gli  sovvengono  anche  di  aiuto ,  d'  uidiriza>  e  di  docu^ 
mento  (1) ,  «onforme  i  vari  mestieri  ch^  hanno  ad  imprendere^ 
Cosi  lo  sparviere  ammaestra  i  suoi  figìhiqletti  alla  caccia ,  cos\ 
M  delfino  al  nuoto  ,  cosi  la  fionessa  alla  preda  ^  così  la  ^Kn» 
alta  ruspa,  e  cosi  l' aquila  ai  voO  anclie^(2)  più  subliìaai. 

E  pure  gli  animali  bruti  non  i^perano^  comunemente  dai  loro 
prati  veruna  ricognizione,  né  di  opera  ,^  né  di  affetto.  Anzi,  ter^ 
minati  i  di  necessari  all'  educazfone  ,  né  il  generante  conosce 
pili  il  generato ,  né  il  generato  riconose  più  il  generante  ;  na 
ti  disgiungono,  e  ciascuno  va  dove  più  gli  toma  in  profitto  (3)'. 
Or  se ,  no0  ostante  db ,  allorché  questi  di  fresco  Eanno  paorto- 
rito,  assistono  a'  loro  parti  con  tanta  sollecitudine ,  gii  aHattanor,  ' 
li  provveggono,  li  difendono ,  e  prestano  Toro  tutti  gii  uffizi  di 
servitù  più  pietosa  ;  chi  non  vede  che  questa  legge^di  perfezio** 
nare  quanto  maggiormente  si  pòssa  là  propria  pr<^  mm  é  ieg^ 
gè  inventata  solamente  da  istituzione  politica  e  dar  reggimento 
civile,  ma  è  legge  entro  a  tutti  i  petti  stampata  dalla  natura  T 
E  però  dee  dirsi  che  la  natura  parimente  sia  qjuélla  che  ne  ri- 
chiegga  V  osservanza  dagli  nomimi 


IL 


PANDOLFmi 

Niuna  cosa  mi  pare  fanto*  necessaria  alla  famiglia,  quanto  far^ 
la  gioventù  studiosa  e  virtuosa,  reverente  (4)  e  ubbidiente  a^ccp- 

(1)  Documento  da  doeeo.  Inondimene  dr  bestie  non  si  direbfie 
oggidì. 

(2)  ^fteA«  é  pesante. 

(3) /Vq^//<?,  dìbeslia;  è  troppo* 
ifi)  Comi  rwerenie. 
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mandamenti  (1)  ;  perocché  quanto  manca  in  loro  la  riverenza  e 
i'  ubbidienza,  tanto  crescono  in  loro  di  di  in  di  i  yfzii  o  per  inge- 
gno (2)  depravato  o  per  brutte  conversazioni  (3)  e  consuetudini 
guaste  e  corrotte.  Yedonsi  alle  volte  i  figliudi  pieni  di  mansue- 
tudine, continenti ,  diligenti,  porgere  (4)  di  se  ogni  buona  in- 
dole, e  riuscire  infami  per  negligenza  di  chi  non  gli  ha  henQ 
corretti.  Non  è  pure  (5)  ufficio  del  padre  della  famiglia  riem- 
piere il  granaio  in  casa  e  la  cella  (6)  ;  ma  vegghiare  (7) ,  guar- 
dare, considerare  ogni  compagnia  de'  figliuoli,  esaminare  le  lo- 
ro usanze  e  dentro  e  fuoil ,  e  ogni  costume  non  buono  ;  costrì- 
gnerli  (8)  con  parole  convenevoli ,  piuttatto  che  con  ira  e  isde- 
gno  ;  usare  autorità ,  piuttosto  che  imperio  ^  non  essere  severo^ 
rigido  e  aspro  (9)  dove  non  molto  bisogna^  sempre  preporre 
il  bene  e  la  quiete  di  tutta  la  casa  ;  reggere  gli  noiml  dei  fi- 
gliuoli e  dei  nipoti ,  sicché  non  si  partano  dal  dovere  e  dalla  re- 
gola del  vivere  ;  provvedere  da  lungi  a  ogni  pericolo,  in  che  la 
ftimiglia  potesse  incorrere ,  incendendo  (10)  nelle  loro  menti 
giovanili  amore  e  studio  di  cose  pregiate  e  stimate  ;  estirpando 
in  loro  ogni  materia  di  vizio  ;  empiendogli  di  buoni  ammaestra- 
menti ;  porgendo  di  sé  ogni  buono  esemplo  (11)  ;  e  sopra  tutto 
ristringere  ogni  soperchia  licenza  della  gioventù. 

(1)  Ha  ornai  senso  più  propriamente  relSgioso* 

(2)  Qui  vale  $ìuiole  alla  laliiM. 

(3)  Qui  vale  coasorzi,  non  solo  eolloquii. 

(4)  Porgere  iaduk  non  è  proprio. 

(5)  Solamente» 

{fi)  Per  caìUina*  LatiaisniiO. 

(7)  Com.  vegiiar0> 

(8)  Per  r attenere  non  li  direbbe  più. 

(9)  Esser  aspro  non  converrebbe  mai. 

(10)  Cora,  accendendo.  Studio  ^ui  Tale  amore  sollecito,  alla 
Ialina. 

(11)  Com.  esempio. 
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PoCeaxa  dell' cdocasl^ 

L 

m 

CISTIGUOHI 

.  È  naturale  in  ciascun  di  noi  la  giustizia  e  la  yeigogna  (1);  ma 
siccome  un  corpo  senz'  occhi ,  per  robusto  che  sia ,  se  si  move 
ad  un  qualche  termine  (1) ,  spesso  faUa ,  così  la  radice  di  que- 
ste virtù,  potenziahnente  ingenite  negli  animi  nostri,  se  non  è 
aiutata  dalla  disciplina  ,  spesso  si  risolve  in  nulla.  Perchè  se  si 
deve  ridurre  in  atto  ed  all'abito  suo  perfetto,  non  si  contenta  della 
natura  sola,  ma  ha  bisogno  della  artificiosa  consuetudine  e  della 
ragione,  la  quale  purifichi  e  dilucidi  (3)  quelP  anima,  levandole 
il  tenebroso  velo  della  ignoranza  -,  dalla  quale  quasi  tutti  gli  er- 
rori degli  uomim'  procedono.  Che  se  il  bene  e  '1  male  fossero 
ben  conosciuti  ed  intesi ,  ognun  sempre  eleggerla  (4)  il  bene  e 
fuggiria  il  male.  Però  la  virtù  si  può  quasi  dire  una  prudenza 
ed  un  saper  eleggere  il  bene  ;  e  M  vizio  una  imprudenza  ed  igno- 
ranza che  induce  a  giudicar  falsamante.  Perchè  non  eleggon 
mai  gli  uomini  il  male  con  opinion  che  sìa  mala,  ma  s' inganna- 
no per  una  certa  similitudine  di  bene.  Son  molti  i  quali  cono- 
scono chiaramente  che  faimo  male  e  pur  lo  fanno  :  e  questo 
perchè  estimano  più  il  piacer  presente  che  sentono,  che  '1  ca- 
sligo  che  dubltan  che  gli  (5)  n3  abbia  da  venire.  Ck)me  i  ladri , 

(1)  La  verecondia,  il  rossor  di  mal  fare,  k  tema  di  spiacere  al- 
trui cou  alli  non  convenevoli.  *•  In  questo  sensj  vergogna  è  anti- 
<juato. 

(2)  Non  multo  usi  tato  in  questo  senso. 

(3;  I^cl  senso  di  rendere  lucido  o  illustrare ,  è  meno  usitalo  ch« 
nel  senso  di  rischiarar  con  la  luce.  Dilucidasi  f  iullosto  una  paro* 
\jl,  un  dubbio,  che  uu'  anima,  uu  lujgo. 

(,i)  Per  eleggerebbe,  vi?o  in  parecchi  dialetti.  È  modo  poetico  , 
noa  dulia  ^  rosa  comune. 

(J6j  Glij^cr  a  Lro^  frequente  negli  scrlllo»!  autlcLì,  vìvo  ia  To- 
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^  omicidi ,  ed  altri  tali.  U  vero  piacece  è  sempre  buono,  è1 
vero  dolore  malo ,  però  questi  a'  ingannano,  togliendo  (1)  il  |Ha- 
cer  falso  per  lo  vero,  e  '1  vero  dolor  per  lo  falso.  Onde  spesso  , 
per  i  falsi  piaceri,  incorrono  nei  veri  dispiaceri. 

QuelP  arte  adunque  che  insegna  a  discerner  quesl»  verità  dal 
falso ,  pur  si  può  imparare.  E  la  virtù ,  per  la  quale  eleggono 
liuello  che  è  veramente  bene ,  non  quello  che  falsamente  essere 
appare ,  si  può  chiamar  vera  scienza ,  e  più  giovevole  alia  vita 
umana  che  alcun'  altra. 

IL 

BELLA  CASA 

Quantunque  le  forze  della  natura  siano  grandi ,  nondimeno 
ella  pure  è  assai  spesso  vinta  eccHretta  dall'  usanza.  Ma  vuobi 
tosto  incominciare  a  farsele  incontro  e  a  rintuzzarla  ,  prima  che 
ella  pr^da  soverchio  potere  e  baldanra.  Ma  le  più  persone  noi 
fanno  ;  anzi,  dietro  all'  appetito  sviate,  e  senza  contrasto  seguen- 
dolo dovunque  esso  le. torca,  credono. di  ubbidire  alla  natura  : 
quasi  la  ragione  npn  aia  negli  uòmini  naturai  cosa.  Anzi  "ha  el- 
la, siccome  donna  (2)  e  maestra  y  potere  di  mutar  le  corrotte 
usanze  e  di  sovvenire  e  di  sollevare  la  natura  ove  che  (3)  ella 
inchini ,  o  caggia  (4)  alcuna  volta.  Ma  noi  non  V  ascoltiamo  per 
lo  più  :  e  cosi  per  lo  più. siamo  simili  a  coloro  a  chi  (5)  Dio  non 

scana:  talvolta  è  comodo ,  perchè  più  spedito  ,  tuttoché  i  gram- 
juatici  lu  condanaino^ 

(1)  Prendendo.  Togliere  non  ha  più  questo  seoso  neir  uso  co* 
mune. 

(2)  Donna  da  dominio^  qui  yale  signora^  padrona.  Ancora  in 
Toscana  dicouo:  essere  in  uaa:  casa  donna  e  uadoana)  e  vale  pa- 
drona  assoluta. 

(3)  Ove  che  per  ove  (cont  pare  Sila  qui  )  o  por  ovunque,  non 
e  la  ito  dell'uso. 

(4)  Cajgiay  per  cala^  poetico, 
(5j  A' quali. 


la  diede ,  cioè  aUe  bestie.  Non  è  adunque  yero  cbe  incontro  alh 
natura  non  abbia (1)  freno  né  maestro;  ami  ve  ne  ha  due:  l'ano 
è  il  costume,  e  V  albro  è  la  ragione.  Ma ,  come  io  t' ho  detto  po- 
co di  sopra  ,  ella  nmi  può  di  costumato  fare  scostumato  sena 
r  usanza  ;  k  quale  è  quasi  parto  e  portato  del  tempo.  Vet  la 
qual  cosa,  si  tuoI  tosto  incominciare  ad  ascoltare ,  non  soia- 
mente  perchè  cosi  ha  Tuomo  più  lungo  spazio  di  avreziiarsi  ad  * 
essere  quale  ella  insegna,  e  a  direnire  suo  domestico  (2),  e  ad 
esser  de'  suoi  ;  ma  ancora  perocché  la  tenera  età  siccome  para , 
più  agevolmente  si  tinge  d^ogni  colore ,  e  anco  perché  quelle 
cose ,  alle  quali  altri  si  avvezza  prima,  sogliono  sempre  piace- 
re più. 

Crii  esempi* 

ùom 

Un  uomo  dabbene  avea  un  suo  unico  figliuolo  da  lui  caramen- 
te amato  ;  e ,  vedendo  ch^  egli  era  di  animo  sensibile  e  inclinato 
al  ben  fare  ,  stavagli  sempre  con  gli  occhi  addosso  ,  temendo 
che  non  gli  fosse  guasto  da' corrotti  costumi  di  molti  altri.  Di 
che  spesso  gli  tenea  lunghi  ragionamenti ,  e  gli  diceva  che  si 
guardasse  molto  bene  dalle  male  compagnie,  e  facea  in  quella 
tenerelia  età  comprendere  chi  facea  male ,  e  perchè  facea  male. 
Il  fanciullo  udia  le  paterne  ammonizioni.  Ma  pure  una  volta  gli 
disse  :  Di  che  volete  voi  temere  ?  Io  son  certo  che  non  mi  si  ap^ 
piccherà  mai  addosso  vizio  veruno ,  e  spero  che  avverrà  il  con- 
trarlo, cb'  essi  ad  esempio  di  me  addiverranno  vlrtuosL  II  buon 
padre,  conoscendo  che  le  parole  non  facevano  quel  fruttd  eh'  e- 
gli  avrebbe  voluto,  pensò  di  ricorrere  all'  arte  i  ed,  empiuta  una 
cesteliina  (3)  delle  più  belle  e  più  vistose  pere  che  si  trovasse- 
ro ,  gliene  fece  un  presente.  Ma ,  riconosciuto  a  certi  piccoli 

(1)  Non  t'  abbia,  non  vi  sia.  Modo  antico  : 

(2)  Fami/tare^  qui  vale,  non  servo.  Do'  «tiot  c^èdi  più. 

(3j  1  Toscaqì  direbbero  :  panierino.  La  costa  è  più  grande  ed 
ha  usi  diversi.    " 
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segnali  che  alcune  poche  d'esse  erano  vicine  a  guastarsi,  quelle 
njiescolò  colle  buone.  U  fanciullo  si  rallegrò  come  si  fa  in  quel- 
l'età. Volendo  egli  vedere  quante  e  quali  fossero  le  sue  ricchez- 
ze, mentre  che  le  novera  e  mira,  esclama  :  ohi  padre,  che  avete 
voi  fatto  ?  A  ehe  avete  voi  mescolate  queste  che  hanno  magagna 
con  le  sane  ?  Non  pensar,  figliuol  mio,  a  ciò  risposegli  il  padre: 
queste  pere  sono  di  tal  natura  che  le  sane  appiccano  la  salu- 
te (1)  loro  alle  triste.  Voi  vedete ,  ripigliò  il  fanciullo,  che  sarà 
fra  pochi  giorni  il  contrario.  Si:  sarà:  non  sarà.  Il  padre  lo  pre- 
ga che  le  lasci ,  per  vederne  la  sperienza  (2).  II  figliuolo  ,  ben- 
ché a  dispetto ,  se  ne  contenta.  La  cestellina  si  chiude  in  una 
cassa ,  il  padre  prende  le  chiavi,  n  putto  (3)  gli  era  di  tempo 
in  tempo  intomo,  perchè  riaprisse  :  il  padre  indugiava.  Final- 
mente gli  disse:  questo  è  il  di ,  ecco  le  chiavi.  Appena  poteva 
il  fanciullo  attendere  che  la  n  voltasse  nella  toppa.  Ma  appena 
fu  la  cestellina  aperta ,  che  non  vede  più  pere,  le  quali  erano 
tutte  coperte  di  muffa  ,  e  guaste.  Oh  I  noi  dissalo,  grida  egli  ^ 
che  egli  sarebbe  stato?  Non«  forse  avvenuto  quello  ch'io  dissi? 
Padre  mio,  voi  l' avete  voluto.  Non  è  questa  cosa  che  ti  debbe 
dare  tanto  dolore,  rispose  il  padre,  baciandolo  affettuosamente  : 
ma  tu  ti  lagni  eh'  io  non  abbia  voluto  credere  a  te  delle  pere  ;  e 
tu  qual  fede  prestavi  a  me,  quand'lo  ti  diceva  che  la  compagnia 
derristi  guasta  i  buoni?  Credi  tu  ch'io  non  possa  ricompensarti 
di  queste  poche  pere  eh'  hai  perdute  ?  Bla  io  non  so  chi  potesse 
compensar  me  quando  tu  mi  fossi  guasto  e  contaminato. 

fidacaztone  odierna. 

UMiRCSCHINl 

Le  madri  oggi  si  rammentano  che  Iddio  pone  nelle  loro  mam-  - 
melle  il  cibo  dell'  infanzia,  e  non  isdegnano  più  di  essere  le  nu- 

(1)  appiccar  la  ioUUe^  don  è  bello. 

(2)  Sperienza  vive  ia  toscana:  più  comune  étperienza. 

(3)  I  Toscani  direbbero  bambino»  Putto  è  bambino  dipiato,  o  da 
dipignersi,  o  bambino  si  bello  che  paia  4i  (iue*dipinti. 

Tommaseo.  Lelt.  Ital,  '      12 
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drìci  dei  loro  piccini  ;  i  padri  li  menan  seco  al  passeggio  quan- 
do son  grandicelli  ;  e  nella  casa  i  figliuoli  conversano  continua- 
mente  con  chi  è  del  sangue  loro ,  e  ricevono  carezze,  lodi ,  in- 
segnamenti, ammonizioni  da  voci  e  da  mani  che  sono  lor  care. 
Il  santuario  della  famìglia ,  mi  compiaccio  di  riconoscerlo ,  è 
riconsecrato  ;  i  vincoli  coniugali  son  tornati  in  onore* 

Ma  i  figliuoli  che  {nìma  obbedivano  e  tremavano,  oggi  ncm 
tremano  e  non  obbediscono  (  parlo  della  generalità  )  :  prima 
egli  erano  schiavi  nella  famiglia ,  ora  sono  padroni  :  prinia  non 
aprivano  bocca,  fissavano  gli  occhi  a  terra  ,  slavano  immobili  e 
composti  come  simulacri ,  o  si  movevano  a  cenno  e  con  regola 
come  burattini  ;  ora  chiacchierano  senza  posa,  urlano,  si  sbrao-.  • 
ciano ,  interrompono  il  discorso  altrui,  non  accettano  la  corrct»- 
zione  se  non  è  addolcita  da  parole  soavi ,  quasi  direi  da  scuse, 
(  mi  costa  li  dirlo  ,  ma  Io  dirò  pure  )  le  madri  hanno  in  ciò  la 
colpa  maggiore.  Elle  ora  hanno  gustato;  come  ignota  dolcezza  , 
le  delizie  dell'amore  materno  ,  e  se  ne  sono  inebriate  :  si  dor- 
ranno bene  talvolta ,  si  sdegneranno  anco  delle  modestie  che 
arreca  loro  la  baldanza  dei  loro  figliuoli  ,  allorché  ei  sono  in- 
docili ;  e  questo  medesimo  lamento  e  questo  medesimo  sdegno 
è  grido  di  debolezza.  Ma  quando  i  figliuoli  son  placidi ,  elle  si 
abbandonino  alla  propria  tenerezza,  guardano  con  ammirazio- 
ne quegli  idoli,  gli  adorano,  prevengono  i  loro  desideri,  cedono 
volonterose ,  o  (  quel  che  è  peggio  )  increscevolmente,  a  tutte 
0  quasi  tulle  le  voglie  loro  ;  si  provano  a  reprimere  e  si  riti- 
rano ;  comprano  con  un  bacio  il  diritto  d' una  par(Ja  mezzo  se- 
vera ;  comandano. insomma  e  governano  con  la  trepida  ed  incer- 
ta mano  d' un  inesperto  cavaliere ,  che  alla  fine  è  sbalzato  di 
sella  dal  puledro  focoso.  Biasimo  io  forse  per  questo  V  amore 
materno?  suggerisco  io  forse  l'inflessìbile  autorità,  i  duri  modi, 
i  castighi  umilianti?  Dio  me  ne  guardi  :  e  pcmgo  a  regolatrici 
del  nostro  contegno  co'  fanciulli,  la  placidezza ,  la  ré^gionevolez- 
za,  la  schietta  e  paziente  benevolenza.  Ma  io  noto  ora  come  per- 
nicioso l' amore  cieco,  l'amore  debole,  l'amore  che,  in  luogo  di 
governare  ,  si  sottomette  :  quel!'  amore  che  alla  fine  ,  dolente  e 
dispettoso  della  propria  opera,  si  converte  in  lagnanze  inutili  ed 
in  ira  meschina. 
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E  questo,  che  non  merita  il  nome  d' amore  ,  rende ,  cmx'io 
diceva,  i  figliuoli  arroganti,  inquieti,  ciancieri.  Li  rende  di  più 
insofTerenli  d'ogni  più  lieve  disagio.  La  lunga  pace,  l' industria 
operosa  e  il  commercio  infaticabile  hanno  reso  ai  di  nostri  il 
vivere  tranquillo,  hanno  aperto  nuove  sorgenti  di  mediocri  ma 
numerosi  guadagni,  e  diffusi  nelle  meno  agitate  famiglie  i  co- 
modi della  vita.  Quindi  la  novella  generazione ,  non  iscossa  , 
Dio  mercè  ,  da  pubbliche  calamità  generali  e  frequenti,  è  cre- 
sciuta nei  domestici  agì,  divenuti ,  com'io  diceva  ,  meno  costo- 
si e  più  comuni.  Non  sarò  certamente  io  quello  che  meni  la- 
mento di  queste  benedizioni  del  cielo.  Ma  se  i  bisogni  ed  i  mali 
sono  grandi  consiglieri  di  colpe,  le  comodità  e  i  piaceri  non  di- 
spensati con  savia  temperanza  alla  gioventù,  sono  grandi  cor- 
ruttori dei  costumi,  o  snervano  almeno  il  vigore  dell'anima,  e 
ne  annuvolano  il  sereno  splendore.  Or  questa  forza  di  negare 
ai  fanciulli  certe  delicatezze ,  dì  avvezzarli  per  tempo  ad  una 
vita  sobria  e  un  poco  dura,  è  rarità  miracolosa  tra  noi.  E  cosi 
mollemente  educati ,  che  cosa  diverranno  un  giorno  i  nostri  ra- 
gazzi ?  L' uomo  è  egli  sicuro  di  poter  godere  per  tutta  la  vita  i 
comodi  dei  quali  abbia  malaccortamente  contratto  fin  dell'  in- 
fausta necessità?  E  fosse  egli  ;  sarà  mai  la  sua  una  vita  sana, 
florida,  lieta,  o  non  sarà  uivece  una  inerte  e  noiosa  vegetazione? 
E  che  diverrà,  per  le  famiglie  e  la  patria,  una  imbelle  genera- 
zione di  corpi  infiacchiti  e  di  spiriti  torpidi,  inviliti,  incapaci  di 
annegazione  ?  Dove  saranno  le  virtù  morali  ;  quelle  virtù  del 
cu'^re  che  sono  il  più  bel  tratto  deUa  somiglianza  dell'  uomo  a 
Dio,  quella  virtù  che  sola  desta  ,  sola  fa  crescere ,  sola  conserva 
e  rinforza  la  temperanza  e  l' avversità  ? 

La  nostra  gioventù  è  svagata ,  non  sa  piegarsi  all'  applicazio- 
ne, io  dico,  profonda  e  costante...  A  questa  svagatezza  e  svo- 
gliatezza, a  questo  leggiero  svolazzare  dello  spirito  sopra  le  più 
gravi  cose  conduce  i  fanciulli  in  primo  luogo  la  mobilità  del 
loro  animo,  la  vivacità  della  loro  immaginazione ,  eccitate  oggi 
più  di  prima  ,  dalla  maggior  confidenza  che  loro  si  dà ,  e  dal 
più  libero  e  più  allegro  lor  vivere...  Conduce  pure  al  rimesso 
e  incostante  applicarsi,  il  ni  un  ordine  che  si  impone  ai  fanciulli 
nila  distribuzione  dello  ore  della  giornata.  Si  impone  anco  tal- 
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rolta  un  ordine  :  ma  egli  è  così  spesso  alterato  per  la  pi5-  leg- 
giera  cagione,  che  il  fanciullo  non  ne  tien  conto;  e  passa  a  ogni 
tratto  da'  balocchi  àlP  applicazione,  dall'applicazione  a'  balocchi; 
dalla  s/anza  di  studio ,  alla  camera  da  letto,  alla  cucina ,  o  al 
giardino  ;  ora  leggicchia,  ora  chiacchiera,  or  cantarella  ;  non  sa 
egli  medesimo  quel  ch'egli  si  faccia  ;  salta  come  un  grillo,  vola 
come  una  farfalla.  Intanto  v'è  chi  applaude  alla  sua  vivacità, 
chi  ride  delle  sue  spiritose  chiacchieruccie  ,  e  si  lascia  fare  ;  e 
il  fanciullo  impara  il  sonetto  o  la  favolina ,  e  la  recita  alla  mam- 
ma :  la  mamma  gliela  fa  ridire  al  babbo,  all'amica,  al  forestie- 
re illustre  ;  e  tutti  dicono  bravo;  e  il  fanciullo  è  bravo.  Povero 
fanciullo  !  Egli  non  sarà  mai  un  uomo  di  sapere  ,  un  uomo  di 
senno ,  un  uomo  avveduto,  se  un  abile  istitutore  non  suda  più 
tardi  a  fermare  la  sua  volante  attenzione ,  o  s'egli  medesimo , 
vergognandosi  della  sua  ignoranza  e  della  sua  leggerezza ,  non 
si  pone  da  adulto  a  studiare  mtentamente.  L'una  e  l' altra  cosa, 
difficilissime. 

lia  miidre  ed  il  limone. 

Fu  presentato  al  comune  di  Firenze  un  nobile  e  feroce  leo- 
ne, il  quale  fu  rinchiuso  sulla  piazza  di  San  Giovamu.  Avvenne 
che  per  mala  guardia  di  colui  che  lo  custodiva ,  usci  dalla  sua 
stia  (1)  correndo  per  Firenze  ;  onde,  tutta  la  città  fu  commossa 
di  poura.  E  capilo  in  orto  S.  Michele ,  e  quivi  prese  un  fanciul- 
lo, e  tenealo  fra  le  branche,  E  vedendo  la  madre  questo  (  e  non 
ne  avea  più ,  e  questo  fanciullo  partorillo,  poiché  il  padre  fu 
morto  da  suoi  nemici  di  coltello  )  come  disperata ,  con  grande 
pianto,  e  scapigliata  ,  corse  contro  'l  leone,  e  trasscglielo  delle 
branche.  E  il  detto  leone  niun  male  fece  né  alla  donna  né  al 
fanciullo,  se  non  clie  gli  guatò  e  ristettesi. 

(1)  Stia  ora  è  gabbia  di  polli. 
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Dna  Madre. 

&ONDINBtU 

Presso  a  Baf berino  di  Mugello ,  luogo  detto  Latera ,  abitava 
lina  buona  donna  chiamata  Lisabetla,  di  circa  venticinque  anni: 
la  quale ,  sebbene  contadina ,  era  molto  diligente  e  saputa.  On*- 
de  venuto  il  male  vicino,  si  guardava  con  grande  accortezza , 
spesso  avvertiva  i  suoi  di  casa  ad  aversi  cura  ;  pure  ,  come  vol- 
le la  sua  disgrazia,  la  poverella  si  infettò ,  e  messasi  a  Ietto,  fe- 
ce quei  pochi  rimedil  che  la  povertà  le  concedeva,  e  ch^ella  sa- 
peva. Ma  il  male  non  cedendo,  e  conoscendosi  presso  a  mori- 
re, ed  avendo  sentito  che  i  morlt  di  contagio  con  lo  star  nelle 
case  insepolte,  le  ammorbavano  più  facihnente  (1), spinta  dalPa- 
more  verso  il  marito  e  verso  i  figliuoli  piccoli ,  si  levò ,  sebbe- 
ne (2)  con  grandissima  fatica ,  e  vestitasi ,  disse  a'  suoi  di  volef 
andare  a  casa  una  sua  comare ,  eh'  era  come  medica  del  pae- 
se, acciocché  ìe  guarisse  quegli  enfiati,  sentendosi  molto  peg- 
giorata. ^ 

Nel  partire,  come  quella  che  non  vi  avea  a  tornar  più,  stette 
un  pezzo  col  cuore  incerto  se  andafva  ad  abbiticciare  e  baciare 
1  suoi  bambini  per  V  ultima  volta,  o  pur  se  ne  asteneva  (3).  Da 
una  parte  P  amor  materno  la  inteneriva,  e  V  allettava  a  vederli  ; 
dall'  altra  il  timore  del  loro  pericolo  la  ritirava  a  lasciarli  stare  , 
avendoli ,  da  che  si  conobbe  ammalata ,  tenuti  separati  in  una 
stanzaccia  ,  acciocché  non  praticassero  seco.  Poiché  ebbe  il  suo 
cuore  ondeggiato  un  pezzo,  vinse  la  parte  migliore:  parti  senza 
far  motto  :  disse  bene  al  marito  v  Addio ,  abbiate  cura  a  quei 
bambini,  e  che  non  vadano  nel  letto  donde  sono  uscita  io  ».  Ri- 
mase il  povero  uomo  tutto  sbigottito  dal  vedere  la  sua  moglie 

(1)  Facilmente  qui  non  cade  proprio  né  più  giù  agevolmente» 

(2)  Gioverebbe  serbare  il  eebòene  e  il  benché  a  idea  di  bene  più 
0  meno  diretto  ;  il  quantunque  alFaltra  di  quantità. 

(3)  andasse  e  asteneeee  sarebbe  più  regolare  e  più  evidente,  e 
leverebba  via  i  troppi  simili  suoni. 
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che  veniva  meno.  Appena  ebbe  ella  serrata  la  porta ,  e  fatti  po- 
chi passi,  che  il  suo  minor  figliuolo ,  il  quale  ella  più  che  ogni 
altro  teneramente  amava ,  affacciatosi  a  una  finestrina ,  disse  a 
quegli  altri  :  a  La  mamma  se  ne  va  ;  »  e  cavato  (1)  il  capo  fuo- 
ri, gridò  forte  due  volte:  a  Addio  mamma  ».  Pensi  ciascuno  che 
Ila  esperienza  di  amor  materno ,  come  ella  rimase  ,  sentendo 
quelle  parole ,  che  a  guisa  di  acutissimi  dardi  le  trafissero  il 
cuore  :  voi  tossi  indietro  per  vederli,  e  la  sua  disgraziala  privò 
ancora  di  quest'  ultima  consolazione  :  che  quelli  se  ne  erano 
andati ,  e  piangevano  per  la  sua  partenza.  Allora  ciò  da  lei  sen- 
tito ,  come  se  avesse  avuto  in  te^a  due  fonti  (2)  cominciò  a 
piangere ,  andando  appoggiata  ad  un  bastone  verso  la  casa  dove 
stavano  quei  due  becchini,  che  sotterravano  gli  appestati. 

Era  gravemente  ammalata  ed  altrettanto  dogliosa ,  e  per 
l' una  cagione,  e  per  V  altra  debolissima  :  onde  penò  gran  pezzo 
a  condursi ,  o  più  presto  strascinarsi ,  spesso  riposandosi,  ed  in 
luogo  di  ricevere  consolazione,  o  compassione  ,  da  ognuno  per 
la  via  sfuggita  e  scansata  :  pure  alla  fine  con  gran  fatica  con- 
dottasi ,  picchiò  :  ed  affacciatosi  un  di  loro  ,  lo  pregò  a  scender 
giù.  Egli,  venuto  ratto,  le  dimandò  che  cercasse  :  rispose:  «  Io 
sono  una  povera  donna ,  che  ho  ,  Dio  ve  ne  guardi ,  due  gavoc- 
cioli ,  e  mi  sento  ben  io  che  morrò  fra  poche  ore.  Sono  uscita 
di  casa  mia,  eccola  là  (  quivi  con  mano  gliela  insegnò),  per  non 
far  correre  maggior  pericolo  al  mio  marito  ed  ai  miei  figliuoli  »: 
e  quivi  dalla  ricordanza  di  essi  di  nuovo  intenerita  ,  cominciò  a 
piangere  senza  rilegno  ,  come  suole  avvenire  dove  è  amore  mi- 
sto a  dolore.  Poiché  si  fu  alquanto  sfogata  ricominciò  a  dire  , 
come  il  servìzio ,  il  quale  essa  desiderava ,  era ,  che  col  suo 
compagno  facesse  una  fossa,  e  cosi  viva  ve  la  sotterrassero ,  ac- 
ciocché in  casa  non  rimanesse  lungo  tempo  insepolta  ,  come  a 
molti  avveniva  ,  e  col  fetore  del  cadavere  la  infettasse  più  age- 
volmente :  a  Questa  fatica,  disse ,  voi  l' avete  a  durare  ad  ogni 


(1)  i^esso  sarebbe  più  proprio. 

(2)  Imitazione  sgarbata  d' un  passo  noa  bello  del  Boccaccio  la 
quale  detrae  alPailclto. 
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modo:  in  poche  ore  posso  campare  :  uon  mi  negate  questo  ser- 
vizio j  ve  lo  chieggo  per  l' amor  di  Dio  ». 

Rimase  il  buon  uomo  tanto  attonito  a  domanda  cosi  inaspet- 
tata, che  per  un  poco  non  le  seppe  rispondere  ;  poi  riavutos  j 
cominciò  a  consolarla ,  dicendo  che  si  erano  trovali  molti ,  che 
stando  peggio  di  lei  erano  guariti  :  non  si  perdesse  d' animo  , 
ma  che  in  ogni  modo  le  prometteva,  se  Iddio  la  tirasse  a  sé ,  di 
volerla  cosi  calda  subito  sotterrare.  E  perchè  veramente  cono- 
sceva che  la  buona  donna,  oltre  al  mal  grande,  e  pel  dolore  é 
per  la  fatica  durata  quasi  basiva  ,  la  messe  in  casa  ,  dove  fra 
poco  mori.  E  le  osservò  la  promessa  fatta  di  subito  sotterrarla. 

lia  madre  generosa. 

SEGNERI 

Nella  città  di  Bologna  v'  è  tuttavia  una  strada  che  chiamasi 
strada  Pia,  per  memoria  d^un  miracolo  di  carità  che  quivi  inter- 
venne (1).  Una  signora  riguardevole  e  ricca  era  rimasta  vedo- 
va con  un  figliuolo  unico  ,  nel  quale  elP  aveva  risposto  lutto  il 
suo  bene.  Ora  avvenne  un  giorno  che  ,  giocando  questi  nella 
contrada  alla  palla ,  s' imbattè  a  passar  di  là  un  forestiere  ,  il 
quale,  o  a  caso  o  per  insolenza  ,  disturbogli  il  giuoco ,  a  seguo 
che  il  giovane,  montato  in  ira ,  se  ne  risenti  gravemente.  Ma  il 
forestiere  ,  quanto  facile  a  fare  ingiiu-ie ,  altrettanto  difficile  a 
sopportarle  ,  mise  mano  alla  spada ,  e ,  ferii)  il  nobile  giovinet- 
to ,  lo  lasciò  subito  quivi  a  terra  morto.  IndT,  cercando  scam- 
po ,  come  è  costume  ,  massimamente  dopo  simili  fatti ,  prima 
incorsi  che  preveduti ,  col  ferro  insnnguinato  in  mano  entrò 
(  senza  saper  ove),  dico,  nella  casa  delP  ucciso  medesimo,  che, 
all'  usanza  delle  case  più  nobili ,  trovò  aperta  j  e  tutto  fanati- 
co (2)  per  tanto  eccesso  allora  allora  operato ,  non  si  ristette 
finché ,  salite  le  scale ,  arrivò  davanti  alla  signora,  nulla  a  lui 

(1)  Non  comune. 

(2>  Questo  è  il  senso  antico  della  voce  ;  ora  vale  più  alterazio- 
ne di  inenlc  clic  d'animo. 
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nota,  e  postosi  ginocchione,  la  pregò  per  amor  di  Dio  di  rico- 
vero  e  di  ricetto.  S' ioorridi  la  signora  a  quello  spettacolo  san- 
guinoso :  pure,  non  sapendo  che  V  ucciso  fosse  il  figliuolo  delle 
sue  viscere ,  promise  all'  omicida  ogni  sicurezza ,  e  gliela  man- 
tenne, facendolo  ritiraùre  nelle  sue  stanze  più  inteme ,  e  quivi 
occultandolo.  Frattanto  sopraggiunse  la  corte  (1)  chiedendo  il 
reo  ,  e  cercando  sollecitamente  per  tutto ,  ma  non  tn>vando!o. 
Quando,  al  partirsi,  uno  degli  esecutori  disse  a  voce  alta:  e  Que* 
sta  signora  non  dee  sapere  che  V  ucciso  è  il  suo  figliuolo  ;  altri- 
menti ella  stessa  ,  in  cambio  d' asconderne  V  uccisore ,  saria  la 
prima  a  darcelo  nelle  mani  ». 

Immaginatevi  che  freddo  orrore  corse  per  le  vene  di  quella 
povera  madre  air  udir  di  queste  parole.  Fu  in  punto  di  segui- 
tare allora  allora  il  figliuolo  già  trapassato ,  morendo  anch'  ella  : 
se  non  che  ,  riavutasi  alquanto ,  e  ravvalorata  da  quella  grazia 
divina  che  aveva  nel  cuore  ,  si  offerse  a  Dio,  per  onore  della 
sua  legge  e  per  gloria  della  sua  fede ,  di  perdonare  immanti- 
nente a  chi  tanto  le  avea  cagionato  di  male  :  e  quasi,  ciò  fosse 
poco,  si  offerse,  in  segno  di  avergli  perdonato  di  cuore ,  a  pren- 
derlo per  figliuolo  in  luogo  del  morto  ,  costituendolo  erede  di 
tutto  il  suo. 

Virtù  della  donna. 

BARBIERI 

...  La  donna  massimamente  dee  prendere  a  cuore ,  e  stu- 
diarsi in  quelle  virtù  j  che  si  addomimdano  piccole ,  e  che  non 
ostante,  a  cessare  (2)  ogni  argomento  di  mala  contentezza,  ed  a 
stringere  gli  animi  di  salda  e  santa  concordia  j  da  tutti  i  mae- 
stri in  divinitade  (3)  avute  sono  di  maravigliosa  efficacia  :  una 
facile  indulgenza  alle  altrui  debolezze  ,  un  accorto  dissimularne 

(1)  Non  ha  più  senso  àìijimtizia  nella  lingua  comune}  ma  l'ha 
io  qualche  dialetto. 

(2)  Non  comnae. 

(3)  Antiquato. 
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i  difetti ,  lina  spontanea  docilitade  agli  avvisi ,  una  placida  auto- 
rità nelle  correzioni ,  una  tenera  compassione  alle  tristezze ,  un 
sereno  compiacimento  alle  gioje ,  un  prevenire  sollecita ,  non- 
ché un  ajutar  liberale  de'  bisogni,  una  tranquilla  affabilità  uetlo 
accogliere ,  una  cortese  pulitezza  nel  conversare  ;  virtù  cotidia- 
ne,  care  virtudi,  che  volano  ,  direi  quasf ,  com'api  a'  fiori  del 
serpillo  e  del  ramerino'  (1) ,  e  per  poco-  ne  ing^sno,  sì  ne  fan 
mele ,  compensando  con  la  frequenza  il  merito  della  grandez- 
za ;  care  virtudi,  per  opera  delle  quali  si  mantiene  la  grazia  del 
vero  amore  ,  la  unzione  del  santo  spirito  ,  h  carità  predicata  da 
Gesù  Cristo. 

I^a  fionna  irtriuosar 

vica 

Ripartiva  verso  i  superiori  un  generoso  rispetto  ^  verso  gli  e- 
guali  una  signorile  libertà ,  ed  un  contegno  cortese  verso  i  sog- 
getti :  attenta  a' complimenti  dettati  d»  ragione  di  umanità,  nofi 
da  capriccio  di  alcun  piacere  :  efficace  nelle  protezioni  del  ma- 
rito virtuoso ,  non  o  di  brutta  utilità ,.  o  d' indegnità ,  dilettevo- 
le :  forte  in  difendere  dall'altrui  prepotenza  gir  oppressi,  la  cui 
giustizia  facea  suo  punto ,  non  già  il  suo  punto  (2)  la  lor  giusti- 
zia :  raccolta  Be' pensieri  j  eireospetta  nelfe  parole  ,  ^noderata 
nell'azioni ,  vergognosa  in  udire  le  lodi  sue,  mcrescevole  (3) di 
intrattenersi  alle  detrazioni  di  altrui,  delicatissima  neD'ememia- 
re  i  difetti  de'suoì^  e  sempre  facente  sembiante  a  di  compatire 
o  di  scusare ,  o  di  fare  ogni  allra  cosa  fuorché  riprendere  :  sem^ 
plico  negli  abiti,  particolarmente*  vedova  :  liberale  non  prodiga  ; 
dicendo  spesso ,  buttaisi  bruttamente  ciocché  possa  esser  buo- 
no ad  altr'uso  :  la  qual  parsimonia  le  nudriva  la  facoltà  d' esse- 
re ,  quanto  tarda  e  considerata  nelle  promesse ,  tanto  esatta  e 

(1)  Affettato. 

(2)  Per  puntiglio. 

(3)  Dioesi  per  lo  più  della  cosa  che  rincresce.  Ma  anoo  i  To- 
scani dicono  dispiaoent^  la  persona  che  H&te  il  dispiacere* 


religiosa  In  adempierle  ;  dicendo  pure ,  doversi  necessariamen- 
te una  delle  due  praticar  nella  vita ,  o  attendere  o  non  prcHnet- 
tere  ;  e  di  essere  altresì  cotanto  liberale ,  quanto  la  fu  co'biso- 
gnosl,  come  orfani,  pupilli  ;  vedove,  e  sopratutto  co' poveri  che 
languiscono  nelle  prigioni. 

Eleonora  €olcone  Romlli. 

GOZZI 

In  otlime  leziom*  (1) ,  e  in  isquisito  conversare  ,  avea  l' intel- 
letto suo  ,  per  natura  penetrativo  e  vivace,  di  belle  cognizioni 
fornito  ;  ma  non  era  perciò  si  vaga  di  tale  acquisto  ,  che  con 
lieta  faccia  ad  ogni  altro  favellare  non  s'adattasse  al  bisogno. 

Laddove  s' introducevano  ragionamenti  di  lettere  ,  più  volen- 
tieri che  gli  altri  udiva:  non  sentenziava  mai  j  un  breve  assenso, 
o  dubbio  manifestavano  il  suo  pensiero  :  assenso ,  o  dubbio  era-» 
no  però  ragioni  si  dirette  che  aveano  colpito  (2)  nel  segno.  Del- 
la vera  amicizia  più  maravigliosa  esaminatrice  non  vidi  mai  ;  né 
chi  più  presto  conoscesse  la  falsità  ,  e  V  abborrisse.  Uomini  e 
donne  di  grande  affare  si  tenea  carissimi ,  dicea  ,  per  poter  es^ 
sere  talvolta  mezzo  a  gio^  are  agi'  infelici  j  e  avvisare  di  loro  ca- 
lamità chi  potea  alleggerirli.  Non  avrebbe  ( affermava  ella)  co- 
tanti sventurati  il  mondo,  se  lingue  fedeli  si  frammettessero  (3); 
e  fossero  ambasciatrici  alPudilo  di  chi  può,  e  dicessero  il  vero 
degli  afflitti.  Rimangono  ancora  sue  lettere  non  poche,  scritte  a 
grandi  uomini,  eloquentissime  ,  tutte  anima,  e  dettate  con  uno 
siile  da  non  poterle  sorpassare  qualsivogha  ingegno:  per  iscrll- 
tura  varie,  d'argomento  simili  i  ognuna  fa  instanza  per  giovare 
0  ringrazia  d' aver  ottenuto  benefizio  in  altrui  prò.  Quanta  ret- 
torica  hanno  le  scuole ,  non  insegna  quello  che  a  lei  dettava  il 

(1)  Per  letture,  suona  ambiguo  oggidì. 

(2)  Colto  segnatamente  parlandosi  di  giudizio  modeste  di  don* 
na  gentile,  era  forse  meglio  conveniente. 

(3)  Ha  per  lo  più  senso  non  buono  ;  ed  è  superfluo  ììframmei" 
tersi  V  V  amòasctatria)  quando  segue  (//ceMcrt?  ti  vero» 


suo  cuore.  E  maraviglia  a  dirsi  con  quale  facilità  comprendes- 
se tutte  le  circostanze  d' un  caso ,  anche  il  più  intralciato ,  le 
inutili  separasse  in  im  subito,  cogliesse  la  verità  ,  e  desse  con- 
sigli, accompagnati  da  tanta  cordialità  e  colore  d'  espressioni , 
che  meglio  non  avrebbe  parlato  dentro  il  cuore  di  chi  ne  abbi- 
sognava. Vedevi  anima  intrinsecatasi  nella  tua;  affare  di  lei  più 
che  tuo  proprio.  Alle  parole,  dove  poteva,  aggiimgeva  V  opera, 
non  richiesta:  senza  tuo  sapere  (1)  o  attendere,  ti  vedevi  d'im- 
pro\^  iso  giovato.  Quasi  temea  di  dartene  la  nuova,  perchè  non 
ti  piombassero  addosso  le  obbligazioni.  Avresti  detto  che  sce- 
gliesse  le  parole  più  leggiere:  non  era  vero  ;  assecondava  in  ciò 
sua  natura,  senza  pensiero.  L'aver  fatto  vantaggio  agli  amici 
glieli  reiidea  solo  più  cari  ;  compenso  di  sua  cortesia.  Ritrovò 
molti  ingrati,  potea  offendergli,  se  ne  scordò,  né  l' ingratitudi- 
ne d' alcuni  la  fece  indispettire  della  beneficenza.  Nelle  avver- 
sila eb])e  animo  sofferentissimo;  né  mai  l' avresti  per  esse  vedu- 
ta cambiare  nelle  compagnie  la  sua  ilarità  naturale.  Nell'ulti- 
ma sua  infermità ,  breve  di  cfiiattro  di ,  è  impossibile  a  dirsi  il 
suo  doloroso  male,  e  la  sua  costanza.  Fino  agli  ultimi  momenti 
ebbe  chiarissimo  intelletto ,  vivo ,  e  presente.  Conobbe  il  suo 
statoli  primo  di,  non  volle  lusinghe;  con  cattolico  cuore  si 
scordò  tosto  del  mondo,  non  invitata.  Fihi  di  vivere  la  notte 
dei  20  di  marzo ,  con  somma  «fermezza  e  religione. 

morte  di  Guldobaldo  t°  da  Montefeltro. 

BALDI 

Stavano  intomo  al  letto  sbigottite  ad  attonite  e  piene  di  un 
misto  e  lagrimoso  silenzio  |  oltre  la  duchessa  ,  le  maggiori  per- 
sone della  corte ,  cioè  il  prefetto  (2) ,  Ottaviano  Fregoso  ,  Pie- 
tro Bembo,  Baldassarre  da  Castiglione,  e  tutti  gli  altri;  e  delle 
donne,  Emilia  Pia,  vedova  d'  Antonio  Gentile,  con  due  piccoli 

(1)  Sapere  andava  posposto. 

(2)  Francesco  Maria  della  Rovere,  signore  di  Slnigaglia  , 
preLlto  di  Roma  }  nipote  e  successore  dd  duca.  G. 
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nipoti,  fìgliuoH  d^  Ottaviano,  e  molte  attro*.  Sentendo  avvicinarsi 
V  ora  del  srio  fine,  chiese  a  Paolo  Middelborgo  (  vescovo?  della 
città  che  con  molti  sacerdoti  assistevagli  e  porgevagli  saio- 
bri  (1)  ammonizioni  e  conforti  )  che  gli  portasiie  il  santissimo  sa- 
cramento. Il  che  fatto,  e  comntiicatosi  con  grandissimo  spirito, 
raccolto  (atto  e  fisso  nella  contemplazione  di  quel  toirrabile  mi" 
stero,  pregò  il  vescovo  e  tutti  gli  altri  che  orassero  per  lui.  E 
mentre  quegli  ^  secondo  il  rito  e  gli  ordini  di  santa  Chiesa ,  lo 
confortava  in  quello  estremo  passarlo  stette  sempre  con  gran- 
dissima attenzione  ad  ndirlo.  E  finalmente,  rivolto  alla  duches- 
sa ed  agli  altri  che  gli  erano  intorno,  rimirandoli  tacitamente 
ed  osservando  i  gesti ,  i  moti  ed  1  detti  di  ciascuno  ,  fermossi 
alquanto;  poi,  sentendosi  già  venir  meno,  volgendosi  (  forse  per 
dar  loro  e  prendere-  minor  affamio  )  suir  altro  lato,  e  ponendosi 
una  mano  sotto  uns  guancia  in  atto  di  riposarsi ,  noa  altrimenti 
che  se  volesse  dormire ,  con  grandissima  quiete  (  segno  certo 
della  tranquillità  )  rese  lo  spirko  a  Dio.  Morì  egli  agli  undici  di 
aprile,  fra  le  quattro  e  le  cinque  ore  di  notte  ;  onde  troviamo 
che  il  tempo  ch^  egli  visse,  piccolo  teoìpo  pur  troppo  a  virtù  A 
grande  ,  fu  di  trentasei  anni ,  due  mesi  e  diciottò  giorni. 

Accortasi  la  duchessa,^  che  intentamente  lo  mirava,  al  ve^ 
derlo  immobile  ed  al  sentirlo  gelato^  che  gli  era  morto,  lascia- 
tffglisi  cadere  sopra ,  abbracciandolo  e  baciandolo,  lo  bagn&  di 
lagrime;  nel  qual  atto,  soverchiando  V  afFamio  che  le  si  strhise 
al  cuore,  ed  oppressa  la  virtù  vitale ,  tramortissi  ;  (2)  e  fu  l' ac- 
cidente sì  fiero ,  che  i  più  stimarono  che  if  dolore  l' avesse  uc- 
dsa.  Infelice  dunque  e  doloroso  spettacolo  era  il  vedere  sopra 
un  medesimo  Ietto  il  duca  morto  e  la  duchessa  o  morta  o  da 
tatti  giudicata  (3)  per  tale  ;  il  quale  aspetto  miserabile  destò 
grandissimo  pianto ,  correndo  confusamente  le  matrone  e  le 
donzelle  scapigliate  e  pallide  a  sollevarla ,  cosi  fredda  ed  ab* 
bandonata  com'  era.  1  medici  anch?  qssì  y  eoa  gran  prestezza  fal- 

(1)  Salière  ificesT  più  comuivniento  del  corpo ,  saluiar e  iel- 
V  animo. 

(2)  Mal  suono. 

(3)  No»  è  bello  cod«s(o  giudicare  in  tontO'  delore. 
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tele  allentar  le  vesti ,  acciocché  Io  gpìrito  potesse  dilatarsi,  la 
spruzzarono  d'  acqua  fresca,  ed  adoperando  altrr  argomenti  (1) 
consueti,  rivocarono  quasi  a  fona  l' anima  cbe  smarrita  se  ne 
fuggiva. 

Morte  del  pescatore. 

<2E0SSI 

«  Tutti  i  remi  verso  il  monte,  »  grid5  per  1^  ultima  volta  il 
timoniere,  il  quale  avendo  la  vista  impedita  dalla  «asellina  ch'era 
nel  mezzo  della  nave  non  s' era  accorto  del  figlio  perduto.  S' in- 
tesero ancora  alcune  voci  di  bestemmia  e  di  preghiera ,  ma  tut- 
te poi  si  perdettero  in  un  strido  generale  Inarticolato  ,  quando 
la  barca  levata  in  alto  piombò  addosso  ad  un  enorme  scoglio, 
e  ne  fu  tutta  conquassata. 

Nel  momento  di  quella  rovina ,  il  giovane  cavaliere  non  si 
perdette  d'  animo:  avvisato  tostamente  un  rtmchione,  fu  lesto  a 
spiccare  un  salto  e  gettarvisi  sopra ,  traendosi  dietro  colla  mano 
destra  la  catena  ;  ma  V  onda  ripercossa  dal  monte  si  portò  vk 
sùbitamente  la  nave,  e  avrebbe  strappato  giù  il  cavaliere,  s' ei 
non  si  fosse  attenuto  fortemente  al  sasso  che  avea  preso.  So- 
pravvenne un  altro  cavallone,  e  la  barca  si  trovò  di  nuovo  sul- 
lo scoglio.  Ottorino  questa  volta  fu  lesto  ad  abbrancarne  la 
sponda:  Lupo,  il  falconiere,  e  V  altro  barcaiuolo ,  che  eran  in 
piedi  sulla  proda  e  stavano  avvisati ,  ne  balzaron  fuori  in  un 
momento,  e  tutti  insieme  ebbèr  tanto  di  ventura  da  poter  av- 
volgere la  catena  intorno  a  un  caprifico  sporgente  da  un  crepac- 
elo. La  nave  costretta  a  quel  modo  contro  la  rupe  colla  punta 
alta  fuor  delP  acqua,  a  guisa d' un  loro  preso  al  laccio,  sbandava 
dibattendo  e  tramutando  ne'  fianchi ,  spinta  or  in  qua,  or  in  là 
colla  poppa  ,  a  grado  dei  fiotti  che  non  restavano  dal  darle 
travaglio ,  ma  non  se  ne  potè  più  staccare. 

Ottorino  e  gli  altri  scampati,  tosto  fch'  ebbero  ridotto  in  salvo 
il  Conte  del  Balzo  e  la  sua  figlia  si  «parsero  turbati  e  premuro- 

(i)  Antiquato. 
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si  per  ogni  parte  del  vasto  masso  ineguale,  guardando  se  si  ve- 
desse ricomparire  il  naufragato.  Solo  il  padre  di  questo ,  che 
era  stato  1'  ultimo  a  uscir  dalla  barca ,  e  iiì  queikt  confusione 
in  quel  rimescolamento  non  s' era  per  anco  accorto  eh'  ei  man- 
casse ,  sedutosi  al  basso  col  troncone  d' un  remo  sulle  ginoc- 
chia, lo  veniva  cercando  col  guardo  fra  gli  altri  scampati , 
ma  senza  inquietezza  ,  certo  che  nessuno  fosse  pericolato. 

Se  non  che  il  conte  rinvenuto  dal  primo  spavento,  sentendo- 
si addosso  una  stizza  grande  pel  rischio  corso,  cominciò  a  pi- 
gliarsela col  timoniere  e  col  suo  Arrigozzo ,  del  quale  anch'esso 
era  ben  lontano  dal  sospettare  quel  che  fosse  avvenuto.  Mi- 
chele ascoltò  i  rimbrotti  rivolti  a. sé  col  capj  basso,  coli' aria 
d'  un  uomo  che  sa  pure  d'avere  un  gran  torto;  ma  sentendo  toc- 
care il  figlio ,  punto  troppo  sul  vivo  non  potè  più  contenersi ,  e 
s'  apparecchiava  a  rispondere  qualcosa.  Quando  nel  volgere  il 
viso  verso  il  lago,  gli  venne  visto  solt'  acqua  alcun  che  di  strano 
che  parea  impigliato  fra  gli  scoscendimenti  d' una  scogliera  po- 
co discosta,  coperta  dall'  onde  :  aflBssa  egli  ansiosamente  quel- 
l' oggetto  che  appare  sotto  diverse  forme,  raffigura  il  lembo 
d' una  gabanella  color  marrone,  alfine  distingue  una  mano  che 
ora  spunta  fuor  dell'  acqua ,  ora  vi  si  rituffa  diguazzandosi  a 
grado  dei  fiotti. 

Il  povero  padre  ne  fu  per  cascar  morto  :  afferrare  il  tronco 
che  si  teneva  dinanzi,  balzare  in  piedi  e  gridare  con  voce  tre- 
mante: ((  Arrigozzo!  ArrigozzoI  »  fu  un  punto  solo.  Non  venen- 
dogli nessuna  risposta ,  corso  sull'  alto  dello  scoglio  ,  volse  il 
guardo  all'  intorno  ,  ravvisò  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  scampati , 
ma  non  vi  trovò  il  suo  figlio.  Vistosi  dinanzi  il  Conte  ,  che  ne 
avea  pur  allora  oltraggiato  il  nome,  (c  Ah  sei  qui  tu,  o  cane!  » 
gridò  come  ruggendo;  e  brandito  il  legno  ,  gli  si  avventò  per 
darglielo  sul  capo.  Bice  mise  un  grido ,  Ottorino  fu  presto  a 
sviargli  il  colpo;  accorsero  in  un  momento  Lupo ,  il  falconiere, 
i  barcaiuoli  e  disarmarono  quel  forsennato  ,  il  quale  ,  dandosi 
dei  due  pugni  nella  fronte,' spiccò  un  salto  e  si  gettò  nel  lago. 

Fu  visto  avventarsi  centra  le  onde  infuriate  e  superarle  con 
un  ardimento,  con  una  forza  che  non  suol  dare  che  la  dispera- 
zione: in  pochi  colpi  raggiunse  il  cad  avere  ,  vi  stese  addosso  le 
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inani  brancicando  nell'acqua,  l'afferrò  pei  capelli;  ma  preso  in- 
contanente  da  un  gentile  senso  di  patema  carità,  troppo  villa- 
no parendogli  quell'atto  sul  corpo  amato,  gli  pose  Invece  la  ma- 
no sinistra  sotto  al  mento  per  tenergli  alto  il  capo ,  e  colla  de- 
stra si  mise  a  batter  l' onda  tornando  verso  lo  scoglio  abbando- 
Sato.  I  barcaiuoli  accorsero  nella  nave  presso  che  sommersa^  e 
i  là  gettarono  al  vecchio  le  corde  della  vela,  alla  quale  egli 
abbrancatosi  potè  giungere  in  salvo  col  suo  troppo  funesto  e 
prezioso  peso. 

Adagiò  sulla  pietra  il  corpo  del  figlio,  se  ne  recò  il  capo  sui 
ginocchi,  e  chinandosi  sopra  quello,  gli  veniva  toccando  il  pet- 
to se  sentisse  battergli  il  cuore ,  gli  si  stringeva  addosso  seno 
contro  seno,  guancia  contro  guancia ,  baciandolo  per  gli  occhi, 
per  la  bocce,  per  tutto  il  volto ,  alitandogli  sopra  come  per  ria- 
nimarvi lo  spirilo  della  vita.  Un  buffo  improvviso  di  vento  scos- 
se im  tratto  un  braccio  del  cadavere  che  cadea  penzoloni  e  lo 
fece  tentennare:  a  quel  movimento  il  povero  padre  fu  preso  da 
un  soprassalto  di  speranza ,  il  sangue  gli  colorì  per  un  istante 
le  gote,  parve  che  gli  si  rilevassero  i  lineamenti ,  gii  brillò  una 
luce  subitanea  negli  occhi  che  teneva  intenti  nel  caro  volto;  ma, 
accortosi  dell'  inganno,  si  cacciò  le  mani  ne'  capelli ,  e  stenden- 
dole poscia  coi  pugni  chiusi  verso  il  lago:  a  Maledetto  vento  I  » 
gridava ,  «  maledette  onde  I  maledetto  codesto  carcame  di  bar- 
ca,  e  il  momento  in  cui  vi  ho  posto  su  il  piede  I  Oh  vada 
ogni  cosa  in  perdizione  !  » 

Tutti  gli  stavan  dattorno  guardandolo  come  sgomentiti,  nes- 
suno osava  dirgli  una  parola  di  consolazione.  Ma  il  parroco  do- 
po averlo  lasciato  qualche  tempo  al  suo  dolore  ,  gli  sì  fece  più 
da  presso,  e  invece  di  volgere  il  discorso  a  lui  proprio,  pose  una 
mano  sul  capo  del  figlio ,  dh'  esso  tenevasi  sulle  ginocchia  ,  e 
disse  con  una  viva  conunozione:  «  Povero  il  mio  Arrigozzo!  tu 
sei  sempre  stato  un  buon  figliuolo ,  timorato  di  Dio ,  e  amo- 
roso de' tuoi  parenti  ». 

«  È  vero,  è  vero ,  »  rispose  il  padre  tutto  intenerito  da  quel- 
le lodi  date  al  suo  caro  ;  a  io  non  lo  meritava  un  si  buon 
figliuolo.  » 

i(  In  questi  tempi  che  si  coire  tanto  rischio  nella  fede,  »  prò- 


seguirà  il  carato,  a  sai  tu,  mio  povero  michele,  lo  so  io  che- 
non  sia  stata  una  misericordia  del  Signore  a  chiamarlo  ii^to 
che  era  suo?  Via,  fanne  un  dono  a  Lui,  che  te  1>  aveva  dato,  e 
che  te  1^  ha  tolto ,  per  fini  che  noi  non  possiamo  conoscere,  na 
che  sono  sicuramente  di  giustizia  e  di  pietà  pei  suoi  eletti  »• 

((  Oh  ]  ma  io  che  farò  al  mondo  senza  di  lui  ?  »  sclamava  il 
barcaiuolo  ^  a  che  cosa  risponderò  alla  mia  povera  Marta  tor- 
nando a  casa ,  quando  mi  domanderà  :  che  hai  tu  fatto  del 
nostro  figlio?  b 

a  II  Signore  non  vi  abbandonerà,  Jt  insisteva  dolcemente 
il  buon  prete.  ^  Egli  che  vi  ha  data  TaflElizioue,  vi  misurerà  la 
forza  per  sopportarla  9. 

Michele  levò  gli  occhi  al  cielo ,  e  dopo  un  momento  tornava 
a  sclamare  :  «  Perchè  non  son  morto  io  ?.^«  perchè  lasciarmi 
qui;  me  vecchio  inutile  e  fastidioso,  e  portar  via  lui  sul  primo 
fiore  ?  V  unica  nostra  speranza ,  il  sostegno ...  la  consolazio- 
ne ?.. .  n  ma  non  potè  andar  più  innanzi. 

Dopo  che  le  lagrime  gli  ebbero  alquanto  allegerito  il  cuore , 
voltandosi  al  curato,  diceva  :  <c  Oh  che  figliuolo,  che  figliuolo 
che  ho  perduto  !  li  bene  die  mi  voleva  I  e  tanto  quieto  !  un  fi- 
gliuolo di  giudizio  e  di  ragione  che  non  ce  n'era  un  altro  in  tut- 
ta Limonta,  e  me  lo  diceva  tante  volte  la  sua  povera  madre, 
ohe  io  ,  cosi  vecchio  come  sono  ,  avrei  potuto  torre  esempio 
da  lui.  s 

Intanto  gli  altri  scampati  stavano  deliberando  come  potesse- 
ro togliersi  da  quella  nuda  punta  pruna  che  sopravvenisse  la 
notte.  Il  masso,  contro  cui  avean  rotto ,  era  poco  discosto  dal- 
la montagna  ,  e  pareva  che  se  ne  fosse  staccato  anticamente  ; 
anzi  non  era  gran  fatto  malagevole  il  pervenire  alla  radice  di 
essa  saltando  dall'  uno  all'altro  di  tre  0  quattro  scoglietti  mino- 
ri che  si  vcdeano  spuntar  fuori  dell'  onde.  Ma  giunto  che  uno 
fosse  a  toccare  il  monte  poteva  dire  di  aver  fatto  nulla,  peroc- 
ciiè  questo  si  ergeva  ripido  a  picco,  per  im' altezza  smisurata. 

Indugiarono  ivi  un  gran  pezzo  guardando  su  per  tutte  le  al- 
ture vicine,  se  mai  vedessero  comparire  qualche  pecoraio  tra- 
scorso in  traccia  d' un'agnella  0  d'una  capra  sbrancata,  per  dar- 
gli avviso  del  loro  stremo  coi  cenni ,  e  domandargli  soccorso  ; 
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ma  guarda  a  man  destra ,  guarda  a  manca ,  non  comparve  mai 
ammanata.  D  gridare  fra  quella  vasta  solitudine,  sotto  quelle 
immense  volte ,  con  quel  fracasso  ;  era  opera  perduta. 

Dopo  aver  lungamente  esitato  fra  sé  stesso,  Lupo  disse  ai 
compagni:  (c  Qui  convien  risolversi  intanto  che  è  giorno;  tente- 
rò io  d^anampicarmi  lassù,  »  ed  accennava  col  dito  un'altura  un 
po'  sulla  diritta  ;  (c  e  troverò  modo  di  calare  a  Varenna  per 
tornar  poi  qui  con  una  barca  ». 

Il  falconiere  non  voleva  per  verun  patto  eh'  ei  s' avesse  a  por- 
re a  si  gran  rischio:  (c  Resta  qui  con  noi,  gli  diceva  ;  tutti  insie- 
me a  beneficio  di  fortuna  ».  Anche  Ottorino  cercò  di  persua- 
derlo che  non  si  mettesse  a  quell'  impresa ,  che  pareva  una  te- 
merità, sto  per  dire  una  pazzia  :  ma  egli  rispondeva  :  k  Ho  fatto 
il  cacciatore  quand'  era  giovinetto,  e  posso  dire  che  non  v'ha 
precipìzio  del  Godano  o  del  Legnone  ch'io  non  conosca,  dunque 
lasciatemi  fare ,  e  coli' aiuto  di  Dio  spero  che  riuscirò  a  bene  ». 
Si  trasse  i  calzaretti ,  depose  un  mantello  che  avea  in  dosso  e 
rimasto  in  un  semplice  farsettin  di  pelle  leggiero  e  succinto, 
senza  più  si  pose  all'opera. 

Giunse  senza  troppa  difficoltà  alla  radice  della  montagna ,  e 
fermato  un  istante  sopra  l' ultimo  scoglio  appoggiato  a  quella , 
guardò  in  su  la  sterminata  altezza  che  dovea  guadagnare,  stese 
le  palme  sul  sasso  tastandolo ,  e  crollò  il  capo  quasi  disperasse 
di  potervisi  tenere  :  ma  poi  si  fece  il  segno  della  croce  ,  e  co- 
minciò a  montare  lentamente  con  accortezza ,  inerpicando,  ag- 
grappandosi di  balza  in  balza,  di  roccia  in  roccia ,  di  dirupo  in 
dirupo.  Se  s' abbatteva  in  un  pruno,  in  uno  sterpo,  in  un  quer- 
ciuole, in  un  sottil  gambo  di  fico  sai  valico ,  lo  afferrava  colle 
mani,  vi  appoggiava  poscia  i  piedi,  e  su  e  su:  ogni  scoscendi- 
mento, ogni  scheggia,  ogni  fenditura,  gli  faceva  giuoco,  v'ado-- 
perava  le  braccia ,  le  gambe ,  le  dita  e  le  mighie ,  quando 
si  inarcava  sui  ginocchi ,  quando  veniva  strisciando  legger- 
mente sul  petto  ,  e  su  e  su. 

Quelli  che  dallo  scoglio  lo  stavan  seguendo  cogli  occhi ,  tre- 
pidanti ad  ogni  suo  movimento  ineguale ,  ad  ogni  passo  infido; 
lo  vedevano  alla  luce  dei  lampi  infocati ,  già  pervenuto  a  mezza 
costa ,  starsi  attaccato  agli  erti  massi  spaventosi  fra  i  quali  ec- 
ToMhaseo.  lett,  hai.  13 
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cbeggiava  3  tuono ,  e  pendere  sulle  onde  che  gli  mggiaTan 
lotto  ;  e  vedevano  insieme  stargli  sovra  il  ax^  un'  altra  al* 
texza  più  brulla ,  più  disperata  della  prima. 

n  salitore  trovò  per  ventura  un  po'  di  cavità  dove  potè  posar* 
si  a  riprender  fiato  :  di  là  egli  abbassò  gli  occhi  per  misurare  il 
cammino  percorso,  ma  ne  li  ritrasse  poi  subito  abbarbagliati  e 
conquisi  dalP  altezza  :  dopo  pòchi  momenti  fece  un'  altra  volta  il 
segno  della  croce,  e  si  rimise  in  sul  lavoro.  Di  mano  in  mano 
che  guadagnando  dell'  erta  veniva  accostandosi  alle  cime ,  si  fa- 
cea  sempre  più  piccino,  confondevasi  talvolta  colla  rupe  su  cui 
si  trovava ,  pareva  ora  im  cespuglio  mosso  dal  vento,  ora  un 
falco  che  dibattesse  le  di  cercando  la  sua  preda  fra  quei  dirupi. 

I  riguardanti  Io  perdettero  un  momento  di  vista ,  e  scorgen- 
do poi qualéhe  cosa  che  rovinava  dall'alto  a  precipizio ,  tutti 
furono  per  ispirìtare;  ma  s' accorsero  tosto  che  era  un  masso  il 
quale  rimbalzando  venne  a  cadere  nel  Iago  rotto  in  mille  fran- 
tumi. L'ardito  viatore  si  (ornò  a  mostrare  im' altra  volta  co- 
me una  macchia  bruna,  incerta;  poscia  scomparve  de!  tutta. 

Allora  Ottorino  domandò  ad  uno  dei  barcaiuoli ,  se  una 
nave  avrebbe  potuto  reggersi  con  un  Iago  si  grosso. 

^  Adesso  come  adesso  ,  rispose  T  interrogato,  stimo  bravo 
chi  si  stacca  tre  palmi  dalla  riva ,  ma  al  tramonto  il  vento 
ha  da  dar  giù ,  e  ad  ora  che  Lupo  possa  essere  a  Yarenna 
Tonda  si  potrà  battere.  » 

n  giovine  cavaliere  senza  far  altre  parole  s' assise  sullo  sco- 
glio presso  a  Bice.  Tutti  tenean  gli  occhi  rivolti  sopra  i  monti 
di  Tremezzo  fra  i  quali  il  sole  si  era  pur  allora  nascosto.  Gi- 
ganteschi nuvoloni  spinti  a  furia  dal  vento  si  vedevano  svolger- 
si, avvoltolarsi,  trasfigurarsi  in  cento  maniere  fantastiche,  tinti 
d' un  vivo  rosso  di  fuoco.  La  luce  andava  ritraendosi  dietro 
quelle  montagne  e  s'estingueva  a  poco  a  poco  sulla  faccia  del- 
le cose,  che  di  momento  in  momento,  cominciando  dalle  più 
lontane  e  quindi  venendo  innanzi  a  gradi,  si  vedevano  impalli- 
dire, ann^biarsi ,  perdere  i  contorni ,  pigliar  varie  figure  indi- 
stinte, irrequiete,  vacillare,  dirò  così  dinanzi  agH  occhi  e  sfu- 
mar via  e  spegnersi  del  tutto.  Chi  guardava  il  cielo  là  dove  il 
saie  era  caduto ,  Io  vedeva  ancor  rosso  >  n^  abbassando  Io 
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sguardo  dalle  più  alte  vette  giù  per  la  china  fino  alla  riva  del 
lago,  non  vi  trovava  più  le  case,  non  vi  discemeva  gli  alberi;  i 
seni,  le  prominenze  erano  sparite;  tutt»  la  montagna  non  parea 
più  che  una  grande  ombra  disegnata  nel  ciela,  e  queiP  ombra 
stessa  veniva  sempre  confondendosi,  dileguandosi,  vanendo  ,  e 
non  era  più.  Le  tenebre  vennero  innanzi  a  mano  a  mano  sempre 
più  dense,  più  fitte,  e  i  nostri  naufragati  furono  alfine  involti  in 
tanta  oscurità,  che  appena  si  potean  veder  l' un  V  altro.  Sul  mu- 
tabile piano  del  lago  si  potevan  però  anche  fra  quel  buio  dì- 
scernere  fino  ad  una  certa  distanza  gP  infuriati  cavalloni  che 
sfioccandosi, nel  gìugnerealb^ maggiore  altezza,  biancheggia- 
vano minacciosi,  ricadevano  gli  uni  sugli  altri  incalzandosi  a  vh 
ceuda  ,  e  venivano  a  flagellare  h  scoglio,  come  se  minac- 
ciassero d' ingdarlo  e  ridomandassero  la  preda  che  era  loro 
stata  tolta. 

Tutto  taceva  lassù ,  solo  dal  basso  si  sentiva  tra  mezzo  al 
mucchio  delle  onde  e  del  vento,  venire  la  voce  lenta,  uguale, 
continuata  del  povero  Michele  che  diceva  il  rosario  sul  corpo 
del  suo  figliuolo. 

Dopo  forse  un'  ora ,  che  a  tutti  parve  un'  eternità ,  fuorché  a 
lui  e  al  povero  Michele,  i  quali  ncm  ebber  agio  di  misurarne  la 
durata,  assorti  entiambi  con  tutta  l' anima  nell'  idea  d' un  pre- 
sente, ahi  troppo  diverso  I  fu  visto  un  lume  venir  dalla  punta 
di  Varenna,  che  non  avean  potuto  superare,  e  s' innalzò  un  gri- 
do generale  dì  gioia,  al  quale  si  sentirono  rispondere  altre  gri- 
da affioccate  dal  vento.  I  nostri  continuarono  a  mandar  delle  vo** 
ci,  dietro  le  quali  la  barca  che  veniva  per  salvarli  dirigeva  il 
suo  combattuto  viaggio.  Dopo  qualche  tempo  in  mezzo  al  fra- 
gore delle  onde  largo,  piegato  s' intese  un  rumore  rimbom- 
bante che  si  alternava  e  veniva  sempre  innanzi:  si  ricambiaro- 
no altre  voci  di  qua  e  di  là;  finalmente  la  nave  comparve.  I  due 
barcaiuoli  del  conte  accorsero  a  dar  mano  che  non  percotesse 
contro  il  masso  ;  e ,  coli'  aiuto  di  questi ,  Lupo ,  il  quale  era  coi 
nuovi  venuti ,  potè  mandar  fuori  dalla  prora  una  larga  ta- 
vola che  servisse  di  ponte. 

Primo  di  tutti  a  salirvi ,  tosto  che  la  vide  ben  salda  ,  fu  il 
conte  Oldrado;  saltò  egli  nella  nave ,  poi  si  volse  a  chiamar  ^ 
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figlia ,  ed  ebbe  il  contento  di  trovarsela  tosto  a  lato ,  che  Otto- 
rino presala  per  un  braccio  V  avea  aiutata  in  quel  tragitto.  Ad 
un  per  volta  vi  passaron  dentro  tutti  quanti  :  il  timoniere  fu 
V  ultimo;  egli  depose  il  cadavere  del  figlio  nel  fondo  della  gon- 
dola da  poppa  j  ed  «;conciowisi  a  giacere  da  presso.  Dopo 
qualche  tempo ,  Lupo ,  che  lo  vide  tutto  bagnato  e  intirizzato 
in  puro  farsetto,  si  levò  dalle  spalle  un  mantello  che  avea  por- 
tato con  sé ,  e  ne  lo  ricoperse.  Michele  né  accettò,  né  ricusò 
l'ufficio  dì  carità:  stette  un  pezzo  che  non  parve  che  si  fosse 
accorto  di  nulla,  ma  poi  quando  pel  mover-d'  un  braccio  senti 
quel  nuovo  ingombro,  si  rizzò  sui  ginocchi,  se  lo  tolse  da  dosso, 
e  gettatolo  sul  corpo  del  figlio,  ve  lo  spiegò  ,  ve  lo  distese 
sopra  con  attento  studio  di  amore. 

Superata  la  punta ,  fu  visto  il  molo  di  Varenna  tutto  risplen- 
dente di  fuochi  e  si  sentirono  venirne  le  grida  che  mandava  la 
gente  ond'  era  pieno:  la  barca  si  avvicinò  alla  spiaggia ,  e  se- 
guendo i  consìgli  che  venivan  gridati  di  là  dai  pratici ,  volse  a 
tempo  la  prora,  imboccò  il  porto  e  giunse  iu  salvo*  Quei  del 
paese  s' affaceudavano  intomo  agli  scampati;  chi  tirava  la  gon- 
dola al  sicuro ,  chi  faceva  lume  o  dava  aiuto  a  quelli  che  ne 
smontavano,  era  una  gara  d'ofiSciosità;  pure  in  mezzo  a  tanta  a- 
morevolezza  di  fatti  non  restavano  dal  proverbiare,  daUo  scher- 
nire i  barcaiuoli  di  Limonta,  che  s' eran  lasciati  corre  a  quel 
modo.  Questi ,  dopo  d' aver  taciuto  un  poco  ,  cominciarono  a 
rimbeccarli,  e  da  parola  a  parola  stavano  quasi  per  venire  alle 
mam',  quando  corse  voce  tra  la  folla,  che  il  timoniere  del  Con- 
te era  nella  barca  col  cadavere  del  proprio  figlio  annegato  ,  e 
quelle  grida  e  quegli  insulti  s'  acquetarono,  in  un  tratto  e  si 
cambiarono  in  un  susurro  generale  di  compassione.  Fu  prof- 
ferte ricovero,  assistenza  e  ogni  sorta  di  servìgio  al  povero  pa- 
dre, il  quale,  ricusilo  ogni  cosa,  volle  rimanersi  tutta  notte  a 
vegliar  il  morto  che  si  proponeva  di  traghettar  poi  a  Limonta 
la  mattina. 

Tosto  che  fu  giorno ,  egli  cercò  d' un  falegname  che  gli  fa- 
cesse una  croce  da  collocarsi  sullo  scoglio  del  naufragio  :  sì 
trasse  di  tasca  quei  piccioli  di  terzuoli  che  v'  avea ,  e  facendoli 
scorrere  ad  uno  ad  uno  sulla  mano  callosa  per  numerarli^  on- 
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de  pagare  l' artefice:  «  Sono  danari  guadagnati  da  lui,  »  diceva, 
((  sono  ancora  di  quelli  che  m' ha  dato  l' altro  di  quando  è  tor- 
nato da  Lecco  :  chi  gli  avrebbe  detto ,  questi  serviranno  per 
pagare  la  tua  croce  I  » 

Appena  caduto  il  vento  erano  giunte  a  Varenna  le  altre  bar- 
che dei  Limontini,  fra  le  quali  anche  quella  del  nostro  Michele, 
che  il  di  prima  egli  avea  prestata  ad  alcuni  suoi  paesani.  Alla 
mattina  alcuni  pietosi  collocarono  in  essa  il  corpo  dell'  annega- 
lo. Quando  il  povero  padre  giunse  alla  riva,  e  vide  la  sua  bar- 
chetta e  il  carico  che  le  avean  imposto ,  si  senti  intenebrar  gli 
occhi  dalle  lagrime ,  ma  fece  forza  a  sé  stesso  ,  vi  entrò  eoa 
calma,  diede  di  mano  ad  un  remo  ,  puntò  contro  l' arena  e 
slaccossene  ;  prese  poscia  un  altro  remo  e  si  diede  a  vogare 
a  due  braccia  ,  allontanandosi  lentamente  dalla  spiaggia  a  cui 
avea  volte' le  spalle. 

Il  lago  era  plano,  liscio ,  lucente  come  uno  specchio  :  di  tan- 
to in  tanto  si  vedeva  or  qua  or  là  balzarne  fuori  con  un  guizza 
leggiero  qualche  pesciolino,  brillare  un  istante  nelP  aria  d'  una 
luce  d' argento  ,  e  ricadendo  farsi  increspare  Hevamente  in  gi- 
ro ,  per  poco  spazio  d' intorno ,  quel  piano  inerte  e  levigato. 
Il  cielo  era  limpido,  azzurro,  l' aria  serena  e  lucente.  Su  per 
gli  alti  gioghi  dei  monti ,  giù  per  la  china  sino  alle  falde  estre- 
me che  SI  confondono  coli'  acqua  si  distingueva  all'intorno  a  di- 
versi intervalli  ogni  tugurio;  ogni  casa,  ogni  chiesetta  :  il  verde 
fresco  e  rugiadoso  delle  piante ,  delle  macchie ,  dei  cespugli] 
veniva  acqmstaudo  nuovi  e  più  splendidi  colori  ai  primi  raggi 
del  sole  nascente,  nuove  ed  infinite  varietà  dai  moltiplici  acci- 
denti della  luce  ,  quando  spiccata  in  mezzo  a  grandi  ombra 
vaporose  ,  quando  degradata  a  poco  a  poco  e  morente  in  mi- 
sture ineffabili. 

Quello  spettacolo  di  letizia  e  di  pace  contrastava  troppo  col- 
V  angoscia  ,  colla  tempesta  dell'  animo  del  povero  barcaiuolo* 
Egli  seguitò  innanzi  alcun  tempo  in  silenzio  ,  accorandosi 
sempre  più  ;  alfine ,  vinto  da  un  impeto  di  dolore  e  di  rabbia, 
diede  di  tutta  forza  nell'  acqua  col  remo  che  tenea  dalla  mano 
destra,  sclamando:  «  Lago  traditore  I  »  il  remo  si  spezzò,  ed  ei 
tirato  sgarbatamente  in  barca  l' altro ,  col  mozzicone  del  primo 
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che  gli  era  rima^  in  pugno ,  percosse  un  gran  cdpo  suHa 
sponda ,  con  Che  fracas^  uno  scalmo. 

Ma  in  quel  tramenarsi,  renne  un  tratto  a  far  piegare  la  nayi- 
cella  in  guisa  che  si  spostò  un  terzo  remo  messo  pél  lungo 
d' una  panchetta ,  il  quale  sdruceiolandbne  stava  per  cadere  ad- 
dosso al  corpo  del  figlio.  Michele  ne  fu  sparentato,  spiccò  un 
salto  ,  raccolse  il  remo  per  aria,  lo  tenne  un  momento  fra  le 
mani ,  lo  guardò  ,  e  disse  :  n  È  il  suo  ;  »  quindi  lo  depose 
soavemente  al  posto  di  prima. 

«  Signore  I  »  sclamò,  «e  aiutatemi ,  tenendomi  la  vostra  santa 
mano  in  capo  che  il  nemico  non  mi  tenti  per  farmi  morir 
disperato  e  dannar  V  anima  :  j»  e  si  rimise  a  vogare  dicendo 
fervorosamente  le  sue  divozioni. 

Pregava  e  pregava  mandando  innanzi  a  poco  a  poco  la  barca; 
ma  intanto  che  le  braccia  colP  usato  moto  ora  si  raccoglievana 
al  petto  ore  se  ne  staccavano  distendendosi  sui  remi  ;  intanto 
che  le  labbra  mormoravano  le  parole  consuete ,  la  mente  del- 
l' infelice  riandava  tutti  gli  anni  della  vita  di  quel  suo  perduto, 
da  quanto  era  bambino ,  poi  fanciullo ,  poi  giovincello,  poi  gio- 
vane fatto,  fino  a  quel  giorno  :  gli  tornavano  alla  memoria  le 
prime  parole  che  aveva  inteso  balbettare  dal  suo  labbro  j  pa- 
role che  gli  avean  fatta  sentire  tutta  la  dolcezza  del  nome  di 
padre j  rammentava  le  speranze  che  aveva  collocate,  che  aveva 
veduto  crescere  e  mutare  su  quell'  amito  capo  j  gli  ultimi 
pensieri  di  sostentamento,  di  riposo  e  di  pace  pei  vecchi  suoi 
anni,  per  gli  anni  della  sua  dolce  compagna  ,  composti  in  lui  : 
rammentava  la  sua  consolazione  e  il  giubilo  glorioso  della  ma- 
dre, quando  lo  videro  la  prima  volta  raccorre  alla  riva  la  sua 
navicella,  tornato  dal  primo  viaggio  che  gli  era  stato  affilato; 
rammentava  i  terrori  che  aveva  divisi  tante  volte  coUa  sua  cara 
donna,  quando  la  notte ,  udendo  stormire  il  vento  tra  il  foglia- 
me dei  castagni,  si  facevano  insieme  a  una  finestrella,  e  guar- 
dando giù  il  lago  in  fortuna  venivansi  interrogando:  (c  Dove  sa- 
rà óra  il  nostro  Arrigozzo?  »  Si  richiamava  alla  memoria  i  vanti 
del  figlio,  che  era  uno  dei  più  valenti  rematori  del  lago ,  che 
non  avea  chi  gli  potesse  star  dinanzi  nel  maneggio  d'ima  vela  o 
d' un  timone  ;  gli  pareva  di  sentire  ancora  da  proda  il  tonfo  di 
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quel  suo  remo  vigoroso,  gli  sonava  pur  anco  nell'orecchie  V  ar- 
monia della  sua  favorita  canzone ,  di  che  era  usato  rallegrargli 
la  malinconica  solitudine  del  lago  e  delia  bonaccia. 

Mentre  tutti  questi  pensieri  si  succedevano  nella  mente  del 
povero  padre ,  la  sua  bocca  continuava  ad  articolare  le  parole 
della  preghiera,  la  quale  sonava  involontaria  e  inavvertita  come 
il  ruscello  che  mormora  correnda  alla  china.  Se  non  che  da.ul- 
timo  rompendo  a  mezzo  senza  accorgersi  un'  orazione ,  1  labbri 
si  volsero  da  sé  ad  intonare  con  un  basso  mormorio  V  aria  con- 
sueta del  suo  Arrìgozzo  ;  ma  riscosso  poi  tosto  da  quel  suono 
materiale  che  gli  percosse  l' orecchio ,  crollò  il  capo ,  e  levando 
la  faccia  al  cielo  se  la  trovò  tutta  piena  di  lagrime. 

Intanto  la  barchetta  si  veniva  accostando  a  Ldmonta ,  e  una 
più  intensa  e  più  angosciosa  cura ,  raddoppiata  dalla  vista  di 
quei  luoghi ,  ottenebrava  la  mente  dell'  orbo  padre ,  del  misero 
manto. 

Ma,  oh  Dio  misericordia  I  che  crepacuore  fu  il  suo  quando 
accostandosi  alla  spiaggia  la  vide  piena  di  popolo  che  guardava 
verso  di  lui  e  pareva  aspettarlo,  e,  in  mezzo  a  tanta  gente,  potè 
discemere  una  donna  scompigliata  graffiarsi  la  faccia ,  perco- 
tersi  il  petto,  stracciarsi  i  crini  canuti;  e  sentiva  il  lido  e  gli 
antri  del  monte  risonare  del  suo  pianto ,  delle  sue  grida  di- 
sperate! 


Seduta  vicma  al  desco ,  sotto  una  lucernelta  di  ferro  attacca- 
ta con  un  uncino  ad  uno  staggio  pendente  dal  palco  ,  stava  fi- 
lando la  vecchia  Marta ,  la  madre  dell'annegato.  La  faccia  piut- 
tosto asciutta  che  scarna ,  segnata  di  poche  rughe ,  il  portar  di- 
ritto della  persona  ,  il  movere  risoluto  delle  membra ,  mostra- 
Tano  in  lei  una  natura  valida  e  rubizza,  che  le  fatiche  e  i  disagi 
d'  una  povera  vita  non  avevano  domata.  Ma  quella  fronte  ,  dal 
cui  fondo  spirava  un'  aura  serena  di  pace,  si  vedeva  albra  rab- 
buiata da  un  cordoglio  recente  e  inusato  :  uno  che  P  avesse  ve- 
duta per  la  prima  volta ,  poteva  agevolmente  notare  su  quelle 
guance  un  pallore  che  non  vi  doveva  essere  abituale,  un  insol- 
carsi ancor  fresco;  a\Tebbe  indovinato  che  quegli  occhi,  gonfi  e 
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sbattuti  per  le  tante  lacrime  versate;  non  erano  però  usi  al 
pianto. 

Movea  visibilmente  le  labbra,  dicendo  le  sue  divozioni,  e  di 
quel  suo  tacito  pregare  non  si  udiva  altro  che  lo  strascico  del- 
le ultime  sillabe ,  le  quali  le  morivano  sulla  bocca  in  un  lieve 
fischio,  eh'  ella  accompagnava  col  piegar  frequente  e  fervoro- 
so del  capo. 

Di  tanto  in  tanto  volgeva  gli  occhi  a  quel  letticciuolo,  poi  gli 
alzava  al  cielo  in  atto  di  sì  desolata  pietà,  da  far  manifesto  il  voto 
segreto  che  mandava  al  Signore,  perchè  degnasse  di  richiamarla . 
a  sé,  di  riimlrla  al  suo  Arrigozzo. 

Michele  ,  colle  spalle  volte  al  desco  ;  stava  seduto  presso  al 
fuoco,  curvo  sopra  di  quello,  con  una  mestola  in  mano,  trame- 
nando una  minestra  di  panico  nel  latte ,  che  bolliva  nel  pentoli- 
no: un  dolore  più  ruvido,  più  duro,  che  avea  pure  qualcosa  del 
dispettoso  e  dell'iracondo ,  stava  sud  volto  di  lui.  Egli  teneva  a 
bello  studio  vòlte  le  spalle  alla  moglie ,  perchè  V  aspetto  del  do- 
lore materno  non  incrudisse  il  suo ,  e  continuava  in  quella  biso- 
gna senza  levar  mai  il  capo. 

Come  fu  scorsa  una  mezz'  ora,  la  donna ,  sorse  in  piedi ,  d 
tolse  la  rocca  da  lato  ,  andò  verso  il  fuoco ,  ne  tolse  giù  il  la- 
veggio;  quindi  accostandosi  alla  rastelliera,  tutta  infervorata 
com'  era  nelle  sue  orazioni,  si  vide  dinanzi  le  tre  scodelle,  ne  le 
trasse  fuori  per  un  moto  macchinale  ;  e  ripetendo  in  quella 
preoccupazione  ogni  alto  a  che  la  mano  correva  da  se  per  la 
consuetudine  di  tanti  anni ,  le  dispose  tutte  e  tre  sul  desco,  mi- 
se un  cucchiajo  a  lato  di  ciascuna,  versò  in  tutte  la  vivanda  e 
chiamò  —  Michele  !  venite  a  cena  ».  Ma  in  quella  che  il  marito, 
obbedendo  alla  voce  di  lei ,  s' accostava  alla  tavola ,  la  donna 
8'  accorse  d'aver  messo  un  tagliere  di  più,  pigliò  affrettatamen- 
te una  delle  tre  scodelle  ,  e  la  posò  in  terra ,  volendo  far  sem- 
biante di  averla  riempita  pel  cagnolino.  Al  marito  però  non 
isfuggi  quell'atto  sollecito  e  turbato  ;  notò  egli  quel  terzo  cuc- 
chiajo che  rimanea  tuttavia  sulla  tavola  ad  un  posto  consueto  , 
e  indovinando  V  amorosa  dimenticaggine  della  madre,  rivolse  la 
faccia  altrove  per  non  lasciarsi  scorgere  commosso,  prese  il  suo 
piattello,  il  suo  cucchiajo,  e  tornò  al  posto  di  prima. 
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Marta  chinò  il  capo  sul  petto  ,  stette  un  momento  per  ricom* 
porsi ,  poscia  chiamò  pQl  suo  nome  il  barboncino ,  il  quale ,  le- 
vando appena  il  capo  d' in  fra  le  gambe ,  dimenò  lievemente  la 
coda  e  non  si  mosse  ,  ond'  ella  accostatasi  al  Ietto ,  accarezzan- 
dolo colla  mano  e  cola  voce ,  lo  prese  su  ,  e  portello  presso  la 
vivanda.  Quel  cane  ella  non  era  stata  mai  usa  vederlo  di  buon 
oochio  ;  l' aveva  avuto,  si  può  dire,  sempre  in  uggia  ;  e  per  sua 
cagione  avea  garrito  qualche  volta  il  figliuolo,  perocché,  in  que- 
gli anni  che  andavano  si  scarsi ,  le  sapeva  mafe  di  dar  quel  pò 
di  sopraccarico  alla  grama  famiglinola  ;  ma  djpo  che  Arrigozzo 
fu  morto,  il  mancare  al  povero  animale  d^  alcuna  di  quelle  cure 
eh'  egli  era  solito  avergli ,  il  dirgli  una  mala  parola,  Ù  fargli  un 
atto  sinistro ,  il  non  volergli  bene  y  le  sarebbe  parsa  una  cosa 
nera,  un  delitto,  un  sacrilegio. 

Il  cagndino  ringraziava  a  modo  suo  la  padrona  di  quella  in- 
solila sollecitudine ,  con  un  mugolio  che  somigliava  al  gemere 
d' una  persona  ;  da  ultimo  abbassò  il  muso  sul  piattello,  leccò 
un  momento ,  e  poi  balzò  di  nuovo  sul  Ietto ,  vi  si  acchiocciolò 
come  prima ,  e  fu  quieto.  —Anche  quella  povera  bestia  vuol 
morirgli  sopra ,  »  disse  fra  se  la  vecchia ,  che  gli  avea  sempre 
tenuti  dietro  gfi  occhi.  Sedette ,  si  fece  il  segno  della  croce ,  e 
si  pose  a  mangiare.  PigHava  qualche  cucchiajata  di  quel  panico 
dopo  d'aver  tramestato  un  pezzo  per  la  scodella  ;  ma  pareva  che 
le  crescesse  in  bocca  ,  non  poteva  cacciarlo  giù  :  se  non  che 
quando  ebbe  visto  il  marito  che  tornava  a  deporre  sulla  tavola 
la  sua  ciotola ,  ne  fogojò  in  fretta  due  o  tre  cucchiajate  una  do- 
po l' altra  per  mostrare  a  lui  che  mangiava  di  fogia. 

Un  momento  dopo  s>  accorse  che  la  scodella  riportata  sul  de- 
sco dal  suo  uomo  era  presso  che  ancora  piena ,  la  prese  in  una 
mano ,  ed  accostandosi  a  luì  che  si  era  sediate  ancora  a  canto  al 
fuoco  ;  gli  toccò  una  spalla  e  disse:—  Alichele,  via  mangiate  per 
V  amor  di  Dio  ì  non  volete  tirar  innanzi,  vedete,  se  fate  questa 
vita  :  in  tutta  la  giornata  siete  ancora,  si  può  dir,  digiuno  a.  lì 
barcajuolo  levò  rozzamente  le  spalle  senza  rispondere,  ed  ella 
seguitava  con  voce  accorata:—  Via,  mangiatene  almeno  un  po- 
co; volete  lasciarvi  morir  d4nedia  ?  Siete  obbligalo  in  coscienza 
ad  avervi  cura:  fatelo  per  me,  che  se  m'aveste  a  mancar  voi...  » 
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Ma  uno  scoppio  di  pianto  le  soffocò  le  parole. 

—  Eh  !»  si  cacciò  allora  a  gridare  il  barcii}aolo;  <c  non  la  fi- 
nirete più  con  questo  vostro  piangere?  tutto  il  giorno,  tutto  il 
giorno,  sempre  a  quelle  medesime  I  »  e  asciugandosi  egli  stesso 
gli  occhi  col  dorso  della  mano  :  —  Lo  farete  risuscitare,  è  vero? 
Per  P  anima  mia,  che  non  posso  più  durarla  I  » 

L' infeh'cissima  vecchia  si  ricacciò  indietro  le  lagrime  che  le 
tornarono  più  amare  e  più  angosciose  sul  cuore^  si  terse  gli  oc- 
elli col  grembiale,  e  si  rimise  a  filare. 

Per  un  pezzo  nessuno  dei  due  fiatò  :  la  donna,  non  intermet- 
tendo mai  il  suo  lavoro ,  gettava  ad  ora  ad  ora  qualche  occhiata 
al  marito ,  il  quale  seduto  su  d^  una  bassa  predella ,  coi  gomiti 
sppoggì^ti  sulle  ginocchia  e  il'capo  nelle  mani ,  parea  che 
piangesse. 

Finalmente  questi  si  levò ,  venne  presso  la  moglie,  le  si  mise 
d' Intorno  ,  e  parea  che  volesse  dir  qualche  cosa  per  rabbonir^ 
k ,  che  la  volesse  ristorare  con  qualche  amorevolezza  della  pe- 
na che  le  avea  data  con  quel  suo  parlare  spropositato  di  poco 
prima  :  ma  poi  non  disse  altro  che  questo  :  —  Ebbene  Marta , 
farò  a  modo  vostro ,  mangerò  per  accontentarvi  voi,  »  e  si  mise 
di  fatti  a  mangiare  —  Sentite,  Marta,  »  ripigliò  di  li  a  poco:  Do- 
mani ho  da  menare  a  Dervio  il  sindaco  di  quel  paese:  coi  danari 
del  navolo  gli  faremo  dire  una  messa  »- 

—  La  messa  glie  V  ho  già  fatta  dir,  io,  »  rispose  la  donna,  e 
alzando  il  dito  al  pennacchio,— Vedete  questa  lana  ?  diceva:  la 
filatura  sconta  la  limosina  della  messa. 

II  barcaj  uolo  premette  insieme  le  labbra  che,  sportando  in 
fuori  per  la  subita  commozione,  gli  s'erano  fatte  aguzze  e  tremo- 
lanti, e  rattenendo  a  fatica  le  lagrime,  provò  una  compassione, 
una  tenerezza ,  uno  struggimento  per  la  vecchia  compagna  dei 
suoi  giorni ,  che  avea  qualche  cosa  di  più  forte,  di  più  santo  e  | 
dirò  ancora ,  di  più  soave  del  primo  fervente  amore  che  le  avea 
portato  negli  anni  della  giovinezza. 
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11  povero. 

«.  carcàno 

« 

«..Povero  figliuolo  non  aveva  conosciato  padre  né  madre.  Ap- 
pena si  ricordava  del  tempo  che,  bambino  ancora^  nella  casi- 
pola d' un  contadino  aveva  cominciato  a  piangere^  per  la  paura 
delP  accanita  comara  che  lo  batteva  e  malmenava,  lasciandolo 
poi  guaire  tutto  il  di  in  un  canto  dell'aia,  nella  fanghiglia,  tra 
il  razzolar  de'  polli  e  sotto  la  guardia  del  cane  del  pagliaio.  Ma 
non  si  ricordava  più  che  nessuno  V  avesse  baciato  mai ,  come 
vedeva  fare  con  gli  altri  fanciulli;  che  mai  alla  sua  voce  non  si 
fosse  volta  la  donna ,  da  lui  nomata  la  mamma  ;  che  sempre  gli 
fosse  toccato  il  tozzo  raffermo  di  due  o  tre  di ,  e  l'avanzo  di 
panni  smessi  da'  suoi  fratelli  di  latte.  Appena  ebbe  cinque  o  sei 
anni,  gli  ponevano  ,  ogni  mattino,  fra  mano  una  verghetta  e  il 
solito  pan  muffo ,  e  il  mandavano,  quanto  è  lunga  la  giornata, 
fuori  per  la  vasta  prateria ,  o  lungo  le  rive  solitarie ,  in  compa- 
gnia delle  oche  o  de'  porcellini ,  e  guai  se  tornasse  a  casa  pri- 
ma che  il  sole  fosse  sparito  dietro  il  campanile  del  paese.  La 
sola  delizia ,  il  solo  sentimento  df  consolazione  a  lui  rimasto  di 
quel  tempo  era  la  memoria  della  chiesa  del  villaggio ,  alla 
quale  correva  la  mattina  della  domenica ,  in  frotta  cogli  altri 
fanciulletti.  Come  era  bello  quell'  altare ,  quel  luogo  venerato  e 
tranquillo ,  rischiarato  dal  lums  de' ceri  ,  che  parevangli  tante 
stelle  I  Come  stava  attento  alle  mistiche  funzioni  che  ancora 
non  avevano  per  lui  nessun  significato  ;  come  pendeva  dalle  pa- 
role non  comprese  del  curato  ,  quando  comparirà  sul  pulpito , 
adorno  d'una  stola  d'oro. 

Così  era  passata  la  sua  fanciullezza.  Ma ,  solo  e  come  per- 
duto in  una  famiglia  non  sua ,  la  quale ,  per  la  scarsa  limosina 
d' un  luogo  pio  ,  aveva  stentato  a  prendersi  quel  carico  ,  egli 
crebbe  ignaro ,  selvaggio ,  come  la  nuda  pianticella^^  deserto. 
Fino  a  cinque  anni  non  seppe  quasi  balbettar  paròla  ;  V  occhio 
suo  muto  e  fisso ,  la  nativa  rozzezza  degli  atti ,  la  pigra  usata 
postura  ;  avrebbero  dimostrato  abbastanza  in  quel  tempo  ,  a 
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chiunque  si  fosse  fermato  a  guardarlo ,  la  tardanza  dei  senti- 
mento e  lo  scarso  lume  del  pensiero.  Non  provava  ne  piacer 
né  dolore ,  non  amava  nulla  ancora,  altro  che  il  sole  ,  sorgente 
dietro  le  lunghe  file  de^  salici ,  che  col  tepido  raggio  gli  sgran- 
chiva le  membra  irrigidite  e  seminude.  Rideva  allora  e  saltel- 
lava, mettendo  un  grido  di  gioia  che  pareva  un  gemito  e  bat- 
tendo le  mani;  povero  fanciulletto  I— Unico  amico  suo  era  il  ca- 
ne del  casolare ,  che  spesso  venivagli  dietro  ;  e  sulla  verde  ripa 
accovacciavasi  daccanto  a  lui,  per  riscaldarsi  al  sole. 

Fu  verso  a  quell^età  che  la  sua  mente ,  fino  allora  appanna- 
ta, provò  per  la  prima  volta  un  forte  commovimento;  fu  allora 
che  lo  assalsero  ignoti  e  nuovi  affetti ,  a  cui  non  bastava  il  suo 
cuore  :  comprese  ,  per  sola  virtù  delP  intimo  senso ,  il  misero 
suo  stato  ;  e  d' ogni  intomo  mirando  le  cose  belle  e  gli  uomini 
lieti  e  felici ,  gettato  uno  sguardo  sopra  sé  medesimo,  sentì 
nelP  anima  il  primo  dolore,  dolore  di  morte.  Oh  quanta  neces- 
sità d' amare  e  di  dire  altrui  ciò  che  pativa ,  quanta  forza  d'inr 
certo  volere  e  quanta  pietà  di  sé  (urSàcrano  ad  un  tempo  il  fan- 
ciullo abbandonalo  I  Ma  a  clii  poteva  domandare  il  perchè  di 
tante  cose  che  appena  cominciava  a  conoscere,  e  che  gli  oppri- 
mevano P  anima  desta  appena  da  un  barlume  di  ragione  ?...^  Ep- 
rava per  le  campagne  correndo  ,  ansando  ;  parlava  agli  alberi  j 
ai  sassi ,  ai  fiori  della  prateria,  all'  acqua  fuggente  ;  ogni  ogget- 
to prendeva  vita  agli  occhi  suoi  ;  e  nella  rozza  e  ingenua  aspira- 
zione ,  invocava  la  nube  che  passa ,  il  vento  che  spira  tra  le  fa- 
glie ,  il  bafeno  che  solca  il  cielbt  A  poco  a  poco  ,  il  suo  spirito  ^ 
troppo  fortemente  agitato ,  incominciò  a  divenir  giuoco  di  uno 
strano  delirio.  Ora  si  credeva  un  arbusto  solitario  ;  e,  come  fa 
il  giunco  acquidoso ,  l'avresti  veduto  tutto  il  di  inchfno  sulla  ri- 
va del  palude,  mirando  cader  nell'  acqua  le  lagriJoie  che  gì!  stil- 
lavano dagfì  occhi  :  ora  si  figurava  d' essere  un  sasso  ,  e  colle 
braccia  serrate  al  petta  e  Te  pupille  fisse  a  terra,  seme  stava, 
per  lunghe  ore ,  ritto  a'  pie  della  costiera ,  senza  riispondere  nò 
dar  segno  di  vita  a  chi,  per  caso  passando»,  «gli  avesse  detta  una 
parola.  Ma,  un  gioma,  fermatosi  all'  entrata  del  villaggio  ,  per 
udir  un  mendicante  ;  il  quale  di  porta  in  porta  andava  eantic- 
Chianda  una  canzone  che  finiva  cosi  : 
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Del  tuo  figlio  ascolta  il  pianto  ; 

Madre  mia,  dove  sei  tu  ? 
L^han  portata  al  campo  santo  : 

Non  verrà  md  più,  mai  più  I  * 

quel  giorno  egli  pure  usci  a  piangere  dirottamente:  e  d'allora  in 
poi ,  impossessato  forse  della  idea  di  trovar  sua  madre  nel  seno 
dell'ampia  natura ,  dov'  era  vìssuto  sempre ,  ogni  fiato  d' aria , 
ogni  brezza  la  più  sottile  parevagli  una  voce  melodiosa  che  lo 
chiamasse  per  nome ,  e  diceva  eh'  era  ia  voce  della  madre  sua. 
E  levatosi  dal  terreno,  n'  andava  là,  donde  Parla  spirava;  dietro 
a  quella  voce;  si  perdeva  nella  foresta,  sentendo  tremare  il 
cuore  di  gloja  a  ogni  stormir  di  foglia  ;  e  camminava  di  e  notte, 
senza  stancarsi  mai ,  senza  cercar  riposo  ;  ma  quando  taceva  il 
vento  taceva  e  facevasi  l'aere  tranquillo  come  prima,  allora  tutta 
la  lena  l' abbandonava,  e  sfinito  di  fame  e  di  fatica,  l'infelice  ca- 
deva come  corpo  morto,  nel  mezzo  della  via. 

In  questa  malinconica  e  dolorosa  follia ,  il  povero  figliuolo 
dell'  aria  ,  non  vegliato  mai  da  coloro  che  per  carità  lo  ricovera- 
vano ancora  ,  dopo  alcun  tempo  si  smarrì  lontano  lontano  dai 
paesello  ov' erano  trascorsi  pieni  d' amarezza  1  suoi  primi  anni. 
Raccolto  una  sera  semivivo  da  due  carrettai  sulla  strada  mae- 
stra, fu  consegnato  all'  ufficio  del  Comune  più  vicino,  dove  nes- 
suno Io  conosceva  ;  e  '1  deputato  politico  del  luogo ,  non  avenr 
da  riuscito  a  cavai^li  di  bocca  altro  che  il  suo  nome  di  Rocco  , 
maniollo  al  Commissario.  Costui ,  intrigato  dagli  affari ,  non  se 
ne  pigliò  soverchio  fastidio  ;  e  dichiaratolo  alla  prima  imbecille 
e  vagabondo ,  Io  fece  tradurre  alla  regìa  pretura.  In  tutto  il 
viaggio  ,  quel  meschino  non  die  mai  segno  di  pazzia  ,  e  senza 
dir  nulla  si  lasciò  strascinare  come  e  dove  volevano  ;  né  un  so- 
lo lamento  usci  dalla  sua  bocca.  E  di  colà  lo  trasportarono 
nella  città  sopra  una  carretta ,  colla  scorta  di  due  guardie 
campestri.  15€ltato  a  passar  la  notte  dentro  un  camerotto  ,  in 
compagnia  d'  una  dozzina  di  malviventi  che  Io  accolsero  con 
motti  viUai^  e  sconce  risa  ,  quell'innocente  si  senti  soffocar  l'a- 
nima nell'aria  fetente  del  carcere;  e  ruppe  d'improvviso  in  fur 
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n'osi  trasportf ,  in  orribili  strìda.  Vaneggiò  per  gran  tempo ,  mi- 
seramente sbattuto  da  brividi  e  da  convulsioni  che  facevano  pie- 
tà e  spavento.  Fu  subito  condotto  ad  un  ospizio  di  carità  ,  dove 
stette  per  mesi ,  tra  la  vita  e  la  morte ,  senza  aver  mai  una  luci- 
da ora  di  ragione. 

Finalmente,  (piando  a  Dio  piacque,  risanò  :  e  parve  che  a  po- 
co a  poco,  col  ridestarsi  della  vita ,  andasse  morendo  in  lui  tut- 
ta la  memoria  del  passato.  I  medici  dell'  ospizio  e  gl'inservienti 
avevangli  dimostrato  un  po'  d' amore  \  ed  egli  seppe  trovar  paro- 
le òx  riconoscenza  e  lagrime  di  tenerezza  j  per  esprimere  la  gra- 
titudine sua  a  quell'  attenzione.  D' allora  in  poi ,  sempre  obbe- 
diente e  rispettoso ,  adoperò  modi  ingenui  e  miti  ;  parve  un  a- 
gnello.  Parlava  poco ,  era  d' ogni  cosa  contento  ;  cresciuto  m 
guisa  strana  la  sua  fisica  vigoria  ,  vdeva  fare  egli  solo  i  più  gra- 
vi e  ruvidi  servigi  della  casa.  Ma  colla  forza  del  corpo ,  vede- 
vasi  invece  rimpiccolirsi  e  mancare  in  lui  il  liune  dell'anima  ; 
cosicché  sarebbed  detto  inaridito  già  nel  suo  cuore  il  naturai 
sentimento.  Ora ,  passati  parecchi  mesi,  uno  di  que'  signori  del 
luogo  pio ,  giudicandolo  risanato ,  gli  pose  in  mano  poche  lire 
un  certificato,  come  lo  dicono,  di  miserabilità  ,  e  mandollo  c<xi 
Dio.  Raccomandalo  ad  im  buon  ecclesiastico ,  aveva  da  prima 
trovato  d'  allogarsi  come  fattorino  presso  di  un  venditor  di  le- 
gnami ;  ma  non  sapendo  leggere  ne  scrivere  ,  fu  licenziato  ;  e 
passò  due  0  tre  anni  nella  bottega  d' un  arrotino  a  girar  la  mo- 
la per  dieci  ore  al  giorno  \  pure  in  codesto  duro  mestiere  egli 
andava  canterellando ,  senza  pensiero ,  ritornelli  e  brani  di  biz- 
zarre canzoni  campagnuole  che  già  aveva  udite  o  forse  inven- 
tate ,  tanto  per  rallegrare  la  sua  schiavitù.  Alla  fine,  da  quella 
bottega  passò  al  fondaco  del  droghiere,  sulla  piazza  F(mtana  \  e 
già  da  tre  anni  vi  stava ,  ultimo  de'  famigli  di  quel  negoziante 
straricco  ed  avaro. 

Tutti  dunque  Io  chiamavano  il  matto  di  piazza  Fontana  \  ben- 
ché, per  certo  ,  allora  n(Hi  fosse  più  matto  di  chi  gli  dava  un  tal 
nome  ;  ma  poiché  nella  sua  innocenza  del  pensare,  e  nella  sem- 
plicità di  veder  le  cose  usciva  a  dir  certe  lampanti  verità  pro- 
prio tali  quali  sono,  e  faceva  certe  bizzarre  osservazioni ,  di  ra- 
do ben  comprese,  ma  però  significanti ,  le  donne  del  contome 
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e  pochi  che  gli  davan  mente  ,  dicevano  che  aveva  spigionafer 
il  pian  di  soprano,  per  dir  com' esse ,  eh' era  tocco  nel  nonuW 
patris. 

Rocco ,  sul!'  entrata  dell'  antico  fendaco,  armato  il  coouzzob 
d' mia  berretta  d'Incerato,  rimboccate  le  maniche  della  camicia^ 
rimestando  col  pestello  nd  sonoro  mortaio ,  era  il  tipo  vivente 
di  quella  figura  di  garzone  che  sullo  sfianco  delle  imposi^  di 
ogni  bottega  di  droghiere  e  d' ogni  fabbrica  di  cioccolatte  veder- 
si dipinto  da  qualche  Michelangelo  da  cdomboie.  Non  C  era 
nessuno  fra  le  pMche  del  negozio  che ,  capitando  per  la  lib^ 
bra  del  zucchero  o  del  caffè ,  per  l' oncia  del  pepe  o  del  gin&^ 
prò,  non  dicesse  passando  un  motto  a  Rocco;  il  quale ,  dove  ap- 
pena gli  facesse  un  cattivo  quarto  di  lima ,  rispondeva  per  le 
rime,  proverbiando  ognuno  a  sua  posta  —  Buon  dì,  matto  ;  che 
novità? 

—Novità  vecchie  ;  il  galantuomo  suda  ;  miseria  e  povertà  soq 
sorelle  ;  e  a  piuma  a  piuma  l' oca  si  spenna. 

—  Eh  I  cosa  vuoi  dire  ? 

—  Niente  :  non  e'  è  che  i  poveri  diavoli  che  possan  toccarsi 
la  mano. 

—  Dammi,  Rocco,  i  numeri  del  lotto  :  i  matti  la  indovinano. 
^  Giuoca  gli  anni  tuoi,  il  dì  che  sei  nato  e  quello  che  ti  cascò 

in  mente  di  vincere. 

—  Matto  ti  saluto. 

—  Ti  saluto,  savio  che  fai  ammattire. 

Così  V  ignorante  garzone  faceva  stare  a  segno  i  tristi  che,  seiv- 
za  compassione  e  per  non  so  quale  maligna  abitudme ,  solevas 
pigliarsi  giuoco  di  lui. 

Ma  Rocco ,  da  qualche  tempo ,  aveva  mutato  costume.  Dove 
alcuno  gli  parlasse  ,  più  non  rispondeva  con  quella  sua  arguta 
semplicità  ;  scrollando  il  capo,  sorrìdeva  appena ,  e  da  indiffe- 
rente 0  sospettoso  eh'  egli  era ,  mostravasi  tutto  rassegnato,  co- 
m' era  stato  nella  sua  fanciullezza.  Non  passava  mai  dinanzi  una 
chiesal,  non  udiva  il  tocco  d^una  campana,  che  non  si  facesse  il 
segno  della  crocè  j  e  se  prima  non  perdeva  mai  lena  per  qua- 
limque  dura  fatica ,  adesso  invece  ben  sovente  smetteva  il  lavo- 
ro ;  lasciandosi  cadere  sopra  uno  sgabello  ^  diinava  fra  le  mani 
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suo  principale ,  che  fino  allora  Pavera  tenuto  come  una  bestia 
da  soma ,  un  bel  di  minacciò  h'cenziarlo  ;  ma  il  poveraccia  mo- 
stravasi  così  compunto,  cod  atterrito  alla  sola  idea  di  trovarsi  di 
nuovo  solo  in  terra ,  che  bisognò  veramente  promettergli  dì  la- 
sciarlo in  pace  presso  al  suo  mortaio  ;  sul  limitare  delP  antica 
bottega.  Allora  tornò  a  lavorare,  a  cantare  come  prima.  Se  non 
che,  di  tanto,  in  tanto,  rimaneva  a  un  tratto  immobile,  come  in-* 
cantato,  e  troncava  a  mezzo  i  ritornelli  delle  sue  canzoni. 

Codesto  singoiar  mutamento  era  dal  tempo  che  i  suoi  giovani 
vicini,  la  beila  ricamatrice  e  il  fratel  suo  (1) ,  vedendolo  ogni  di 
e  passandogli  vicino  ,  avevano  cominciato  a  rispondere  al  suo 
saluto ,  a  dirgli  qualche  parola ,  con  quella  sincerità  che  inse- 
gna ad  amare  i  nostri  fratelli  sventiu*ati  come  noi.  Essendosi 
Damiano  incontrato  con  lui,  una  mattina  ,  in  lontana  parte  del- 
la città,  lo  aveva  fermato  ;  e  venutogli  in  compagnia,  lo  doman- 
dò de'  casi  della  sua  vita.  Era  il  primo  in  tanti  anni  che  si  fosse 
accorto  della  miseria  di  Rocco ,  e  a  lui  chiedesse  la  sua  storia , 
a  lui  che  P  aveva  da  così  lungo  tempo,  dimenticata.  Allora  potè 
finalmente  effondersi  nel  cuore  d'un  altro, 'dire  tante  cose  che 
gli  pesavano  da  tutta  la  vita  sulP  anima,  e  dirle  senza  vedere  il 
sogghigno  di  chi  l' ascoU^ava.  Da  quel  dì,  fu  Damiano  per  lui  più 
che  amico,  più  che  benefattore;  tanto  vale  una  dolce  parola,  tan- 
to può  un'  occhiata  di  fraterno  amore.  Da  quel  di,  il  primo  pen- 
siero del  matto  dabbene  fu  per  i  suoi  due  angioli  custodi ,  come 
egli  chiamava  Damiano  e  la  Stella.  Per  loro  sarebbe  corso  nel 
fuoco  ;  per  loro  avrebbe  dato  hberlà  e  vita.  La  sua  gioia  era 
quella  di  contemplare  di  lontano  come  un'  apparizione  ,  la  fan- 
ciulla, quandi ,  col  primo  raggio  dell'  alba,  usciva  alla  finestra , 
0  quando,  stanca  del  ricamare ,  chiuavasi  sul  davanzale  ,  e  ,  a- 
perta  la  gabbia,  chiamava  il  canarino  sulle  sue  dita. 

Un  dì  1'  uccelletto  fece  capolino  dall'usciolmo  socchiuso  della 
sua  prigione ,  e  saltellando  qua  e  là  suU'  aperta  finestra  ,  spiccò 
d'improvviso  un  bel  volo,  e  andò  a  posarsi  sul  parapetto  d'un'al- 
tana  della  casa  di  fronte.  Appena  se  ne  fu  accorta ,  la  fanciul- 

(1)  Damiaoo  e  la  Stella,  ndia  Storia  d'una  pavera  fam%siia. 
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la  mise  un  grido  ;  e  tutta  turbata  correndo  alla  finestra  richia- 
mava il  suo  canarino ,  imitandone  colla  voce  il  pigolio,  è  agi- 
tando nelP  ària  0  fazzoletto  bianco  ;  ma  poi  che  il  fuggitivo  ron 
le  rispondeva,  anzi  volava  più  alto ,  cominciò  a  piangere.  E  già 
credeva  perduto  per  sempre  il  suo  piccolo  amico  j  quand'  ecco 
su  quel  letto,  dal  vano  d' un  abbaino,  vede  spuntar  fuori  una  te- 
sta ,  poi  due  braccia  robuste  che  s' aggrappano  alle  travi  e 
ai  correnti ,  poi  tutta  la  persona.  Era  Rocco. 

Un  freddo  mortale  la  prese ,  pensando  al  pericolo  che  corre- 
va per  lei  quel  giovine^  e  gli  occhi  pieni  di  spavento  ,  .il  cuor 
tremante,  senza  respirare ,  seguiva  ogni  passo  ,  ogni  moto  di 
quell'  uomo,  che  di  momento  in  momento  le  pareva  vedere  da 
tanta  altezza  precipitar  nella  via.  Ma  l'ardito  Rocco  ,  usando 
l' accortezza  del  gatto,  camminava  sugli  obbliqui  fianchi  de'  tet- 
to nu  quasi  al  margine  delle  gronde ,  e  arrampicandosi  grado 
grado  a'  fumaiuoli,  di  soppiatto  seguiva  lo  svolazzar  del  canari- 
no or  su  questo  or  su  quel  comignolo.  E  quando  gli  fu  presso, 
strisciando  dietro  l' altana,  s' attaccò  a'bastoni  dell'inferriata,  ar- 
*  rischiò  un  salto  che  fece  mettere  imo  strido  d'orrore  a  tutte  le 
donne  intente  a  guardarlo  da'  balconi  del  vicinato  ,  e  ghermì  il 
ribelle  uccelletto.  Se  lo  nascose  in  seno ,  tra  le  pieghe  della 
camicia  ;  e  rivolto  uno  sguardo  alla  finestra  di  Stella ,  per 
la  via  ond'  era  venuto  ,  calò. 

Non  si  può  ridir  la  festa  della  fanciulla,  quando  Rocco  venne 
a  riportarle  il  canarino.  Egli  non  seppe  dirle  nulla,  come  se 
fatto  avesse  una  cosa  la  più  naturale;  ma  Stella ,  tuttora  sbi- 
gottita del  pericolo  in  cui  lo  vide,  nel  ringraziarlo  con  ingenui- 
tà affettuosa  lo  rimproverò  perchè  si  fosse  posto  a  quel  ri- 
schio per  cosi  poco:  egli  sorrise  e  non  seppe  dirle  nulla  ancora. 

Ma  dopo  questo  caso  ,  la  conoscenza  loro  si  fece  più  stretta , 
divenne  la  buona  amicizia  come  e'  è  tra  la  povera  gente,  la  più 
schietta  di  tutte  le  amicizie^  La  vedova  e  la  figliuola  dovevano 
valersi  del  Rocco  in  ogni  premura ,  in  ogni  occorrenza  j  appéna 
avesse  a  far  qualche  cosa  per  loro ,  era  felice ,  e  si  dava  at- 
torno con  una  contentezza  da  non  credere. 
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Rtcordt  d'  «n  padre  a' saot  fl^ItiiolK 

rAKDOLFlNI 

Voglio  consigliare  voi  e  confortarvi,  figlinoli  mief,  viviate  o* 
nesti  in  detti  e  in  fatti.  Mai  vi  piaccia  nuocere  ad  alcuno.  E  ,  se- 
voi  non  vorrete  V  altrui ,  e  saprete  dei  vostro  essere  massai ,  a 
voi  molto  di  rado  e  molto  poco  bisognerawf  provare  (1)  gli  a- 
mici.  Sempre  a  me  piacque  piuttosto  servire  altri ,  che  richie-^ 
dere;  piuttosto  farmi  altro  obbligato ,  che  obbligarmi.  Piacemi 
ogni  opera  di  pietà  (2);  soRevare  e  aiutare  i  bisognosi  con  fatti 
.  e  con  parole,  quanto  io  posso.  E  questa  non  solo  a  eh!  ama  me, 
ma  anco  quando  conoscx)  lui  essere  buono  e  giusto  (3).  Vo- 
glionsi  i  buoni  tutti  reputare  amici  ;  e  benché  non  vi  sieno  co- 
noscenti,  i  buoni  virtuosi  voglionsi  ascrivere  nel  numero  (4)  de- 
gli amici,  amarfi,  aiutarli,  adoperarsi  (5)  ne^  bisogni  per  loro. 
Una  cosa  non  voglio  dimenticare  ,  e  tenete  questo  a  mente 
bene,  figliuoli  miei.  Sieno  le  spese  vostre  non  mai  maggiori  che 
l' entrate.  Anzi ,  ove  potrete  tenere  tre  cavalli ,  vogliatene  tene- 
re piuttosto  due  ben  grassi  e  bene  in  punto ,  che  quattro  affa- 
mati e  male  forniti.  Cosi  adunque  fate.  Sieno  le  vostre  spese 
pari  0  minori  che  la  vostra  entrata.  E  in  tutte  le  cose  vostre 
private  e  pubbliche  siate  d' accordo  e  in  buona  unità  e  quiete  ; 
n(m  odiate,  non  gareggiate,  non  v*  insuperbite.  Ma,  in  tutti  gli 
atti  vostri,  parole,  consigli  e  pensamenti,  in  tutti  i  vostri  fatti, 
siate  giusti,  veritieri  e  massai ,  e  benivdi  (6).  Guardatevi  dalle 
inimicizie,,  discordie,  ctmtese  e  offese.  E,  se  pure  alcima  con 
8uperi)ia  e  alterigift  vi  volesse  soprastare ,  cessatelo  (7)  eoa  pa- 
zienza ,  e  sopp<Mrta2fou&,  e  vincete  gP  impeti  suoi  con  gravità. 

(1)  Mettere  a  prova  pericoìosa. 

(2)  Ora  ba  sesso  segnatamenle  religioso» 

(3)  Ancorehè  estranee*, 

(4)  Più  eom.  mi;  ovvero  tcrwere  neU 

(5)  Ora  aehperurxù 

(6)  Noi  diciaiBo  :  htnev&lu 

(7)  la  ajotico  tuidTt  valeva  aocpra  contmre. 
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Amor  filiale. 


PELLICO 

I 


Ld  carriera  delle  tue  azioni  comincia  nella  famigUa  :  prima 
palestra  di  virtù  è  la  casa  patema.  Che  dire  di  coloro  i  quali 
pretendono  di  amare  la  patria  ,  i  qaali  ostentano  eroismo  ,  e 
mancano  a  si  alto  dovere  qual  è  la  pietà  fifiale  ? 

Non  v*é  amor  patrio  ,  non  v'^é  il  minimo  germe  d' eroi- 
smo laddove  e  nera  ingratitudine. 

Appena  V  intelletto  del  fanciullo  s'apre  all'idea  dei  doveri,  na- 
tura gli  grida:  a  Ama  i  tuoi  genitori  »  L'fstinCo  dell'  amor  filiale 
è  si  forte  che  sembrerebbero  non  esservi  d^uopo  di  cura  per  nu- 
tririo  tutta  la  vita.  Nondimeno,  eonxe  già  dìcemma,  a  tutti  i 
buoni  istinti  biisogna  che  diamo  la  conferma  deHat  nostra  volon-^ 
là  ,  altrimenti  si  distruggwo  ;  bisogna  che  la  pietà  verso  i 
parenti  sia  da  noi  esercitata  con  fermo  proposito. 

Chi  si  pregii  d' amar  Dio  ,  d' amar  V  umanità,  d' amar  fa 
patria  ,  come  non  avrebbe  sonwna  riverenzar  di  coloro  pei  quali 
è  divenuto  creatura  di  Dio ,  uomo  ,  cittadino  ? 

I  nostri  primi  amici  som  ì  mortali  a  cui  dobbiamo  di  più: 
verso  di  loro  siamo  nel  più  sacro  modo  tenuti  a  gratitudine, 
•  a  rispetto ,  ad  amore  ,  ad  indulgenza ,  a  gentile  dimostra- 
zione dì  talli  que'^  sentimeli. 

È  pur  troppo  facile  che  la  grande  intimità  in  cut  viviamo  col* 
le  persone  che  più  davvieino  ci  appartengono  ,  ci  avvezzi  a 
trattarle  con  soverchia  trascuratezza  ,  con  poco  studio  d' es- 
sere amabili  e  d'abbellire  la  loro  esistenza. 

,  Guardiamoci  da  simil  torto.  Chi  vuol  ingentilirsi ,  dee  porta- 
re in  tutte  le  sue  affezioni  una  certa  volontà  d'esattezza  e  d'  ele- 
ganza ,  che  dia  loro  quella  perfezione  che  possono  avere. 

Aspettare  a  mostrarsi  c<)rte8e  osservatore  di  ogni  piacevole 

riguardo  fuori  di  casa  e  mancare  intanto  d' ossequio  e  di  soarvC- 

tà  co'  genitwi,  è  irragionevolezza  e  colpa.  I  costumi  belli  vanno 

imparati  assiduamente  ,  e  cominciando  dal  seno  della  famiglia. 

(c  Che  malevCvvi,  dicono  taluni ,  di  stare  intuita  libertà  coi 
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parenti?  Già  sanno  d' essere  amati  da'figli,  anche  senza  la  smor- 
fia delle  graziose  esteriorità,  anche  senza  obbligar  questi  a  dis- 
simulare le  loro  noie  e  le  loro  rabbiette.  «  —  L' amor  filiale  è 
un  dovere  non  jsolo  di  gratitudine  ,  ma  d' impreteribile  conve- 
nienza. Nel  caso  raro  che  talimo  abbia  parenti  poco  benevoli, 
poco  in  diritto  d' esigere  stima  ,  il  solo  essere  quelli  gli  autori 
della  sua  vita,  dà  loro  una  sì  rispettabile  qualità,  eh'  ei  non  può 
senza  infamia ,  non  dirò  vilipenderli ,  ma  ne  tampoco  trattarli 
con  non  curanza.  In  tal  caso,  i  riguardi  che  userà  loro  non 
saranno  meno  un  debito  pagato  alla  natura ,  alla  edificazione 
dei  simili ,  alla  propria  dignità. 

Tristo  a  colui  che  si  fa  censore  severo  di  qualche  difetto 
dei  suoi  genitori  !  E  dove  cominceremo  noi  ad  esercitare  la 
carità ,  se  la  ricusiamo  ad  un  padre ,  ad  una  madre  ? 

Esigere,  per  rispettarli,  che  sieno  senza  difetto  ,  che  sieno  la 
perfezione  dell'  umanità,  è  superbia  ed  ingiustizia.  Noi  che  de- 
sideriamo pur  tutti  d' esser  rispettati  ed  amati ,  siamo  noi  sem- 
pre irreprensibili?  Se  anche  un  padre  od  una  madre  fossero  lon- 
tani da  queir  i  Jeale  di  senno  e  di  virtù  che  vorremmo ,  faccia- 
moci industri  a  scusameli ,  a  nascondere  i  torti  loro  agli  occhi 
altrui,  ad  apprezzare  tutte  le  buone  loro  doti.  Così  adoprando  , 
miglioreremo  noi  madesimi ,  conseguendo  un'  indole  pia,  ge- 
nerosa ,  sagace  in  riconoscere  gli  altrui  meriti. 

Amico  mio,  entri  spesso  nelP  anima  tua  questo  pensiero  me- 
sto, ma  fecondo  di  compassione  e  di  longanimità:  «  Que'  canuti  * 
capi  che  mi  stanno  dinanzi ,  chi  sa  se  fra  poco  non  dormiranno 
nella  tomba  ?  »  —  Ah  !  finché  hai  la  sorte  di  vederli ,  ono- 
rali ,  e  procaccia  loro  consolazione  nei  mali  della  vecchiaia 
che  son  tanti  I 

La  loro  età  già  troppo  li  inchina  a  mestizia  ;  nm  contribuir 
mai  ad  attristarli.  Le  tue  maniere  con  loro  e  tutta  la  tua  con»- 
dotta  sieno  sempre  cosi  amabili ,  che  la  visfa  di  te  li  rianimi ,  il 
rallegri.  Ogni  sorriso  che  richiamerai  sulle  antiche  loro  labbra , 
ogni  contentezza  che  desterai  nel  loro  cuore  ,  sarà  per  loro  il 
più  salutare  d^i  piaceri ,  e  ridonderà  a  tuo  vantaggio.  Le  bene- 
dizioni d'  un  padre  e  d'  una  madre  per  un  figlio  riconoscente 
sono  sempre  sancite  da  Dij. 
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Rispetto'  a'  vecefed  ed  a'  predecessori. 

PELLICO 

Alessandro  il  Macedone  —  e  qui  li  darei  volentieri  il  titolo 
di  grande  —  mentre  le  più  alte  fortune  cospiravano  ad  insuper- 
birlo, sapeva  nondimeno  umiliarsi  al  cospetto  della  vecchiaia. 
Fermato  una  volta  nelle  sue  trionfali  mosse  per  copia  straordi- 
naria di  neve,  fece  ardere  alcune  legna ,  e  seduto  sul  regio  suo 
scanno  si  riscaldsfva.  Vide  fra  i  suoi  guerrièri  un  uomo  oppres- 
so dall'  età ,  il  quale  tremava  dal  freddo.  Balzò  a  lui ,  e  con 
quelle  invitte  mani  che  avevano  rovesciato  IMmpero  di  Dario , 
prese  il  vecchio  intirizzito  e  lo  portò  sul  proprio  seggio. 

((  Non  è  malvagio  se  non  V  uomo  inverecondo  verso  la  vec- 
chiaia, le  donne  e  la  sventura,  »  diceva  Parini.  E  Parini  giova- 
vasi  pur  molto  dell'  autorità  che  avea  sui  suoi  discepoli,  per  te^ 
nerli  ossequiosi  alla  vecchiaia.  Una  volta  egli  era  adirato  con 
un  giovane  del  quale  gli  era  stato  riferito  qualche  grave  torto. 
Avvenne  che  l'incontrò  per  una  strada,  nelP  atto  che  quel  gio- 
vane sostenendo  un  vecchio  cappuccino  gridava  con  decoro  con- 
tro alcuni  mascalzoni,  dai  quali  questo  era  stato  urtato.  Parini 
si  mise  a  gridare  concordemente ,  e  gettate  le  braccia  al  collo 
del  giovane,  gli  disse  :  —  c(  Un  momento  fa,  io  ti  reputava  per- 
verso ;  or  che  son  testimonio  della  tua  pietà  pe' vecchi,  ti 
credo  capace  di  molte  virtù.  » 

La  vecchiaia  è  tanto  più  da  rispettarsi ,  in  coloro  che  sop- 
portarono le  molestie  della  nostra  puerizia  e  quelle  della  no- 
stra ad  )lescenza;  in  coloro  che  contribuirono,  quanto  meglio 
poterono,  a  formarci  l'ingegno  ed  il  cuore.  Abbiasi  indulgenza 
a' loro  difetti,  e  valutiamo  con  generoso  computo  le  pene  che 
loro  costanmio,  1'  affezione  che  in  noi  posero,  il  ddce  guiderdo* 
ne  che  riesce  per  loro  la  continuità  del  nostro  amore.  No  ;  chi 
si  consacra  con  animo  gentile  all'educazione  della  gioventù, 
non  è  abbastanza  compensato  dal  pane  che  giustamente  gli  si 
porge.  Quelle  cure  paterne  e  materne  non  sono  da  mercenario. 


•H»  i70  «199* 
Nobilitano  colui  ehe  ne  fa  sua  abitudine.  Avr^zzano  ad  aniare, 
ed  hanno  il  diritto  d' essere  amato. 

Portiamo  filiale  ossequio  a  tutti  i  superiori ,  perchè  supe- 
fiori. 

Portiamo  filiale  ossequio  alla  memoria  di  tutti  quegli  uomini 
che  furono  benemeriti  della  patria,  o  dell'  umanità.  Sacri  ci 
sieno  le  loro  scritture,  le  loro  Immagini,  le  loro  tombe. 

E  quando  consideriamo  i  secoli  passad  e  gli  avanzi  di  barba- 
rie che  ne  sono  rimasti ,  quando  gemendo  su  molti  mali  pre- 
senti, lì  scorgiamo  conseguenze  delle  passioni  e  degli  errori 
dei  tempi  andati ,  non  cediamo  alla  tentazione  di  vituperare  i 
nostri  avi.  Facciamoci  coscienza  di  essere  pii  ne'  nostri  giudizi 
su  Ibro.  Imprendevano  guerre  che  or  deploriamo  ;  ma  non  ent- 
no  essi  giustificati  da  necessità  o  da  incolpevoli  illusioni  che  a 
6Ì  gran  distanza  mal  possiamo  pesare?  Invocavano  intervenzioni 
straniere,  le  quali  riuscirono  funeste  ;  ma  necessità  ancora  od 
incolpevoli  illusioni  non  li  giustificavano  ?  Imponevano  istituzio- 
ni che  non  et  piacciono^  ma  è  forse  vero,  che  non  fossero  op- 
portune al  loro  tempo  ?  che  non  fossero  il  meglio  voi  ufo  dalla 
sapienza  umana  cogli  elementi  sociali  che  s' avevano  a  que'  di  ? 

La  critica  debb*  essere  illuminata,  ma  non  crudele  verso  §li 
avi,  non  calunnlatrice ,  non  disdegnosa  di  riverenza  a  coloro 
che  non  possono  sergere  da'  sepolcri ,  e  dirci  :  —  »  La  ra- 
gione dette  nostra  condotta ,  o  nepoti ,  fu  questa.  » 

Celebre  è  il  detto  del  vecchio  Catone  :  Difficil  cosa  è  far  tor 
pire  ad  ìiomini  che  verranno  in  altro  secolo,  ciò  ehe  giur* 
stifica  la  nostra  vita. 

Consigli  a*  i^lovanL 

SBGNERl 

Bisognerebbe  la  sera,  quando  la  famiglia  è  insieme  adunata, 
ripetere  spesso  a  lei  quelle  belle  parole  del  santo  vecchio  To~ 
bìa  eh'  io  voglio  qui  riferirvi.  «  Ricordati,  diceva  egli  al  suo  fi- 
gliuolo ,  ricordati  di  Dio  tutti  i  giorni  della  tua  \ita;  e  guarda  il 
non  consentire  mai  al  peccato  in  modo  alcuno }  o  ccnnmettendo 


ifuel  male  che  Dio  ti  vieta  o  pretermettendo  (1)  quel  bane  che 
ti  ricerca.  Impara  a  benedire  il  Signore  in  tutti  i  tempi  (2),  e 
pregarlo  a  condurre  tutte  le  tue  azioni  e  tutti  i  tuoi  disegni 
con  la  regola  della  sua  divina  bontà.  Quello  che  tu  non  vorre* 
sti,  0  figliuolo,  che  altri  facesse  con  esso  te,  non  lo  far  mai  tu 
con  veruno.  Riguarda  con  occhi  compassionevoli  i  poveretti,  e 
Dio  riguarderà  con  occhi  compassionevoli  (3)  ancora  te.  Sii  li^ 
mosiniere  in  quella  maniera  che  ti  è  possibile;  se  sarai  ricco, 
dona  al  povero  abbondantemente;  e  se  sarai  povero ,  dona  al 
povero  quel  poco  t;he  ti  trovi ,  ma  con  prontezza  ;  e  se  in  tal 
caso  la  mano  sarà  stretta,  sia  largo  il  cuore.  Fuggi  la  conver- 
sazione pericolosa  de'  cattivi  compagni  e  consigliati  con  le  per- 
sone dabbene  ne'  tuoi  maneggi ,  e  se  non  lo  hai  presso  di  te, 
va  a  ricercale,  » 

Queste  erano  V  espressioni  di  quel  buon  padre,  le  quali  poco 
meno  che  non  mi  cavano  le  lagrime  dagli  occhi  nel  reeìtarvele  : 
e  se  simili  istruzioni  si  udissero  del  continuo  in  tutte  le  fami- 
glie cristiane,  oh  come  muterebbe  faccia  il  cristianesimo  in  po^ 
chi  anni  I  Le  case  sarebbero  abitazioni  di  pace,  non  di  discor- 
dia; le  chiese  sarebbero  luoghi  d'orazione,  non  di  cicalecci;  e 
in  ima  parola  i  cristiani  veri  cristiani ,  oioè  pieni  dì  carità 
tra  sé  stessi  e  di  riverenza  al  loro  comune  Signore. 

Buona  fomlglla, 

CASTELVETRO 

I  Grillenzoni  erano  sette  fratelli ,  tra'  quali  Giovanni  non  era 
li  maggiore;  cinque  avevano  moglie  ìb  figliuoli,  e  alcimi  di  essi 
erano  di  natura  fieri  e  bizzarri  (4)....  E  nondimeno  tanta  fu  l'au- 
torità sua  verso  di  loro ,  che  dopo  la  morte  del  padre  stettero 

<1)  Non  molto  nsitato. 

(2)  E  di  tutti  diciamo  ^  e  in  tutti  t  tempi.  Di  meglio  de- 
nota continuità. 

(3)  Compassione  i  di  Dio  non  è  proprio. 

(4)  Nel  senso  antico  d^racondo  5»2ain  TofcaDausailtuttAtia. 
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tutti  con  le  mogli  e  figliuoli  in  una  casa,  vivendo  in  comune 
con  somma  concoidia  e  senza  neppure  una  parola  acerba.  Cia- 
scuna donna  avea  la  sua  fante  (1)  che  serviva  alla  camera,  e  vi 
erano  le  fanti  che  servivano  a  tutta  la  casa  per  far  mangia- 
re (2)  e  bucato  e  simili  cose.  Gascuna  delle  donne  prendea  il 
reggimento  (3)  della  casa  la  sua  settimana  a  vicenda,  e  coman- 
dava alle  predette  fanti...  Mangiavano  in  una  sala  capace  :  i 
sette  fratelli  e  le  cinque  donne  ad  una  tavola  e  i  figliuoli  mag- 
giori,* ma  j  minori,  che  non  erano  meno  di  (Quaranta  o  cinquan- 
ta, in  quel  tempo  medesimo  ad  una  tavola  più  bassa,  nel  co- 
spetto de'  padri,  delle  madri  e  dei  zìi,  serviti  dalle  sorelle  piik 
grandicelle.  Mangiavano  alla  tavola  de'  primi  i  forestieri,  i  qua- 
li erano  assai  e  continui ,  poiché  la  predetta  casa  era  un  pub* 
Wico  e  comune  albergo  di  letterati  e  d' altre  persone  di  valore 
che  passavano  per  la  città  di  Modena  ,  e  molti  s' invitavano  per 
vedere  quest'  ordine  e  concordia ,  parendo  loro  cosa  non  più  vi- 
sta e  miracolosa.  Niimo  dei  predetti^  fratelli  era  ozioso  e  scio- 
derato  (4).  Egli  era  medico.  Un  altro  giudice ,  uno  speziale,  un 
mercante  di  panni,  uno  avea  la  cura  della  casa ,  un  della  villa, 
uno  prete.  Quantunque  le  facoltà  non  fossero  molte ,  nondi- 
meno per  l'ordine  e  buon  governo  bastavano  a  tanta  spesa,  ecc. 

li'  ordine  è  utIlltÀ  con  bellezza* 

SPERONI 

Nuova  maniera  di  diligenza  in  sapere  ottimamente  in  plcciol 
loco  (5)  molte  cose  ordinarie  vidi  una  volta  in  Vinegia,  mena- 
to (6)  da  miei  amici  Tedeschi  in  Rialto  al  loro  fondaco  a  veder 

(1)  Poco  usitato. 

(2)  Far  da. 

(3)  Sarebbe  pesante  adesso  ;.  e  cosi  le  predetti  Jonti j  e  ea^ 
pace  }  e  nel  coepetto* 

(4)  Bastava  ozioso, 

(5)  Comune  luo^o. 

(6)  Meglio  oondotto. 
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la  stanza  d' un  mercatante  d'Augusta;  ove,  oltre  una  innumera- 
bile  moltitudine  di  pezze  di  tela  del  suo  paese  di  diversi  colo- 
ri, oltre  il  letto  e  Io  studio  del  fare  sue  cotali  ragioni  (1) ,  e 
cento  (2)  varietà  di  stromenti  di  musica ,  da  penna,  da  fiato  e 
da  corda,  oltre  il  pozzo  e  la  stufa,  oltre  alquanti  be'"  piedi  (3)  di 
limoni  e  di  aranci,  11  quali  avevano  di  giardino  sembianza;  nin- 
na guisa  di  stromenti  famigliari  o  d' arnesi  necessarj  alla  vita 
d' una  famiglia,  ha  qual  si  vuole  nobile  e  ricco  palagio  in  Bolo- 
gna, di  che  quella  cotale  (4)  stanza  non  si  trovasse  abbondan- 
te. Ma  quello  molto  più  era  da  commendare ,  che ,  essendo  ella 
d'ogn'  intorno  d^'ogni  comodità  piena  e  di  avere  (5);  nel  primo 
aspetto  ninna  cosa-  vf  si  scorgea  da'tiguardanti,  che  ad  altro  che* 
a  piu*o  ornamento  del  suolò  e  delfe  mura  di  quella  esser  posta 
si  riputasse.  Certo  ih  tutto  quel  tempo  ch'aio  dimorai  ih  Vinegia* 
non  vidi  cosa  più  notabile  ,  né  che  più  di  piacere  m^'arrecasse 
di  quella  famigliar  diligenza;  parendomi  pure;  oltra  (6)  il  di- 
letto eh' io  sentiva  ih  guardarla  ,  là  memoria  dì  lei  dovermi  in 
qualche  modo  per  K avvenire  giovare;  il' che  ora  sarà',  se  tu,  fi- 
gliuola, cercherai  d' imitarla ,  considèriando  fra  te  medesima, 
che,  tutto  ciò  che  il  buon  uomo  facéa  solò  e  lontano  dalla  sua 
patria,  in  una  camera  tolta  a  pigione,  a  te  che  sei  donna,  cioè 
naturalmente  a  tali  pensieri  inclinata ,  nella  casa  del  tuo  ma- 
rito ,  di  servi  e  di  alberghi  (7)  abbastanza  guemita ,  mag- 
giormente si  conviene  osservare;. 

(1)  Lo  studio ,  oi«  tener  i  conti.  Da  ragióne  viene  il  nome 
dei  ragionieri. 

(2)  Troppo. 

(3)  Non  lo  credo  toscano  ia  pluraleé 

(4)  Cotale  è  inutile. 

(5)  Non  chiaro. 

(6)  Più  com.  oltre» 

(7)  Improprio  per  istanze. 
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!Von  dividere  le  temlslie. 

PANBOLFIM 

Àgnolo.  Vorrei ,  che  tutti  i  miei  albergassero  sotto  on  mede- 
simo te(to ,  e  a  mio  medesimo  fuoco  si  scaldassero ,  e  a  una  me* 
desima  mensa  sedessono.         ' 

Figli.  Crediamo  per  più  vostra  crasolazioiie  ,  per  vedervi  in 
mezzo,  padre  di  tutti,  circondato,  amato,  riverito  come  padrone 
da  tatti,  e  per  ammaestrare  la  gioventù ,  la  qua!  cosa  è  a'  vec- 
chi somma  letizia;  imperocché  1  figliuoli  virtuosi  porgono  al  pa- 
dre molto  sussidio,  molto  onore  e  loda.  Nella  sollecitudine  de^- 
drì  sta  la  virtù  de'  figliuoli.  I  solleciti  e  officiosi  (1)  jadri  rin- 
gentiliscono le  famiglie. 

Àgnòla.  Cosi  è  ;  ma  ancora,  credete  a  me  ,  egli  è  maggiore 
masserizia  (2),  starsi  insieme  chiusi  da  im  sol  uscio. 

Figli.  E  cosi  affermate  (3)  ? 

Agnolo.  Farovvene  certi.  Ditemi:  se  ora  fosse  notte  e  buio, 
e  qui  ardesse  un  torchio  (4)  in  mezzo  ;  voi,  io  e  questi  altri  in- 
sieme vedremmo  lume  abbastanza  a  leggere,  scrivere  e  fare 
quanto  bisognasse.  Ma  se  noi  ci  dividessimo,  chi  andasse  qua  e 
chi  là,  io.su ,  questi  altro/e ,  altri  giù;  volendo  ciascuno  vedere 
lume  come  prima  credete  il  torchio  ardendo  ci  supplisse,  come 
se  fossimo  lutti  insieme  ? 

Figli.  Certo  meno  ;  chi  ne  dubita  ?  Cliè  dove  prima  ardeva  a 
tutti  un  lume,  partiti  e  divisi,  bisognerebbono  tre. 

Agnolo.  E  se  testé  fosse  il  grande  freddo,  e  noi  avessimo  in- 
sieme le  braci  (5)  e  il  grande  fuoco  acceso ,  e  tu  ne  volessi  al- 

(1)  Che  compiono  accuratamente  gli  offizii  loro.  Ora  ha  senso 
più  angusto. 

(2)  lUspmrmM  ;  antiquato* 

(3)  Idterruuone  che  pare  osiosa;  ma  forse  attesta  che  al  tempo 
^à  del  Pandolfini  la  cosa  a  taluni  era  dubia.  Qaaala  storia  anco 
nelle  parole  che  paiono  inutili] 

(4j  Antiquato. 
(5)PiÙGoiB.  òraee* 
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trove  la  parte  tua,  questi  se  ne  portasse  la  sua;  'potreste  voi  be- 
ne scaldarvi ,  o  peggio  ? 

Figli.  Peggio. 

Agnolo»  Cosi  accade  nella  famiglia.  Molte  cose  sono  poche  a 
pochi ,  posti  in  diverse  parti;  altro  caldo  (1),  altro  favore  avrà 
V  uno  per  V  altro  fra  i  suoi ,  fra  gli  altri  cittadini,  e  fra  gli  stra- 
ni ^  e  altro  nome  di  lode  e  altra  autorità  e  reputazione  seguiterà 
a  chi  si  trova  accompagnato  da'suoi,  per  molte  ragioni,  e  saran- 
no più  temuto  e  più  stimato,  che  colui  che  sarà  con  pochi  e  sen- 
za compagnia  de^  suoi.  Molto  più  sarà  conosciuto  e  riguardato  il 
padre  della  famiglia ,  il  quale  molti  de'  suoi  seguiteranno,  che 
quando  sarà  solo.  La  copia  degli  uomini  fa  la  famiglia  pregiata. 
Non  si  divida  la  famiglia  ;  che  dove  prima  era  grande ,  poi  sono 
dne  piccole.  L' utilità  e  l' onore  di  tutta  la  famiglia  si  dee  prò* 
porre  d  pròprio.  Il  capo  non  sostenuto  da  tutte  le  membra  ca- 
de. Le  famiglie  divise  non  tanto  {H)  diminuiscono,  ma  ogni  gra- 
do e  grazia  acquistata  si  perde.  Ciascuno  onora  una  famiglia  uni- 
ta ;  due  famiglie  discorda  nidla  stimano . 

IaC  cose  domestlctae  e  le  pabblietac* 

PANDOLFINI 

Voi ,  figliuoli  mìei ,  con  ogni  vostro  studio  e  ingegno  vogliate 
meritare  lode  e  (more  ,  e  apparecchiatevi  a  essere  utili  alla  re- 
pubblica :  sicché ,  quando  fia  (3)  il  tempo ,  toì  siate  veduti  (4) 
tali,  che  questi  vecchi  modesti  e  gravi  vi  reputmo  degni  d'es- 
sere posti  ne'  primi  luoghi  pubblici  e  in  loro  compagnia.  Non  è 
nato  l' uomo  per  vivere  dormendo,  ma  per  viver  facendo.  L'in- 
gegno, il  giudizio,  la  memoria ,  la  ragione  (5),  il  consiglio,  l' al- 

(1)  Pare  che  trapassi  dal  fuoco  materiale  ai  calore  degli  anioil 
in  prò  gli  uni  degli  altri. 

(2)  Non  tanto  per  solamente  ;  IaliaÌ8aHi« 

(3)  Sarai  oggi  è  solo  della  poesia. 

(4)  Latinismo  per  sembriate, 

(5)  Meglio  era  collocare  la  ragione^  che  6  la  facoltà  eottpren- 
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tre  potenze  in  noi ,  non  ci  sono  date  per  non  le  adq)erare  (t); 
Per  le  cose  pubbliche  non  lasciate  le  vostre  private  :  perocché  a 
chi  mancherà  (2)  in  casa ,  meno  troverà  fuori  di  casa.  Le  cose 
pubbliche ,  onestamente  amministrate,  non  sovvengono' alle  ne- 
cessità famigliari  ]  gli  onori  di  fuori  non  pascono  la  famiglia  in 
casa.  Abbiate  buona  cura  e  buon  riguardo  (3)  aHe  vostre  cose 
domestiche  (pianto  il  vostro  bisogno  richiède;  e  alle  cose  pub- 
bliche ,  non  quanto  l'arroganza  v'  alletta  ,  ma  quanto  la  vostra 
virtùy  e  la  grazia  (4)  de' cilttfdini'vi  permetterà. 

Come  tfratttare  co'  servi. 

FANDOLFISI 

Siate  certi  che  i  servi  sono  come  i  signori  loro  gli  sanno  fa^ 
te ,  e  ubbidienti  e  faccenti  (5).  Ma  sono  alcimi  i  quati  vogliono 
che  1  servi  sappiano  ubbidirgli  m  quelle  cose  le  quaU  non  san^ 
no  loro  comandare  ;  e  altri  sono  che  non  sanno  farsi  reputare 
signori  (6).  Vuoisi  sapere  da' servi  essere  reverito  (7)  ed  amato 
non  meno  che  ubbidito  ;  e  farisi  riputare  (8)  giova  molto. 

£  dissi  alla  donna  mia  (9)  che  spesso  comandasse  loro  non 
come  fanno  alcuni,  i  quali  comandano  a  tutti  insieme,  e  dicono! 
«  uno  di  voi  così  fàccia  »  ;  e  poi ,  dOye  ni  imo  l'ubbidisce,  tutti 
sono  in  colpa  e  ni  uno  si  può  correggere. 

E  piii  le  dissi ,  comandasse  alla  fante  e  ai  servi  che  iduno  di 

dente  le  altre,  poi  Pingègno^  che  è  la  più  ameoa  fecondità  d' essa 
facoltà  ;  poi  il  giudizio ,  che  è  Tuso  appropriato'  e  delTà  ragione 
e  deiringegno. 

(1)  Trasposizione  non^usitata  che  quando  precede  il  non. 

(2)  Sottintendesi  qualche  cosa  o  HbtsogneVùle, 

(3)  Inutile  dopo  cura. 

(4)  Latinismo,  che  vale  amore  con  riveronza» 

(5)  Pronti  al  fare.  Aaliùo» 

(6)  Per  padrone  è  rado* 

(7)  Comune  riverito* 

(8)  Ora  rispettato. 

(9)  Moglie*'  Non  s'uia  • 
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loro  uscisse  di  casa  senza  sua  licenza  ,  acciò  imparassero  a  es^ 
sere  assidui  e  pronti  al  bisogno  ;  e  mai  non  desse  a  tutti  licenza 
in  modo  che  in  casa  non  fosse  d  continovo  qualcuno  a  guardia 
delle  CGse,c«iccliè  se  casoavrenisse^  sempre  ne  sia  qualcuno  ap« 
parecchiato. 

E  più  le  dissi  :  come  spessa  accade  che  i  servi ,  benché  rive- 
renti e  ubbidienti,  pure  talora  sono  discordi  e  gareggiansi.  Per 
questo  ti  comando,  donna  mia,  tu  sii  prudente ,  ne  mai  ti  fram- 
metta in  rissa  o  gara  di  ninno  ;  né  darai  mai  a  qiìalsisia  in  casa 
ardire  o  bddanza  che  faccia  o  dica  più  che  a  liti  s'appartenga. 
E  se  tu  ,  moglie  mia ,  cosi  provvederai,  non  porgere  mai  per 
questo  orecchie  né  favore  alcuno  ad  alcun  rapportamento  o 
contesa  di  qudsisia.  Imperocché  la  fanji^ia  gareggiosa  (1)  non 
può  mai  avere  buon  pensiero  o  volere  fermo  a  ben  servirti  j  an- 
zi chi  si  riputa  offeso  o  da  quel  rapportatore  o  da  te  ascoltato- 
re ,  sempre  starà  coli'  animo  acceso  a  yendicar^ ,  e  con  ogni 
modo  s'ingegna  ridurli  a  disgrazia  (2)  quell'altro  ,  o  avrà  caro 
che  colui  commetta  nelle UQstre  cose  qualche  grande  errore, 
per  rimoverlo  e  per  cacciarlo.  E ,  se  il  sua  pensiero  gli  riesce , 
piglia  più  licenza  e  ardire  di  fare  il  simile  ad  altri  a  cui  voles- 
se. Chi  potrà  di  casa  nostra  cacciare  quale  (3)  vorrà  costui , 
moglie  mia ,  sarà  non  nostro  servidore  ,  ma  piuttosto  nostro  si- 
gnore'. E  ,  se  pnre  non  potrà  vincere ,  sempre  starà  la  casa  per 
lui  in  tempesta  X)  in  iscandalo.  Egli  ,  dall'  altro  lato  ,  sempre 
studierà  in  che  modo,  perdendo  l' amistà  tua  (4) ,  possa  di  m3- 
glio  valersi  (5)  ;  e,  per  satisfare  a  (6)  sé,  non  curerà  del  danno 
nostro  ;  e  poi,  partitosi ,  per  iscusare  sé  ,  mai  gli  mancherà  ca- 
gione d' Incolpare  noi ,  me  e  te.  E  però  tenere  uomo  o  femmina 
rapportatore  o  gareggiatore  in  casa  j  vedete  quanto  è  di  danno  : 
mandamelo,  vedete  quanto  a  noi  é  vergogna. 

(1)  Antiquato,  ma  efficace  vocabolo. 

(2)  Far  cadere  di  grazia.  Non  chiaro. 

(3)  Per  qualunque  non  comune,  ma  comodo. 

(4)  Di  servitore  non  propxio. 

(5)  Trovare  migliore  partito.  Non  chiaro. 

(6)  Latinismo. 
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L^amicizlar 

PALMIERI 

Sono  di  fama  immortale  Damone  e  Pizia  dei  quali  preso  l'ano 
da  Dionisio  Siracusano  tiranno ,  e  condannato  alla  morte ,  do- 
mandò a  lui  tanto  tempo  da  andare  a  rivedere  la  propria  fami- 
glia ed  ordinare  certe  sue  cose,  e  non  dubitò  prométtere  l' al- 
tro per  mallevadore  della  vita.  Impetrato  il  partirsi ,  lasciò  P  a- 
mico ,  e  andò  assai  lungi  (1).  Dionisio  e  tutti  gli  altri ,  maravi- 
gliandosi di  si  grande  ed  inaudita  fede  ,  dubbiosamente  aspet- 
tavano il  fme.  Poi  appressandosi  il  dì-  del  termine,  ciascuno  si 
faceva  beffe  di  sì  sciocca  promessa  ;  il  mallevadore  continua*- 
mente  affermava  di  niente  dubitare ,-  infine  P  ultimo  dì  del  ter- 
mine ecco  tornare  il  principale  alla  morte.  Dionisio ,  vedendo 
tanta  costante  fede  ,  tutto  commosso  ,  la  sua  crudeltà  mutò  ì^ 
mansuetudine,  e  Podio  in  amore,  e  la  pena  remunerò  con  pre- 
mio ,  pregandoli  piacesse  loro  di  riceverlo  terzo  in  tale  ami- 
cizia. 

In  simile  effetto  Pilade  ed  Oreste,  non  conosciuti  dal  re  che 
voleva  uccidere  Oreste,  efficacemente  (2)  affermavano  ciascuno 
essere  Oreste  ,  volendo  ciascuno  di  loro  piuttosto  la  propria 

(1)Noncoii]¥ne. 

(2)  Non  ha  propriamente  ^eos»  di  Jurza  ,  qrando  non  sia  forza 

efficace. 


morte  consentire  ,  che  quella  dell'  amico  vedere.  Grandissmisr 
fona  è  quella  dell'amicizia;  quando  la  sperienza  (1)  mostra , 
che  ella  fa  agli  uomini  sprezzare  la  morte  ;  che ,  quando  e  con* 
sigilo,  non  è  senza  eccellente  virtù ,  e  la  quale,  come  approva- 
tamente  si  dice  ,  die  non  jpuS  essere  se  non  fra  buoni.  Peroc- 
ché da  Dio  e  stata  ordinata  per  aiuto  della  virtù ,  e  non  per- 
compagnia  de' vizf,  e  solo  si  conviene  e  sta  beiie  con  coloro  nei 
quali  ri^lenda  alcuna  virtù  degna  d^  essere  amata.  Quando  in- 
fra tali  uomini  è  congiunta  la  carità  della  scambievole  dilezio- 
ne ,  mirabili  sono  le  attitudim ,  ed  i  frutti  che  seguono  da  quel, 
la  prima  :  è  cosa  conveniente  a  nostra  natura,  attissima  a  gode- 
re ogni  prosperità ,  consolatrice  delle  miiserie  nostre,  e  sicuro 
refugio(2)  di  ogni  nostro  detto  e  fatto  ;  perocché  nulla  (3)  cosa 
è  nella  vita  più  dolce  che  avere  con  chi  ogni  cosa  conferire,  co- 
me teco  medesimo.  Dovunque  vai,  l' amicizia  t>acc(»npagna,  as- 
sicura ed  onora }  sempre  ti  giova,  senvpre  ti  diletta  e  non  è  mai 
molesta  o  grave,  in  ogni  luogo  si  usa  ed  é  necessaria  ed  utile  ; 
tutte  le  pros^perità  accresce,  falle  (4)  abbondanti  e  splendide  ; 
le  avversità  comunica  divide  y  e  faUe  a  sopportar  più  leggieri; 
in  qualunque  infermità  sempre  è  presente,  conforta  e  sovviene; 
mantiene  P  unione^  la  memoria  di  chi  é  assente,  e  fa  presente 
quelli  che  sono  di  lungi ,  ricordandosene,  e  seguitandoli  col 
desiderio  delPanimo  come  se  fossero  presenti  Sopra  ogni  altra 
cosa,  l' amicizia  mantiene  le  comodità  e  gli  ornamenti  del  mon- 
do f  perocché  tolta  di  terra ,  niuna  famiglia  si  trova  si  stabile  ; 
né  si  potente  e  ferma  repubblica ,  che  non  fosse  brevissima- 
mente con  ruìna  in  ultimo  sterminio  disfatta  ;  perocché  per  la 
concordia  le  cose  piccole  sempre  crescono  j  e  per  la  discordia 
le  grandissime  si  distruggono. 

(l)C»iii.  esperienza, 

(2)  Refugia  de*detti  e  fatti  oon  pare  propria 

(3)  Com.  nessuna* 

(4)  Com.  Le  fa. 
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léA  vera  amicizia. 

fiBGllERI 

La  comune  amicizia  (che  è  quella  che  unisce  insieme  gli  no- 
mini  per  la  comunanza  di  patria ,  d^  interessi ,  d'impieghi ,  di 
studi,  0  pur  di  conversazione  )  non  è  eattiva,  ma  non  è  univer- 
sale ,  perchè  ristringesi  a  pochi  ;  e  non  è  durevole:  non  ci  vuol 
niente  a  far  cosi  eh'  ella  sia  recisa  ;  e  però  non  è  il  nostro  vin- 
colo. La  naturale ,  che  è  quella  che  unisce  gli  uomini  per  con- 
giunzione di  sangue  ,  non  solo  non  è  eattiva,  ma  è  ancor  lode- 
vole. Tuttavia  non  è  sufficiente  5  ne  abbraccia  tutti ,  né  dura , 
perchè  talor  si  converte  in  odi»  fierissimo.  Basta  un'eredità  di 
cui  si  contenda.  Senza  che  ,  una  tale  amicizia  suol  essere  spes- 
so pregiudiziale  (1)  a  coloro  ,  a  cui  non  si  estende  ;  mentre  tu 
vedi  che  quel!'  amore  C  hanno  alcuni  al  loro  sangue  fa  che  at- 
tendano tanto  più  crudelmente  a  succhiar  l' altrui  ;  e  però  non 
è  nostro  vincolo.  La  virtuosa ,  che  è  queUa  che  unisce  gli  uo- 
mini per  la  virtù  di  cui  si  scorgono  adorni ,  è  assai  migliore  di 
tutte  le  precedenti.  Contuttociò  né  pur  essa  si  stende  molto , 
perchè  le  virtù  amate  da  lei  sono  in  pochi  :  e  poi  tanto  anche  è 
mutabile  l' amor  suo,  quanto  sono  mutabili  i  virtuosi,  ai  quali  si 
stende.  E  cosi  né  meno  questa  può  essere  il  nostro  vincolo. 
Resta  l' amicizia  divina,  cioè  quelP  amicizia  in  virtù  di  cui  noi 
amiamo  gli  uomini  perché  Dio  vuol  che  gli  amiamo  j  conformo 
a  quello  :  Hoc  mandalum  habemus  a  DeOj  ut,  qui  diligi , 
Deum ,  diligat  et  fratrem  suum  ;  e  cosi  gli  amiamo  per  Dio 
e  gli  amiamo  in  Dio.  Questa  é  amicìzia  perfetta,  e  questa  è  vin- 
colo tanto  lungo ,  che  giunge  infmo  ai  nemici  ;  ed  è  tanto  forte, 
che  sa  resistere  a  tutti  1  denti  del  tempo  j  resiste  al  ferro ,  re- 
riste  al  fuoco  ,  e  segue  ad  amare  quando  anche  manchi  il  me- 
rito negli  amati ,  perché  la  cagion  vera  d' amarli  non  è  altri- 
menti il  loro  merito  ;  è  Dio. 

(1)  Non  comune* 
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li'  adulatore  e  1'  amico. 

TASSO 

II  fine  àéìV  amico  è  il  gi  >vare,  dell'  adulatore  il  compiacere. 
Diletta  nondimeno  ancora  l'amico  :  ma  l' adulatore  ha  questo  sol 
fine ,  ed  a  questo  solo  è  intento  :  al  ritrovar ,  dico  ,  qualche  ra- 
gionamento 0  qualche  artifizio  da  piacere.  E  per  ristringere  in 
poche  parole  questa  materia  ,  non  è  cosa  che  l' adulatore  non 
stimi  conveniente  ,  solo  che  diletti  ;  ma  l'amico ,  facendo  sem- 
pre quel  che  conviene,  spesso  è  piacevole,  spesso  è  molesto  ;  né 
soverdùamente  studia  di  piacere ,  né  troppo  schifa  la  molestia, 
si  veramente  eh'  egli  apporti  giovamento  ed  utilità  (1).  È  pro- 
prio dell'  amico  la  libertà  del  parlare  ;  dell'  adulatore  il  parlare  a 
voglia  altrui,  per  acquistarsi  grazia  e  benivolenza:  ma  essendo 
l' adulatore  astutissimo ,  cerca  d' imitarla  (2)  ;  a  guisa  di  cuoco  | 
il  quale  condisce  le  vivande  con  diversi  sapori ,  ed  acciocché  la 
soverchia  dolcezza  non  venga  a  noia,  la  tempra  coli' agro  e 
coir  aceto.  Ma  1'  adulatore  non  é  costante  nell'  imitazione  ;  ma 
mutabile  in  ciascuna  forma  ,  e  vario ,  e  sempre  diverso  da  sé 
stesso  !  co'  cacciatori  é  cacciatore^  e  giuocatore  co'  giuocatori,  e 
musico  fra'  musici  ;  lieto  con  lieti ,  mesto  con  mesti  :  sempre 
consente  con  gli  altri ,  e  dice  il  parere  e  discorre  ed  intende  a 
modo  altrui  *,  e  suole  ancora  a  voglia  degli  altri  adirarsi.  Sono 
differenti  oltreciò  l'amico  e  l'adulatore,  che  l'amico  tralascia  nei 
negozi  alcune  cose  minute ,  e  non  mostra  soverchia  diligenza  o 
curiosità  (3)  ;  l' adulatore  nelle  cose  si  fatte  é  assiduo  ed  infati- 
cabile ,  e  non  concede  ad  alcun  altro  luogo  o  tempo  di  servire. 
L' amico  concede  1'  utilità  all'  amico ,  ma  l' onestà  riserba  a  sé 
stesso  :  l' adulatore  concede  di  leggieri  la  vittoria  delle  cose  o- 
neste ,  ed  in  ciascuna  cosa  si  contenta  delle  seconde  parti ,  se 

(1)  Prolisso. 

(2)  Imitare  la  ItBertà  ;  ma  altri  nomi  fé  mainili  ci  stanno  fra 
jnezso^  che  fanno  ambiguità. 

(3)  Per  cura,  oca  si  direbbe* 
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non  neVizi;  ma  in  quelli  vuole  il  principato  (1).  Alcuno  dice  di 
amare ,  egli  afferma  dM'mpazzire;  se  altri  si  mostra  irato ,  vuol 
parer  furioso.  Ma  in  m*^una  cosa  meglio  si  conosce,  che  negli 
uffici  e  nel  modo  di  servire.  Percioccbé  gli  uffici  fatti  dall'  a- 
mico,  non  sono  esposti  agli  occhi  di  ciascuno ,  a  guisa  di  mer- 
ci ;  né  ricercano  if  plauso  del  volgo ,  né  la  vanagForia  o  V  ambi* 
lione  (2)  ;  ma  il  più  delle  volte  sono  occulti.  All'* incontro  l'uffi- 
zio dell'  adulatore  non  ha  parte  alcuna  di  giusto  e  di  vero ,  adi 
semplice  o  di  liberale  (3)  ;  ma  sf  appaga  del  dire  e  dei  corso  e 
dell'  apparenza  e  dell'opinione  ,  come  di  cosa  fatta  con  molla  fa- 
tica e  con  mollo  studio.  Oltreciò  P  adulatore  ,  non  solo  rimpro- 
vera il  fatto  benefizio,  ma  nel  farlo  è  uso  di  gloriarsene (4):  l'a- 
mico ,  se  così  fosse  necessario  ,  della  cosa  medesima  parlerebbe 
modestamente ,  di  sé  stesso  nulla  direbbe.  Ma  non  si  conosca 
principalmente  V  amico  dall'  adulatore  perchè  questo  sia  avvezzo 
di  servire  mai  volentieri ,  e  di  promettere  agevoRnonte  j  ma 
piuttosto  perchè  l' amico  serve  Pamico  nelle  cose  oneste ,  l'adu- 
latore nelle  bruite  f  l'uno  per  far  giovamento,  l'altro  per  acqui- 
stare grazia.  Fra  l'altre  differenze  aggiungerò  questa  :  che  Pa- 
mico è  partecipe  piuttosto  dell'  infelicità  e  degl'infortuni  ,  che 
dell'i ngiiisiizia;  l'adulatore  all'incontro  fugge  colla  mala,  e  ritor- 
na colla  buona  fortuna  ;  ma  fuggendo  e  ritornando  è  sempre  con- 
giunta eoi  vi^io.  Ma  Pamico  ne'pericoli  ci  sovviene,  nelle  fatiche 
e  nelle  spese,  e  nelie  cose  malagevole,-^  e  solamente  in  quelle  che 
sono  congiunte  con  quaicbe  vergogna,  ricusa  di  adoperarsi:  l' a- 
dulatore,  tutto  al  contrario  si  scusa  nelle  fatiche  e  nell'operaziom 
che  hanno  difficoltà  e  matagevorezza  (5),  ma  a'conviti,  alle  com*- 
medie,  alle  feste,  a'giuochi  corre  non  chiamato j  fedel  ministro^ 

(1)  I  più  consumati  oeli*^ arte  sauna  cedere  n  primatadel  mal& 
5€  ambito  da  altri. 

(2)  L*  ambìziarre  ricerca,  non  è  rfcercala. 

(3)  Ne  ha  qualche  parie  airorcorrca_a,  ma  per  farmercìiDODio 
an€o  dì  qucITa* 

(4;)  Cod^siOié  f  coprio  al  ^alsA  amico,  non  alFadvlatoreche  »i^ 
jia  ìlmcstìcr  s»o.  il  (^u-ile,  slorÌ4nJoMjn(>n  adulerebbe  per  eeito^. 
(5^  Bastava  un  de'Jw- 
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e  difigentissimo  investigatore  de' più  fini  e  preziosi  vini,  e^dtflTe 
più  dilicate  vivande* 

li'  adularer 

HANNO 

...  Sfeno  dunque  gif  odulafort ,  o  figli ,  o  mpolf  dei  cani  Pi- 
tini  (1),  ciie  in  ciò  non  voglio  impacciarmi  ;  e  se  mai  hai  preso 
abbaglJK) ,  tuo  danno  e  poco  danno.  Io  ti  rispcmderò  solamente 
in  una  maniera  da  tè  forse  non  aspettata ,  che  tu  pensi  di  aver 
avvilito  gii  adulatori  mostrando  ad  essi  nel  bei  mezzo  del  loro 
albero  genealogico  lo  stemma  di  un  cane  ^  e  in  vece  di  ciò  , 
penso  che  se  i  cani  sapessero  quello  che  di  loro  hai  tu  scritto , 
ti  correrebbero*  tutti  incontro  abbaj  andò  con:  quanta  voce  hanno 
ìBtgola,  come  quando  si  scoirtrano  in  taluno  che  ha  per  me- 
stiere di  scorticare  i  loro  trapassati^  giaccTiè  ,  più.  che  la  pelle  ^ 
vale  l»  onore  di  una  razza  intieraf. 

Eccomi  dunque  avvocato^  dei  cani  a  rimbeccare  un  po'  le  tuD 
etimoli^ie.  E  tu  puoi  creder  ragionevole  quella  derivazione  ?  E 
non  hai  posto  mente  alla  diversità  sostanziale  che  passa  fra  P  a- 
dulare  dei  cani  e  l' adulare  degli  uomini ,  inquantochè  quello  è 
segnale  di  sincera  affezione,  e  questo  è  un  inganno  ?  li  cane  li 
accarezza  perciò  ti  ama ,  e  ti  accarezza  non  nelFa  maniera  die 
piacerebbe  n»glio  arte,  ma  in  quella  che  egli  sa  meglio  adope- 
rare }  talché,  se  ti  s' imbalte  al  sortire  di  mezzo  alla  fanghiglia, 
ei  ti  dà  tale  della  zampa  ,  che  te  ne  lascia  impressa  sozzamente 
sul  vestito  la  forma.  E  pure  ei  sapeva  che  tali  aifettuose  zam- 
pale erano  state  soventi  volte  rimeritate  conrtrargli  un  calcio. 
Non  perciò  sa  egU  resistere  all'  impeto  del  suo  amóre ,  e  slan- 
ciasi,  eritcffna  a  te  dopo  la  percossa  ;  e  ciò  eh'  è  più  sincero  e 
spiù  lodevole ,  se  taluna  gliene  incoglie  eli  quelle  che  fanno  por 
im  istante  dimenticare  l' amore ,  n^n  li  dice  già  egli  un  ti  rin- 
grazio, come  farebbe  qualcimo  di  noi  alle  prese  con  un  princi- 
pe ,  ma-  ti  scopre  i.  due  suoi  filari  di  denti,  e  ti  mania  fuori 

Ci)  fe  ccKa. 
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dalla  gola  tre  o  quattro  versi  di  risposta  alla  sua  maniera  ;  dopo 
i  quali ,  come  cessa  il  dolora ,  si  aipmortisce  tosto  la  collera ,  e 
Io  vedi  di  nuovo  con  sembianza  umile  ai  tuoi  piedi ,  cóme  pen- 
tendosi  di  averli  abbaiato  di  fronte. 

Ecco  la  bella  (1)  natura:  correre  a  quello  che  si  ama,  non 
curare  il  rischio  prima  d' incontrar  il  male ,  toccatolo  non  dissi- 
mularlo ,  dimenticarlo  allorchèla  priijia  impressione  del  dolore 
è  svanita. 

Io  ho  più  volte  meditato  sulla  ragione ,  per  la  quale  alle  ani- 
me sensitive  è  sorgente  di  gran  dilettazione  lo  studio  e  la  com- 
pagnia delle  bestie ,  di  quelle  in  particolare  che  non  inspirano 
naturale  ripugnanza  -,  ed  ho  sempre  pensato  che  il  fondamento 
di  questa  compiacenza  si  era  il  trovare  nelle  bestie  quella  sin- 
cerità ,  e  quella  corrispondenza  piena  fra  i  ipovimenti  interiori 
e  gli  atti  estemi,  eh' è  cosi  rara  negli  ìiomini.  Il  cane  ti  ama,  e 
tu  vedi  in  che  maniera  ti  si  manifesta  per  amante.  Il  gatto  per 
V  opposto  non  ti  ama  punto ,  e  se  ti  sta  coqipagno  quotidiano 
accanto  ,  ciò  devi  solamente  all'odore  della  tua  mensa ,  al  colo- 
re del  tuo  focolare  ,  alla  morbidezza  delle  tue  coltri  nelle  quali 
ama  di  sprofondarsi ,  alle  colonne  del  tuo  letto  e  delle  tue  seg- 
giole nelle  quali  si  ^trppiccia.  Ti  dissiqiula  però  egli  questo  suo 
egoismo  ?  ti  fa  egli  le  sembianze  di  spigolìstro  (2)  per  farti  cre- 
dere ad  un'affezione  che  non  sente  ?  Hai  tu  veduto  sciutillare 
nei  suoi  occhi  un  raggio  d'amore?  Non  mai.  Ei  ti  si  dà  per 
quello  che  è,  e  che  vale  ;  e  tu  perciò  te  ne  guardi,  ed  anche  nei 
momenti  di  trastullo  tieni,  come  Boileau  un  gatto  per  un  gatto. 
Viva  pertanto  la  sincerità  gattesca  e  animalesca  l  Se  io  doves- 
si rifare  la  mitologia  greca ,  direi  che  le  virtù ,  spaventate 
dalla  malizia  degli  uomini ,  prima  di  rifuggirsi  in  cielo  ,  lascia- 
rono di  sé  un'  immagine  nel  cuore  delle  bestie,  acciò,  vicine  in 
qualche  guisa  a  noi  e  visibili ,  avessero  frequente  occasione  di 
ridestare  nel  nostro  animo  i  sentimenti  della  primitiva  probità. 

(1)  Inusitato,  massime  in  questo  senso. 

(2)  Nella  lettera  precedente  accenna  Ialino  ;  tfatmìti  veeit  a** 
dulant* 
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AflTetio  vero. 

OOBRIUZZI 

Egli  non  ebbe  quella  moneta  spicciola  di  cordialità,  che  con- 
siste nel  fare  di  cappello  a  tutti,  nello  stringere  instancabile  del- 
le mani,  ne!  prorompere  ad  ogni  momento  nei  due  solenni  per- 
^  Ili  sopra  i  quali  gira  tutta  la  odierna  sensibilità  ,  Mi  rallegro  , 
Mi  dispiace ,  e  profferiti  con  tanto  precipitosa  inconsideratez- 
za ,  che  ,  il  caso  desiderando  la  prima  proposizione ,  avvenne 
spesso  che  fosse  adoperata  la  seconda.  Questo  non  ebbe ,  ed 
idiborrì  possedere.  —Amici,  e  amicizie,  che  ti  si  avvolgono  at- 
torno come  un  vorfice  di  vento  che  ti  empie  gli  occhi  di  pol- 
vere ,  e  passa  via.  Visioni ,  non  affetti  sono  quelli.  Il  cuore  che 
si  dà  a  tutti ,  ncm  è  di  nessuno.  Piacque  a  lui  l'amicizia  che 
^mbra  una  fraternità  dell'  anima ,  e  che  di  sacrifici  scambievoli 
e  di  mutui  soccorsi  si  alimenta  :  delle  amicizie  gli  talentò  cote- 
sta  che  nel  giorno  della  esultanza  dell'amico  gli  porge  franca  la 
tazza  dicendo  :  —  Versami  un  poco  del  liquore  della  tua  gioia  ; 
e  nel  giorno  della  sventura  all'  opposto  prega:— Deh,  dammi  la 
tua  croce  intera  I  9 

Ad  un  infermo  di  mente. 

CARO 

Sono  stato  fino  ad  ora  deliberando ,  prima  s' io  vi  dovessi  ri- 
spondere ;  di  poi  che  sorta  di  risposta  v'  avessi  a  fare  ;  dicendo- 
misi  dall'  un  canto ,  eh'  io  non  parlerò  con  voi,  cioè  con  quel 
messer  Giulio  che  siete  stato  ;  dall'  altro,  considerando  io  quali 
cose  e  quanto  sensatamente  mi  scrivete ,  mi  fa  parere  che  siate 
pure  il  medesimo.  In  questa  irresoluzione  ,  mi  son  raccoman- 
dato a  Dio,  che  mi  soccorra  della  sua  grazia ,  per  salute  d'  un 
tal  suo  servo  ed  amico  mio ,  qual  siete  voi.  Ora ,  come  inspirato 
da  lui,  e  di  rispondervi  mi  son  risoluto,  e  di  quello  che  v'  ho  da 
rispondere  :  non  ostante  la  prudenza  umana,  la  quale  mi  detta 
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i^  10  vi  debba  dir  altro  di  quel  che  io  sento  ;  ricordandomi  the 
a  chi  s' ha  fatta  una  impression  co^  fissa  come  vogliono  che  sia 
la  vostra  ,  non  giova  dire  che  non  sia  cosi  come  crede  4  ma  che 
bisogna  secondare  !a  sua  credenza ,  con  assentirgli  e  confer- 
mar^ quel  che  s' immigina,  ancora  centra  al  vero  ;  e  per  vìa 
d' inganno  condurlo  ai  rimedi  che  gli  sono  appropriati.  Ma  C2ri- 
sto  benedetto  m' ha  messo  in  cuore  che  io  vi  dica  veramente  e 
drittamente  come  il  fatto  sia  ',  assicurandomi  (1)  che  voi  crede- 
rete alla  verità  che  vi  dirò  in  nome  suo ,  che  è  la  verità  istessa; 
che  voi ,  come  suo  seguace  e  come  amico  mio  ^  riceverete  da 
me  in  bene  qud  eh'  ie  vi  dirò  ,  e  mei  crederete  ;  e  farete  anco 
quel  che  vi  ricordo. 

E,  cosi  persuaso ,  vi  dico  prunamente  (2)  che  io  non  v*  ho 
mai  avuto,  e  non  v'  ho  di  presente,  come  costoro  vi  nominano-, 
per  pazzo  :  che  questo  nome  è  troppo  ingiurioso,  e  troppo  scon- 
reniente,  non  solo  aUe  tante  e  si  onorate  vostre  azioni  passate  , 
ma  anco  a  queste  {nresenti.  E  dico  insieme  con  voi,  che  chi  v'ha 
per  tale ,  e  è  pazzo  esso,  0  maligno  ,  0  ignorante,  non  sapendo 
discemer  la  lepra  dalla  lepra.  Pazzi  son  quelli ,  gli  umori  dei 
quali  sono  confermati,  per  modo  che  né  runedi  ne  avvertimenti 
uè  persuasioni  v'  lianno  più  luogo.  La  vostra  è  stata  una  indi- 
sposizione piuttosto  di  corpo  che  di  mente  ;  ma  tale ,  che  ancora 
nella  mente  v'ha  travagliato  ed  alterato.  Non  v'ha  mai  del  tutto 
cavato  fuor  di  voi;  ma  v'ha  ben  commosso  e  travolto  in  voi  stes- 
so, e  sopra  voi  quasi  in  estasi  rapitovi  per  mado ,  che  v'  ha  fatto 
pensare  e  dir  cose  oltre  al  solito  ed  oltre  al  poter  vostro.  E 
questo  è  stato  alcune  volte,  ed  in  alcuni  particolari;  rimanendo 
puro  e  limpido  il  lume  dell'  intelletto  vostro  in  tutta  la  sua  so- 
stanza  ;  ma  tocco  solamente ,  0  piuttosto  trascorso ,  in  una  parte 
da  un  poco  d' ombra  ;  non  altramente  che  '1  sole  da  una  eclisse, 
come  dicono  gli  astrologi  (3) ,  men  che  d' un  punto  e  di  minima 
durazione  (4).  Questa  non  è  cosa  che  si  debba  nominar  pazzia  : 

(1)  NoQ  Cristolo  assicura,  ma  egli  sé  stesso*  Ambiguo» 

(2)  Non  tanto  comune. 

(3)  Astronomi. 

(4)  Noa  comune. 


^m  1S7  m- 

^  voi  meritamente  vi  ridete  di  quei  pazzi  che  cosi  la  chiamano  ^ 
ed  in  questo  ancora  date  saggio  d^a  saviezza ,  che  non  ve  ne 
date  affanno ,  e  non  ve  l' arrecate  a  disonore.  Così  dovendo  far 
certo  :  perchè  tanto  sarebbe  affliggersi  e  vergognarsi  di  questo, 
quanto  dell^altre  infermità  che  avvengono  agli  uomini  senza  lór 
colpa.  E  quel  medeshno  conto  s' ha  da  tenere  degli  effetti  che 
ne  sono  usciti,  che  del  vaneggiare  e  delle  frenesie  d'essi  mede- 
simi infermi. 

E  tanto  più  che  in  questa  vostra  alteracioue  né  le  cause  né 
^i  effetti  8<mo  stati  bìasifflevoU  :  anzi  sono  tali  che  n'  avete  in 
parte  acquistata  lode,  ed  in  parte  compassione.  Le  cagioni  dei 
mal  vostso  sono  state,  prima  le  due  prigionie  ,  nelle  quali  siete 
stato,  come  ognun  sa,  senza  colpa  vostra.  Il  che  sì  vede  dal- 
1^  esserne  uscito  sì  ben  giustificato,  che  si  può  dire  esservi  da- 
te (1)  piuttosto  per  paragone  dell'innocenza  vostra,  che  per  pena 
de'  falli.  L' altra  cagione  è  stata  il  fervore  con  che  vi  siete  dato 
allo  spirito  :  l' assiduità  delle  vigilie,  delle  orazioni  e  delle  fati- 
che durate  a  beneficio  de'poveri  e  degli  oppressi:  cose  che  sono 
cemmendabili  e  meritorie  tutte«  Gli  effetti  poi  che  se  ne  sono 
veduti,  se  bene  sono  stati  stravs^^anti ,  ed  alle  volte  ridicoli  a 
quelli  che  si  pigliano  spasso  delle  im'perfezioni  altrui,  sono  però 
stati  di  qualità  che  agli  uomini  ragionevoli  e  buoni  sono  parsi 
degni  di  pietà  ;  e,  quel  che  parrà  forse  nuova  cosa  a  dire,  hanno 
dato  un  certo  riscontro  della  bellezza  e  della  grandezza  dell'  a- 
nimo  vostro.  Perciocché  si  sa  che  i  segreti  del  cuore  degli  uo- 
mini sono  alle  volte  tanto  profondi ,  che  non  si  possono  facil- 
mente penetrare  :  e  tali  (2)  sono  di  mali  e  riprensibili  costumi, 
che  di  fuori  mostrano  d' essere  di  buoni  e  di  laudabili.  Queste 
alterazioni  poi ,  che  procedono  dall'  accension  degli  umori  ',  fan- 
no a  punto  in  noi  come  quelle  che  vengono  dal  vino  :  che,  le- 
vando il  velo  di  tutte  le  finzioni,  ci  sforzano  a  dire  e  far  cose 
che  scuoprono  la  natura  ddl'  uomo  secondo  eh'  è  veramente,  e 
non  secondo -8i  finge  d'essere.  Così ,  un  tristo  che  faccia  del 

(1)  Esservi  daie.  Esservi  stale  date.^  Per  paracene,  lo  stessQ 
che  :  Per  rendere  manifesto. 

(2)  TuU.  Aiciuù. 
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buono  (1) ,  inebbriato  (2)  o  in  altro  modo  alfersto ,  dà  sempre  ' 
qualche  segnale  della  sua  tristizia.  Ma  un  semplicemente  buo- 
no e  virtuoso,  in  ogni  alterazione  mostra  la  sua  pura  intrìnseca 
qualità.  Gli  effetti  vostri  in  questa  disposizione  ,  per  incende- 
rati  e  veementi  che  sieno  parsi ,  hanno  però  dato  Indizio  della 

ingenua  bontà  e  generosità  vostra 

Attendete  pure  a  riavervi  interamente,  e  consolatevi  ;  che  vi 
prometto  che  ci  avremo  a  rivedere  e  passare  il  tempo ,  come 
voi  dite,  dolcemente  e  laudabilmente  ;  se  cosi  sarà  volere  dd 
Signore  Iddio ,  il  quale  sia  sempre  in  vostra  custodia.  £d  a  voi 
di  continuo  mi  raccomando. 

Consigli  felsl. 

I. 

FIRENZUOLA 

Aveva  uno  uccellatore  in  quel  di  Prato  presa  una  quaglia  f  e 
perciocché  ella,  secondo  V  usanza  loro ,  cantava  assai  ddcemeoh 
te,  egli  l' aveva  messa  in  una  di  quelle  gabbie  che  son  coperte 
di  rete ,  perchè  li  sventurati  uccelli  di  nuovo  incarcerati ,  per- 
cotendovi  il  capo ,  non  se  lo  guastino  ;  e  avevala  attaccata  appiè 
d' ima  finestra  che  riusciva  sopra  V  orto  della  casa  sua.  ])ella 
qnal  cosa  avvedutosi  uno  sparviero,  subito  vi  fece  su  disegno; 
e  andatosene  una  mattina  da  lei ,  con  voce  assai  mansueta  le 
disse  :  Sorella  mia  dolcissima,  perchè  io  tenni  sempre  coli' avo- 
la tua  una  buona  amicizia,  anzi  la  ebbi  del  continovo  in  luogo 
di  madre  (uh  !  quando  io  me  ne  ricordo  ,  appena  posso  conte- 
ner le  lagrime  ) ,  subito  che  io  seppi  che  tu  eri  condotta  in  que- 
sto travaglio ,  io  non  potetti  mancar  a'  molli  obblighi  che  mi  pa- 
reva avere  con  tutta  la  casa  vostra  :  e  però  per  la  tua  liberazio- 
ne son  venuto  a  profferirti  ogni  mio  potere ,  quando  tu  voglia 
uscir  di  questo  carcere  ;  e  mi  basta  V  animo  di  cavartene  senza 

(1)  Far  del  buono  vale  Infingerti  buono» 

(2)  Ora  piùsoveale  traslato. 
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molta  fatica  :  perchè  e  col  becco  e  coli'  unghie  strascinando 
questa  rete ,  tu  te  ne  potrai  andar  dove  ti  piacerà.  La  quaglia, 
che  (  come  voi  potete  pensare)  non  aveva  il  maggiore  stimolò 
che  recuperare  la  sua  perduta  libertà ,  udendo  si  larghe  prof- 
ferte, gli  volse  (1)  dire,  senza  più  pensarvi,  che  eseguisse  quan- 
to prometteva  ;  ma ,  guardandolo  fiso  nel  volto,  per  vedere  se 
egli  diceva  da  vero,  fervenner  veduto  quegli  occhi  spaventati, 
e  quel  supercilio  (2)  crudele,  con  quelli  piedi  strani ,  e  quelle 
unghie  adunche ,  e  più  atte  alla  rapina  che  alla  misericordia ,  e 
stette  sopra  di  sé  ,  e  dubitò  d'inganno  ;  e  però' disse  :  Potrebbe 
esser  che  la  pietà  degli  affanm',  ne' quali  io  mi  ritrovo;  ti  avesse- 
mosso  a  venire  alla  volta  mia  ;  ma  tu  non  mi  hai  aria  di  pietoso, 
€  però  sarà  bene  che  tu  là  vada*  a  spendere  altrove ,  che  io  per 
me  non  là  voglio  sperimentare  a*  casa  mia ,  acciocché  egli  non- 
mi  intravvenisse  (3)  come  allò  istrice  ;  il  quale  ,  tomando  dalla 
guerra  con  una  certa  volpe ,  e  lamentandosi'  con  lei  che  era 
stracco ,  e  che  gli  dolèvan  tutte  Tossa ,. la  volpe  gli  disse*:  Vo- 
stro danno ,  messere  ;  che  vi  bisogna  portare  ora  tant'arme  ad- 
dosso che  là  guerra  è  finita  ?  perchè  almanco  là  sera  quando  ' 
sete  giunto  all'  osteria  nonve  le  cavate  voi  ?  che  cosi  viripose- 
rete>  che  sarà  un  piacere;  Acconsenti  il  semplice  dello  istrice  f; 
e  la  sera ,  subito  arrivato  all'  osteria ,  tutto  si  disarmò,  e  cenato- 
che  egli  ebbe ,  sen'  andò  a  riposare;  La  trista  della  volpe,  come- 
prima  lo  vide  addormentato ,  sen' andò  alla  volta  sua,  e,  tro- 
vandolo del  tutto  disarmato ,  Io  ammazzò,  e  mangiosselo  a  suo 
grande  agio.  £  cosi:,  senza^  altra  dire  ,  là  buona  quaglia,  star- 
nazzando l' ali  per  la  gabbia ,  con  più^  empito  che  poteva,  fece 
tanto  remore  che  '1  padrone  sentii  e,  fattosi  alla  finestra ,  cac- 
ciò via  lo  sparviere  ;  il  quale,  veduto  che  là  simulata  misericor- 
dia non  gli  era  giovata,  fuggendo  si  riscontrò  in  una  allòdolèt^ 
ta,  e  usando  la  forza ,  poiché  l'arte  non  gli  era  valuta,  ne  saziò 
la  sua  famelica  crudeltà.  Il  che  vedendo  làvalente  ^piaglià,  disse 


(1)  FoUe^cT  voile. 

(2)  Com.  sopracciglio. 

(3)  Disusato. 
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perche  questo  è'  il  modo  che  tèngóùo  gPignoranti  e  i  ml^ligiii. 
S  quanto  tu  vedessi  una  cosa  che  uotf  stesse  bene,  bastili  il  non' 
fa  lodare  ;  ed  impara  un  po''dal  nòstro  PontorftiO ,  il  quale  aiH 
corchè  non  abbia  forse  allieta  nostra  cLii  gii  ponga  il  pie  innanzi 
nella  pittura  ,  nofi  biasima  mai  cosa  alcuna  dell'arte  sua,  s&'già 
non  fosse  forza,  trovandosi  a  un  terfiiihe  (1)  cliìe  n6  avesse  a  dar 
giudizio,- E  loda  ancor  quelle  cose  che  tu  lodi,  mdderàtamente^ 
per  non  generare  isdegfio  in  qùe' della  prOfes^ion  medesima  j 
che  non  fossero  lodati  da  te.  E  ih  somma  poA  giù  tutta  opmio^ 
ne  (2)  che  tu  hai  d' èssere  più  savio  che  gli  altri  ;  perchè  ella  ti' 
iàirebbe  apprezzar  tanto  poco  altrui  e  le  cose  che  noù  dipendono 
da  te  ,  che  tu  saresti  chiunato  temerario  o  superbo.  E  questo"  ti 
verrà  fatto  agevolmente  ogni  volta  che  tu  penserai,  che  gli  altri 
sono  ancora  eglino  uomini  come  te. 

6riMSto.  Questo  tìbn  duro  io  alcuna  fatica  a  credere  :  perchè 
io  non  ho  ancora  mai  trovato  uome  alcuno,  che  non  abbia  saputo 
qualche  cosa  che  non  so  io. 

Ànima.  E  quando  e'fi  occorresse  ancora  difender  qualche  opi- 
nione contro  a  quelTà  d' un  altro  fallo  più  modestamente  chblu 
puoi,  lodando  sempre  colui  che  fa...  Bisogna  alicora  che  quando 
tii  riprendi  nessuno  (3),  che  tu  facci  dolcemente ,  e  stii  soprat-- 
tutto  avvertito  dfnon  riprender  mai  alcuno  di  quei  difetti  che 
sono  in  te  ,  perchè  ,  facendo  altrimenti ,  e'ii-verràaiditb  bene 
smesso  quel  die  tu  non  vorresti  sentir  dire; 

Maldicenza^ 

II 

£^OPARBI' 

Hadè  volfe  è  ragióne  che  l' uomo  si  tenga  offeso  di  cdse  détte 
di  lui  fuori  della  sua  presenza ,  o  con  intenzione  che  non  doves* 

(1)  APcasff,  Cosi  non  ben  chiaro^ 

(2)  Tìata  senza  T  articolo  poi  èì>ado  nei  dif  fìuiùglfare  oggi- 
giórno.  Dicono  bensì  mta  sorta  roba  e  simili. 

(?)  t^talctmoi  og^gidi  rtt»iftm<^col  #e;^«  m^  n^mm^o  iiiaill» 


sero  venirgli  aHe  orecchie  :  perchè  se  vorrà  ricordard ,  ad  ^esa" 
minare  diligentemente  V  usanza  propria,  egli  non  ha  cosi  caro 
amico,  e  non  ha  personaggio  sdcune  in  tanta  venerazione,  al  qua^ 
le  non  fosse  per  fare  gravissimo  dispiacere  d'intendere  molte  pa- 
role e  molti  discorsi  che  .fuggono  a  lui  di  hocca  intorno  ad  esso 
amico  0  ad  esse  perswiaggio  (1)  assente.  Da  un  lato  l' amor  pro- 
prio èrCo^i  a  dismisura  tenero  (2)^  e  cosi  caviHoso  ,  che  quasi  è 
impossibile  che  una  parola  detta  di  noi  fuori  della  presenza  no^ 
stra  se  ci  è  recata  fedelmente,  nm  ci  paia  indegna  o  poco  degna 
di  noi,  e  non  ci  punga  ;  dall'  altro  è  in(Mdbile  quanto  la  nostra 
usanza  sia  contraria  al  precetto  del  non  fare  agli  altri  quello  che 
non  vogliamo  fatto  a  nd,  e  quanta  libertà  di  padareìn  proposito 
d' altri  sia:giu(ltcata  ipnocentQ. 


SEGNBM 

Se  uno  è  umile  ,  e  pefò  tollera  pasientemente  ogni  offesa,  si 
dice  ch^egli  è  un  codardo;  se  astinente,  si  dice  ch'egli  è  un  me- 
lenso ;  e  cosi  da  tutto  si  trae  feconda  materia  di  maldicenza. 
Quasi  che  cfò. ridondi  a  grande  oucht  nostro  ;  oè  più  confidi  ve- 
run  di  noi  d' innalzarsi ,  se  non  con  l' altrui  depressione  ;  né  di 
risplendere  se  non  che  nell'  altrui  discoloramento  (3).  E  non  è 
cotesta  uiia  gran  vfltà  ?  Bella  gliela  in  vere  è  la  vosHra ,  mentre 
cosi  francamente  ve  la  sapete  voi  prendere  contro  uno  il  quale 
è  lontano,  né,  però,  udendo  ciò  che  da  voi  viengli  apposto  ,  co- 
me non  può  giustificar  la  vostra  causa,  così  né  anche  ptfò  ribat- 
ter la  vostra  garrulità.  Voi  vi  ponete ,  entro  quel  vostro  ridotto 
a  censurare  liberamente  le  azioni  di  chi  non  v'ode:  e  non  vi  ac- 
corgete che  ciò  non  solo  é  mostrare  un'  audacia  somma  (4) ,  ma 

(1)  Parole  e  discorsi^  esso  amico,  esso  personaggio ,  e  simili 
strascichi  che  se  giovano  a  chiarezza  in  materie  difficili  mai  non 
fanno  a  evidenza. 

(2)  Tenerezza  e  misura  non  sf  convengono  insieme. 

(3)  Contrapposti  alquanto  aSettati,  ma  il  resto  è  pieno  di  vita* 

(4)  Somma  sarà  meglio  detto  di  buona  fualilà  che  di  rea. 
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è  commettere  un^giustizia  spietata.  Credete  voi  che ,  se  oohif 
centra  il  quale  arrotate  i  denti  vi  fosse  innanzi ,  osereste  voi  fa- 
yellame  in  si  ria  (1)  marnerà?  Voi  chiaramente  la  fate  da  tradi- 
tori; perchè  assalite  T avversario  alle  spalle*  Scegli  ha  difetti 
che  a  voi  dispiacciono  tanto,  andate  dunque  animosamente;  in* 
vestitelo  a  faccia  a  faccia  ;  rappresentategli  la  iniquità  de'  suoi 
fatti ,  ammonitelo ,  riprendetelo ,  rampognatelo.  Ma  mentre  so- 
lo (3)  il  vituperate  in  assenza,  qual  segno  è  ciò,  se  non  che  voi, 
^come  codardi  mastmi ,  gridate  al  lupo  quand'egli  già  con  la  pe- 
corella partitosi  in  fra  le  zanne,  già  rinselvato  nel  bosco,  già  a- 
scostosi  (3)  nella  buca,  più  non  può^  udirvi?  Benché,  piacesse  a 
Dio  ch'imitaste  que'ch'or  dicea.  Conciossiaehè ,  se  mirate  a  si 
fatti  cani,  vedrete  eh'  eglino  tacciono  è  vera,  quanda  il  lupa  è 
presente  ;  ma  non  per5  punto  gli  approvano  quel  suo  furto,  noi 
fisciano,  noi  lusingano,  e  molta  meno  gli  tengono  quasi  mano  (4) 
a  sbranare  la  greggia.  Ma  quante  volte  y(à  che,  lontani  mormo- 
rate con  tanta  animosità  di  quel  personaggio ,  o  privato  o  pub- 
blico, perchè  gfuoca,  perchè  getta  ,  perchè  non  si  applica  pun- 
to alle  cure  impostegh  y  quando  poi  gli  siete  presenti,  voi  lo  £- 
dulate  per  questi  eccessi  medesimi  per  cui  prhna  il  mordeste 
tanto  :  gli  commendate  il  guocare,  come  sollievo;  il  gettare,  co- 
me splendidezza  ;  né  dubitate  di  esortarlo  a  distrarsi  alquanto 
più  spesso  da  que'  negozi  a  gih  poi  dite  maledici  che  non  bada . 
E  non  è  questo  usare  al  prossimo  un  torto  evidente  ?  Io  so  che 
veramente  grand'animo  si  richiede  per  anmiouire  uno  in  faccia 
de'  suoi  difetti  ;  massimamente  quand'egli  sia  collocalo  in  fortu- 
na eccelsa.  Ma  se  non  vi  dà  cuore  a  tanto  ^  lasciate  almeno  dì 
lacerare  in  assenza  chi  né  pure  ardite  ,  in  presenza ,  di  stuzzi- 
care. Conciossiaehè  la  verità  non  ama  star  ne'  cantoni  :  ed  il  far 
cosi  non  è  altro  che  imitare  le  talpe,  imitare  i  topi  :  i  quali  mor- 
dono sì ,  ma  sol  di  nascosto  ;  o  é  più  tosto  far  come  alcune  ser- 
pette  le  quali  maliziosamente  appiattatesi  infra  l'arene ,  quivi  s* 

(i)  /?ro  non  comune. 

(2}  Sole  non  è  qui  collocato  in.  modo  clnaro. 

(3)  Com.  nascostosi, 

(4)  Dc*caai  ^lotcvasi  forse  dire  altrimcuti.. 
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ne  stan ,  senza  sibilo  e  senza  striscio ,  a  spiar  chi  passi ,  per  pò*» 
ter  incauto  addentarlo  nelle  calcagna. 

IH. 

SAIfZOKr 

L^amore  della  verità,  il  desiderio  di  fare  un  giusta  drsccmr* 
mento  fra  le  virtù  e  il  vizio ,  sono  forse  il  motivo  principale  e 
comune  che  determina  a  dir  male  del  prossimo?  E  V  effetto  or- 
dinario ne  è  forse  dì  mettere  la  verità  kichiaro,  la  virtù  in  ono- 
re e  il  vizio  in  abbominazione  f 

Un  semplice  sguardo  alla  socfetà  ci  convince  tosto  del  eoa- 
trarìo ,  mostrandoci  i  veri  motivi,  e  i  veri  caratteri  e  gli  effetti 
eomuuT  della  maldicenza. 

Perchè  negli  oziosi  colloqui:  degli  uomini,  dove  la  vanità  di 
ciascheduno,  che  vorrebbe  occupare  gli  altri  di  sé,  trova  un  a- 
staccio  nella  vanità  df  tutti  che  tendono  allò  stessa  fine,  dove 
si  combatte  destramente  ,  e  talora  a  forza  aperta  per  conquista- 
re quella  attenzione  che  si  vorrebbe  cosi  di  rado  accordare:  per- 
chè riesce  tante  facilmente  a  conciliarsela  cxAui  che  ed  suo  e^ 
sordia  promette  ch^egli  dirà  male  del  prossimo  ?  se  non  perchè 
tante  passioni  sper ana  un  sollievo  da  quei  discorsi  ?  E  quali  pas- 
sioni I  È  l'^orgoglio  che  tacitamente*  ci  fa  supporre  la  nostra  stjt- 
periorità  nell'^  abbassamento  degli  altri  y  che  ci  consola  dei  no^ 
stri  difetti  coll'idea  che  aUri  ne  abbia  di  simili  o  di  peggiori.  HB- 
serabHe  condizione- dell'  uomo.  Bramosodi  perfezione,  egli  rifiu- 
ta i  soccorsi  che  la  religione  ^i  offre  a  progredfre  verso  la  per- 
fezione assolut»  j.  per  la  quale  è  creata ,  e  si  agita  dietro  una 
percezione  comparativa  ;  anela  non  ad  esser  ottima,  ma  ad  esser 
prima;  vuol  paragonarsi  e  non  divenire.  E  Finvidia  inseparabile 
dall'  orgoglia ,  l' invidia  che  si  rallegra  del  male ,  come  la  carità 
del  bene,  IHnvidia  che  respira  più  Uberamente  quanda  una  bella  ' 
riputazione  sia  macchiata,  quando  si  provi  che  vi  è  qualche  vir- 
tù a  qualche  talenta  di  meno^  &  Podio,,  che  ci  rende  tanto  faci- 
li sulle  prove  del  male:  è  P interesse,, che  fa  odiare  i  concorrenti 
d^i)gm*  genere  [  tali  e  simili  sono  le  paasum"  per  le  quali  è  cosi 
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«amune^  dire  e  l'ascoltare  il  male:  quelle  passtABi ,  thes^e* 
gano  in  parte  il  brutto  diletto  clie  Puomo  proTa  nel  rìdere  dd- 
l' uomo  e  nel  condannarlo ,  e  la  logica  indulgente  e  facile  sulle 
prove  del  male ,  mentre  spesso  s' istituisce  un  giudizio  cosi  ae- 
rerò prima  di  credere  una  buona  azione ,  e  la  pura  intenzione 
d^una  buona  azione.  Non  è  da  stupirsi  che  la  religione  non  sap- 
pia che  fare  di  queste  passioni,  e  di  ciò  che  le  mette  in  opera  : 
xnateriali  fracidi  e  inimici  d'ogni  connessione,  come  entrereldb&- 
ro  nelP  edificio  di  amore  e  di  umilia ,  di  culto  e  di  ragione^  che 
essa  vuole  inalzare  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini  ? 

Vi  ha  nella  maldicenza  un  carattere  di  viltà  che  la  rende  ma 
specie  di  delazione  segreta  ;  e  fa  risaltare  anche  da  questa  par- 
te la  sua  opposizione  collo  spìrito  del  Vangelo  che  è  tutto  fran- 
chezza e  dignità ,  abbomina  le  vie  coperte  per  le  quaU  si  nuoce 
senza  esporsi ,  e  che  nei  contrasti  che  si  deggiono  pur  troppo 
avere  cogli  uomini  per  la  difesa  della  giustizia  ,  comanda  per 
io  più  una  condotta  che  suppone  coraggio,  fi  censurare  gli  as- 
senti è  d' ordinari  j  senza  pericolo  di  chi  lo  fa  ,  e  una  ostSliti 
contro  chi  non  si  può  difendere ,  è  sovente  un'  adulazione  lanto 
più  ignobile  quante  più  ingegnosa  verso  chi  ascolta,  i^n  fxir- 
lerai  nude  di  un  sordo ,  è  una  delle  pietose  e  profonde  pre- 
scrizioni mosaiche  :  e  ì  moralisti  cattolici  che  l' applicarono  an- 
che all'assente ,  hanno  mostrato  di  sentire  il  vero  spirito  di  una 
religione  ,  la  quale  vuole  che  quando  uno  è  costretto  ad  opporsi 
lo  faccia  conservando  la  carità  ,  e  fuggendS  ogni  bassa  di  scor- 
tesia. 

La  maldicenza,  si  dice  da  molti ,  è  una  specie  dì  <;en8ara  che 
serve  a  tenere  gli  uomini  nel  dovere.  S) ,  come  un  tribunale 
composto  di  giudici  interessati  contro  l' accusato,  dove  Paccusa- 
to  non  fosse  confrontato  né  inteso ,  dove  chi  volesse  pigliare  le 
sue  difese  fosse  per  lo  più  scoraggito  e  deriso ,  dove  per  lo  piOi 
tutte  le  prove  a  carico  fossero  tenute  buone,  come  un  tal  tribu- 
nale sarebbe  atto  a  diminuire  i  delitti.  È  una  verità  troppo  fa- 
cile ad  osservarsi ,  che  si  presta  fede  alle  maldicenze  sopra  ar- 
gomenti ,  i  quali  in  materie  ove  si  avesse  interesse  d'  esami- 
nare non  basterebbero  a  produrre  nemmeno  ima  pìcciola  {nroba- 
bilità. 
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La  maldicenza  deteriora  chi  porla  e  chi  ascdta,  e  per  Io  più 
anche  chi  nie  è  l' oggetto.  Quando  essa  colpisce  un  innocente  (e 
per  quanto  sìa  grande  il  numero  dei  falli ,  quello  delle  accuse 
ingiuste  è  superiore  d'assai  ),  che  tentazione  non  è  questa  per 
lui  I  Forse  ,  percorrendo  a  stento  la  via  erta  della  probità ,  egli 
8i  proponeva  per  fine  l'approvazione  degli  uomini,  egli  era  pieno 
di  quella  opinione  tanto  volgare  quanto  falsa,  che  la  virtù  è  sem- 
pre conosciuta  ed  apprezzata  :  vedendola  sconosciuta  in  se,  e- 
gli  comincia  a  credere  che  sìa  nome  vano  ;  l' animo  suo  nutrito 
delle  idee  ilari  e  tranquille  di  plauso  e  di  concordia  comincia 
a  gustare  l'amarezza  dell'odio  ;  allora  il  mobile  fondamento  su 
cui  era  stabilita  la  sua  virtù  cede  facilmente  :  felice  se  egli  son- 
te  a  questa  occasicme  che  la  lode  degli  uomini  noii  è  né  una 
mercede  sicura,  né  la  mercede. 

Si  crede  da  molti  che  la  ripugnanza  a  supporre  il  male  na- 
sca da  eccessiva  semi^icità  o  da  inesperienza  :  come  se  vi  voles- 
se una  grande  perspicacia  a  supporre  che  ogni  uomo  in  ogni  ca- 
so scelga  il  partito  più  disonesto.  E  invece ,  la  disposizione  a 
giudicare  con  indulgenza,  a  pesare  accuse  precipitate,  e  a  com<^ 
patire  falli  reali ,  esige  l'abitudine  della  riflessione  sui  motivi 
complicatissimi  che  determmano  ad  agire,  sulla  natura  deir  uo- 
mo e  sulla  sua  debolezza. 

Colui  che  ode  riferirsi  i  giudizi  severi  che  si  sono  leggermente 
portati  sopra  di  lui,  vi  sente  talora  vivamente  un  grado  dMn- 
giustizia  che  non  vi  sospettava  chi  gli  ha  portati.  Egli  lia  ope- 
rato in  una  situazione  di  spirito  dov'era  posto  da  circostanze, 
da  sentimenti,  da  opinioni ,  di  cui  egli  solo  abbraccia  il  com- . 
plesso  :  il  censore  non  se  n'  è  fatto  carico ,  ha  giudicato  nuda- 
mente un  fatto  con  regole  di  cui  non  può  giustamcmte  misura- 
re l'applicazione  ;  forse  biasima  un  uomo  soltanto  perchè  que- 
sti non  opera  come  farebbe  egli,  perchè  non  ha  le  sue  stesse 
pasnoni.  £  quand'  anche  il  censurato  sia  costretto  a  confessare 
a  sé  stesso  che  la  maldicenza  non  fu  calunnia ,  non  ne  è  por- 
tato per  lo  più  al  ravvedimento,  ma  al  rancore;  non  pensa  a  ri- 
formarsi, ma  si  volge  ad  esaminare  la  condotta  del  suo  detrat- 
tore ,  a  cercarvi  un  lato  debole  e  aperto  alla  recriminazione  : 
limparztalità  è  rara  in  tutti ,  ma  più  negli  offesi.  Cosi  si  stabi- 
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Bflce  una  miserabile  guerra  :  è  una  continua  faccenda  mXP  èsa^ 
minare  e  popolarci  dìfelti  altrui^  che  aumentu  là*  noncarania 
dei  proprii; 

Quando  pof-  gli  interessi  ci  mettona  a  faronfe  Vvam  dell'  altro,, 
ehe  maraviglia  se  le  ire  e  le  percosse-  sono  cod  praite,  se  cf 
facciamo  tanto"  male?  l'averne  tanto  pensata  e' tanto  dfetto  vi  ci 
Ila  preparati  ;  siamo  avvezzi  a  non  perdonarci  nel  discorso,  a 
godere  dell' abbassa^nento  altrui,  a  straziare  quegli  stenl,^  coi 
quali  non  abbiamo  conlrastr,^  trattiamo  gli  sconosciuti  come  ne- 
mici :  eome  mai  assumeremo  fo  dolcezza,  e  studieremo  Tri- 
guardi  nei- momenti  appunto  che  richieggcmoun animo  che  vt 
.aia  esercitato  di  lunga  mano?  Perciò  làCliiesa,  chevuole  fra- 
tellanza, vuole  an^he^  uomini  che  non- pensino  i^  male ,  che  ne 
gemano  quando  lo  veggiòno,  che  parlino  degli  assenti  con  quel- 
la delicata  attenzióne  che  l'amor  proprio  ci  fa  d'ordmarìò  usare 
verso  i  presenti.  Per  regolare  le  azioni  essa  frena  le  parola,  e 
per  regolare  queste,,  mette  la  guardia  al  cuore. 

Si  separano  talvolta^,  e  si  condannano  due  specie  dlprescri- 
ziònf  religiose,  che-  si  dovrebbero  invece  ravvicinare  ed  amm^ 
rare.  Della  prima  specie  sono  la  preghiera  continua,  la  custo- 
dia dei  sensi,  il  combattimento  perpetuo  contro  ogni  attacca- 
mento alle  cose  morali,  il  riferire  tolto-  a  Dio)  la  vigilanza  su 
(M)minciamenti  d' ogni  sentimento  smoderato ,  ed  altre  tali.  Di 
queste  si  dice  che  sono  miserfe,  vincoli  che  ristringono  Inanimo 
senza>  produpre  un  r&ultato  ,  pratiche  cMustrali.  Della  seconda 
specfe  sono  le  prescrizioni  dure,  ma  giuste  e  senzar scusa,  che 
ih  certi  casi  esigono  sacrifici  ai  quali  il  senso  ripugna,  sacrifici 
che  il  uoslnr  cuore  molle  e  servile  riguardar  come  eroici,  ma 
ohe  Ih  ragione  dichiara  non  essere  altro^  che  doveri  di -stretta 
giustiziai.  A.  proposito  di  queste  si  dice  ohe  bisogna  prendere  gli- 
uomini  come  sono,  e- non  chièdere  cose. perfette  da  una^natura 
dèbol^^  Mala  religione- appunto  perchè  conosce  la  debolezza  di 
Queste  natura  suHa  quale  vuola-operare;  perciò  appunto  la^cir- 
dondà^  di  soccorsi  e  di  fòrza- ^  appunto  perclé  li  combatthi^nto» 
e  flEOffPjife^  essa,  vuol  prepararvi,  l'uomo  per  tutta  la  vita,  appun- 
ti)) perche- 2d}biàma  un  anim(v  che  una  foc^e  impross'ono  basta,  ft 
togar^;  che  l^in^rtanza e  V urgenza. di  una&ceLa. confondoDD» 
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di  più  mentre  gli  rendono  più  necessaria  la  calma,  appunto  per-^ 
che  l'abitudine  esercita  una  specie  d' impero  sovra  di  Ubi ,  la 
religione  impiega  tutti  i  nostri  momenti  ad  abituarci  alla  signo- 
ria di  noi  stessi,  al  predominio  della  ragione  suHe^  passioni  ^  alla 
serenità  della  mente.  La  religione  è  stata  fino  ne'suoi  primi  tem- 
pi e  dai  suor  primi  Apostoli  parag<mata  ad  una  milizia.  Seguen- 
do questa  similitudine  si  pu5  dire  che  chr  non  vede  o  non  sa 
apprezzare  l' unità  delle  sue  massime  e  delle  sue  discipline,  fa 
eome  ehi- trovasse  strano  che  i  sondali  si  addestrino  ai  movi-^ 
menti  della  guerra,  e  ne  subiscane  le  fatiche  eie  privazioni , 
quando  non  vi  sono  nemici^ 

Credo  di  dovere  dichiarare  che  io  sono  lontano-dall'  immagi^ 
nare  che  l'illustre  autore  non  vegga  gl'inconvenienti  della  mal- 
dicenza, e  anche  meno  oh' eglv  abbia  voluto  fame  ^apologia:  ma 
ho  dovuto  mostrare  che  è  eminentemente  evangelico-  e  morale 
P  msegnamento  della  Chiesa ,:.  che  parte  male  del  prossimo  è' 
peccato. 

Ma  il  giusto  giudizio  che  dare  discernere  la  virtù  dal  vizio^ 
vuol  ella  forse  toglierlo?  No  certamente  ;  vuortogliere  le  super- 
be, leggere,  ingiuste ,  inutili  accuse ,  0  giudizio  delle  intenzio- 
ni, nelle  quali  Dio  solo  vede  talvolta  quello  che  è  sentito  con- 
fusamente anche  nel- cuore  dove  si  Armano;  ma  il  testimonio 
deUe  azioni  vuol  regolarlo-,  non  soffocarlo;  lo  comanda  anzi  pres- 
soché in  tutti  i  casi  in  cui  non  Io  condanna ,  cioè  quando  non- 
d  porti"  a  darlo  là  vogKa  di  deprimere  o*di  disonorare,  ma  do- 
Tcre  dFuffieio  cdi  carità ,  quando  si  tratti  di  riparare  il  prossi<- 
mo  dalle  insidie  dei  maligni,  quando  insomma  sia  richiesto  da 
giustizia  e  dst  utilità. -Certe,  in  questic  cast  è  necessaria  tutta  la 
prudcnzi  cristiana,. ma  kr  religione  c'insegna  il  mezzo  di  otle- 
aerla  ;  con  essa  l'uomo  puSjcondurM^  nelle  diftcili  circostanze 
nelle  quali  il  tacere  e  il  parlare  hanno  qualche  apparenza  di 
male ,  in  ciu  bisogna  opporsi  ad  un  maligno,  e  nello  stesso  iem- 
po  potersi  rendere  testimonianza  di  non  esservi  condotti  da  ma- 
lignità; Q  gemito^dell'^ipocrita  che  sparla  di  colui  eh'  egli  odia, 
le  proteste  eh'  egli  fa  di  essere  adddorato  dei  difetti  dell'uomo 
che  denigra,  di  parl::re  per  dovere,  sono  un  doppio  omaggio  alla 
eondolta  e  ai  sentimenti  che  la  religione  prer^crive. 
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Essa  è  tanto  aliena  dalP  imporre  silenzio  ^fi  accenti  deQa 
verità  quando  siano  mossi  dalla  carità ,  e  tanto  aliena  dal  trascu- 
rare alcun  mezzo  per  cui  gli  uomini  possano  migliorarsi  a  vi- 
cende, che  condanna  i  rispetti  umani ,  che  ha  creato  essa  la  pa- 
rola che  indica  questa  disposizione.  Con  ha  prevenuto  l'animo 
debole  contro  il  terrore  che  la  forza ,  che  hi  moltitudine  y  che 
la  derisione  ,  che  il  possesso  delle  dottrine  mondane  gli  soglio- 
no incutere  -,  cosi  ha  resa  libera  la  parola  sulla  bocca  delP  uomo 
che  ha  conosciuto  il  vero.  Essa  ha  pure  comandata  la  correzio- 
ne fraterna,  mirabile  tempra  di  parole,  in  cui  alPIdea  di  corre- 
zione, che  rivolta  il  senso,  è  unita  tmmedmtamente  l'idea  di  fra- 
ternità, che  ricerca  i  fini  di  amore ,  e  il  saitimento  della  pro- 
pria debolezza,  e  la  disposizione  a  ricevere  la  correzione  in  chi 
la  fa  altrui  !  La  religione  non  impedisce  alcuno  dei  vantaggi  che 
possono  venire  dalla  libera  e  spassionata  espressione  della  ve- 
rità e  dal  fondato  e  giusto  discernimento  fra  la  virtù  ed  il  vizio. 

Gentilezza  del  sentire  e  de'niodi. 

PELLICO 

LMomo  che  non  bada  a  liberarsi  la  mente  dalle  idee  ignobili, 
e  spesso  le  accoglie ,  viene  non  di  rado  trascinato  da  esse  ad 
azioni  biasimevoli. 

S' odono  uomim'  anche  di  non  vile  condizione  usare  scherzi 
grossolani ,  e  tener  linguaggio  inverecondo.  Non  imitarli.  Il  tuo 
linguaggio  non  abbia  ricercata  eleganza,  ma  sia  puro  d'ogni 
brutta  volgarità ,  d'ognuna  di  quelle  goffe  esclamazioni  con  che 
gr ineducati  vanno  intercalando  il  lor  favellare,  d'ognuno  di 
que'  motteggi  scurrili  con  che  suolsi  da  troppi  offendere  i  co- 
stumi. 

Ma  la  bellezza  del  favellare ,  devi  cominciare  fin  da  giovime 
a  proportela.  Chi  non  la  possedè  prima  de'  venticinqu'  anni  non 
l' acquista  più.  Non  ricercata  eleganza  te  lo  ripeto ,  ma  parole 
oneste,  elevate,  portanti  negli  altri  dolce  allegria ,  consolazione, 
benevolenza,  desiderio  di  virtù. 

Procaccia  pure  che  la  tua  favella  sia  grata  per  la  buona  scel- 
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ta  delle  espressioni  e  per  V  opportuna  modulazione  della  voce. 
Chi  parla  amabilmente  alletta  quelli  che  l'ascoltano ,  e  quindi , 
allorché  tralterassi  di  persuaderli  al  bene  o  muoverli  dal  male , 
avrà  più  potenza  su  loro.  Siamo  obbligati  di  perfezionare  tutti 
gli  stromenti  che  Dio  ci  dà  per  giovare  a'nostri  simili;  e  quindi 
anche  il  modo  di  significare  i  nostri  pensieri: 

La  soverchia  ineleganza  nel  parlare,  nel  leggere  uno  scritto , 
nel  presentar»,  nelP  atteggiarsi ,  suol  meno  provenire  da  inca- 
pacità di  far  meglio ,  che  da  vergognosa  pigrizia  :  dal  non  voler 
badare  al  dovuto  perfezionamento  di  sé  ed  al  rispetto  cui  gli 
altri  hanno  diritto. 

Ma  facendo  a  te  medesimo  im^  obbligazione  della  gentilezza , 
e  sovvenendoti  eh' eli' è  un'obbligazione  perché  dobbiamo  ope- 
rare in  modo  che  la  nostra  presenza  non  sia  una  calamità  per 
alcuno,  ma  anzi  un  piacere  ed  un  benefizio,  nxm  adirarti  tutta- 
via contro  i  rozzi. 

Del  moderare  Tira. 

SEG2^ERI 

Gli  antichi  stoici  si  argomentavano  (2)  ^  sanare  un'  anima 
con  lo  svellerne  tutta  Tira.  Ma  in  ciò  prendevano  quell'abbaglio 
che  piglierebbe  ogni  medico  il  qual  volesse  estrarre  da  un  cor- 
po inferno  tutta  la  Wle.  Prima,  non  è  possibile,  e  poi ,  se  riu- 
scisse, in  cambio  di  sanarlo ,  il  distruggerebbe.  Non  si  preten- 
de dunque  che  voi  non  sentiateie  villanie,  che  non  vi  alteriate, 
che  non  vi  accendiate ,  che  siate  sempre  a  guisa  di  un  legno 
stupido.  Si  pretende  che  non  trascorriate  ciecamente  alla  ven- 
detta ,  come  una  fiera ,  imparando  a  moderare  l'eccesso  del- 
l'ira, tanto  universale  tra  gli  uomini.Dissi  tanto  universale,  per- 
chè ,  se  considererete  attentamente ,  ritroverete  molli  che  di- 
spregiano le  ricchezze ,  molli  che  rintuzzano  la  concupiscenza , 
molti  che  raffrenano  la  curiosità  ,  molti  che  non  si  lasciano  lu- 
singare dall'ambizione:  ma  dove  troverete  molti  che  non  cedaao 

(1)  Moa  è  Toce  oomuiuHijDai  ma  non  è  moria* 
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agli  impeli  dello  sd^n*)?  Vedete  però  se  y'è  necessità  di  mo- 
derare questa  passione,  clie ,  qual  cavallo  indcNnito,  getta  si  fii- 
cilmente  ciascun  di  sella. 

Ora ,  a  moderarla ,  considerate  in  prima  che  quello  che  di 
maggiore  animo  al  vostro  sdegno;  è  il  persuadervi  di  aver  ra- 
gione. Chiunque  si  adira  ,  non  pensa  certamente  d'avere  il  tor- 
to. E  eo^,  per  rattepidire  lo  sdegno,  non  v'  è  miglior  manierai 
creilo ,  che  esservare  posatamente  in  quanti  modi  la  nostra 
iracondia  divenga  Ingiusta  ed  irragionevole.  Tre  accessi  posso- 
no singolarmente  notarsi  in  essa.  Il  primo  consiste  ifL  adirarsi 
contro  chi  non  si  dee;  il  secondo  in  addarsi  per  motivi  per  cui 
non  si  dee;  il  terzo  in  adirarsi  più  di  quel  che  si  dee. 

Primieramente,  spesso  si  adirano  gli  uomini  contre  a  ehi  non 
si  deve.  Mirate  quei  che  si  sdegnano  <X)1  loro  cavallo ,  se  inmn- 
bra  (1),  se  intoppa ,  se  non  cammina  a  ler  modo  ;  anzi  si  adira- 
no con  una  pietra,  se  vi  danno  dei  pie;  col  fuoco,  se  non  s' ac- 
cende si  presto^  con  la  penna,  se  noA  getta;  col  foglio;  se  non 
suga  ;  col  iìlo ,  se  si  avviluppa  :  e  più  ancora  con  le  carte,  se 
vengono  avverse  al  giuoco  ;  deve  fin  si  arriva  a  squarciarle.  Chi 
si  adira  così  non  si  mostra  uomo  nef^uoi  sde^,  ma  bestia:  per- 
chè non  si  adira  contro  di  un  vero  offensore,  o  almen  per  vero 
a  lui  denunziato  dalla  ragione  ;  ma  contro  dì  uno  appreso  (2)  o 
di  un  apparente.  E  tra  questi  si  debbono  pur  contare  quei  che 
si  sdegnano  contro  di  chi  gli  ammonisce  opportunamente.  E 
può  a  voi  dettar  giammai  la  ragione  di  risentirvi  contro  di  dit 
vi  benefica  a  ^  gran  segno  ? 

L'altro  eccesso  è  ne'  motivi,  sdegnandosi  alcuni  per  cagioni 
lievissime;  cioè  per  offes§  vere ,  ma  si  da  niente ,  che  è  vergo- 
gna ad  uomo  di  farne  caso.  Alle  volte ,  nelle  famiglie,  si  leva 
tanto  remore  al  cader  di  un  vetro,  quanto  starebbe  appena  bene 
nella  rivolta  di  un  regno. 

Finahnente  si  eccede  comunemente  dagl'iracondi  nel  modo. 

(1)  Più  comune:  adom^a» 

(2)  Che  per  falsa  apprensione  si  crede  nemico*  Oggidì  non  sa- 
rebbe frase  chiarissima*  Denunziato  Mia  ragione  è  forma  al« 
quanto  affettata. 


^m  ^03  m^ 

Voglio  che  siano  giusti  i  motivi  della  vostra  ira ,  e  sian  ragione^ 
voli  ;  non  saran  tali  gli  eccessi  al  certo  de'  moti  in  eòi  prorom'- 
pete  ndl'adirarvi.  Quello  sbatter  de'piedi  che  fanno  alcuni,  quel 
mordersi  le  dita ,  qtiel  mermoraire  fra  denti  ;  quél  guardare  con 
occhi  biechi  all^insù  ,  quasi  che  minacciar  il  cielo  ;  quel  vomh- 
tarevhe  al  fin  si  fa  di  mille  maledizioni ,  ci  dà  a  conoscere  che 
il  cuore  di  molti  è  come  im  mare  tempestoso ,  che  non  capisce 
dentro  di  sé  le  sue  furie  ;  ts»to  son  già  quelle  eccessive  (1).  Df- 
cono  alciai  ohe  V  orso  ferito ,  per  gtiarini  la  i^aga ,  vi  ponga 
dentro  tatto  ciò  che  g(li  vien  prima  alle  bramche  ;  sia  terra,  sian 
pietre,  sia  polvere,  siano  le  medesime  sj^e  :  e  con  ciò  fa  talora 
a  sé  maggior  male  da  sé  medesimo,  "che  non  gH-feceìl  suo  fe>- 
rilore.  Eccovi  quei  che  passa  ancora  tra  voi.  Se  accade  che  rh- 
coviate  un'  ingiuria,  per  medicala,  date  in  tali  rovine,  che  pari 
non  pensò  ad  arrecarv^e  Chi  v'  offese.  Singolarmente  io  vorrei 
nondimeno  clie  itftòmo  al  modo  si  notassero  due  disordini.  L'uno 
è  di  chi  si  adhra  prima  déligiusto  ^  l'altro  di  chi  si  adira  {uù  lun^ 
gamente.  Ifi  s{^herò.  ' 

II  cane ,  suWto  che  ode  picchiare  all'  uscio  dfi  casa,  corre  già 
ad  abbaiare  contro  ciascuno;  senza  informarsi  prima  se  sia  ami. 
co  0  nimico  quello  che  picchia ,  se  domestico  o  forestiero. 
Vedete  alcimi ,  «che  ad  un  tratto  si  aocendcmo  ;  e ,  smza  avere 
altro  fondamento  di  ^é ,  che  Ja  debbia  di  un  leggiero  sospetto, 
alzano  subito  usa  gran  •macchina  di  nseatimento  e  di  rissa.  E 
poi ,  nel  più  bèllo,  si  scuepre  che  era  amorevole  quel  che  si  te^ 
neva  per  ladro.  Qu»itr,  nel  tribunale  deila  nostift  mente ,  com»- 
parfarebbono  per  innocanti ,  se  ,  prima  di  far  loro  il  processo, 
noi  non  "corres^o  a  condamnariii  per  rei.  Per  questo  ,  il  mh- 
glior  rimedio  dell'  ira  è  tardare  a  sfogarla.  Di  mode  tAe  che 
quello  che  tomunemente  aHa  g(site 'Serve  di  sprone  per  hicitar^ 
la  allo  sdegno^  dovrebbe,  ^e  ben  »  mira ,  servir  di  fr^io.  Voi 
non  siete  solitila  oastigare  i  vostri  fidinoti ,  se  non  quaaido  siete 
sul  boiler  della  collera  :  siodbh ,  se  essi  allora  si  appiattino  o 
si  allontanino ,  voi  poi  non  tonale  più  a  risenthrv^i  delle  loro  di^ 
«obbedienze  ;  perché  già  dite  che  v'è  passata  la  stizza.  Tutto 

(1)  QnesCullMBo  inobo  iadebolisce. 


«Mi  304  «n» 
V  opposto.  Anzi  quando  liete  adirati,  voi  doneite  dlor  oonte^^ 
nervi  dal  castigargli,  per  tema  di  non  eccedere ,  e  risobare  il 
castigo  a  tempo  di  quiete.  Come  volete  giudicar  mai  delle  cose 
aggiustatamente,  mentre  siete  off usciAi  dalla  paasioiie?  Quelle 
cose  medenme  che  son  più  chiare  dd  sole  non  sono  radute  da 
una  mente  adirata  :  la  quale,  a  guisa  di  dii  dimora  in  una  valle 
piena  di  nebbia ,  né  vede  quel  che  è  di  dentro  aquel  fondo,  ne 
vede  quel  che  è  di  fuori.  La  persona ,  in  fuelio  stalo  di  turba- 
zione  ,  né  conosce  dentro  di  sé  gli  eccessi  della  sua  furia  pre- 
dpitosa  né  conosce  fuori  di  sé  la  qualità  di  que'  mancamenti 
che  la  commovono  a  tali  eccessi.  Onde  non  può  allora  essere 
abile  a  gkidicame.  £  sarebbe  ancor  minor  male  se  fedamente 
ella  uxm  vedesse  bene  gli  oggetti  :  il  peggio  è  che  li  vede  sem- 
pre maggiori  di  qud  che  sono.  Questa  è  un*  infelicità  non  pic- 
cola dell'  ira  :  non  l' essere  solo  cieca ,  ma  il  veder  troppo  ;  in- 
grandendo da  per  sé  stessa  i  motivi  de' suoi  disturbi,  e  figuran- 
doseli a  caprìccio ,  ma  sempre  maggiori  del  conv^ievole.  Voi 
medesimi  ve  n'  accorgete  assai  bene,  quando ,  rimesso  quel  bol- 
lore e  rischiaralo  quel  buio ,  rimanete  stupiti  de'  vostri  eccessi. 
Ma  vi  scusate  poi  con  dire  :  ero  in  collera.  Scusa  peggiore  talora 
del  mancamento.  Se  eravate  in  collera,  non  ccmveniva  dunque 
prendere  allora  risoluzione  di  alcuna  guisa ,  e  molto  meno  ese- 
guirla. Chi  v'  ha  insegnato  a  voler  che  un  cristallo  rotto  renda 
un'  immagine  intera?  E  ciò  è  quel  gran  disordine  intomo  all'ira , 
eh'  io  dianzi  dissi:  adirarsi  prima  del  tempo  :  eh' è  proprio  di 
quegli  uomini  che  nell'  ira  son  detti  acuti  (1). 

Più  tollerabile ,  nondimeno ,  anch'  è  l' altro,  di  quei  che  nel- 
l' ira  non  solamente  sono  acuti,  ma  amari.  £  tali  sono  quei  che^ 
non  contenti  d' adirarsi  prima  del  tempo,  conservano  dipoi  l' ira 
in  cuore  più  lungo  tempo  di  quel  che  comporti  il  doveie.  L' ira 
è  una  fiera  che  passa  ptir  il  cuore  ancora  de'  savi  ]  ma  non  vi  ha 
però  il  suo  covile.  Il  suocodle  Ueu  ella  propriamente  nel  cuore 
dcgP  imprudenti... 

Pertanto ,  il  miglior  avvertimento  che  vi  si  possa  arrecare  ò 

(i)Jeutonell'irai  non  si  direbbe  già  qui,  se  non  fcrsc  nel 

verso. 


quello  di  non  essere  frettolosi  ad  andare  in  collera.  Ha  pur ,  se 
questa  vi  penrtene  talora  a  levarvi  di  mano  il  freno ,  almeno  ri- 
pigliatelo prestam^e,  e  non  glielo  lasciate  mai  sul  collo  a  pia- 
cete. Qu^'  impeti  troppo  accesi  ddla  passione ,  si  faccia  alme- 
no si  <^  riescano  uMunentanei.  Chi  può  mai  trattar  con  un  uo- 
mo che  non  pedona  ?  con  uno  che  scrìve  in  porfido  ogni  leg- 
giera ingiuria  da  lui  sofferta  7  con  uno  che  non  si  quieta  se  non 
si  vendica? 

Frattanto  y  mirate  un  poco  quante  volte  a  torto  voi  riputate 
giusta  la  vostra  collera.  Vi  pare  di  aver  ragione ,  e  però  vi  alte- 
rate tanto  :  ma  non  osservate  che  y  quantunque  abbiate  qualche 
volta  ragione  nella  sostanza  j  o  noa  V  avete  negli  oggetti ,  o  ncm 
r  avete  ne'motivi,  o  non  P  avete  nel  modo,  o  non  l'avete,  se  non 
altro ,  nei  tempo  del  vostro  sdegno.  Se  rimarrete  ben  persuasi 
di  questa  verità  ,  credlatemi  certo ,  che  voi  sottrarrete  ad  esso 
una  gran  parte  dell'  impeto  che  lo  fa  si  inconsiderato  :  e  il  ram- 
mentarvi quando  siete  sdegnati  che,  o  non  avete  ragione*,  o  non 
ne  avete  tanta,  quanta  pensate  di  averne ,  sari  come  un  aprire 
al  fianco  della  mina  la  strada  ed  un  farla  sventare  s^iza  f ra- 


Yesrò  è  che,  a  fine  di  prevalersi  bene  di  un  tal  rimedio,  fa  di 
mestiere  il  prevedere  più  che  si  può  quelle  occasioni  che  so- 
gli(mo  molestarci ,  ed  armarsi  per  tempo  contro  di  esse.  Non 
sarebbe  stolto  chi  pretendesse  d' unbrìgliare  un  cavallo  men- 
tre egli  corre  ?  Si  trovano  ben  degli  uomini  così  destri ,  che 
mentre  un  cavallo  libero  non  pure  corre,  ma  i^uasi  vola ,  hanno 
tal  arte  che ,  con  un  salto  ,  spiccato  in  ora  (1),  vi  giungono  a 
montar  su  :  ma  che  a  veruno .rìescisae  in  quel  tempo  di  metter- 
ai un  morso  in  bocca  non  V  udii  mai.  Troppo  però  è  difficile 
che  veruno  si  persuada  di  non  avere  giusta  cagion  di  commo- 
versi ,  quando  la  passione  ha  già  preso  a  fare  il  suo  corso.  Om- 
viene  persuaderlo  hmanzi  ;  e  così  porre  il  freno  in  bocca  allo 
sdegno  quand'  egli  è  quieto.  È  questo  im  gran  segreto  dell'  uo- 
mo savio  :  far  si  che  nulla  gli  giunga  mai  d'improvviso  o  d'ìhs- 
spcltato.  Non  vi  figurate  che  tutte  le  còse  abbiano  sempra  da 

(1)  In  ora  per  a  icmpOf  non  comunissimo. 


correre  conforme  ai  vostri  disegni  ;  più  tosto  ftgmlitevi  che  mot» 
te  n'  abbiano  d' andare  sempre  a  traverso:  e  stabilitevi  in  questa 
varietà  d'accidenti,  di  voler  sempre  tenere  immoto  ed  intrepido 
il  vostro  cuore,  come  uno  scoglio  tra  V  onde  ;  che  tutte  al  fine 
le  supera ,  non  urtando ,  ma  asciandosi  urtare.  Determinate  di 
non  volere  de'  beni  di  questo  mondo  ftfre  stiiùa  punto  maggiore 
di  quel  che  meriti  la  loro  instalnlità  ;  e  fate  conto  di  non  vdere 
aspettare  dai  benefizi!  che  compartite  a  qual  si  sia  de'  parenti  o 
prossimi  vostri ,  pi&  <fi  quél  che  soglia  comunemente  rendere 
ti  fondo  del  cuore  umano  :  il  quale  bene  spesso ,  a  guisa  di  ter« 
ra  sterile  ,  cambia  in  lofio  infelice  il  frumento  eletto.  £  questo 
avvedimento  farà  che  nessuno  evento  (l)«ontrario  vi  giunga 
strano ,  e  che  ,  ricevendoli  però  tutti  a  pie  saldo ,  e  non  vi  tur- 
biate per  essi ,  e ,  se  non  altro ,  non  vi  turbiate  a  qael  s^no  a 
cui  vi  perturbereste  se  vi  giungessero  al  tutto  nuovi 

Una  ecclissi  improvvisa  di  JTortuna,  diifavore,  di  sanità  (2),  di 
ricchezza,  di  riputazione  ,  di  amicizia  che  sopravvenga,  mette 
in  altissima  confusione  tanti  :  i  quali,  se  figurassero  il  sistema 
delle  cose  umane ,  non  secondo  la  brama  loro ,  ma  secondo  la 
verità  già  più  volte  sperimentata ,.  prevedendo  il  male  sul  corso 
suo  naturale ,  seguirebbono  a  combattere  animosamente  in  tut- 
te le  vicende  prospere  e  avverse ,  e  cooseguirebbono  di  tutte 
una  gloriosa  vktorìa.  In  tempo  di  verno,  prevedete  ,  sagaci ,  i 
nuvoli  e  i  nembi  ;  e,  prima  di  uscir  del  porto,  sappiatevi  bene 
armare  contro  le  procelle,  se  volete  vincere  in  alto  (3).  Che  vo- 
lete aspettare  in  una  valle  di  lagrime ,  qual  è  quella  dove  abi- 
tiamo ,  se  non  che  ricolta  di  affanni  ?  Molti  torti  vi  saranno  fat- 
ti, moUa  dispiaceri ,  molti  dispetti  :  parte  per  ignoranza,  da  chi 
non  sa  far  meglio  ;  e  parte  per  insufBicienza,  da  chi  non  può  ; 
parte  anche  per  malizia ,  da  chi  non  vuole.  Armatevi  però  con- 
tro di  tutti  questi  accidenti  prima  che  giungono  ;  e  staMlite- 
iri  (4)  di  non  lasciarvi  trasportare  qua  e  là  da  una  passione  in- 

(1)  Evento  nel  laiiao  aveva  un  buon  senso. 

(2)  Ecolùsi di saniéài  none  bello. 

(3)/)  nelPalto,  o  malto  mare*  Sono  queste  te  forme  meglio 
«sitate. 

(4)  Stahilùe:  direnino  ora* 


considerala  :  ma  state  forti  :  parte  combattendo  voi,  a  tale  effet- 
to ,  que'  mancamenti  che  sono  in  altri  ;  e  parte  considerando 
quelli  che  gli  altri  anno  da  compatire  anche  in  voi:  sicché  ,  ri- 
flettendo al  peso  de'  difetti  vostri ,  che  forse  non  son  leggieri , 
non  vi  lasciate  trasportar  troppo  dall'impeto  ooncepato  oontra 
gli  altri. 

Ora  questi  due  avvertimenti,  l' uno  di  persuaderci  nelle  no- 
stre furie  ,  di  non  aver  tanta  ragione  quanta  a  nd  sembra^  V  d- 
faro  di  provvedere  e  di  prepararci  centra  quegli  accidenti  che 
di  leggierì  ci  possono  intervenir  nella  vita  umana ,  questi  due 
avvertimenti,  dico,  ben  ponderati  e  ben  j^ficati,  d  danno  de- 
strezza a  domar  lo  sdegno. 

Bel  pensare  Innanzi  di  parlare. 

sbllà  casa 

Io  ho  conosciuto  di  quelle  persone  che  kanno  una  cattiva  u- 
sanza  e  spiacevole,  cioè,  che  cosi  sono  vogliosi  e  golosi  di  dire, 
che  non  prendono  il  sentimento,  ma  lo  trapassano,  e  corrongli 
dinanzi  a  guisa  di  veltro  che  non  assanni  (1).  Perciò  non  mi 
guarderò  io  di  dirti  quello  che  potrebbe  parer  soverchio  a  rn 
cordare,  come  cosa  troppo  manifesta.  E  ciò  è,  che  tu  non  dei 
giammai/avellare,  che  non  abbi  prima  formato  ndPanimo  quel- 
lo che  tu  dei  dire. 

Bel  parlare  e  del  taeere. 

DELLA  CASA 

Se  alcuno  sarà  pigro  nel  favellare ,  mm  d  vuol  passargli  in- 
nanzi ,  né  prestargli  le  parole ,  comechè  tu  ne  abbi  dovizia  ,  e 
egli  difetto  ;  che  molti  lo  hanno  per  male^  e  spezialmente  quelli 
che  si  persuadCNiO  di  essere  buoni  parlatori  ;  perciocché  è  loro 
avviso  (2)  che  tu  non  gli  abbi  per  quello  che  essi  si  tengono,  e 

(1)  Non  Qsitato  —  Sunna  e  zanna  è  ancor  vivo* 

(2)  Antiquato* 
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che  iu  li  vogli  sovvenire  nella  loro  arte  medesima:  come  i  mer- 
catanti si  recano  ad  onta  che  altri  profferisca  l<no  danari ,  qua* 
si  eglino  non  ne  abbiano ,  e  siano  poveri  e  biiognosi  nell'al- 
trui (1).  £  sappi  che  a  ciascuno  pare  di  saper  ben  dire  }  come- 
che  ahneno  per  modestia  lo  nieghi.  E  non  so  io  indovinare  don- 
de ciò  proceda ,  che,  chi  meno  sa  ,  più  ragùmi  (2).  Dalla  qual 
cosa ,  cioè  dal  troppo  faveDare ,  conviene  che  ffi  uotnlffl  costu* 
mati  si  guardino  (  e  spezialmente  poco  sapendo  )  wa  solo  per* 
che  egli  è  gran  fallo  che  atcmio  pari!  molto  j  ma  perchè  anco- 
ra pare  che  colui  che  favella  soprastm  in  un  certo  modo  a  colo- 
ro che  odono,  come  maestro  a  discepoli  ;  e  perciò  non  istà  bene 
di  appropriarsi  maggior  parte  di  questa  maggioranza ,  che  non 
d  si  conviene. 

Ma  come  il  soverchio  dire  reca  fastidio ,  cosi  reca  il  sover- 
chio tacere  odio  ;  perciocché  il  tacersi  colà  dove  gli  altri  parla- 
no a  vicenda  ,  pare  un  non  voler  mettere  su  la  sua  parte  deUo 
scotto  (3)  ,*  e  perchè  il  favellare  è  un  aprir  V  animo  tuo  a  chi 
V  ode,  il  tacere,  per  lo  contrario,  pare  un  volersi  dimorare  sco- 
nosciuto. 

Bel  moderare  la  voee. 

BELLA  CASA. 

La  voce  non  vuole  essere  né  roca ,  né  aspra.  E  non  si  dee 
stridere ,  né  per  riso  o  per  altro  accidente  cigolare ,  come  le 
carrucole  fanno.  Né ,  mentre  che  P  uomo  sbadiglia ,  pur  favel- 
lare. Ben  sai  che  noi  non  ci  possiamo  fornire  né  di  spedita  lin- 
gua, né  di  buona  voce  a  nostro  senno.  Gii  è  scilinguato  o  roco, 
non  voglia  sempre  essere  quegli  che  cinguetti ,  ma  corr^gere 
il  difetto  della  lingua  con  silenzio  e  con  le  orecchie  :  e  anco  si 

(i)  Lungo. 

(2)  Qui  ragionare^  che  di  per  sé  do?rebbe  avere  tenao  baonoi 
non  cade. 

(3)  Quella  parte  che  tocca  a  ciascuno  da  pagare  la  praoto  o 
cena  o  diporto  comune:  Non  livo,  io  credo,  la  Totcaiuu 
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può  con  istadìo  scemare  il  vizio  della  natura.  Non  istà  ben?  al- 
zar la  voce  a  guisa  di  banditore,  né  anco  si  dee  favellare  sì  pia- 
no, che  chi  ascolta  non  oda.  E  se  tu  sarai  stato  udito  la  prima 
volta  n(Mi  dei  dir  la  seconda  ancor  più  piano.  Né  anco  dei  gri- 
dare, acciocché  tu  non  dimostri  d^  imMzzarrire  perciocché  ti  sta 
convenuto  (1)  quello  che  tu  avevi  detto.  Non  parlerai  si  lento 
come  svogliato ,  ne  sì  ingordamente  come  affamato  ;  ma  come 
temperato  uomo  dee  fare.  Profferirai  le  lettere  e  le  sillabe  con 
una  convenevole  dolcezza ,  non  a  guisa  di  maestro  che  msegni 
leggere  e  compitare  ai  fanciulli.  Né  anco  le  masticherai  né  in- 
ghiotthraile  (2)  appiccate  e  inipiaslriceiate  insieme  V  una  al- 

V  altra. 

Ne'  ragionamenti  bisogpoa  che  tu  ti  avvezzi  ad  usare  le  parole 
gentili  e  modeste  e  doki ,  sì  che  ninno  amaro  sapore  abMano. 
E  innanzi  dirai:  Io  non  seppi  dire,  che  Voi  non  m'  intendeste; 
e  Pensiamo  un  poco  se  cosi  è^ome  noi  diciamo  ;  piuttosto  che 
dire  Voi  errate ,  o  E'  non  è  vero  ,  o  Voi  win  lo  sapete.  Per- 
ciocché cortese  e  amabile  usanza  è  io  scolpare  altrui ,  eziandio 
in  quello  che  tu  intendi  d' incolparlo  ;  anzi  si  dee  far  comune 

V  error  proprio  dell'  amico,  e  prenderne  prima  una  parte  per  sé, 
e  poi  biasimarlo  o  riprenderlo.  Abt  errammo  la  via  ,  e  noi 
non  ci  ricordammo  poi  di  così  fare  ;  comeché  lo  smemorato 
sia  pur  <xM  solo.,  e  non  tu.  S' egli  ti  ara  (3)  ingannato ,  dirai  : 
Voi  non  vi  ricordaste  di  così  fare  ;  s' egli  non  se  ne  ricordò , 
dirai  i»uttosto:  Voi  non  poteste  o  non  vi  ritornò  a  mente\  che 
Voi  vi  dimenticaste  ,  o  Voi  non  vi  curaste  di  mttenermi  la 
parola  ;  perciocché  queste  sì  /atte  parole  hanno  alcuna  puntuH 
ra,  e  alcun  venene  di  doglianza  (4)  e  di  villanìa  *,  sicché  coloro 
che  costumano  dì  spesse  volte  ^re  celali  (5)  motti ,  sono  ripu- 

<1}  Jeeioeehè  ti^ia  eomenuto.  Convenire  in  questo  senso 
non  sareblie  ormai  chlaco. 

(2)  Questo  accoppiamento  del  le  alla  seconda  persona  del 
futuro  ,  appena  U  poesia  lo  comporta. 

(3)  Ant.  Avrà. 

(4)  Più  Goipuni  veleno  e  doglianza* 

(5)  Tale  e  più  frequente* 


tati  persone  aspere  (1)  e  ruvide;  e  cosi  è  fuggito  fl' toro  ooibof^ 
zio  ,  come  si  fugge  di  rimescolarsi  tra  pruni  e  fra  tribolf^ 

Del  non  <Mmtra€liillre.- 

ATcnni  che  si  oppongono  ad  ogni  pardfà ,  e  quistionano  (2)*  e 
eootrastano ,  moslrano  che  male  conoscono  la  natura  dc^ 
uomini;  che  ciascuno  ama  la  vittoria ,  e  la  esser  vinto  odia  non 
meno  nel  favellare  che  nello  adoperare.  Sei^achè  ^  il  porsi  vo* 
lentieri  al  contrario' ad  altri  (3)  è  opera  di  nimistà,  a  non  d'  a- 
midzia.  Per  la  qual  cosa  colui  che  ama  di  essere^  amichevole  e 
dolce  pel  conversare,  non  dee  aver  cosi  presto  il  Non  fu  così , 
a  lo  Anzi  sta  come  vi  dico  io ,  né  il  metter  su  de'  pegni  (4);  si  , 
dee  sforzare  (5)  di' essere  arrendevole  alle  opinioni  degli  al(ri^ 
dintorno  (6)  a  quelle  cose  che  poco  rilevano  ;  perciocché  la 
vittoria  in  si  fattir  casi  torna  ia  danno  ;  conciossiachè ,  vicendo 
la  frivola  questione,  si  perde  assai  spesso  il  caro  amico  ,  e?  di- 
viensi  tedioso  alla  persona  si ,  che  non  osano  di  usare  (7)  con 
esso  noi  ,  per  non  esser  ognosa  con  esso  noi  alla  schermi- 
glia  (8). 

E  se  pure  alcuna  volta  avviene^  che  altri  disputi  invitato  dalla 
eompagaia,  si  vuole  (9)  fare  per  ^0)  dolce  modo,  e  non  si  vuol 
essere  si'  mgordo  della  dolcezza  del  vincere,  che  P  uomo  se  là 
traqgugi,  ma  convien  lasciarne  a  ciascuno  la  parte  sua,  e,  tor^ 
to  0  ragione  che  1'  uomo  abbia ,  si  dee  consentire  al.  parere  de 

(1)  Antfoo-. 

(2)  E  quisiionare  e  ustionare  dicono  ancora  ;  nto  più  co* 
muBe  il  secondo. 

(3)  A  contrariare  gU  altri.  Modo  non  usitato  nò  chiaro* 
(4  Sóommesse,- 

(5>  Arrendevolezza  e  sforza  noa>  si  coafiEinao. 
(.6)  Meglio  intorno^ 

(7)  la  scaso  di  cooversare  ,.  noa-  è  mollo  frcquealov 

(8)  A  ecer mirai,  Aatiquato. 

(9)  Si  vuole  iii  seaso-  di  bisogno-^  non  è  scnprc   chiaro» 
CtO}  Meglio  in. 


più  importuai^  e  loro  lasciare  il  campo  ;  sicché  altri ,  e  non  Ciry 
sia  ^legll  che  si  dibatta  e  che  studi  e  trafeli  :  che  sono  sconci' 
modi  e  sconvenevoll  ad  uomini  costumati,  sicché  se  ne  acqui** 
sta  odio  e  malvogUansa  (1).  E  oltre  a  ciò  sono  spiacevoli  per 
la  sconvenevolezza  lorO),  la  quale  per  sé  stessa  é  noiosa  agli  »• 
nimi  ben  composti.  Ma  il  più  della  gente  invaghisce  sì  di  sé* 
stessa  eh'  ella  metto  in  abbandono  il  piacere  altrui  ;  e  per  mo- 
strarsi sottili  e  intendenti  e  savi ,  consigliano  a  spada  tratta  ,  9 
a  niuna  sentenza  s' accordano ,  se  noaalla  loro  medesima. 

Del  dare  eonsl^ll ,  e  cTel  correfi^f^ere 
6li  alirul  difetti. 

DSI'LÀ  CASA' 

n  profferire  il  tuo  consiglio  non  richiesto  ,  niuna  altra  cosa 
è  che  un  dire  di  essere  più:  savio  di  colui  cui  tu  consigli  ;  anùi 
un  rimproverargli  il  suo  poco  sapere  e  la  sua  ignoranza.  Per 
la  qual  cosa^  non  si  dee  ciò  fare  con  ogni  conoscente  ,  ma  solo 
con  gli  amici  più  stretti ,  e  verso  le  persone  ,  il  governo  e  reg- 
gimento delle  quali  afuoi  appartiene,  o  veramente  quando  gran 
pericolò  soprastasse  ad  alcuno,  eziandio  rnoi  straniero.  Ma, 
nella  comune  usanza ,  si  dee  P  uomo  astenere  di  tanto  metter^ 
compenso  alle  bisogne  altrui.  Nel  qual  errore  cadono  molli  e 
più  spesso  1  meno  intendenti;- perciocché  agli  uomini  di  gros- 
sa pasta  poche  cose  si  volgon  per  la  mente  ,  sicché  non  pensa- 
no guari  a  deliberarsi  (2),  come  quelli  che  pochi  partiti  da  e- 
saminare  hanno  alle  mam".  Ma  come  che  ci5  sia,  chi  va  proflBà- 
£endo  e  esaminane^  il  suo  consiglio  mostra  di  portar  opinione  , 
che  il  senno  a  lui  avanzi  e  ad  altri  manchi.  E  fermamente  (3) 
sono  alcuni  che  cosi  vagheggiano  qiiiesta  loro  saviezza  i  che  il 

(1)  Comune  medevotsnza.  S^e  però  trattisi  di  sostenere  il' vero 
wsalìto  in  cose  importanti  ,  non  è  da-  temere  malevolenza* 

(2)  Non  esitano  molto  neF  prendere  una  dèliberazioa^i. 
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non  seguire  i  loro  conforti  (1)  non  è  altro  che  un  volersi  az- 
zuiTare  con  esso  loro.  E  dicono:  Bene  sta  :  il  eonsi^o  Mi  po- 
veri non  è  accettato.  E  it  tate  vuci  fare  a  iuo  eenno  ;  U  tale 
non  mi  ascolta.  Come  se  il  richiedere  che  altri  abbldisca  il 
tuo  consiglio  non  sia  maggior  arroganza ,  che  non  è  il  Yoler 
pit  seguire  fl  suo  proprio. 

Simil  peccato  a  questo  commetton  coloro  che  imprendono  a 
correggere  i  difetti  degli  uomini ,  e  a  riprendergli ,  e  d^  ogni 
cosa  vogliono  dar  sentenza  finale  e  porre  a  ciascuno  la  legge 
in  mano.  La  tal  cosa  non  si  vuol  fare;  e  Voi  diceste  la  tal 
parola  ;  e  :  sioglietevi  dal  così  fare  e  dal  così  dire  ;  Il  vino 
che  voi  beete  non  vi  è  sano ,  anzi  vwA  essere  vermiglio;  e  : 
Dovreste  usare  del  tal  lattovaro  (2)  e  delle  colali  pilMe. 
E  mai  non  finano  (2)  di  riprendere  né  di  correggere.  E  lascia- 
mo sfare  che  a  talora  (4)  si  affaticano  a  pu^;are  V  altrui  cam* 
pò ,  che  il  loro  medesimo  è  tutto  pieno  di  pruni  e  di  ortica  ; 
ma  egli  è  troppo  gran  seccaggine  in  sentirgli.  E  siccome  po- 
chi 0  niuno  è  ,  cui  soffra  V  animo  di  fare  la  sua  vita  col  piedi- 
co,  e  molto  meno  col  giudice  del  maleficio  (5) ,  così  non  si  tro- 
va chi  si  arrischi  di  avere  la  costoro  domestichezza;  perciocché 
ciascuno  ama  la  liberti  ,  della  quale  essi  ci  privano  ;  e  porci 
essere  col  maestro. 

Be^ll  sclpliamente  faceti, 

CASTIGLIONI 

A  tal  pericolo  stanno  più  che  gli  altri  quei  che  vedono  far 
professione  d' esser  molto  piacevoli,  ed  aversi  con  queste  sue  (6) 

(1)  Per  consiglio ,  non  comune  ,  quando  il  consiglio  non 
sia  veramente  conforto. 

(2)  Eiettuario  :  medicamento  con  più  droghe. 

(3)  ^et  finiscono  :  antico. 

(4)  Disusato. 

(5)  Giudice  criminale. 

(6)  Per  loro*  E  anco  in  Dante*  Da  usare  con  parsimonia  e 
quando  il  plurale  sarebbe  o  pesante  o  duro* 


^m  915  «H» 

piacefdezze  acqoiitaio  una  certa  liberti ,  per  la  qual  I<nro  con- 
venga e  sia  lecito  (1)  e  fare  e  dire  ciò  che  lor  occorre  ,  cosi , 
senza  pensarvi.  Peòrò  spesso  questi  tali  entrano  in  certe  cose  , 
delle  quali ,  non  sapendo  uscire,  vogliono  poi  aiutarsi  ed  far 
ridere  ;  e  quello  ancor  fanno  co^  disgraziatamente,  che  n<»i 
riesce  ^  tanto  che  inducono  in  grandissimo  fastidio  chi  li  vede 
ed  ode,  ed  essi  restano  freddissimi.  Ma  per  ninna  altra  causa 
fanno  tmte  pecoraggini,  che  per  essere  estimati  buoni  compa- 
gni. Questo  è  4nei  noiàe  solo  che  lor  par  degno  di  laude  (2) , 
e  del  quale,  ^h  che  di  niun  altro,  sì  vantano  :  e  per  acquistar- 
lo ,  sì  dicon  le  più  scorrette  e  rozze  villanie  del  mondo. 

MOUI. 

CASTIGLIONI 

Il  vescovo  di  Cervia ,  per  tentar  la  volontà  del  papa  (3) ,  gli^ 
disse:  ((  Padre  santo,  per  tutta  Roma  e  per  lo  palazzo  ancora,  sì 
dice  che  vostra  santità  mi  fa  governatore.  »  Allora  il  papa:  a  La« 
sciateli  dire  (  rispose  )  che  sono  ribaldi.  Non  dubitate ,  che 
non  è  vero  niente,  s 

In  consiglio  di  Fiorenza  ritrovandosi  due  nemici  (cmne  spesso 
interviene  in  queste  repubbliche  )  V  uno  d' essi,  il  quale  era  di 
casa  Altoviti,  dormiva,  e  queUo  che  gli  sedeva  vicino,  per  ride* 
re,  benché  '1  suo  avversario,  che  era  di  casa  Alamanni,  non  par* 
lasse  né  avesse  pariate,  toccandolo  col  cubito  (4)  Io  risvegliò,  e 
disse:  €  Non  odi  tu  ciò  che  11  tal  dice?  Rispondi ,  che  i  signori, 
domandano  del  parer  tuo.  i  AUom  l' Altoviti ,  tutto  sonnacchio- 
so e  senza  pensar  altro,  si  levò  in  piedi  e  disse:  s  Signori,  io  di- 
co tutto  il  contrario  di  quello  che  ha  detto  P  Alamanni.  »  Rispo- 
se l' Alamanni  :  «  Oh  io  non  ha  detto  nulla.  »  Subito  disse 
l' Altoviti  :  m  Di  quello  che  dirai.  » 

(1)  Conven^ ,  me£^io  sarebbe  poi. 
(2]  Comune  hde. 

(3)  Leone  X* 

(4)  Gemilo  ò  più  comune. 
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.  Essendo  il  signor  duca  per  passar  un  fluiiie  nfitìaàm  y  e 
dicendo  ad  un  trombetta ,  P^sa  ]  il  trombetta  si  Ydib  eoa  la 
barretta  in  mano  ,  e  con  atto  di  riverenza  disse  ^  Fbmì  ìa 
siffnaria  votlra. 

Il  gran  capitano  (1),  essendosi  posto  a  tavola,  ed  essendegià 
occupati  tutti  i  luogbl^  vide  che  in  piedi  erano  restati  due  geo* 
liluomini  italiani,  i  quali  avean  servilo  (2)  neHa  guerra  molto 
bene.  Subito  esso  medesimo  si  levò ,  e  fece  levar  tutti  gli  altri , 
e  far  luogo  a  quei  due ,  e  disse  :  Lasciate  sentare  (3)  a  man- 
giar questi  signori  ;  che  ,  se  essi  mm  fossero  stati  y  noi  altri 
non  avremmo  ora  che  mangiare,  jì 

Disse  ancora  a  Diego  Garzia,  che  lo  confortava  a  levarsi  d^un 
luogo  pericoloso  dove  batteva  P  artiglieria  :  »  Dappoi  che  Dio 
non  ha  messo  paura  nelP  animo  vostro  y  non  la  vogliate  voi 
metter  nel  mio.  » 

E  U  re  Luigi,  che  oggi  è  re  di  Francia,  essendogli,  poco  dap- 
poi che  fu  ereato  re  ,.  detto  che  allor  era  il  tempo  di  castigar  i 
suoi  nenucì,  che  lo  avevano  tanto  offesa,  mentre  era  duca  dH)r- 
leans  ,  rispose  che  non  toccava  al  re  di  Francia  vendicare  le 
ingiurie  fatte  al  duca  d' Orleans. 

Disse  Giém  Ottomano,  fratello  del  gran  turco ,  che  1  giostra- 
re come  noi  usiamo  in  Italia  gli  parea  troppo  per  scherzare 
e  poco  per  far  da  vero. 

.  Disse  M.  Nicolò  Leóuico ,  per  t^sar  (4)  un  tiranno  che  avea 
falsamente  fama  di  liberale  <  Pensate  quanta  liberalità  regna 
in  costui ,  che  non  solamente  dona  la  robba  sua^  ma  ancora 
PJtroi  (5>. 

Non  vi  ricorda  come  ben  dfsse  P  altro  giorno  il  signor  Prefet. 
to?  quando  Giovan  Tomaso^Galeotto  si  maravigliava  d'un  che  do- 

(1)  Don  Gonsalro  Cordova  ,  che  a  nome  di  Ferdinando  V. 
d' Aragona  conquistò  il  regno  di  Napoli  tra  il  1501  e  il  1504. 

(2)  Già  fin  d' allora  il  militare  era  diventato  servii.io. 

(3)  Modo  Lombardo- 

(4)  Tassare  ,  in  scuso  di  riprendere  ,  disusato* 

(5)  Questi  dui  incisi  che  rimano  V  un  con  V  altro  ;  coifut) 
ahrui  faoao  ingrato  suono. 
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mandaya  duoento  ducati  di  un  cavallo;  perchè,  dicendo  Giovan 
Tomaso  che  non  valeva  un  quattrino,  e  che  fra  gli  altri  difetti, 
fuggiva  dall'  arme  tanto  che  non  era  poaabile  farglielo  accosta- 
re, disse  il  signor  Prefetto  (  volendo  riprender  colui' di  viltà  )-: 
Se'l  cavallo  ha  questa  porte  di  fuggir  Parme ,  maravigliomi 
che  egli  non  ne  dK»nandi  mille  ducatH 

Un  gentfluomo,  dopo  la  giornata  della  Gerignolà  e  quando  le 
cose  già  eiano  ih  securo  (1)  venne  inaxQtro  al  gran  capitano  ar- 
mato riccamente  quanto  dir  si  possa,  come  apparecchiato  di  com- 
battere;* ed  allora  il  gran'  Capitano,  rivdto  a  don  Ugo  di  Gardena, 
disse:  Non  abbiare  onnaf  più  paura  di  tormento  di  mare  (2),  che 
Sant'Ermo  fr  comparito.  Gon  questa  odesfà'  parda  lo  punse  f- 
perchè  sapete  che  Sant'  Ermo  sempre  ai  marinari  appar  dopo 
la  tempesta  (S)  e  dà  segno  di  tranquillità.  E  cosi  volse  dire  il 
gran  Capitano  che ,  essendo  comparito  questo  gentiluoma, 
era  segno  che  il  pericolo  gf&i-era  in  tutto  passata. 

Aiigutr  motti  sono  ancora  quelli ,  quando  d^  parlar  proprio 
del  compagno  l' uomo  cava  (4)  quello  che  esso  non  vorrià.  E  di 
ta!  modo  intendo  che  rispose  il  sigm>r  DuOff  nostra  (5)  a  quel 
castellino  che  perde  San  Leo ,  q[nando  questo  Stato  fu  tolto  da 
papa  Alessandro  e  data  al  duca  Valentino  ;  e  fu  che,  essendo  if 
signor  Duca  m  Venezia  in  quel  tempo  ch'Io  ho  detto,  venivano 
di  contmuo  molti  de'  suor'sud^tr  a  dargR  s^retamente  notizia 
comepeasavanlecosedeltòStàto^,  e  fra  gii.  altri  vennevf]  an- 
cor questo  castdlano)  il  quale  ,  dopo  l' aversi  esctisato  (<)  il 
meglio  che  seppe,  dando  la  c(dpa  alla  sua  disgrazia,  disse:  Si- 
gnore, non  dulidtate,  che  ancor  mi  basta  l' anima  di  far  d(  modo 
che  si^  potrà  ricuperare  San-  Leo.  Alloc  rispose  il  signor  Duca 

(t)  Comnae':  séuroi 

(2)  Tàrtnentù  per  tèmpeiià  dt  mare ,  sìiune  al  seiào'del 
frane,  tourmenie  f  neo  drrebbesì  più  nel  comune  linguaggio. 

(3)  lift  Inee  che  appafe  in  cima  agli  alberi  di  nave:  gioco 
d'elettricità  che  si  vien  scaricando  senza  danno. 

,(4)  Cavar  dai  è  più^  frequente  a' di  nostri  che  del* 

(5)  D^  Urbino. 

(6)  Scueato  è  p'ù  ovvie.  JESr««r#>  pia  comune? 
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Non  Siffaticar  più  in  questo  ;  che  gii  il  perderlo  ò  stato  tm 
far  di  modo  che  '1  si  possa  ricuperare. 

Essendo  andato  Scipione  a  casa  d' Ennio  per  parlargli,  e  chia* 
mandoi  giù  dalla  strada  una  fante  (1)  gli  rispose  che  egli  non 
era  in  casa,  e  Scipione  udì  manifestamente  che  Ennio  proprio 
aveva  detto  alla  fante  che  dicesse  che  egli  non  era  in  casa.  Co- 
sì si  partì.  Non  molto  appresso ,  venne  Ennio  a  casa  di  Scipio- 
ne, e  pur  medesimamente  Io  chiamava  stando  da  basso  ;  a  cui 
Scipione  ad  alta  voce  esso  medesimo  rispose  che  non  era  in  ca- 
sa. Allora  Ennio:  Come?  non  conosco  io ,  rispose  ,  la  Yoce  tua? 
Disse  Scipione  :  Tu  sei  troppo  discortese  ;  i'  altro  giorno  io  cre- 
detti alla  fante  tua  che  tu  non  fossi  in  caia ,  e  tu  noi  Tuoi 
credere  a  me  stesso? 

Dei  modi  ambigui  sono  mdte^rti,  pert  bis(^;na  essere  av- 
vertito ed  uccellar  sottilissimamente  alle  parole ,  e  fuggir  quel- 
le che  fanno  il  motto  freddo  o  che  paia  che  siano  tirate  per  i 
capelli,  ovvero  che  abbiano  troppo  dello  acerbo..  Come  ritrovan- 
dosi alcuni  compagni  in  casa  d^  un  loro  amico,  il  quale  era  cie- 
co da  un  occhio,  e  invitando  quel  cieco  la  compagnia  a  restar 
quivi  a  desinare,  tutti  si  partirono,  eccetto  upo ,  il  quale  disse. 
Ed  io  vi  resterò,  perchè  veggo  esserci  vuoto  il  luogo  per  uno  ; 
e  cosi  col  dito  mostrò  quella  cassa  d'occhio ,  vuota.  Vedete  che 
questo  è  acerbo  e  discortese  troppo ,  perchè  morse  Cidui  senza 
causa  e  senza  essere  stato  esso  prima  punto,  e  disse  quello  che 
dir  si  potria  conerà  tutti  i  ciechi.  E4ali  cose  non  dilettano,  per- 
chè pare  che  possano  essere  pensate. 

E,  benché  le  facezie  inducano  tutte  a  ridere,  fanno  però,  an- 
cor in  questo  ridere,  diversi  effetti  ;  perchè  alcune  hanno  in  sé 
una  certa  eleganza  e  piacevolezza  modesta  ;  altre  pungono ,  ta- 
lor  copertamente,  talor  pubblico  ;  altre  fanno  ridere  subito  che 
s' odono  ;  altre  quanto  più  vi  pensa  ;  altre  col  riso  fanno  ancor 
arrossire;  altire  inducono  un  poco  d' ira.  Ma,  in  tutti  i  modi ,  si 
ha  da  considerar  la  disposizion  degli  animi  degli  auditori  (2)  ,* 

(1)  Fante  per  serva,  poco  comune.  Meao  ÌQU8Ìtatoy«Mil«tra^ 
ma  ha  senso  comune  di  serva  vile* 

(2)  Comune  :  udilori» 
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perchè  agii  afflitti  spesso  i  giuochi  danno  maggior  afflizione  ,  e 
sono  alcune  infermità  che  quando  più  vi  si  adopera  medicina, 
tanto  più  s'incrudiscono.  Avendo  adunque  il  Cortegiano  (1),  nel 
motteggiare  e  dir  jnacevolezze,  rispetto  al  tempo,  alle  persone  al 
suo  grado,  e  di  non  essere  in  ciò  tr  :ppo  frequente  (  che  in  vero 
dà  fastidio  ,  tutto  il  giorno ,  in  tutti  i  ragionamenti  e  senza  pro- 
posito ,  star  sempre  su  questo  )  faceto  potrà  esser  chiamato  , 
guardando  ancor  di  non  esser  tanto  acerìx)  mordace ,  che  si 
faccia  conoscere  per  maligno,  pungendo  senza  causa,  ovver  con 
odio  manifesto ,  ovver  persone  troppo  potenti  che  è  impruden- 
za, ower  troppo  misere,  che  è  crudeltà,  ovver  troppo  scellerate 
che  è  vam'tà  (2),  ower  dicendo  cose  che  offendan  quelle  che 
esso  non  vorria  offendere  che  è  ignoranza,  perchè  si  trovano 
alcuni  che  si  credono  esser  obbligati  a  dire  e  pimger  senza  ri* 
spetto  ogni  volta  che  possono,  vada  pur  poi  la  cosa  come  vuole. 

Ritraici  morali. 

6.  GOZZI 

Lisandro,  awuata dallo  staffiere  (3)  che  un  amico  viene  a 
visitarlo,  stringe  i  denti,  Il  diru£^;ma ,  i  piedi  in  terra  batte, 
smania,  borbotta.  L' amico  entra:  Lisandro  si  acconcia  il  viso  ; 
lieto  e  piacevole  Io  rende  :  con  affabilità  accoglie,  abbraccia,  fa 
convenevoli;  di  non  averlo  veduto  da  lungo  tempo  si  lagna;  se 
più  differirà  tanto ,  lo  minaccui.  Cbfedegli  notizia  della  moglie, 
de'  figliuoli,  delle  faccende  :  alle  buone  si  ricrea ,  alle  malinco- 
niche si  sbigottisce:  ad  ogni  parola  ha  una  faccia  nuova.  L' ami^ 
co  sta  per  licenziarsi  :  non  vuol  che  vada  si  tosto.  Appena  si 
può  risolvere  a  lasciarlo  andarOi  le  ultime  sue  voci  sono  :  rì- 

(1)  Oggidì  eorti^Hino  «*  Quello  che  il  Gasliglione  dice  del 
Cortigiano,  si  applichi  a  tutti. 

(2)  E  leggereua  il  ridere  degli  umani  vizi.  E  giova  sempre  di  - 
stinguere  la  modesta  e  sapiente  facesia  dalla  derisione  sguaiata. 
Non  v'é  persona  o  cosa  al  mondo  che  meriti  derisione  e  non  altro. 

(^)  Ora  non  è  lo  staffiere  che  fa  le  imbasciate. 
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cordatevi  di  me  :  venite  :  vostra  è  la  casa  mia  in  ogiii  tempo. 
L' amico  va.  Chiuso  l' uscio  della  stanza  :  maladetto  sfai  tu  I  dice 
Lisandro  al  servo.  Non  ti'diss^  io  mille  volle  che  nos  vo^o  iift- 
poituni  ?  Dirai  da  (1)  qui  in  poi  eh'  io  son  fuori.  Costui  no!  vo- 
glio. —  Lisandro  è  lodato  in  ogni  luogo  per  oca»  cofdhde. 
Prendesi  per  sostanza  l^lipparenza. 

Cornelio  poco  salita  ;  soltanto  a  stento  rispimde  :  non  fatn* 
terrogazioni  che  non  importino  (2);  domandato,  con  poche  sit- 
labe  si  sbriga.  NegP  inchini  è  sgarbato ,  e  non  ne  fa  ;  barbero 
pafla,  alle  cefimoiìie  volge  con  dispetto  le -spalle.  Udendo  pa- 
role che  non  significano  ,  di  addormenta  o  slràdi^a.  NélP  udire 
la  angosce  di  un  amico,  ^i  attivista ,  imbianca ,  gli  escono  le  la- 
grime. Prestagli,  al  bisogno ,  senza  altro  dire,  opera  e  borsa. 
Cornelio  è  giudicato  dall'  universale  uomo  di  duro  cuore.  Il 
mondo  vudl  maschere  ed  estrinseche  superstizioni  (3). 

II  cervello  di  Quintilio  si  nutrisce  di  giorno  in  giorno  come 
il  ventre.  La  sostanza  entratagli  negli  orecdii  ieri  trovt>  lo  tfo- 
go  nella  lingua;  rimase  voto  la  sera.  Stamattina  entra  in  una 
bottega:  domanda  che  e'  è  di  nuovo.  L'ode:  di  là  si  parte,  va  in 
altri  luoghi ,  lo  sparpaglia.  Fa  la  vita  sua  a  guisa  di  spugna  ; 
qua  empiuta,  colà  premuta.  Prende  uno  al  mantello  perchè  gli 
narri,  un  altro  perchè  V  ascolti.  Spesso  si  aU)atteiin  chi  gK  rac- 
conta quello  che  avrà  raccontate  egli  medesimo  :  corregge  la 
narrazione,  afferma  eh'  è  alterata;  fien  perchè  abbia  alteradoiie, 
ma  per  rìdere.  Se  due  leggono  In  un  canto  una  lettera,  ftrug- 
gcsi  di  sapere  che  contenga:  conoscendogli ,  si  affaccia  :  se  noa 
gli  conosce,  inventa  un  appicco  per  addomesticarsi.  Due  che 
si  parlino  nelP  orecchio  fanno  eh'  egli  volta  fanima  sua  tutta  da 
quel  lato,  e  non  intende  più  chi  seco  favella.  Interpreta  cenni , 
occhiate;  e,  se  altro  non  può,  crea  una  novella,  e,  qual  (4)  cosa 

(1)  Dt  ha  i^ù  garbo.  Né  pai  qui  sta  bene. 

(2)  Ch'egli  non  isti  mi  il  peso. 

(3)  Superstizione  non  è  V  ipocrisia.  Noa  é  vaee  propria.  Qui 
noti  il  maestro  che  la  bontà,  del  cuore  pué  e  deve  coAgioofecii 
coir  affabilità  e  dolcezza  de'  modi. 

(4)  Come  più  semplice* 
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tidlla,  la  narra.  Quintnio,  còme  una  ventosa ,  sarebbe  tactto,  se 
delPaltnii  non  s^impregnasse. 

Kà  Tdte  vedesti  Sergio  :  fosli  In  sna  casa  :  egli  teco  parlò , 
teco  Tise  ^  tì  addomesticò.  Seppe  cM  tu  eri  :  ne  avesti  grazie, 
accoglienze,  led)^  pitMaesae  di  amicizia.  Di  là  ti  partisti  con- 
tentOi  Lo  trovasti  ieri  per  vk;  gli  il  appressasti  lieto,  con  un 
inchino,  e  con  una  faccia  dmnestica.  Chi  se'  tu?  disse ,  aguzza»» 
do  le  ciglia  in  te.  Gli  dicesti  dì  nuovo  il  tuo  nome ,  il  casato^ 
Selcio  ha  corta  veduta,  e  memoria  debole.  Se  nulla  (1)  gli  oc* 
correrà  ddl' epera  tua  un  giorno,  avrà  occhi  di  lince,  memoria 
di  tutto* 

Chi  crederd>be  che  GiuHo  non  lavesse  affettuoso  cuore  ?  Le 
mie  calamità  sofferente  ascolta.  Se^pélio  di  lui,  petchè  ad  ogni 
caso  ne  ha  uno  egli  ancora.  Se  h  gragnuda  ha  disertato  i  mie! 
poderi  quest'anno,  dopo  due  pardo  di  condoglianza  detta  in 
fretta,  ibì  narra  "Che,  tinque  anni  fa,  un  cresciuto  fiume  (2)  at« 
terrò  la  sua  vifla»  Ho  la  mogjlie  inferma?  compiange  le  malat* 
tie,  e  mi  dice  the  gli  moli  In  xsasa  un  servo.  Mi  ò  caduta  una 
casa?  ne  ha  ristorata  vaaa  «uà  pochi  mesi  fa.  S<mo  stato  mbato? 
maledice  i  hidri«  dice  die  ÌA  cambiate  le  chiavi  del  suo  seri» 
gno  per  dubbio  (3).  Qtianto  dioe  a  GiuQe ^  gH  solledta  l'amore 
di  sé  mederimo. 

Sìvio  si  presenta  altrui  malinconico.  È  una  fredda  compa^ 
gma;  fa  noia  <4).  Va  a  visiti^  altrui:  inai  noi  trova  in  casa: 
Vuol  parlare:  è  quasi  ad  ogni  parola  interrotto.  Come  wm9 
Bssalito  dalla  pestilenza  è  fuggito^  Ha  buon  mgegno;  ma  non 
può  farlo  apparire^  I  nemid  suoi  dicono  che  non  è  atto  a  nulla: 
i  meno  malevoli,  al  vederlo  ;  nelle  spalle  si  stringono.  Al  suo 
ragionevole  parlare  non  vi  ha  chi  presti  orecchio  :  starnuta ,  e 
non  vi  ha  chi  se  ne  avvegga.  Silvio  non  ha  danari^ 

Aldppevudeedbvuole%  Qudlo  che  s'ha  a  fare,  finché  lo 

(1)  Qui  MilAi  è  ambiguo.  Dicasi  punio  o  ripetan  nulla  nulla* 

(2)  TrasposiuoDe  non  bdU.  £  parecchie  altre  di  questo  passo 
sono  alquanto  affettate. 

(3)  Non  proprio. 

(4)  Far  naioi  ooa  è  bel  modo  ntà  sparpagliar  nuove. 
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vede  da  lontano ,  dice  ;  Io  farò:  il  tempo  si  accosta  :  gli  caggfo- 
uo  (1)  le  braccia,  ed  è  un  uomo  di  bambagia  Tedendoai  appres- 
so la  fatica.  Che  s'ha  a  fare  di  Ini  ?  Le  faccende  l'annotano:  il 
leggere  qualche  buona  cosa  gli  fa  perdere  il  fiato.  Mettiamolo 
a  letto  :  quivi  passi  la  sua  vita.  Se  una  leggerissima  fjMX^eiiduz- 
za  fa,  un  m(Hnento  gli  sembra  ore.  Solo ,  se  prendesse  spasso , 
Tore  gli  sembrano  momenti.  Tutto  il  tempo  gli  sfugge  :  non  sa 
mai  quello  che  ne  abbia  fatto  ;  lasciolo  scorrere  come  acqua  aol- 
te  al  ponte.  Alcipjpo ,  che  hai  tu  fatto  la  mattina.  Noi  sa.  Visse, 
né  seppe  se  rivea.  Stettesi  (2)  dormendo,  quanto  potè  il  più 
tardi;  vestissi  adagio  ;  parlò  a  chi  primo  gli  andò  avaoti,  nò 
seppe  di  che:  più  volte  si  aggirò  per  la  stanza.  Venne  l'ora  del 
pranzo:  la  sera ,  come  la  mattina,  passò.  £  tutCsr  la  vita  sua 
sarà  uguale  a  questo  giorno. 

Udii  Oliviero  parlare  di  Ricciardo  due  mesi  fa.  Mai  non  fu  il 
miglior  uomo  di  Ricciardo  :  bontà  sopra  ogni  altra ,  cuore  di 
mele  e  di  zucchero.  Lodava  Oliviero  ogni  detto  di  lui,  alzava  al 
c^elo  ogni  fatto.  Migliore  era  il  suo  parere  di  quello  di  tutti,  in 
dottrina  non  avea  chi  V  uguagliasse  ;  nel  reggere  la  sua  famiglia 
era  miracolo;  nelle  conversazioni,  allegrezza  e  sapore.  A  poco 
a  poco  Oliviero  di  Ricciardo  non  parlò  più.  Appreso  (3)  inco- 
minciò a  biasimarlo.  È  maligno;  ha  mal  cuore  ;  non  sa  quello 
che  si  dica ,  né  che  si  faccia  :  va  per  colpa  sua  la  famiglia  in  ro- 
vina: è  noia  di  tutti.  Ricciardo,  da  un  mese  in  qua,  gli  prestò 
danari. 

(1)  Qui  meglio  sarebbe  caseana.  Aeeosiarsi  del  tempo  ,  non 
proprio. 

(2)  Affettato. 

(3)  Appretto  ^rpoi  non  comune.  Nel  Napolilaoo  lo  dioono* 
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IV. 


Fllanfropfa  e  carltA» 

pnLico 

UDicamenfe,  mediante  fa  rdigione ,  Fuomo  sente  il  dovere 
d'una  schietta  filantropia  d'anaiK^ietta  carità^ 

La  parofa  (MirtTè  é  stnpendia  voce  ;  ma  ancbe  quella  àifiìai^ 
ircpia ,  sebbene  molti  sofistf  ne  abbfano  abusato ,  é  santa.  L' A- 
postolò  se  ne  servii  per  significare  amore  delPnmanitèr,  ed  anzi 
Io  applicò  à  queir  amore  dell^mianità  ch'è  in  Dfo  medesimo. 
Leggesi  nelPEpfstoTa  a  Tfto,  e.  3  :  "brt  U  H  xp^i^rffnff  tui\  ^ 

^t\etv^pMeiet  tirt^aini  rov  ffwripot  ^/ttm  eiev...  (qUaildiQ^appar?e  Iv 

benignità  e  la  fifantropia  def  salvator  nostro  Iddio)... 

L'Onnfpotenfe  ama  gli  uomiioi,  e  vuoTe  che  ciascuno  di  noi  II 
ami.  Non  c'è  dato,  come  già  notamimr,  èsser  buonf ,  esser  con^ 
tenti  df  noi,  stiinardi  se  non  a  condiziime  d^  imitare  Lui  in  que- 
sto generoso  amcnre:  desiderare  virtù  e  feliciti  al  nostro  pros- 
simo, beneficarlo  ove  possiamo. 

Quest'amore  comprende  quasi  ogni  lanano  pregio,  ed  é  fina 
parte  essenziafìssima  dell'  amore  che  dobbiamo  a  Dio ,  siccome 
da  parecchi  subtimi  passi  delibri  sacri. 

Formiamoci  delPuono  un  tipo  efevato  nella  mente  e  pro- 
cacciamo d' assomigHarei  a  fui.  Ma  che  dico?  n  tipo  ci  é  dato 
dalla:  nostra  religione  ;  e  oh  di  qual  eccellenza  I  Colui  eh'  ella  ci 
offre  da  imitare  è  l'uomo  forte  e  mansueto  in  sommo  grado,  — 


n  nemico  irreconciliabile  delP  oppressone  e  délP  ipocriua ,  -«-  il 
filantropo  che  tutto  perdona,  faorchè  la  malTagità  impeaiten- 
t«,— quegli  che  può  yendicarsi  e  non  vuole,  —quegli  che  s'al^ 
fratélla  a^poven,  e  non  impreca  a^  fortunati  della  terra,  purché 
si  rammentino  essere  fratelli  de'  poveri,  —  quegB  che  non  va- 
luta gli  uomini  dal  loro  grado  di  sapere  o  di  prosperità ,  ma 
dagli  affetti  àéi  cuore,  e  dalle  azioni.  Egli  èPuidco  filosofo  in 
cui  non  si  sceme  la  più  piccola  macchia  ;  egli  è  la  manifesta- 
zi(me  pena  di  Dio  in  uh  ente  della  nostra  specie;  egli  è  l'Uo- 
mo-Dio. 

C3ii  ha  nella  mente  si  degno  modèllo,  ocm  quanta  riverenza 
non  guarderà  l'umanità  I  L'amore  i  sempre  proporzionalo  alla 
«tima.  Per  amar  molto  l'amanita,  bisogna  molto  stimarla. 

Oli  per  lo  contrario  ha  delFuomo  un  tipe  meschino ,  ignobi- 
le, incerto;  che  si  compiace  di  (considerare  il  genere  umano 
qual  gregge  <fi  astute  e  di  sciocòhe  fiere ,  nate  a  null'altro  che 
dbani,  procreare,  agitarsi  e  tornar  polvere;  cU  non  vud  ve- 
dere nulla  di  grande  nelP  incivilimento,  ndle  scienze,  nelle  arti 
nella  ricerca  deUa  giustizia,  nella  incontentabile  nostra  tenden- 
za al  bello,  ni  buono,  al  divino ,  ah!  qual  ragione  imrà  costui  di 
rispettare  sinceramente  lil  suo  simile ,  di  amarlo ,  di  spigaerio 
seco  all'acquisto  della  yhtii,  d'immolarsi  per  giovargli? 

Ad  amare  l'umanità ,  è  d'uopo  saper  mirare ,  senza  scandie- 
lezzarsl,  le  sue  debolezze,  i  suoi  vizii. 

Laddove  Io  veggiamo  ignorante,  pensiamo  f  ualealta  facoltà 
dell'  uomo  pur  sia  il  potere  uscire  dÙ  tanta  ignoranza ,  facendo 
uso  dell'intelletto.  Pensiamo  quale  alta  facoltà  dell'uomo  pur 
sia  il  potere,  anche  m  mezzo  a  mdta  ignoranza ,  praticare  su- 
blimì  virtù  sociali,  il  coraggio,  la  compiono, ia^iatitadme  | 
la  giustizia. 

Quegl' individui -che  mai  non  procedono  ad  filuminarsi,  né 
mai  si  danno  a  praticare  la  virtù ,  seno  individui,  e  non  l' uma- 
nità. Se,  e  quanto  saranno  scusabili,  %  noto  a  Dio.  Ci  basti,  ^be 
non  sarà  dimandato  conto  ad  alcuno ,  se  non  della  somma  che 
evia  ricevuto. 
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Rispetto  e  «occorso  Alla  srentara 

'  PBLIilCO 

Sii  liberale  in  ogni  genere  di  sorvemmeitfo  acU  ne  abbiso- 
gna: «—  di  denari  e  protezione  quando  pad ,  — >  £  «ansigli ,  ne- 
^  Incontri  opportuni, —di  biione  maniere  e  di  burnii  esempi, 
sempre. 

Ma  principalmente  se  tu  redi  il  merito  oppress»^  t' adopera^ 
con  tutte  le  forze  a  rialzarlo,  o  se  dò  non  pad|  f  adopera  al- 
meno a  consdarlo  ed  a  r^odergli  (more. 

Arrossire  di  mostrare  stima  al  disgraziato  onesto ,  è  la  più 
indegna  delle  vilt^.  La  troyend  pur  troi^  comune;  ^  tanto 
I^à  ^gilante  a^aonlasciarti  infilare  da  essa  mai. 

Quand'uno  è  infelice,  1  più  propendono  a  daigli  torto^  a  sup- 
porre che  i  suoi  nemid  abbiano  donde  vilipenderlo  e  tormen- 
taf  lo.  Se  quelli  scagliano  una  calmuiia  per  giustificar  sé  ed  in- 
famar lui ,  quella  calunnia  avesse  pur  tutte  le  inverisimiglianie, 
suol  venire  accolta  e  ripetuta  ^crudelmente.  I  pochi  che  s' afh- 
ticano  a  dissiparla  aono  di  rado  ascoltati.  Sembra  che  la  mag- 
giorità degfi  uomini  sia  felice  quando  pub  owdere  ai  nude. 

Abln  orrore  di  quella  sciagurata  tendenza.  Laddove  suonano 
accuse,  n(m  isdegnare  d'asodlare  le  difese.  E  sbanco  difese  noa 
siedono,  sii  tu  medesimo  tanto  generoso  di  congetturarne  al- 
cuna. Non  prestar  /ode  aflacdpa,  se  non  quando  è  manifesta; 
ma  bada  che  tutfi  celerò  che  e&no,  {ffetendono  essere  manife- 
sta più  d'una  cdpa  che  tde  non  è.  Se  Tud  essere  giusto,  non 
odiare:  la  giustizia  degli  odianti  è  rabbia  di  faiisd. 

Dacché  la  sventura  ha  Mpito  uno ,  foss' egli  stato  tuo  nemi- 
co, foss'egli  stato  un  devastatore  della  tua  patria,  guardare  con 
superbo  tricmfo  la  sua  miseria  è  villania.  Se  opportunità  lo  .ri- 
crede, parla  de'  sud  torti ,  ma  con  meno  veemenza  che  nei 
tempo  della  sua  prosperità  :  parlane  anzi  om  pia  attenzione  di 
non  separarli  dai^iiieriti  che  in  quel  laortale.pur  brillarono. 

Bella  é  sempre  .la  pietà  verso  gli  infelici:  sino  verso  i  rei. 
La  legge  piib  aver  frìtto  di  coniamuodi:  l'uomo  non  lui  mai 
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diritto  di  esuUafe  del  lor  ddore  ^  né  di  dipiqgerB  con  colori' 
più  Aeri  del  TeroT. 

Oltre  ciò  che  privatamente  d!arai,  senza  che  una  mano  gap^ 
pia  ciò  che  dà  l'olirà ,  come  dice  3  Vangelo ,  tinnisci  anche 
ad  altre  anime  generose  per  moItiplTcare  i  mezzi  df  gibrare,  per 
fondare  buone  istruzioni  e  mantenere  guelfe  cBe  già  «mir. 

Egli  è  pure  un  detto  della  Religfìolue  qitesta  :  ProvidefOes 
bona  non  taniuim  coram  Deo,  «etf  etiam  corum  ommbua  ho- 
minibus  {sÌ9te  provvidi  a  fare  if  beile  non  solo  innamù  a  Dio,  ma 
anche  alla  vista  degfi  uomini' (t)); 

Hawi  ottime  cose  che  rihdfvfduo  solo  non  può  farey  e"  che 
in  segreto  non  sf  possono;  Ama  le  società'  dt  bòaeficenza ,  e  se 
nHiai  modo,  promuoviTe ,  scuotile  quando  sono  intorpidite ,  cùt* 
reggile  quando  son  falsate.  Non  ti  disanimare  per  le  beffe  che 
gh  avari  e  gP  inutili  si  fanno  'sen^re  di  quelle  anime  operose  le 
fuaU  faticano  a  prò  dell'umanitàir 

mima  aéìVwtonkO^  « 

PELLICO' 

Quando  siamo  tentali'  di*^  disprezzare  V  umanità  vedono  coi 
nostri  occhi,  o  leggendo  ndlà  storia  molte  sue  turpitudini,  ponSa^ 
no  mente  a  quei  venerandi  mortali  che  più  nella'storia  spfiendo^ 
no.  L'iracondo  ma  generoso  Byron  mi  diceva  essere  questo  Kijh 
Bice  modo  con  cui  potesse  salvarsi  dalla  misantroina.  —  «  Il  prn 
mo  grand^omo  che  mi  ricorre  allk  mente,  dicevami  egli  è  sen^ 
pre  Mosè:  Mosè,  che  rialza  ud> popolo  awUitissuno;  che^fo  salva 
dall'obbrobrio  delPidolatria  e  della  schiavitù;  che  gli  detta  una 
legge  piena  di  sapienza,  vineolo  mirabile  tra  la  religione  de^em- 
pi  incivifiti,  ch'è  il  Vangelo.  Le  virtù  e  te  istruzioni  di  Mosè  so- 
no  il  mezzo  co»  cui  la  provvidenza  produce  in  quslpopoTj  ^-a^ 
lenti  uomini  di  Stato ,  valenti  g^errìerf,  egregi'  cittadini ,  santi 
zelatori  dell%quità',  chiamati  a  profetare  la  caduta  de^  superbi  e 
degPipocriti,  e  fa  futura  civiltà  di  tutte  le  nazioni* 

(l)EpÌ8t.^Pauli  ailUm.  e.  12* 


»  Considerando  alcuni  grand'uomini,  e  principalmente  il  mio 
Mosè ,  soggiungeva  Byron  ^  ripeto  sempre  eoa  entosìaflmo  ;uel 
sublime  verso  dì  Dante  : 

Che  £  vederi!,  In  me  stesso  m'esaltol 

e  ripi^io  allora  bucrnHConeetto  ti  questa  carne  di  Adamo,  e  de- 
gli s[»ri(i  che  porta.  » 

QHeste  parole  del  somme  poeta  britannico  mi  restarono  im- 
presse inddebtlmente  netl'  animp ,  e  confesso  d' aver  tratto  più 
d' una  vdta  gran  giovamento  dal  far  come  lui ,  allorché  V  orrU 
bile  tentazione  della  misantropia  m'assdse» 

I  magnaraml  die  furono  eche  sono ,  bastano  a  mentire  chi 
^a  basse  idee  ddla  natura  ddl'  uomo.  Quanti  se  ne  videro  neUa 
remota  antldiità  !  quuifl  nel  tempo  romaxioi  quanti  nella  bar- 
barie del  medio  evo  e  ne'  secoli  deHa  modenia  civiltàl  là  ì  mar- 
tiri dd  vero  ;  qua  t  beneìfatteii  deg^i  afllitti^  altrove  i  Padri  del- 
la Chiesa  ,  mirabili  per  colossale  filosofia  e  per  ardente  cariti  ; 
dappertutto  vajoro»  guerrieri ,  propugnatori  di  giustizia ,  risto- 
ratori delumi,  sapienti  poeti^  sapienti  scieaziati|  sapienti  artisti  1 

Ne  Ja  lontananza  delle  età ,  o  le  magnifiche  sorte  di  que'  per- 
sonaggi ,  ce  li  /accia  immaginare  quasi  di  specie  (eversa  dalla 
nostra^  No  :  non  erano  in  origine  ]»ù  sonidei  di  nm.  Erano  fi** 
gli  della  donna  ;  dolorarono  e  piansero  come  noi,  dovettero  come 
noi  lottare  contro  le  male  inclipaiioni,  vergognare  talvcdta  di  sé, 
faticare  per  vincersi. 

Gli  annali  delle  nazioni  e  gli  altri  monumenti  rimasti  non  ci 
ricordano  se  non  piccola  parte  delle  sublimi  anime  che  vissero 
sulla  terra.  Ed  a  miglila  e  migliaia  sono  tuttodì  coloro  che  , 
senza  avere  alcuna  celebrità  ,  onorano  co' frutti  della  mente  e 
colle  rette  azioni  i]  nome  d' uomo ,  la  fratellanza  che  hanno  con 
tutti  gli  egregi^  la  fratellanza,  ripetiam^o,  che  hanno  con  Din. 


Bsempl'  di  tortimatlnlmt  wmilnf ^ 
poi  8 ventar otl.- 

BOCCACCIO 

Sìirca ,  re  de'  Mofiossf ,  cacciato  da  Filippo  re  di  Macedonia , 
ia  esilio  finì  la  sua  vecchiezza.  Dionisio  y  tiranno  dì  Siracon, 
cacciato',  in  Corinto  divenne  maestro  d' insegnar  leggere  (1)  ai 
ftnciolli.*  Persa  ,  re  df  Maced(mia  j  primieramente  sconfitto  ,  e 
appresso  privato  del  regno,  e  daDa  fuga  insieme  co'  suoi  fijB^ooli 
ritratto  (2) ,  e  dato  nelTe  mani  di  Paolo  Emilio ,  similmente  le 
catene  trionfali ,  la  strettezza  ^àsSbk  prl^one  e  la  rigidezza  del 
jMrigioniero  (3)  infino  alla  morte"  ontosa  provò.  Vitellio  Cesare 
sentì  la  ribellione  de'  suoi  eserciti ,  e  in  sé  vide  rivolto  il  roma- 
no popolo  ]  né  gli  valse  l' essere  inebriato  (4)  per  fuggir  sema 
sentimento  le  ingiurìe  della  commossa  moltitudine ,  eh'  egli  non 
conoscesse  sé  prendere  (5)  e  spogliare  e  ficcarsi  sotto  il  mento 
un  uncino  eignudo  vituperosamente  per  Io  loto  convolgersi  (6), 
e  tirarsi  alle  scale  gemoniane  (7),  dove  morendo  a  stento ,  fu 
lungamente  obbrobrioso  spettacolo  di  coloro  che  de' suoi  mali 
prendevano  piacere.  Io  potrei  oltre  a  questi  mettere  innanzi  lo 
catene  d' oro  di  Dario,  k  prigionia  dP'C^impiado,  kfuga  di  Ne- 
rone, lo  stento  di  Marco  Attilio ,  e  molti  altri  ,  la  quantità  dei 
quali  sarebbe  tanta  e  tale ,  che  a  scrìverne  niuna  forte  mano 
basterebbe. 

(1)  Maettro  di  leggere  diremmo-,  ma  non  maeeiro  tPmugnare» 

(2)  Raggiunto  nella  foga.  Non  è  bel  modo.^ 

(3)  Carceriere.  Antico  come  onioeo. 

(4)  Ora  ha  senso  traslato. 

(5)  D'esser  preso:  &  mode  dell'A.  non  è  punto  instabile. 

(6)  Antico. 

{7)  IdeQÌiQ  getnonie. 


Povertà  e  rlediesza. 

Utilf  ooie  tono  fe  bene  ad(q;)era(e  liccheize ,  ma  molto  più  la 
onesta  povertà  è  portabile.r  Perciocché  ad  essa ,  ogm  piccola 
cosa  è  molto  :  alla  mal  disposta  ricchezza,  niuna ,  quantunque 
grande  «a,  à  assale.  La  povertà  fi  Iftera  ed>  espedita  (1);  ed  ezìan- 
dia  senza  paura  nelle  solitudini  gli  è  lecito  d'^abitare^:  la  rie- 
diezza,  piena  di  ben  mille  soll^citudmi  e-  d' altrettante  catene 
occupata  {%)  y  ndle  fortisshne  rocche  teme  fe  insidie;  E  dove 
quella  con  poche  cose- soddisfa  alla  natura ,  questa  con  la  mol- 
titudine hi  corron^.  La  povertà  è  esercitatrìce  delle  virtù  sen- 
sitive (3) ,  e  destatrìce  de^'nostri  ingegni ,  laddove  la  ricchez^ 
za  e  quelle  e  questi  addormenta  ,  e  ih  tenebre  riduce  la  chia- 
rezza dello  intelFetto.  Chi  dubitar  che  hi  natura,  ottima  provve- 
dltrice  di  tutte  fe  cose ,  non  avesse  con  assai  piccola  sua  fatica 
provveduto  a  fare  con  gh"  uomini  noscere  Te  ricchezze  ,  se  loro 
le  conoscesse  utili,  com'  ella  tutti  ignudi  cf  produce  nel  mon- 
do, conoscendo  k  povertà  bastevole?  L'amlnzione  degli  animi 
non  temperati  trovò  le  ricchezze  e  recolle  a  luce  )  avendole , 
siccome  superflue ,  nelle  profondissime  interiora  della  terra  Fa 
natura  nascose.  0  inestinud»le  mdé  !  Queste  sono  quelle  per 
le  quali  i  mìseri  mortali  più  che  loro  non  bisogna  s' affaticano  ; 
per  queste  la  Ibr  fama  in  etemo  vituperano.  Queste ,  oltre  a 
tutto  questo  (4) ,  sono  quellfe  che  o  perchè  perdute  o  fn  parte 
diminuite  sono,  è  intollerabile  la  nostra  scfagura  tenuta  ]  quasi 
senza  esse  né  servare  (5)  l' onore  mondano,  né  allevare  le  fami- 
glie si  possano.  Ingannato  è  chi  così  crede...  La  volontaria  po- 
vertà d'Aldobrandino  da  Ottobuono  gPimpetrò  e  onore  pubblico 

(1)  Lalinismo. 

(2)  Occupata  da  catena  non  bello. 

(3)  Facollà  de'  sensi. 

(4)  Lo  scontro  di  tanti  pronomi  simili  potevasi  evitare  s«fiza 
cbe  ne  perdesse  Pevidenza* 

(5)  Latinismo. 
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e  Imperiale  sepoltura  «Uà  morte  (1).  Advn^ae  non  I  grandi  pa- 
lagi, non  Fampie  posseasìom  ,  non Upcvpon ,  non  Poro ,  non 
i  vai  (3),  fanno  l' uomo  onorare  ;  mt  l' animo  di  virtù  splendido 

(1)  I  Pisani  (come  Gioy .  Villani  narra,  lib.  VI,  cap  ft3),  ajendo 
ne!  1256  dovuto  cedere  ai  Fiorentini  il  castello  di  Matrone  che  essi 
aTevano  tolto  ai  Lucchesi  e  tessendo  che  ai  Lncchosi  feose  dai  Fio* 
rentini  restituito^  mandarimo  a  tentare  con  forte  stimasa  Aldobnn* 
dinoOtlohuoni,  a  Firenze  e  grande  cittadino  anziano  e  possenlaia 
e  popolo  e  in  comune,  i  aecioeehé  egli  co*suoi  consigli  indaoosn 
i  Fiorentini  a  disfare  quel  castello.Aldobraadino^fl  quale  il  di  in* 
nansi  avea  consigliato  che  detto  castello  si  distruggesse^  conside- 
rando ora  che  ciò  avveniTa  e  a  piaeere  de'Pisani,  e  pelea  essera 
1  danno  de'Fiorentini  e  de*Lnochesi,  si  ritornò  al  consiglio  aeatt 
1  «coprire  la  promessa  stata  fatta  i  (cioè  la  proffisrladi  quattromila 
fiorini  d'oro  e  piA,che  a  lui  STevano  fatti  i  Pisaai)c  e  coasigHò  pec 

>  belle  e  utili  ragioni  il  contrario  di  quello  ch'era  deliberato^cioè 
»  che  1  Mutrone  non  si  disfacesse.  E  cosà  fa  preso  per  partito  e 
1  stanzialo.  E  nota  lettore  s  (co^  continua  con  qu^r  aurea  sua 
fichiettezza  il  Villani  )  e  la  virtù  di  tanto  cittadino ,  che  9  non  c»- 

>  sendo  troppo  ricco  d*a¥ere,  ebtie  in  sé  tanta  continenaa  e  einoe- 

>  nlà  per  Io  suo  Comune,  che  {àù  non  ebbe  del  tanto  il  buono  ro« 
s  mano  Fabrioio  del  tesoro  a  lui  proferto  per  li  Sanniti»  E  però 

>  mi  pare  degna  cosa  ài  fare  di  lui  memoria ,  per  dare  buono  e* 
M  sempio  a'  nostri  cittadini  che  sono  e  che  saranno  d*  esser  leali  a 
j  loro  Comune,  ed  amare  meglio  fama  di  Tirtù  che  la  corruttibile 

>  pecunia.  Il  detto  Aldobrandino  poco  tempo  appresso  morio  in 

>  tanta  buona  fama  e  per  le  sue  Tertuose  opere  falte  per  lo  popolo 
I  e  comune  di  Firenze  ,  i  quali ,  per  non  essere  ingrati  feciono 

>  grande  onore  al  suo  corpo.  E  a  sua  memoria,  a  spese  del  Comu* 

>  ne>  feciono  fare  nella  chiesa  di  Santa  Reparata  uno  monumen- 
s  to  in  marmo,  leTalo  più  che  niun  altro ,  e  in  quello  seppellin 

>  il  suo  corpo  a  grande  onore.  Poi  dopo  la  sconfitta  di  Monto  A- 

>  porti ,  tornati  i  Ghibellini  in  Firenze ,  e  rotto  il  popolò ,  certi^ 
1  per  empiezza  di  parte,  feciono  abbattero  la  detta  sepoltura  ,  e 
1  trarne  il  corpo  morto  di  tre  anni  passati,  e  ferlo  strascinare  per 
I  la  città,  e  gettarlo  a'fossi.  s  (F.) 

s      ^2;  li  Fato  è  un  animale  simile  allo  scoiattolo,  col  dosso  di 
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fa  eiiandlo  a'  poyeri  gì'  imperatori  riverenti.  E  chi  sarà  colui  sì 
frascuiito  (1) ,  che  d'essere  povero  si  yergogni ,  ragguardando 
fl  romano  imperio  avere  la  povertà  avuta  per  fondamento?  re- 
candosi  a  memoria  ,  Quinzio  Qncinnato  aver  lavorata  la  terra? 
Marco  Curio  dagli  ambasciatori  di  Pirro  essere  stato  trovato  so- 
pra una  rustica  panchetta  sedere  al  fuoco  a  mangiare  in  iseo- 
della  di  legno ,  e  (  dette  parole  convenienti  alla  grandexsa  ieh 
V  animo  suo  )  avere  indietro  rimandati  i  tesori  di  Pirro  ?  e  Fa- 
bricio  i  doni  de'Sanniti  ?  e  con  questo  guardando  quanti  e  quali 
cittadini  questi  fossero  in  Roma  tenuti,  e  in  quante  e  quali 
cose  essi  esaltassero  il  detto  imperio ,  il  quale  tanto  tempo  con- 
tinuamente s' è  dilatato ,  quanto  siccome  carissimo  patrimonio 
fu  da'  cittadini  avuta  e  osservata  la  povertà  ?  e  cosi  come  le  ric- 
chezze con  le  loro  morbidezze  per  le  private  case  ccmiinciaro- 
no  ad  entrare,  esso  a  diminuire  incominciò?  e  ,  còme  l' avariàa 
venne  crescendo,  così  quello,  di  male  in  peggio  vegnendo,  nel- 
la ruina  venne,  che  al  presente  vegglamo,  che  è  in  nome  alcu- 
na cosa ,  ma  in  esistenza ,  ninna  ?  Che  dunque  al  sostentamento 
dell'onore  adoprano  le  ricchezze,  che  la  povertà  n(m  faccia  md- 
to  più  innanzi?  Quelle  niente  ,  questa  molto.  Le  ricchezze  di- 
pingono P  uomo ,  e  con  li  loro  colori  cuoprono  e  nascondono 
non  solamente  i  difetti  del  corpo,  ma  ancora  quelli  dell' ani- 
ma ,  che  è  molto  peggio.  La  povertà  nuda  e  discoperta ,  e  cac- 
ciata la  ipocrisia ,  sé  medesima  manifesta,  e  fa  che  dagl'  inten- 
denti sia  la  virtù  onorata  e  non  gli  ornamenti.  E  perciò  se  quel- 
lo siete  che ,  già  è  buon  tempo  ,  riputato  v'  ho,  molto  maggioro 
onore  vi  fia  per  l'avvenire  una  grossa  cottardita  (2)  e  povera, 
che  i  cari  drappi  e  vai  non  hanno  fatto  per  lo  passato. 


f  color  bigio  e  la  paneia  bianca.  Cod  por  si  ebiaioa  la  pelle  di 
>  questo  animale,  e  Tabìlo  fatto  di  Quella:  i  CùA  nota  il  Baudie- 
ra.  E  il  Salvini  nelle  note  al  Comettto  di  Dante  fatto  dal  Boc- 
caccio, ci  vai ,  onore  di  cavalieri  •  dottori,  erano  cuoi  coaci  e 
1  dipinti.  >  (F.) 

(1)  Del  bene  vero. 

(2)  Cottardita^  specie  di  tonaca^  o  gnamello.  (F.). 
TovMAsio.  Lett.  Itai.  18 


Povertà  ediicatrlee.  « 

BOCCACCIO 

....  li  romani  eserciti  sotto  P  armi ,  e  per  sole  e  per  piog- 
gia, di  giorno  di  notte,  combattendo  o  camminando  o  i  lor  cam- 
pi affossando,  niun  altro  guemimento  (1)  per  sodd&facunenta 
della  natura  portavano  che  un  poco  di  farina  per  uno  con  al- 
quanto lardo  ;  non  dubitando  di  trovare  delP  acqua  in  ogni  luo- 
go. Quanto  adunque  più  leggermente  a  debbono  poter  pascere 
coloro  che  nella  città  disarmati  e  in  quiete  dimorano  ?  Tolga 
pio  che  voi  in  siffatta  estremità  venuto  siate ,  che  qoello  che 
color  facevano,  con  la  vostra  famiglia  vi  convenga  di  fare.  Ha 
se  già  quello  che  io  dico  si  fece  ed  è  possibile  dr  fare ,  molto 
maggiormente  è  ,  secondo  la  facoltà  rimasa  ,  non  secondo  le 
mense  di  Sardanapalo ,  ma  ad  esemplo  (2)  di  Socrate,  la  vostra 
famiglia  ordinare.  E  Colui  il  quale  le  fere  nelle  selve  e  gli  uc- 
celli neir  aria  nutrica  prestandovi  della  sua  grazia,  ancora  neUe 
solitudini  di  Egitto,  non  che  tra  gli  amici  e  parenti,  vi  porrà 
modo  innanzi  (3)  di  nutricarla.  Egli  non  venne  mai  meno  ad 
alcuno  che  in  lui  sperasse ,  e  chi  non  crede  alla  speranza  di 
Lui  piuccliè  del  padre  o  di  alcuno  altro,  per  certo  né  lui,  né  sé, 
né  gli  nomini  del  mondo  conosce.  E  voi  dovete  essere  contento 
d' aver  piuttosto  stretta  e  scarsa  fortuna  in  allevare  i  vostri  fi- 
gliuoli che  molta  e  larga  (4).  Perciocché  come  le  delizie  am- 
molliscono co^  corpi  gli  animi  de^  giovani,  così  li  grossi  cibi,  e 
duri  letti,  e  li  vestimenti  rusticani  gli  animi  naturalmente  gen- 
tili fanno  ad  ogni  fatica  pazienti ,  rimettono  V  arroganza  e  di 
piacere  e  di  sapere  con  tutti  vivere  accendono  loro  il  desio  (5). 
E  se  ben  si  guarderà  tra  la  moltitudine  de' nostri  passati  (6), 

(1)  Provvisione* 

(2;  Ora  eaem^tj  e  fiere» 

(3)  Equivoco  accanto  al  di* 

(4;  De*duc  aggiunto  uno  puteva  levarsi. 

(5)  loetico. 

((  j  Più  cumune  iraj^assath 
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troppo  si  troveranno  coloro  che  dagli  aspri  e  rozzi  nutrimenti 
sono  in  gloriosa  fama  venuti ,  che  quelli  che  nelle  morbidezze 
sono  stati  allevati.  Infra  quali  per.  certo  (  se  gran  forza  di  natu- 
rale disposizione  (1)  non  gli  ha  sospinti  )  mai  altro  che  cattivi , 
pigri,  superbi  e  stizzosi  non  si  troveraimo  essere  stati. 

li' oro  omicida* 

NOVELLINO 

Andando  un  santo  abate  per  un  foresto  luogo  (2),  alcuni  suoi 
discepoli  che  venivano  dietro ,  videro  lucere  da  una  parte  pia- 
stre d' oro  fine.  Onde  essi ,  chiamando  V  abate ,  maraviglian- 
dosi perché  non  era  restato  ad  esse ,  si  dissero  :  a  Padre,  pren- 
diamo quelPoro  che  ci  consolerà  di  molte  bisogne  (3)  ».  E  l'a- 
bate si  volse,  e  ripreseli ,  e  disse  :  a  Voi  volete  quelle  cose  che 
togliono  (4)  al  regno  divino  la  maggior  parte  delle  anime.  £  che 
sia  vero,  alla  tornata  ne  vedrete  ^esempio  ».  E  passarono  oltre. 
Poco  stante  (5)  duo  cari  compagni  lo  trovare:  onde  furo  mólto 
lieti  :  ed  in  concordia  andò  V  uno  alla  più  presso  villa  per  mena- 
re un  mulo,  e  l' sottro  rimase  a  guardia.  Ma  udite  opere  ree  che 
ne  seguirò  poscia.  Quegli  tornò  col  mulo,  e  disse  al  compar 
gno  :  ce  Io  ho  mangiato  alla  villa ,  e  tu  dèi  avere  fame.  Mangia 
questi  due  pani  cosi  belli  ;  e  poi  caridieremo  ».  Quegli  rispose: 
a  Io  non  ho  gran  talento  (6)  di  mangiare  ora  f  e  però  carichia- 
mo prima  ».  Allora  presero  a  caricare.  E  quando  ebbero  presso 
che  caricato,  quegli  che  andò  per  lo  mulo  si  chinò  per  legar  la 
soma ,  e  V  altro  gli  corse  di  dietro  a  tradimento  con  un  appun- 
tato coltello,  ed  ucciselo.  Poscia  prese  V  uno  di  que'paui,  e  diel- 
lo  (7)  al  mulo.  E  l'altro  mangiò  egli.  Il  pane  era  attoscato  (8)  : 

(1)  A  virtù. 

(2J  DesertOy  boscoso.  Inusitato, 

(3)  Ora  òiaogna  ha  senso  di  (accenda, 

(4>  Tolgono. 

(5)  Antiquato.  E  così  furo, 

(6)  Di  voglia  non  si  dice  ormai  che  in  senso  non  corporeo,- 

(7)  Com.  lo  diede^ 

(8)  Com.  aUossièata* 
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cadde  morto  egli  ed  il  mulo  umanzi  che  moTeaaero  di  qud  luo- 
go :  e  T  oro  rimase  libero  come  di  prima.  L^abate  passò  indi  coi 
suoi  discepoli  nel  detto  giorno ,  e  mostrb  loro  i'  esempio  cht 
detto  avea. 

1  r  leciti. 

PELLICO 

Guardali  quindi  senz'  ira  come  senza  invidia;  e  non  ripetere 
le  denigrazioni  del  volgo.  Non  essere  né  sdegnoso  né  vile  verso 
di  loro ,  siccome  noii  vorresti  che  Terso  di  te  fosse  sd^noso  o 
vile  dii  è  meno  ricco  di  te. 

Di  que'mezzi  di  fortuna  che  hu,  sii  saviamente  eeonomo;  fug- 
gi egualmente  l'avarizia  che  incrudelisce  il  cuore  e  mutila  V  in- 
telletto ,  e  la  prodigalità  olie  guida  a  vei^ognosi  imprestiti  ed  a 
non  lodevoli  stenti. 

Tendere  ad  aumentare  le  ricchezze  è  lecite ,  ma  senza  ttirpe 
anelito,  senza  immoderate  inquietudini ,  senza  tralasciar  di  ri- 
cordarsi che  da  esso  non  dipende  il  vero  onere  e  la  vera  felidtàt  • 
ma  si  dalP  essere  nobile  d' animo  hmmvL  a  Dio  ed  al  prossimo. 

Se  cresci  di  prosperità  y  cresci  a  proporzione  di  beneficenza. 
L'essere  ricco  può  andare  unito  a  tutte  le  virtù  y  ma  V  essere 
ricco  egoista  è  vera  scelleratezza.  Chi  ^la  molto ,  dee  dar  molto, 
non  T'  è  scampo  da  tal  sacro  dovere. 

Non  negare  aiuto  al  mendico,  ma  non  sia  questa  la  tua  sola 
elemosina  :  grande  ed  assennata  elemosina  si  è  il  provvedere  ai 
poveri  più  onesto  modo  di  vivere  che  mendicando;  cioè  il  dare 
alle  diverse  arti,  tanto  comuni  quante  gentili,  lavoro  e  pane. 

Pensa  talora,  che  impreveduti  eventi  potrebbero  spogliarii 
del  retaggio  de'  tuoi  avi ,  e  gettarti  nella  miseria.  Troppi  rove- 
scian^ienti  siffatti  i^ccaddero  sQttp  i  nostri  occhi  ;  njun  ricco  può 
dire  :  «  Non  morrò  nelP  esigilo  e  nella  sventura  ». 

Nel  caso  che  tu  cadessi  in  miseria ,  nen  perder  coraggio.  Fa- 
tica per  vivere  j  e  senza  ver^fognarli.  Il  bisognoso  può  essere 
uomo  stimabile  quanto  colui  che  lo  aluta.  Ma  dlora  sappi  ri- 
nunziare di  buona  grazia  alle  consuetudini  delb  ricchezza;  non 
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offerire  il  ridicolo  e  miserando  spettacolo  di  un  povero  super- 
bo, che  non  mole  assumere  queste  virtù  sommamente  conve^ 
nienti  al  povero  :  una  dignitosa  umiltà  ,  una  stretta  economia, 
una  pazienza  invitta  nel  lavoro,  un'amabile  serenità  di  mente  ad 
onta  dell'  avversa  fortuna* 

Il  StaOCOr 

GKLLI 

lì  vincere  al  giuoco ,  sebbene  pare  che  abbia  in  sé  qualche 
poco  di  bontà,  per  essere  in  sé  utile  altera  ancor  egli  di  mam'em 
gli  animi  degli  uomini  che  fa  fere  toro  bene  spesso  di  molte 
cose  degne  di  riprensione  :  e  sebbene  e^  dà  altrui  qualche  volta 
una  certa  allegrezza,  la  allegrezza  non  è  mai  veramente  Buona 
s'ella  non  nasce  dal  bene.  Fa ,  oltre  di  (piesto  (1)  il  vincera 
fare  mdte  spese  inutili  e  vane  :  e  di  qui  nasce  cfa^,  chi  seguita 
il  giuoco,  al  fine  impoverisce  ;  perchè,  seUiene  uno  vince  taiitt 
danari  quanti  egli  ha  un'altra  voUa  perduto^  e'non  ne  &  ma» il 
medesimo  capitale. 

Il  stnoco  det  lotttOr 

Q.  G0Z2Ì 

Gregorio  T.  è  un  calzolaio  che  non  saprebbe  tirare  uno  spft« 
go,  quando  non  avesse  bevuto.  Questa  vurtùgli  pare  (2)  al  visa, 
perchè  ha  il  naso  spugnoso  e  rosso ,  gli  occhi  scerpdllni  e ,  in- 
tomo alle  palpebre  ,  ornati  di  prosciutto ,  con  certi  bottoncini 
vermigli  sparsi  qua  e  colà  per  le  guance ,  che  paion  coralli.  Ba 
moglie,  e,  non  potendo  bere  lei  ancora ,  sta  sempre  seco  ingro^ 
guato  ;  e  ha  giurato  nel  suo  cuore  per  vendetta  di  bere  quanCt 
gonnelle,  camicie  e  calze  ella  avrà  in  vita  sua,  e  adempie  il  giu- 
ramento 'y  perchè  quanto  gli  può  capitare  aille  mani  lo  porta  al 

(1)  A  juesto  è  più  comune  e  più  proprio*  Il  viacerefare:  mal 
suono. 

(2)  Jjipariicti  dlsuHte* 
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magazzino  e  scambiato  in  vino  subito  (1),  tutto  aHegro  oome  se 
avesse  una  vittoria.  Poco  prima  che  si  facesse  l'ultima  estrazio- 
ne del  lotto  j  andando  costui  a  rivedere  tutti  i  buchi ,  mentre 
che  la  moglie  era  uscita  di  casa,  tanto  rifrustò  e  cercò,  che  in 
una  scatola  ,  nel  fondo  di  una  cassa  piena  di  cenci  e  di  ciarpe , 
ritrovò  una  firma  del  lotto,  nella  quale  la  buona  donna ,  rispar- 
miando e  sudando,  aveva  certi  pochi  denari  investiti.  Come  s'a- 
vesse trovato  un  tesoro ,  ne  fu  contento  ;  e ,  uscito  tosto  di  casa, 
tanto  pregò  e  scongiurò  parecchi  de'  conoscenti  suoi ,  che  la 
comperassero  ,  ehe  finalmente  si  abbattè  ad  un  certo  mercante 
di  panni,  il  quale,  parte  per  levarsi  quella  seccaggine  dattorno, 
e  parte  ancora  per  augurio ,  comperò  la.firma,  onde  Gregorio , 
▼olando,  andò  alla  taverna,  ed  ebbe  il  diletto  dd  bere  e  quello 
dell'  aver  fatto  la  burla  alla  moglie.  Di  là  a  due  o  tre  di ,  fecesi 
l' estrazione  ;  e  la  donna,  udito  che  fra'numeri  cavati  erano  il  2, 
5.  8,  che  nella  sua  firma  si  trovavano,  cominciò  a  gridare  che 
parea  invasata  :  o  Gregorio,  o  marito  mio,  siamo  usciti  di  sten- 
to. E,  andatagli  attorno ,  V  abbracciava  e  baciava,  che  parea  u- 
scita  di  sé  per  allegrezza.  Gregorio ,  che ,  mezzo  balordo  did  vi- 
no, non  si  ricordava  più  nulla  e  vedeva  tanta  contentezza,  sU*- 
no  (2)  e  imbizzarrito  (3) ,  le  domandava  se  fosse  pazza.  -—  Che 
pazza ,  0  non  pazza  !  rispose  la  donna.  Ho  vinto  al  lolto.  Vieni 
e  vedrai  la  firma.  Allora  Gregorio  ,  a  cui  non  pareva  d' aver  il 
torto ,  incominciò  a  dirle  :  Vedi  tu  ,  il  cielo  t' ha  castigata.  Va, 
da  qui  innanzi ,  a  fare  le  cose  di  tuo  capo  e  senza  saputa  del 
marito,  come  hai  fatto  a  questa  volta.  In  questa  casa  non  si  po- 
trà mai  aver  bene  per  tua  colpa.  Quella  tua  firma ,  quella  tua 
maledetta  firma  ,  che ,  istigata  dalla  tua  maledetta  astuzia  ,  mi 
volevi  tener  celata,  il  cielo  che  non  vuole  astuzie,  me  llia  man- 
data nelle  mani  tre  di  fa  e  l'ho  venduta.  La  povera  donna  cadde 
tramortita  ,  e  ammalò  gravemente  ;  e ,  benché  il  mercatante 
compratore  della  firma  le  facesse  alcuni  presenti  di  danaia  e 

(1)  Seamhìare  è  prendere  in  iscambio  ,  in  fallo  una  coia  per 
l'altra.  Qui  meglio  cambiare, 

(2)  Con  modi  strani.  Non  è  modo  ovìdeote* 

(3)  In  senso  di  suzzato  ;  è  antico. 


*ls^   ju%}o  f^S^ 
di  robe,  poco  le  giovò,  perchè  il  cervello  le  va  attorno ,  ed  è  vi- 
cina ad  essere  pazza  affatto  (1). 

Mjo.  moda  alla  morte. 

LEOPAEBI 

A  poco  per  volta,  ma  il  pi&  in  questi  ultimi  tem|^,  io  per  fa* 
▼orirti  ho  mandato  in  disuso  e  in  dimenticanza  le  fatiche  e  gli 
esercizi  che  giovano  al  ben  essere  corporale,  e  introdottcme  o 
recato  in  pregio  innùmendbili  che  abbattono  il  corpo  in  mille 
modi  (2),  e  scorciano  la  vita.  Oltre  di  questo  ho  messo  nel  mon^ 
do  tali  ordini  e  tali  costumi ,  che  la  vita  stèssa ,  co^  per  rispet* 
io  del  corpo  come  dell'animo,  è  più  morta  che  viva  ;  tanto  che 
questo  secolo  d  può  dUre  con  verità  che  sia  proprio  il  secolo 
della  morte  (B).  £  quando  che  anticamente  tu  non  avevi  altri 
poderi  che  fosse  e  caverne ,  dove  tu  seminavi  ossami  e  polveru^' 
mi  al  buio,  che  sono  semenze  che  non  fruttano  (4);  adesso  hd 
terreni  al  sole  ;  e  genti  che  si  muovono  e  che  vanno  attorno  col 
loro  piedi,  sono  rd»,  si  può  dire ,  di  tua  ragione  Kbera,  ancor* 
che  tu  non  le  abbi  mietute ,  anzi  subito  che  elle  nascono.  Di 
più,  dove  per  l' addietro  solevi  essere  odiata  e  vituperata ,  oggi 
per  opera  mia  le  cose  sono  ridotte  in  termine  che  chiunque  ha 
intelletto  ti  pregia  e  loda  ;  antep<mendoti  alla  vita,  e  ti  vuol  tan- 
to bene  che  sempre  ti  chiama  e  ti  volge  gli  occhi  come  alla  sua 
maggiore  speranza  (5). 

(1)  Di  qoi  pigli  occasione  il  maestro  a  mostrar  la  stoltezza  e  I 
guai  del  tìzio  del  lotto, 

(2)  InnumeraHU^  mille  modi  e  altre  forme  usate  da  questo 
scrittore  in  apparenta  temperatissimo,  dimostrano  che  T  esagera* 
zione  rettorica  anche  sotto  forme  non  rettoriche  si  può  nasconde* 
re,  e  che  chiunque  non  è  per  Tappunto  nel  ?ero  diventa  retore. 

(3)  Meno  però  di  taluno  dei  precedenti.  Sarebbe  il  secolo  della 
morte  se  tutti  pensassero  come  il  Leopardi. 

(4)  Anzi  fruttano:  e  le  spoglie  della  mortesi  nei  propria  e  si  nel 
traslato  sono  sementi  di  vita. 

(tf )  Esagerazione  anche  questa.  In  altri  tempi  inrocavasi  più 
che  non  ora  la  morto. 
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XlberalltA. 

Diim 

La  virtù  dee  essere  lieta  e  non  trista  in  alcuna  saa  operazto^ 
ne:  onde,  se  il  dono  non  è  lieto  nel  dare  e  nel  riceTere,  non  è  in 
esso  perfetta  virtù.  Nel  datore  adunque  dee  essere  la  provvi- 
denza (1)  in  far  si  che  dalla  sua  parte  rimanga  l'utiliti  dett^- 
nestate  (2),  eh'  è  sopra  ogni  utilità^  e  far  sì  c^eid  ricevitore  va- 
da V  utilità  della  cosa  donata  :  e  così  sarà  l'uno  e  V  àUto  fieto,  e 
per  conseguente  sarà  più  pronta  liberalità. 

La  virtù  dee  muovere  le  cose  sempre  al  migliore  :  che  cosi, 
^me  sarebbe  biasimevole  operazione  fare  una  zappa  d'una  bella 
cetera  ;  cosi  è  scambievole  muover  la  cosa  d*  un  luogo  dove  sia 
utile,  e  portarla  in  parte  dove  sia  meno  utile.  E  peroodiè  biasi- 
mevole è  invano  operare ,  biasimevole  è  non  solamente  a  porre 
la  cosa  in  parte  ove  sia  m^o  utfle,  ma  eziandio  in  parte  ove 
ugualmente  utile.  Onde,  acciocché  sia  laudabile  il  mutare  delle 
cose,  conviene  sempre  essere  (3)  migliore. 

La  terza  cosa  nella  quale  si  può  notare  la  pronta  liberalità  si 
è  dare  non  domandato  :  perciocché  dare  il  domandato  è  da  una 
parte  non  virtù  ma  mercatanzia  :  perocché  quello  ricevitore 
compera,  tuttoché  il  datore  non  venda  ;  perché  (4)  dice  Seneca, 
che  nulla  cosa  più  cara  si  compera,  che  quella  dove  e' (5)  prie- 
ghi  si  spendono. 

Beneflcenxa, 

BARBIBBI 

Di  queir  alta  bontà  del  supremo  benefattore  più  che  d' altra 
qualsiasi  perfezione  ,  alla  nostra  fralezza  e  alla  nostra  ignoranza 

(1)  Provvidenza  o  previdenza^  oggidì* 

(2)  Onore  virtuoso. 

(3)  Che  eia  diremo  ora. 

(4)  Troppi  perché. 

(fi)  Per  I  Tire  la  Toscana. 
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è  pur  conceduf 0  di  tanto  o  quanto  ritrarre  ;  essa  co'  nostri  affet- 
ti, colle  opere  nostre,  massimamente  coHa  magnificenza  imitare 
Ah  I  sì  colla  beneficenza  eh'  é  il  fiore  ad  un  tempo  ed  il  frutto 
della  bontà,  accostare  (1)  possiamo  <}aeriHo  eh'  è  padre  de*pove- 
ri,  medico  degl'  infermi,  consolatore  degli  afflitti ,  principe  d<^ 
perdono,  re  della  vita  :  se  noi  medesimi  giusta  le  nostre  forze , 
operiamo  di  provvedere  all'  indigente,  di  soccorrere  alPegro  (!2) 
di  confortare  il  triboTato,  di  compatire  all'  errante  ,  di  solleva* 
re  il  caducof  a  dir  breve  df  spargere  sopra  i  nostri  fratelli ,  che 
n'  han  più  mestieri,  la  diffusTvar  bontà  dell'  anima  nostra.  Allora 
è  che  tutta  la  società  compcme  veracemente  una  famiglia ,  che 
questa  famiglia  ha  un  suòT  cuore ,  un'emina  Btilk;  e  che  quest'a- 
nima è  irradiata ,  questo  cuore  S  riscaldato  daT  s(^  etemo  del- 
la giustizia  e  della  carità.  Allora  è  che  le  virtù  del  defo  discei^ 
dono  in  terra,  che  le  perfezfoni  del  Creatore  si  stampano  nelDi 
creatura  ,  che  f  uomo  è  l'^immagine  vera,  somiglianza  espressa 
del  suo  fattore. 

Bel  benéilzf  r 

6.  60zn 

Noi  siamo  a  questo  mondo  mr  branco  di  usurai ,  e  tutto  il 
nostro  avere  lo  diamo  fuori  ad  usura.  Immaginatevi  che  tutti 
siamo  divisi  in  due  fazioni,  una  schfera  df  qua,  P  altra  di  là:  e 
nessuna  mai  tragge  (3)  fuori  della  borsa  sua  un  quattrino ,  die 
non  voglia  guadagno.  Di  qua  è  la  fazione  di  chi  abbisogna  ,  di 
là  di  chi  benefica.  Oh,  chi  abbisogna,  direte  voi,  ha  eg^i  borsa? 
Si,  r  ha,  rispondo  io.  E  di  che?  Di  afi^nno,  di  verecondia,  di  di- 
spiacere. Non  è  questa  forse  una  borsa ,  che ,  a  trame  fuori 
qualche  cosa ,  pare  dì  schiantarsi  la  curata  (I)  e  di  spargere  il 

(1)  Jccoéiartia  sarebbe  pi4  cl»aro  '^  0a  aceoi^ri  Dio  è 
Imagi  ae  troppo  corporta* 

(2)  Latioisrao. 

(3)  Trae  più  nell'  uso. 

(4)  I  Toscani  dicono  curaieUa. 


sangue?  Quando  uno  dice  altrui  il  bisogno  suo,  fate  conto  cbe 
egli  dia  del  midollo  di  questa  sua  borsa  a  cui  (1)  Io  dice  ;  e  tra 
sé  fa  ragione  di  aver  pagato  innanzi  tratto.  Il  Sienefattore  all'  io- 
codìto  ba  il  suo  borsellino  fornito  di  grazie ,  di  favori ,  di  bene- 
ficenza. Ma  per  lo  più,  stenta  lungo  tempo  a  cavarle  fuori ,  e 
appena  ne  dà  una  porzione  al  cbieditore ,  quando  avrà  veduto 
che  l' altro  avrà  sborsato  quanto  avea.  Quando  la  facenda  è  sfft- 
bilita,  eccoti  che  1'  uno  e  V  altro  prendono  la  bilancia  in  mano. 
Bia  le  bilancie  nostre  sono  fatte  per  modo  che ,  quando  vi  si 
mette  V  altrui ,  sempre  si  trova  leggiero.  Il  beneficato  pesa  fl 
benefizio ,  e  questo  va  ad  alto  ;  il  benefattore  pesa  V  espressio- 
ni, i  ringraziamenti,  le  umiliazioni,  e  gli  paiono  paglia.  Vorreb- 
be che  vi  fosse  aggiunto  qualche  cosa  ;  non  guarda  se  V  ahro 
possa  0  non  possa;  gli  pare  di  aver  male  speso  il  suo.  L' altro 
giudica  fra  se  che  quello  che  ha  dato  in  verecondia  e  in  buone 
parole  pesasse  come  piombo;  e  se  ne  sdegna.  Ond'eccogli  a  rotta 
l'uno  contro  l'altro.  Ed  hanno  il  torto  tuttadue.  H  far  grazie  e  be- 
nefizi non  è  mercato  che  si  abbia  a  patteggiare  uè  in  cuore  né  in 
parde.  Le  due  borse  hannosi  a  tener  volentieri  aperte  di  qua  e 
di  là ,  senza  pensiero  di  utile  uè  di  guadagno.  U  benefattore  si 
dee  appagare  di  quel  diietto  che  hal'onest'uomo  nel  far  del  bene, 
e  il  beneficato  è  obbligato  a  far  quanto  può  per  compensare  chi 
è  stato  verso  di  lui  liberale.  Ma  se  egli  noi  fa ,  tralascerà  U  pri- 
mo, per  dispetto,  per  far  del  bene  ad  un  altro?  Se  egli  ha  tro- 
vato un  tristo,  due  tristi,  e  tre  e  quattro ,  qual  consolazione  sa- 
rà la  sua  poi  s'  egli  si  acquisterà  un  vero  amico  (2)  ?  £  quando 
non  si  abbattesse  ad  esse  mai ,  perchè  si  avrà  egli  a  pentire  che 
il  cuor  suo  abbia  dato  luogo  in  sé  alla  magnanimità  e  alla 
grandezza  (3). 

(1)  J  gueito  a  em>  EUisd  non  nsltata  comnnemenle  ma  oo* 
m<Kda  A  tempo. 

(2)  Troppi  mfu 

(3)fl  secondodice  meno  e  si  comprende  nel  primo.JAir  Aioyoa/* 
la  grandezza  non  è  bel  modo;  ma  il  passo  tutto  intero  è  pur  bdlot 
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Riconoscenza  del  mondo  e  di  Dio. 

aoberh 

Per  ciò  ancora  clie  all'  utilità  s' aspetta ,  sono  ingiusti^  se  di 
schermirsi  sono  arditi  i  mondani  ;  quando  il  mondo  è  pieno  di 
chit^  querela  del  mondo  ingrato  ed  avaro  che  ^non  rende  mer- 
cede; talché  sotto  tmcora  (1)  i  marmorei  tetti  dorati  vivono  tan^ 
ti  illustri  SUOI,  malcontenti.  E  vaglia  la  verità;  gli  uomini  non 
conoscono  tutti  i  servigi  che  lor  n  faimo.  Ora  che  per  guerre- 
sca rabbia  fremono  V  una  contro  l'Ultra  tai^  nazioni ,  in  tanto 
apparato  d^  imprese  e  tanto  tumulto  di  affari ,  necessaria  cosa  ò 
che  non  si  ricompensi,  perete  talcnra  s'ignora  qualche  ardir  sinr 
golare  di  un  marinaio  e  di  un  soldato.  Dio  non  ignora  nulla. 
Vivete  pure  chiusa,  solitaria  ^  dimenticata  dagli  uomini,  non  Io 
sarete  da  Dio  che  vi  seguirà  nel  silenzio  della  notte  e  nel  ritiro 
della  cella.  Le  nostre  virtù  potranno  esser  ignote  alle  vostre 
stesse  compagne;  benché  abbiano  tanto  accorto  ed  esercitato  0 
guardo  (2)  a  conoscerle  ,  esser  potranno  'ignote  a  voi  stessa  , 
ma  esser  noi  potranno  a  ìAo.  Gli  uomini  non  sono  solleciti  di 
premiare  i  piccioli  servigi,  quasi  a  loro  dovuti,  e  Dio  non  lascia 
cader  senza  jj^ipi^  la  cura  più  minuta.  Egli  collocherà  fra  i 
vostri  meriti  non  il  cilicio  solo,  ma  l' ago ,  non  il  coro  solo ,  ma 
il  gioco,  la  vigilia  e  il  digiuno,  la  cultura  d'un  fiore  e  la  educa«> 
zione  d' un  augello.  Gli  uomini  nelle  lor  riconciliazioni,  se  per- 
donan  le  offese,  non  beneficano  d'  ordinario,  gli  offenditori.  Dio 
coirne  di  grazie  le  anime  ravvedute  ;  e ,  se  le  penitenti  più  che 
le  innocenti  non  pregia,  pare  talvolta  che  più  le  ami.  Se  voi  fai* 
llrete,  e  indi  commossa  e  piangente  ritornerete  al  vostro  sposo 
perdon  chiedendo  delle  piccole  infedeltà ,  sarete  accolta  con  un 
novello  e  grazioso  carezzamento  che  vi  farà  riuscir  lusinghier 
ro  (^)  il  sapore  del  vostro  pianto ,  e  dolcissima  l' amarezza  del  ' 

(1)  TraspoeidoQ  affettata ,  eoA  perdon  chiedendo. 
(^)  più  comuoe  ag^uardo. 
(3)  Non  è  proprio  del  sapore. 
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Tostro  dolore.  Gif  uomini  non  pagano  i  desideri,  perchè  o  i  desi^ 
deri  n<Hi  s'irppAksano,  o  Appatesati  non  ai  cr^doDD,  ocredulf  non 
ti  cuftoo  ,  0  curati  si  giudicano  Corrisposti  oonVeiiiièntaiiente , 
Coir  intema  gratitudiifò  dellHinfim  sterile  anch'essa  coott  di  per 
^  sono  sterili  i  desideri  ;  ma  Dio  che  pesa  gli  affettt  e  i  pensieri 
accietta  il  reale  servigk^derpstre  cteil  feale  desiderio  di  senririo. 
Finalmente  gli  uomini  mw'hstnoo  sempre  la  potesti-,  ancor  vo>- 
iìendo',  di  rieotioscere  i  bene^i,  che  pof  eotnsGoncr;^  e  in  ona 
corte,  in  un'  ancata' panni  di  ilmii^  cento  mani  abate  in  »- 
spettazion  supplichevofed'  un  liene  che  non  può  cadendcrfar  di 
tè  stessa  lieta  e*  piena  che  una  man  sola.  Dio  infinito  e  potenti»» 
isimo  per  quaAtunqfue  gnmdis^ma  largita  (1)  non  iscema  giam^ 
ttai  né  impoverisce.  Egli  incomincia  ora  w  premiarvi ,  per 
seguire  premiandovi  eternamente. 

fBLLKCK 

Molti,  quando  colui  che  li  beneficò  prende  o  sembra  pi^de^ 
re  troppo  altera  opinione  del  proprio  merito  verso  essi,  s' ini* 
tane  come  d' iAperdoiiabile  indiscretézza,  e  vogliono  die  que* 
sta  li  sciolga  dall'  obbligazione  d' esser  grìitr.  Molti  perchè  han- 
no la  vihà  d'arrossire  del  benefizio  avuto,  sono  ingegnosi  in  sup> 
porre  che  sia  stato  fatto  per  interesse  ,  ^r  osténtazibne  e  per 
altro  indegno  motivo,  e  peifisando  da' ciò*  trarre  scusa  alla  lònr 
mgratitudine.^  Molti ,  allorché  sono  ìA  grada,  a'  accingono  a  re- 
stituire un  benefizio  per  non  avere  più  fi  peso  della  rìconoscen* 
tà ,  e  ciò  adempiuto  si  credotito  incolpevoli  dimenticando  tut£[ 
i  riguardi  che  quella  impone. 

Tutte  le  astuzie  per  giustificare  l' ingratitudiné^sono  Tane  ; 
i'^ingrato  è  un  vile^  e  per  non  cadere  in  questa  vUtà  ,  bisogna 
ohe  la  riconoscenza  non  sia  scarsa  ]  bisogna  che  assolutamente 
al^xuidi. 

Se  11  benefattore  insuperbisce  de'  vantaggi  che  ti  portò,  se 

(i)  Disusato. 


m  m  mh 

non  Sia  teco  la  delicatezza  che  vorresti ,  se  non  appare  efaiaris-* 
Simo,  essere  stati  generosi  i  motivi  che  lo  spinsero  a  giovarti, 
a  te  non  ispetta  il  condannai!».  Stendi  una  veste  su  i  veri  o 
possibili  suoi  forti  I  e  mira  sdtanto  il  bene  che  avesti  da  lui. 
Mira  questo  bene ,  quando  anche  tu  lo  avessi  restituito  a 
doppii. 

Talvolta  è  lecito  di  esser  riconoscente,  senza  puU>licarei!  be^ 
neficio  ricevuto;  ma  ogni  vdtaehe  la  coscienza  ti  dice  esservi 
ragione  per  pubbliparlo ,  njuoa  bassa  vergogna  ti  freni. 

fileszloiie  dello  «Hito^ 


^ALHIBIU 

I  giovani ,  in  tutte  le  loro  operazioni ,  piglino  il  comune  mo- 
do del  più  approvato  v4vere  di  loro  città  :  conversino  moderata- 
mente, si  che,  non  solo  agevole ,  ma  dilettoso  aia  il  sopportarli 
a  coloro  con  chi  usano^  ubbidiscano  ciascuno  ndr  opere  oneste; 
non  sieno  altieri  con  gli  amici  né  .contrari  a  quegli  ;  e  portinsi 
si  che  agevolmente  n'  acquistino  lode  con  buona  amicizia. 

tenuti  i  giovani  a  questfi  eti  ^  debbe  ^ascuno  considerare  le 
forze  del  suo  ingegno ,  quelle ,  insieme  ed  corpo ,  esaminare  ; 
ed  eleggere  quella  vita  a  che  si  sente  più  atto  ,  e  nella  quale 
spera  vivere  mi^^iore  e  più  degno.  In  così  fatta  elezione  sia  ri- 
guardato (1)  non  contraddire  sHe  naturali  forze  sue;  ma  conser- 
vate quelle  ,  si  segua  Ja  prima  natura.  E  ,  benché  altre  cose 
fossero  migliori  e  più  degne ,  nientedimeno  misuriamo  noi  se- 
condo il  poter  nostro ,  e  quello  a  che  siamo  atti  con  le  facoltà 
proprie:  perocché  in  niun  modo  si  dee  contrastare  aUa  fortuna 
e  volere  quello  che  la  natura  ti  nega. 


(1)  Manca  un  dt. 
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BEILO  STESSO 

Sia  la  nostra  cura,  non  di  TÌrere,  ma  di  bene  onestamente  vi- 
vere. Sia  posto  nella  vita  qualche  certo  fine  ,  al  quale  si  diriz- 
zino tutti  i  nostri  andamenti.  Ogni  nostro  errore  vi^ie  perchè 
viviamo  senza  proposto  fine  :  onde  i  nostri  processi  (1)  sono  te- 
nebrosi ed  oscuri,  non  elevati  per  lucente  calle ,  da  noi  preve- 
duto e  certo;  anzi  piuttosto  ci  andiamo  avvolgendo  per  vie  tri- 
ste ed  incerte ,  per  modo  che  spesse  vdte  smarriti ,  dove  sien 
diritti  (2)  i  nostri  passi  ridire  non  sappiamo.  Spesse  volte  per 
questo  ci  sono  gravi  quelle  cose  le  quali  prima  con  fatica  ci 
siamo  ingegnati  acquistare  :  e  C(moscesi  non  avere  certo  cosa 
ferma  nella  quale  gli  appetiti  degli  uomini  si  riposino. 

Neil'  eleggere  in  che  modo  dobbiamo  vivere,  sia  la  prima  di- 
Ifgoiza  fermare  in  noi  medesimi  chi  e  quali  noi  vegliamo  esse- 
re; e  che  generazioni  di  vita  seguire.  Tale  deliberazione  sopra 
ogni  altra  è  difficile.  Viene  nel  principio  della  giovanezza,  quan- 
do il  giudizio  e  consiglio  è  in  noi  debole  :  e  ciascuno  in  quel 
tempo  elegge  quello  che  più  ama.  Onde  addiviene ,  che  prima 
d  siamo  dati  a  qualunque  modo  di  vivere ,  che  potuto  giu- 
dicare quale  sia  ottimo. 

Varie  sono  le  cagioni  che,  senza  esaminare ,  ci  conducono 
dove  a  sorte  il  caso  ci  tira.  Molti  seguono  i  padri,  e  secondo 
loro  consuetudine  e  costume  vivono.  Altri  sono  menali  dal  pa- 
rere e  giudizio  volgare  ;  ed  approvano  e  seguono  quello  che  la 
moltitudine  (3)  dice  esser  più  bello.  Alcuni  si  trovano  che  ,  o 
per  grazia  particolare ,  o  per  grande  eccellenza  d' ingegna ,  o 
per  elevata  erudizione  e  dottrina  ,  o  per  P  una  e  V  altra  di  que- 
ste ,  abbiano  avuto  spazio  in  deliberare  qual  corso  di  vita  vo- 
gliono seguire. 

(1)  Andamenti. 

(2)  Indirizzati. 
(3^  Degl'  inetti. 


CoTAffcto  vero. 

CASTIGUONB 

■oitoToIte  pl&  nelle  cose  piccete,  che  nelle  cose  grandi ,  si 
oonosoono  i  ooraggkMi.  E  spesso  ne'  perìcoli  d' importanza ,  e 
dove  son  molti  testimoni ,  si  ritrovano  alcuni  i  quali,  benché 
àUUano  il  cuore  morto  nel  cturpo  :  pur  spinti  dalla  vergogna  o 
dalh  compagnia,  quasi  ad  occhi  cliiusi  vanno  innanzi ,  e  fanno 
fl  deUto  loro,  e  Dio  sa  come;  e  nelle  cose  che  poco  premono , 
e  dove  par  che  possano  senza  esser  notati,  restar  di  mettersi 
a  pericolo,  rolentieri  si  lasciano  acconciare  al  sicuro  :  Ma  quel- 
li che,  ancor  quando  pensano  non  dover  essere  d'alcuno  nò 
mirati  né  veduti  né  conosciuti,  mostrano  ardire  ,  e  non  lascian 
passar  cosa,  per  minima  ch'ella  sia,  che  possa  loro  essere  cari- 
co (1),  hanno  quella  virtù  d'animo  che  noi  ricerchiamo. 

lia  patria  e  I  paesi  stranieri. 

SàLVINI 

Socrate ,  che  diceva  d'essere  cittadino  del  mondo,  stimando 
quello  essere  sua  patria  ;  pure  stette  tanto  nella  sua  lunga  vita 
attaccato  ad  Atene ,  che  non  poneva  d' ordinario  né  anche  mai 
il  i^ede  fuori  di  porta ,  godendo  in  estremo  della  conversazione 
de'Bud  cittadini;  laddove  il  suo  nobile  discepolo  Alcibiade ,  ora 
correndo  a  Lacedemone ,  ora  recando  in  Persia,  vago  de'costu- 
mi  forestieri ,  che  con  facilità  al  suo  giovanile  e  leggiero  e  in- 
quieto animo  si  apprendevano;  si  formò  un  costumo  poco  cor- 
rispondente agl'insegnamenti  del  suo  maestro,  e  poco  degno  di 
lui ,  e  si  corroborò  (2)  sempre  più  nel  disamore  verso  la  pa- 

(1)  Ora  81  direbbe  eaere  a  earieo.  Ma  il  modo  antico  è  f  rse 
più  nobile. 

(2)  Corroborarsi  nel  male,  e  specialmente  in  quello  che  è  n'^ga- 
none  più  evidente^  non  direi  proprio. 


trìa.  Ihte  grandi  capitaai^  Alessandro  ed  Annibale,  non  furono 
eglino  guasti  dalle  ddizie  de'  paesi  stranieri ,  piegando  da  quel- 
la severa  disciplina ,  ndla  quale,  le  loro  patrie^  come  buone 
madri,  gli  avevano  allevati  e  nultiiì;  e  condetti  a  quel  segno  di 
gloria  che  a  tutti  è  noto  f  Ogni  paese  ha  le  sue  leggi  e  i  suoi 
osi,  con  cui  vive  e  jnantiensi,  i  quali  sono  l'anima  del  gover- 
no; onde  non  vi  haeosa  più  perniciosa  BgU  Stati  che  la  intro- 
duzione di  usanze  e  di  costumi  ferestiwL  Di  questi  si  riempio- 
no  i  cittadini  che  vanno  fuori;  e  se  buon  costume  e  fondato  non 
hanno ,  facflmente  da  quelli  é  lasciano  per  la  loro  novità  lusin- 
gare e  sedurre^  e  ripatriando  gli  appiccano,  come  un  contagio 
€he  cresce  maravigliosamente  (1)  e  si  spande  ;  onde  ne  (2)  se- 
gue de'ben  ordinati  governi  la  rovina  e  la  morte. 

U  vero  amore  di  patria^ 

BàRBIBRI 

Non  vogliate  conformarvi (2)  a  questo  secolo  corrotto;  non 
vogliate,  0  ignavi  nell'ozio,  o  perduti  nelle  dissolutezze  consur 
mare  que^  giorni ,  che  dati  vi  furono  per  essere  l'apparecchio 
d'una  vita  operosa  e  profittevole  a  voi,  non  meno  che  agli  altri. 
La  patria  di  cui  siete  figli ,  e  del  cui  bene  portate,  io  credo,  si 
viva  ed  accesa  m  petto  la  caritade ,  a  pieno  dritto  eage  (4),. 
ch^  non  abbiate  ^  quasi  piante  disutili,  ad  ingombrare  di  vana 
ombra  il  terreno,  e  suggere  il  nutrunento  all'altre  piante  dovu* 
to.  Ella  vi  aspetta  ne'banchi,  ne'forì,ne'tribunalÌ9ae'campi,nei 
gabinetti,  ne' magisteri,  ue'tempii  a  satisfece  ciascuno  a  quel- 
le parti,  e  compiere  quasi  membro  quegli  uificii ,  di  che  la  sa- 
lute 0  la  prosperità  si  compone  di  tutto  il  corpo  sociale.  Ben 
altro  ci  vuole  che  rimenarsi  per  bocca  il  dolcissimo  nome  di 
patria,  e  starsene  intanto  con  le  mani  spenzolate  a  logorare  i 

(1)  Non  dovreUbe  aver  senso  altro  che  buono. 
{%)  Ne  inutile  a  canto  a  onde. 

(3)  Latinismo. 

(4)  Non  cl6gaot«. 
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giorni  eie  notti  in  visite,  in  giuochi ,  in  tresche ,  in  tripudi , 
nella  mdlena ,  nella  sdagurataggine  e  nella  dissipazione.  La 
patria  vuol  essere  éa  tutti ,  conforme  dio  stato  ed  alle  attitu^ 
dini  di  ciascheduno,  servita,  difesa,  illustrata  con  belle  opere  e 
belli  costumi  ;  che  questi  sono  gli  obblighi  sacrosanti  del  buon 
cittadino,  acquali  non  pure  f  umana,  si  anche  la  divina  legge  ha 
posto  suggella 

Politica  iiiitana« 

SVGUBat 

E  ila  dunque  spediente  a  Gerusalemme  che  Cristo  muoia?  Oh 
folli  consigli!  oh  frenetici  consiglieri!  Allora  io  voglio  che  tor- 
niate a  parlarmi ,  quando ,  coperte  tutte  le  vostre  campagne 
d'armi  e  d'armati,  vedrete  le  aquile  romane  far  nido  d' intomo 
alle  vostre  mura;  ed^appena  quivi  posate,  aguzzar  gli  artigli  ed 
a^^rentarsi  aUa  preda  ;  quando  udirete  dto  rimbombo  di  tam- 
buri e  di  trombe,  orrendi  fischi  di  frombole  e  di  saette,  confuse 
grida  dì  feriti  e  di  moribondi  ;  dlora  io  voglio  che  sappiate 
rispondermi  s' è  spediente.  È  spediente?  E  oserete  dire  è  spe- 
diente allora  quando  voi  mirerete  correre  il  sangue  a  rivi,  ed 
alzana  la  strage  a  monti?  Quando  rovinosi  vi  mancheranno  sot- 
to i  pie  g^i  edifici  ?  Quando  svenate  vi  languiranno  innanzi  agli 
eccUle  spose?  Quando,  ovunque  volgiate  stupido  il  guardo;  voi 
scorgerete  imperversare  la  crudeltà,  signoreggiare  il  furore  (1), 
regnar  la  morte?  Ah  non  diranno  già  è  spediente  quei  bambini 
che  saran  pascolo  alle  lor  madri  affamate;  noi  diranno  qiie'  gio- 
vanif  che  andranno  a  trenta  per  soldo  venduti  schiavi  ;  noi  dt- 
ranno  qué'  vecchi  che  penderanno  a  cinquecento  per  giorno 
confitti  in  croce.  Eh  che  non  è  spediente,  infelici;  no,  che  non 
è  spediente.  Non  è  spediente  né  al  santuario  che  rimarrà  pro- 
fanato da  abbomiilèvoli  laidezze  ;  uè  al  tempio  che  cadrà  di- 
vampante da  formidabile  incendio;  né  alPaltare  dove,  uomini  e 

(1)  Qualche  parola  d*  amplificazione  non  toglie  a  questo 
tratto  la  lode  di  maravigUosa  beUeua. 
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donne  si  scauneraniio  in  cambio  di  agndlim  e  di  tori. 

spediente  atta  Probatica ,  cbe  Yuoterasn  di  acqna  per  e 

sangue.  Non  è  spediente  aH'Oliveto  che  diserterassi  di  i 

per  apprestare  patiboli.  Non  è  spediente  al  sacerdozio  ch^ 

derà  l'autorità;  non  al  regno  che  perderà  la  giurisdiadom 

ai  pn^eti  cheperderanle  rivelazioni;  non  alla  legge  oh 

esangue  cadavere  rimarrà  senza  spirito,  senza  forza,  sei 

guito ,  senza  onore ,  senzii^  comando,  né  potrà  vantar  pi 

riti,  né  potrà  più  salvare  i  suoi  professori  ;  mercè  che  ( 

vive  in  cielo  a  fine  di  scomare  e  confondere  tutti  quelli  i 

più  credono  ad  una  maliziosa  prudenza  umana  cbe  a  t 

ragioni  sincere  della  giustizia,  ed  indi  vuole  con  memon 

sempio  far  manifesto  che  non  vi  ha  sapienza,  non  v^ha  p 

za,  non  v^ha  consiglio  contro  Dio.  Ecco:  Ecco:  fu  risolut 

cidere  Cristo  perchè  i  romani  non  diventasser  padroni  d 

solima ,  e  diventarono  i  Romani  padroni  di  Gerosolima, 

fu  risoluto  di  uccidere  Cristo.  .Tanto  è  faciFe  al  Cielo  di  i 

nare  questi  malvagi  consigli,  e  di  mostrare  come  quella  i 

za  che  si  fonda  non  ne'dettami  dell'onestà,  ma  nelle  sug^ 

dell'interesse,  è  un'arte  quando  perversa  altrettanto  inu 

la  quale  in  cambio  di  stabilire  la  fortuna,  la  estermina;  i 

bio  di  arricchir  le  famiglie,  le  impoverisce;  in  cambio  d 

tar  l'uomo,  il  distrugge. 

(1)  Non  è  comune  ,  ma  proprio  ^i  dacché  trattasi  ; 
di  mercede  da  rendere. 


PARTE  TERZA 


IL  GIUSTO 


€>06Came  fonclanienlo  di  cIvIIIà. 

SITORÀROLA 

Ora  parliamo  tin  {yoco  alla  Italia.  Italia  fatti  innanzi.  Tu  ti  la^ 
menti  de'  fatti  miei:  Che  V  ho  io  fatto  Italia ,  quid  feci  Ubi, 
aut  quid  Ubi  molesius  fui  ?  Rispondimi  un  poco  che  t'ho  io 
fatto  ,  0  m  che  modo  ti  sono  io  stato  molesto ,  Italia  ?  Lo  on- 
nipotente Iddio  ti  ha  chiamata  molti  anni  a  penitenza  e  hatti 
mandati  molti  predicatori  ;  e  tu  non  hai  volato  udire,  ne  con- 
vertirti dalla  tua  cattiva  via.  E  son  già  cento  anni  che  tu  se'sta* 
ta  dìiamata  da  molti  predicatori  a  prepararti  a  questo  flagello 
e  a  questo  giudiclo ,  come  fu  santo  Vincenzo ,  santo  Bernar- 
dino e  dagli  altri  che  ti  hanno  chiamata  ;  e  tu  non  hai  voluto 
lasciare  la  tua  iniquità.  Li  tua  peccati  almanco  ti  doverrebbo- 
no  for  credere  che  il  flagello  viene,  massime  essendo  ora  in 
fatto  (1)  e  vedendo  i  preparamenti  de' flagelli.  Ma  tu  non  vuoi 
ancora  credere  per  tanto  tempo  che  t'  è  slato  predicato.  Nini- 
ve  credette  in  un  giorno  e  convertissi  e  fece  penitenza.  Italia 
tu  hai  pure  udito  quello  che  s'è  predicato.   Noi  siamo  stati 

(1)  Al  punto. 
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qiia  in  questo  cu^re  (t),  e  abbiamo  gridato  fanti  anni  e  chiama- 
toti a  penitenza  in  modo  che  questa  voce  è  stata  udita  in  Ita- 
lia e  fuori  dell^  Italia.  Se  tu  avessi  voluto  intendere  la  veri- 
tà ,  tu  saresti  venuta  a  udirìa ,.  o  mandato  come  hanno-  fatto 
alcuni  che  sono  venuti  a  intenderh  e  hanno  cercato  di  essere 
illuminati.  Alcuni  hanno  mandato  ed  dcuni  hanno  scritto  e 
voluto  intendere  che  cosa  è  questa  ;  e  hamio  cercato  la  loro 
salute  e  arannola.  Ma  tu,  Italia^  universahnente  dico,  non 
bai  voluto  credere  aè  cercare  la  tua  salute  :  e  però  tu  non 
la  arai.  Tu  vuoi  ^ù  presto  credere  alli  diavoli,  che  tu  n<m 
\uoi  credere  ai  lume  di  Cristo.  £  sono  molti  che  credono  ai 
diavoli ,  e  vanno  seguitando  persuasioni  diaboliche,  e  credo- 
no alli  astrologi.  Tu ,  Roma ,  credi  cosi  di/acile  i  mali  che  ti 
sono  detti  de^  fatti  mei  0  quanto  se^  tu  facile  a  credere  male  I 
perchè  non  creiM  tu  facilmente  H  bene  ?  perchè  non  credi  tu 
cosi  la  tua  salute  ?  a  questa  tu  n(m  vuoi  apHre  li  orecchi,  ma 
centra  di  me  tu  credi  ogni  male  ]  intanto  che  «on  è  lecito  ,  a 
Roma,  a  parlare  e  a  difendere  questo  frate.  Ma  credi,  Roma  , 
che  Iddio  ti  ha  accecata  per  li  tua  peccati;  che  tu  non  ereia  il 
ben  tuo.  E  però  apparecchiati ,  Italia  (2) ,  al  fiageMo:  che  io  ti 
iM)  dire  che  la  bastonata  «sarà  dì  ferro;  apparecchiati  dico  che  hi 
bastonata  tua  sarà  grande.  0  Roma ,  tu  sarai  cinta  di  ferro.  0 
Roma,  tu  andrai  a  spade  e  fuoco  e  fiamme.  Quando  si  approssi- 
merà il  flagello  tu  tremerai  tutta.  Itah'a,  tu  hai  visto  una  spada 
andare  a  torno  e  se'  tutta  «onquassata  pel  timore  di  questa 
spada.  Aspetta  pure  che  la  spada  venga,  aspetta  pure  che  si 
approssimi  il  flagello,  e  vedrai  allora  come  tu  tremerai.  Io  ti  di- 
co ,  se  tu  non  torni  a  penitenza,  che  gli  è  spacciate  il  fatto 
tuo.  £  questo  basti  quanto  a  quello  ehe  abbiamo  a  dire  alPIta- 
lia.  Ora  parliamo  un  poco  a' principi  suoi. 

A'principi  d'Italia  e  a  capi  dico  cosi.  Che  v'ho  io  fatto,  prin- 
cipi d'Italia?  Se  io  v'ho  dato  buono  consiglio  e  do  sino  a  questo 
pxmto  presente  ,  perchè  vi  dovete  dolere  dì  me  ?  Io  vi  dico  se 
voi  facessi  penitenza  ed  ancora  tornassi  a  Dio  e  lasciassi  il  vo- 
stro errore,  ancora  io  spereria  che  Iddio  vi  facessi  misericor- 

(1)  Per  intenzione  y  ma  più  bello. 

(2)  Da  Qoma  si  ?oUa  a  uà  tratto  all'  Italia  ;  toIo  Urico  e  logico. 


^m  si9  m- 

dia,  quia  remota  eausa  removetur  effectus.  Li  peccati  vostri 
sono  cagione  del  vostro  flagello,  e  però  se  voi  ve  ne  emendassi 
e  facessi  penitenza  io  spereria  che  Iddio  vi  facessi  misericordia. 
Jfa  voi  non  vi  pigliate  buono  rimedio,  ma  fate  come  vi  dissi 
l' altro  giorno  in  questa  parabola ,  che  quello  signore  che  era 
infermo  doveva  pigliare  la  medicina  che  gli  aveva  ordinata  il 
medico  ;  e  lui  serrava  le  porte ,  forlificava  le  rocche  e  ordi- 
nava squa^ ,  e  credeva  che  quella  fussi  la  medicina  a  gua- 
rirlo di  quella  infermità.  Cosi  voi  non  pigliate  il  vero  vostro  ri- 
medio, principi  d'Italia ,  voi  non  avete  rimedio  nessuno  (1). 
Voi  fate  consigli ,  saranno  indamo  ;  voi  spendete ,  e  il  vostro 
spendere  sarà  indamo.  Voi  ordinate  soldati;  io  vi  dico  che 
saranno  indarno.  I  vostri  soldati  andranno  alla  morte,  e  come 
vengono  i  nemici  tremeranno*  tutti  come  femminucrie.  0  prin- 
cipi, se  voi  avessi  danari  più  che  noti"  starebbe  in  tutta  questa 
chiesa,  e  più  soldati  che  non  sono  nel  mondo,  e'non  vi  varrà 
nulla,  nu4  tutti  fuggiranno  e  tremeranno  come  femmine.  E  vi 
darà  centra  ogni  cosa.  La  pestilenza  vi  sarà  contraria,  e  venti 
e  deli  e  ogni  cosa  vi  darà  contro.  Che  male  vi  faccio  io ,  o 
principi  d'Italia?  Che  vi  lamentate  voi  de'fatti  miei?  Le  mie  pa- 
role non  son  queHe  che  fanno  venire  il  flagello,  ma  son  li  vostri 
peccati.  E  però  non  dovete  lamentarvi  de'fattl  miei.  Io  vi  dico 
ohe  voi  non  avete  rimedio  se  non  penitenza ,  e  dicovi  che 
tutte  le  vostre  detenninazìoni  vi  saranno  contrarie.  Fate  quanto 
voi  sapete  :  Voi  crederete  mettere  altri  nel  laccio  ,  e  voi  vi 
entrerete  voi  j^  voi  crederete  ingannare  altri ,  e  voi  andrete  a 
punto  a  punto  per  la  via  della  fossa.  Si»  che  affaticatevi  pure 
qwmto  sapete  ;  che  vi  dico  che  noff  vi  varfà  nulla, 

A  voi  cittadini  che  non  volete  stare  contenti  a  questo  go- 
verno che  v'ha  dato  Iddio;  che  v'ho  io  fatto  io?  Io  v'ho  detto 
più  volle  che  chi  cercherà  di  guastare  questo  governo  capiterà 
male.  E  cosi  vi  annunzio  un'tdtra  volta,  che  se  voi  vorrete  gua- 
starlo, voi  capiterete  male,  voi  e  le  vostre  case.  Donne  fate  o- 

(i)  Rigettata  H  rimedio  a  tempo,  non  c'è  più  rimedio.  Le 
Idee  di  mezzo  sono  sorvolate  ,  come  ne'  profeti ,  e  ne'  poeti 
graodi  j  e  nel  linguaggio  del  popolo. 
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lóido  fare  bisogneria  che  tutti,  o  la  maggior  porfa^  atesdero  que^ 
Ite  quattro  cose  : 

Pnma ,  il  timor  di  Dio  :  perchè  certa  cosa  è  che  ogni  regno 
•  governo  procede  da  Dio,  come  etiam  ogni  cosa  procede  da  lui, 
essendo  lui  prima  causa  che  governa  ogni  cesa  y  e  noi  vediamo 
che  il  governo  delle  cose  naturali  è  perfetto  e  stabile  ,  perchè 
le  cose  naturali  sono  a  luisubjette  (1) ,  e  non  repugmno  al  suo 
governo  :  cosi,  se  i  eiltadìni  temessero  Dio ,  e  si  sottomettessero 
ai  sitoi  C(nnandamentf ,  senza  dubbio  gli  guiderìa  alia  perfezi(me 
di  questo  governo,  e  grilfummeria  di  tutto  quello  che  Toro  aves- 
sero a  fare. 

Sec(mdo ,  biisogneria  che  amassero  il  ben  comune  della  città  ; 
e  che ,  quando  sono  nei  magistrati  ed  altre  dignità ,  lasciassero 
da  canto  ogni  loro  proprietà  e  la  specialità  dei  parenti  ed  amici , 
ed  avessero  solamente  1*^0001110^  ii  ben  comime ,  perchè  que- 
st' affatto  primo  illumineria  P occhio  dell'intelletto  Ibro ,  ed  es-» 
sondo  spogliati  dì  proprie  affezioni ,.  non  averiano  gli  occhiali 
fallaci,  perocché,  risguardando il  fine  del  goveno  ,  non  potè- 
nano  facilmente  errare  neHé  cose  ordinate  da  hii.  Dsdl'akra  par- 
te ,  merìteriano  che  il  ben  comune  da  Dio  fosse  augumentato* 
Augumentando  il  ben  comune  della  città,  e  dilatando  ^imperio 
loro  per  tutto  il  mondo. . 

Terzo,  bisognerìa  che  i  cittadini  si  amassero  insieme  e  la- 
sciassino  tutti  gli  odi ,  e  dimenticassìno  tutte  le  ingiurie  del 
tempi  passati,  perchè  gli  odi  e  le  male  affezioni  ed;  invi<Me  ac- 
cìecano  l' occhio  dellMntelletto,  e  non  lasciano  vedere  là  verità  : 
e  però  nel  consigli  e  nei  magistrati  chi  non  è  ben  purgato  in 
questa  parte  fa  di  molti  errori,  e  Dio  li  lassa  incorrere  in  pu- 
nizioni dei  suoi  e  degli  altrui  peccati  ;  ìt  quale  gP  illumineria 
quando  fossero  di  tale  affezione  ben  purgati.  Oltre  di  questo  j 
essendo  concordi  ed  amandosi  insieme ,  Dio  rimuneria  questa 
loro  benevolenza ,  dando  foro  perfetto  governo,  e  quello  augu-* 
montando.  E  questa  è  ancora  una  delle  ragioni  che  Dio  dette 
tanto  imperio  ai  Romani,  perchè  si  amavano  insieme  e  stavano 
in  concordia  nel  principio:  e  benché  questa  non  fosse  carità  so* 

(1)  Goffi.  ioggeUe* 


prandatonle,  era  però  buona  e  naturale,  e  perfr  Dio  la  rimeritar 
di  beni  temporali.  Se  dunque  i  cittadini  di  Firenze  si  amassero 
inaieme  di  carità  naturale  e  soprannaturale ,  Dio  moltiplieberia 
loro  i  beai  spirituali  e  temporali. 

Quarto,  bifogneria  che  facessero  giustizia ,  che  purga  la  eitti 
dei  cattivi  uomini,  o  li  fa  stare  in  timore,  ed  i  buoni  e  giusti  ri- 
mangono iiqperiori,  perchè  sono*  eletti  neHe  dignità  volentieri  da 
dii  ama  la  gmtizia  ;  i  (piali  sono  illuminati  poi  da  Dio  di  tutte 
le  ImoBe  leggr^  e  son  causa  d^ogni  bene  della  città  ,  la  quale 
per  qnesto  si  riempie  di  virtù,  e  la  virtù  sempre  è  premiata  dal- 
la giustiiia ,  e  si  moniplicaBO*  f  buoni  uomini ,  i  quali  si  congre- 
gano Tctoitìeri  dove  abita  la  giustìzia. 

BTcccwittà  di  fttustlzffB  resolare 
per  assleiirare  lo  mtmto^ 

acLOPis 

Nel  tumulto  continuo  di  agitazioni  potitiche  che  sconvolge*- 
nno-le  repubbliche  italiane  ,  16  spirift)  di  parte  disperdeva  ogni 
fitea  di'  regda  e  di'  dovere.  Molto  sii  parlava  di  patria  comune,. 
ma  fl  più  si  faceva  per  interesse  di  setta  e  di  fazione.  Il  popolo 
fi  riputava  libero  allorché  si  scagliava  in  furia  contro  qualche 
potente ,  o  distruggeva  per  capriccio  ciò  che  il  senno  dei  pru- 
denti cittadini  aireva  ordinato»  L' individuo  non  era  mai  messo 
in  salvo  dalle  violenze  arbitrarie.  Ne  i  magistrati ,  né  i  sudditi 
non  rispettavano  quella  prima  legge  d;  ogni  umano  consorzio  , 
che  ragguarda  alla  tutela  e  alk  sicurezza  delP  individuo»  Non 
si  ossarvano  le  leggi ,  e  si.  disprezzavano  coloro  che  erano  pre- 
posti a  farle  eseguire* 

Per  poco  che  leggiamo  le  istorie  interne  defpopdi  italiani 
ai  tempi  di  che  si  ragiona ,  resteremo  capaci  della  verità  di  ciò 
ohe  s^  è  detto,  e  vedremo  le  perm'ciosissime  conseguenze  che 
nacquero  da  tale  errore*  Alcuni  fatti  verrem  scegliendo  fra  mol- 
tissimi che  addur  si  potrebbero  ,  e  si  fora  evidente  quel  che 
abbiam  allegato. 

Nel  1292  volendosi  dìEt'  mercatanti  ed  artefici  di:  Firenze^met- 


ter  rimedio  e  riparo  (l)aneiDgiiirìe  e  ddaBDi  che  {grandi  fa- 
tevnD»  ai  popolani ,  Giano  dellaBefli  con  seguito  e  consiglio 
di  altri  savi  e  ricchi  pc^olaid  intese  a  varie  riforme.  Egli  ordi- 
nò certe  leggi  e  statati  molto  forti  e  gran  omtro  ai  grandi  e 
poasenti  che  facessero  fona  o  nolena  contro  ai  popolani ,  rad- 
doppiando  le  pene  comuni  eopra  loro  divereamenie ,  e  the 
faese  tenuto  V  uno  coneorto  per  V  altro,  Locdiè  en  lo  stesso 
che  porre  ingiustizia  sovra  ingiostizia ,  e  non  aj^parecchiare  la 
pace,  ma  voltarle  le  ingiurie. 

OmI  nelle  dissensioni  civili ,  tanto  frequenti  in  quella  repub- 
blica ,  fl  grido  di  guerra  era  per  lo  più  Vioa  U  popolo  minuto 
e  muoia  il  popolo  grasso  e  le  gabelle.  E  la  terra  anche  ridotta 
in  pace,  stava  sempre  divisa  d' animi  e  di  pensieri. 

I  nostri  novellieri ,  che  sono  pure  i  più  veritieri  pittori  dei 
costumi  e  dei  pensieri  dei  loro  contemporanei ,  ci  porgono  mille 
curiosi  particolari  sul  disprezzo  che'  si  mostrava  agli  ordini  della 
giustizia  ed  ai  giudici. 

Né  pare,  a  vero  dire,  che  costoro  assai  si  curassero  di  conci- 
liarsi stima  dal  popolo,  essendo  per  lo  più  uomini  di  nessun  con- 
to ,  condotti  a  guisa  di^servidori  dal  podestà,  sovente  anch'  egli 
poco  dissimfle  dai  giudici  e  dai  notai  che  seco  menava. 

Ma  quel  che  più  monto,  gli  stessi  maggiori  cittadini,  quelli 
cui  doveva  oltre  ogni  cosa  stare  a  ]»etto  la  custodia  dei  diritti 
individuali,  non  che  difenderli,  se  ne  pigliavano  talvolta  barba- 
ro giuoco.  Valga  per  tutti  l' esempio  di  Lorenzo  il  Magnifico , 
che  fu  certamenteHl  più  illustre  e  il  più  benemerito  capo  della 
repubblica  fiorentina  ;  eppure  di  lui  si  raccontano  di  tali  abusi 
nei  riguardi  dovuti  alh  sicurezza  personale  dei  cittadini ,  che 
oggi  si  terrebbero  da  tutti  per  incomportabili.  Qnando  si  leg- 
gono scritte  le  beffe  ch'egli  faceva  per  private  Yendette,e  come 
per  celia  teneva  gli  uomini  prigioni  senza  forma  di  processo  né 
di  sentenza,  non  possiamo  più  aver  invidia  a'  suoi  tempi,  in  cui 
pare  che  ,  non  che  conservare  i  diritti  delle  persone ,  il  popolo 
neppure  vi  badasse ,  anzi  volentieri  si  unisse  allo  scherzo  di  chi 
facevagli  ingiuria. 

(1)  Rimedio  al  passato  \  r^ro  alPavvenire. 
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La  repubblica  di  Pisa  teneva  ia  carcere  l' ultimo  della  fami- 
glia del  famoso  co&te  Ugolino  della  Gherardesca.  Enrico  VII 
imperadore  entrato  nella  città ,  rendette  la  libertà  al  prigionie- 
ro ^  e  dimandò  a^  anziani  ed  al  consiglio  del  popolo  pisano  se 
aveyano  di  cbe  opporre  a  quell'atto.  E  quei  magistrati  altro  non 
seppero  rispondere ,  se  non  che  avevano  incarcerato  il  conte 
Guelfo  non  già  per  cattive  azioni  da  lui  commesse,  ma  per  i  de- 
litti di  suo  padre ,  dì  suo  avolo  e  di  suo  zio.  Risposta  degna 
unicamente  di  chi  non  ha  giustizia,  ed  ha  paura  ;  esempio  ohe 
trova  il  suo  simile  soltanto  in  quelle  crudeli  leggi  sopra  i  so- 
spetti ,  che  primeggiano  tra  le  ^iù  nefande  enormità  della  rivo- 
luzione di  Francia. 

tUi  LombanGa  le  cose  non  andavano  meglio  che  in  Toscana. 
Secondo  che  narra  Galvano  della  Fianmia,  storico  jzùlanese  che 
visse  nella  prima  metà  del  XIV  secolo ,  i  Milanesi  non  prova- 
rono il  benefico  effetto  di  un  governo  giusto  e  savio  se  non  dopo 
l' aotenimmto  al  trono  di  Azzo  Visconti  ;  egli  fu  che  incomin- 
db  la  rìfOTma  delle  leggi  e  la  correzione  degli  ordini  antichi* 
I  successori  di  lui  Giovanni  e  Luchino  Visconti  proseguirono 
I>  epera  bene  inconunciata ,  e  fecero  in  modo  che  i  cittadini  go- 
dessero tranquillità ,  i  colpevoli  soggiacessero  alle  meritate  pe- 
ae,  e  si  pui^;asse  l'amministrazione  pubblica  dagl'  innumerevoli 
mali  che  la  ingombravano. 

Ifa  non  durò  a  lui^  cotanta  felicità,  e  lo  spaventevole  regno 
di  Bernabò  guastò  ogni  semenza  di  bene ,  gittata  da'  suoi  pre- 
decessori. Molto  male  rimase  ancora  dopo  di  lui ,  e  a  dipingere 
in  càe  stato  fossero  i  Lombardi  sotto  il  governo  degli  sforzeschi 
basta  quell^  energico  detto  di  Bernardino  Gorio  che  niuno  in 
Lombardia  era  sicuro,  se  nantra povero. 

Non  diverso  aspetto  ne  porge  Roma  a  que'  tempi  :  l' impresa 
di  Gda  da  Rienzo  per  cangiarne  il  governo  non  ebbe  altro  fo- 
mite che  la  necessità  di  porre  qualche  freno  alla  licenza ,  ed  al 
furore  dei  sicari.  La  sete  di  vendetta  nel  vedere  immune  da 
pena  l' uccisore  di  un  suo  fratello ,  fu  quella  che  lo  spinse  a 
farsi  signore  della  città.  Nel  primo  colloquio  avuto  in  Avignone 
col  papa ,  Cola  accusò  i  baroni  romani  di  essere  autori  di  tutti 
ìjmAì  che  laceravano  la  patria.  Non  si  penst>  a  porvi  riparo,  ed 


il  tiìbuno  s^  alzi  a  provedervi  dà  se  aolo.  Le  sue  prune  cure  fu- 
rono rivolte  a  riformare  gli  ordiiif  deHa  gitistizia,  ad  abbfevhLto 
il  corso  alle  litf-,  a  regolare  i  maneggi  défdai»m>  pubblico,  à 
rendere  le  strade  sicure  dagli  assalti  dé'^masnadleri ,  a  compierò 
insomma  gli  atti  di  un  reggintento*  savfo  e*  prudente.  La  qualità 
del  rimediò  svelava  la  qualità  del  mafer 

Da  quel  male  provenne  il  guasto  d^ogni  moralftà  pubblica  in 
Italia.  Il  popolo  unparava  a  disprezzare  le  leggi  daM'  esempia 
dé'suoi  reggitori  ;-  bollivano  nel^suo  seno  passioni  maligne  e  cni^ 
deli ,  e  non  erano  represse.  Anzi  le  parti  inteme  apprestavano 
esca  continua  a  quel  fboco ,  chr  sotto'  apparenza  di  scaldare 
gli  animi,  veniva  distruggendo  V  ordine  morale  e  le  cotix^nien-* 
ze  politiche.  €osi  si  aivdò  oonsumanda  il  vero  spirito  pubblico 
Era  gli  Italiani' f  così  si  rovinarono  i  icmdamentt'dell'^  acquistata 
dipendenza*. 

'  Dunque  giova  ancora  iT smerlo,  (cbfrnon  è  Boai  troppo  il 
tornar  sopra  le  utili  verità  )  P  Italia  mostrò  al  mondo  che  né  Ist 
felicità  degl'ingegni ,  né  il  valore  guerriero ,  né  le* molte  rie-* 
chezze ,  né  le  maraviglie  delle  arti  non  possono  supplire  al  di^ 
ietto  dr  buone  leggi ,  prote^ìrici  e  vindici  dei  dÀ*itti  cosi  dei 
privati  come  del  pid)bBco.r  U  mal  uso  che  si  faccia  del  potere 
▼iene  a  danno  del  potere  medesimo,  e  certi  splendori  che  abba- 
gliano per  un  poco,  non  lasciano  dopo  di  sé  che  lenti  iucendii  e 
pericoloiissime  tenebre^ 
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1  pubblici  iiiast«trati« 

PAHDOLFllfl 

A  me  non  pare  buono  colui,  il  quale  non  utà  contento  al  suo 
proprio.  E  colui  è  peggiore,  il  quale  vuole  le  coie  pubbliche  a 
sé  e  in  se,  non  si  curando  del  danno  comune ,  né  degli  altri 
cittadini.  Non  riprendo  colui,  fl  quale  per  sua  virtù  e  per  sue 
buone  operazioni  la  patria  onorerà,  e  imporragli  de'  suoi  inea* 
richi  ;  anzi  dico  quello  essere  vero  onore,  quando  se^  pregiato 
da  tutti  i  cittadini.  Sa  fare  come  i  pii  fanno,  sottomettersi  a 
questo ,  fare  coda  a  quest'  altro  per  soprastare  a  più  degni  con 
sette  ,  compagnie  e  congiure,  e  voler  lo  stato  come  sua  botte- 
ga, reputarlo  sua  ricchezza,  reputarlo  dota(l)  delle  sue  iigliuo- 
le,  careggiare  (2)  una  parte  de^  cittadini  e  un'  altra  sprezzare  , 
questa  è  cosa  perniciosissima  nella  città.  £  però  voglio  che  voi 
in  modo  alcuno  non  vogliate  lo  stato  per  fare,  del  pubblico  , 
vostro  privato  Imperocché  quello,  che  la  patria  vi  permette  a 
dignità ,  irasferirìo  a  guadagno  e  a  vostro  proprio  utile  ,  noi 
fate  punto,  figliuoli  miei  ;  perchè  chi  vuole  lo  stato  con  questo 
animo,  sempre  ne  fu  dallo  stato  disfatto j  né  mai  fu  alcuno  d'in* 
gegno  si  divino  ne  di  potenza  tanto  suprema  ,  che  se  ne  sapesse 
0  potesse  difendere  ,  e  che  volendo  pure  cavalcare  questo  ca- 
callo  dello  stato  non  ne  sia  caduto  ;  e  quanto  più  da  alto,  con 

(1)  Dola  cem.  dote. 

C2)  Careggiare  com.  accarezzare* 


flanU  sua  maggiore  percossa  e  rama.  Tutte  le  storte  ,  fotti  au' 
tori  e  scrittori  ne  sono  pieni  d*  esempIL  Scipi<me  Nimica  ,  per 
fiaramaito  pel  Soiato  reputato  boono ,  due  volte  ebbe  ripulsa 
dal  popolo.  Goriolano ,  CamiDo  e  più  altri  Tìrtuosisslmi  daf  por 
polo  soffersono  contumdia.  Arutide  ateniese,  cognominato  Giù-' 
sto,  solo  per  odio  di  tale  cognome,  fa  da'  suol  cittadini  escluso 
e  proscritto. 

Starsi  mezzanamente  è  cosa  più  sicura.  Leggete  le  storie  : 
mai  non  troverete  caduto  nessuno  che  si  giaccia  ,  ma  bene  chi 
è  salito  In  alto  ;  e  quando  cade  più  da  alto ,  tanto  più  si  rompe  , 
spezza  e  disfà.  Vuoisi  essere  bencToli,  (mesti ,  giusti,  e  non  sa- 
rete mai  disonorai.  Questa  onoranza  starà  con  voi,  mentre- 
die  (1)  Toi  non  V  abbandonerete.  Abbiansi  gli  altri  le  pompe,  il 
governo,  le  maggiorie,  e  gonfino  quanto  la  fortuna  il  permette 
ftvo;  godansì  con  gli  altri  loro  seguaci  statuali  (2) ,  dolgansi 
non  avendo  lo  stato  ;  attristinsi  dubitando  perderlo  ;  piangano  , 
quando  V  hanno  perduto.  Voi ,  che  starete  contenti  al  vostro 
proprio,  e  non  desidererete  maggioreggiare  ,  né  vorrete  quello 
d' altri,  non  vi  turberà  non  avere  Io  stato  per  la  servita,  disagii, 
fatiche ,  incomodi  pericoli  e  affanni  che  porta  con  seco.  Fi- 
gliuoli miei ,  chi  desidera  io  stato  ,  lasciate  loro. 

(Sentenza  arguta. 

NOVELLINO 

Un  borghese  di  Bari  andò  in  romeaggio  (2) ,  e  lasciò  trecen- 
to bisanti  a  im  suo  amico,  con  queste  condizioni  e  patti  (4)  :  Io 
andrò,  siccome  a  Dio  piacerà  ;  e  s' io  non  rivenissi  daragli  per 
V  anima  mia;  e  s'io  rivengo  a  certo  termine,  quello  che  tu  vor- 
rai mi  renderai ,  e  gli  altri  riterraL  Andò  il  pellegrino  in  suo 
viaggio;  rivenne  al  termine  ordinato  ;  domandò  li  bisanti  suoi. 

(1)  Mentrechè ,  finché  come  il  latino  dum^  non  comuae* 

(2)  Statuali  non  com.  reggitori  dello  stato. 

(3)  Dicevosi  di  cbi  andava  per  divozione  a  Roma. 

(4)  L'  uno  soverchio. 
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II'  amico  rispose:  Come  sta  il  patto?  Lo  Romeo  Io  cont&  appun- 
to. Ben  dicesti ,  disse  l' amico.  Tè(l) ,  dieci  bisanti  ti  voglio 
rendere^  i  dugento  novanta  mi  tengo.  Il  pellegrino  cominciò  a 
crucciarsi  dicendo  :  Che  fede  è  questa  7  Tu  mi  toUi  (2)  il  mio 
falsamente.  E  V  amico  rispose  soavemente:  Io  non  ti  fo  torto;  e 
l' io  lo  ti  fo,  sianne  (3)  dinanzi  alla  Signoria.  Richiamo  ne  fu. 
Lo  Schiavo  (4)  di  Bari  ne  fu  giudice:  Udite  le  parti,  formò  la 
questione}  onde  nacque  questa  sentenza,  e  disse  così  a  colui 
che  ritenea  i  bisanti:  I  dugento  novanta  die  vuogli  (5) ,  rendi- 
li ^  e  li  dieci  che  tu  non  volei  ritienli  ;  perocché  il  patto  fu 
UJe  :  Oò  che  tu  vorrai  mi  renderai. 

lia  spada  e  la  mano. 

BARTOLI 

Giorgio  Castrk)tto ,  avendo  mandato  a  Maometto  secondo  ,  si- 
gnore dei  Turchi ,  quella  celeberrima  spada  ,  con  cui  egli  ta- 
gliata di  netto  il  collo  ad  un  bue  con  un  sol  colpo  ;  all'  udir  che 
per  mano,  di  quanti  si  erano  a  ciò  provati ,  non  avesse  essa  po- 
tuto mai  conseguire  sì  bella  gloria  (6) ,  rispose  avvedutamente  : 
iKHi  mi  maraviglio  di  ciò  ,  avendo  io  mandata  la  spada  ,  ma 
non  il  braccio. 

(1)  Non  oomnne. 

(2)  Antiquato. 

(3)  Il  ne  fa  parere  il  modo  antiquato  ,  ma  tuttavia  si  direbbo 
con  elegante  chiarezza  ,  massime  di  tempo  passato  furono  al 
giudice  0  dal. 

(4)  Forse  uno  di  Schiavonia^  che  fin  d* allora  nel  regno  ne 
dovevano  dall'  opposta  riva  venire. 

(tt)  Gom.  vuoi  e  volevi. 

(6)  Gloria  di  tagliare  la  testa  ad  un  bue? 


Carlo  \m  di  Ffl»iicla« 

«DICCUtBlia 

Àecìoochè  per  il  valere  del  Tineitore  non  si  dimiauteero  le 
nostre  vergogne  ,  quello ,  per  la  venuta  del  quale  si  causarono 
tanti  mali ,  se  bene  dato  si  ampiamente  (1)  de'  beni  della  fer- 
luna,  era  spogliato  quasi  di  tutte  le  doti  ddla  natura  e  dell'a- 
nimo, penchè  certo  è  che  Carlo  insino  da  puerizia  fu  di  com- 
plessione molto  debole  e  di  corpo  nim  sane ,  di  statura  piccolo 
e  d^  aspetto  (  se  tu  gli  lievi  (3)  U  vigore  e  la  dignità  (3)  degli 
occhi)  bruttissimo ,  e  l' altre  membra  sproporzionate,  in  modo 
•che  pareva  quasi  più  simile  a  mostro  che  a  uomo.  Né  solo  sen- 
za alcuna  notizia  delle  biMne  arti,  ma  appena  gli  furono  cogniti 
i  caratteri  delle  lettere.  Animo  cupido  d' imperare  ,  ma  abile 
più  ad  ogn'  altra  cosa,  perchè  aggirato  sempre  da'  suoi,  non  ri- 
teneva con  loro  né  maestà  né  autorità.  Alieno  da  tutte  le  fati- 
che e  faccende  ed  in  quelle  ^  alle  quah  pure  attendeva ,  povero 
di  prudenza  e  di  giudizio.  Se  pure  alcuna  cosa  pareva  m  lui  de- 
gna di  laude,  risguardata  (4)  intrmsecamente ,  era  più  lontana 
dajla  virtù  che  dal  vizio;  inclinazione  alla  gloria,  ma  più  pre- 
sto con  impeto  che  con  consiglio  ;  liberalità,  ma  inconsiderata  e 
senza  misura  o  distinzione  :  immutabile  talvolta  nelle  delibera- 
zioni ,  ma  spesso  più  ostinazione  mal  fondata  che  costanza  ', 
e  quello  che  molti  chiamavano  bontà  ,  merita  più  eonveniente- 
mente  nome  di  freddezza  e  di  remissione  (5)  d' animo. 

(1)  Com:  ampiametUé* 
<2)  Com:  levi, 

(3)  Non  è  da  credere  che  in  volto  brutto  e  in  animo  ab* 
bìetto  gli  occhi  avessero  dignità* 

(4)  Com:  rùjiuardaUi. 

(5)  Latinismo. 
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I^odovlco  11  Moro. 

LITTA 

Nato  in  Vigeyano,  il  3  aprile  1451.  Relegato  dal  fratello  per 
gelosia  in  Francia,  ripalriò  alla  morie  di  lui.  Voleva  essere  Par- 
Ixtrio  dello  Stato;  dovè  lottare  colla  reggenza,  e  perciò  darsi  in 
braccio  ai  ribaldi  ;  nella  loro  audacia  egli  scorgeva  P  unico  ap- 
poggio .,  esd  nd  lit  lui  esaltamento  meditavano  il  loro  prò- 
iitto  (1).  Tentò  nel  1477  una  sommossa:  fu  relegato  a  Pisa. 
.  Prese  P  armi  contro  lo  Stato  :  fu  dichiarato  ribelle  (2).  Ma  la 
fazione  cliQ  in  Milano  tanto  s'adoprava  per  lui ,  ottenne  fa- 
cilmente da  una  r^genza  senza  fermezza  presieduta  da  una 
donna  senza  dignità,  il  suo  ritorno.  Si  ritrovò  ben  tosto  alla  te- 
sta d^li  affari  (3),  e  tentò  allora  di  umiliare  coloro  che  pre- 
tendeau  di  governare  con  lui;  ma  se  difficile  ai  privati ,  è  d'or- 
dinario ai  sovrani  pericoloso  lo  svincolarsi  da  chi  fu  compa- 
gno nella  iniquità ,  e  come  egli  altresì  meditava  l'usurpazio- 
ne del  ducato,  cosi  per  giungere  al  disonesto  fine,  dovè  cede- 
re, suo  malgrado,  all'empietà  altrui.  Segnò  in  quel  punto  l'e- 
ditto di  morte  del  ministro  Simonetta ,  e  si  occupò  (4)  a  depri- 
mere la  nobiltà,  perchè  si  opponeva  al  suo  dispotismo,  facendo- 
la inqubire  fino  ndla  sepoltura ,  e  adonestando  colla  solennità 
dei  processi  le  sue  rapine.  Potè  in  tal  guisa  pagare  ed  esaltare 
i  suoi  fautori,  dei  quali  pd  non  previde  che  l' ardimento  e  il 
servile  entusiasmo  doveva  im  giorno,  fatti  ricchi,  cambiarsi,  al- 
l'aspetto de'  primi  pericoli,  in  altrettanta  viltà  e  ingratitudine. 
Mendicò  quindi  un'  investitura  imperiale (5  settembre  1494),  già 
altamente  dal  padre  rifiutata;  e  spicciatosi  dell'  innocente  nipo- 
te (5}y  ecco  la  comica  rappresentanza  di  un  consiglio  che  im- 

(1)  MtdUare  U  profitto  neif  esaltamento  non  è  bel  modo. 
(S)  La  inancanm  di  l^gamenii  la  procedere  a  scosse,  ma  somi- 
glia a  coocisioae  (&) 

(3)  Francese;  e  cwL  i  due  una  più  su. 

(4)  Franoese/  cod  entunasmo  e  tahniù 

(5)  Galeeno  Sforsa,  duca  di  Milano^  marito  di  una  figlia  di  Fer« 
dìnando  d'Aragona,  re  di  Napoli  (C) 

TouMAsxo.  Lttt^  hai.  20 
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plora  da  lui  un  sagrifizio,  quello  dì  accettare  il  ducato.  Anto- 
nio Landrìani,  Baldassarre  Pusterla,  Andrea  Gagnola,  Galeazzo 
Visoonti  furono  i  promotori  della  vile  acclamazione.  Uomo  di 
sommi  talei^ti^  se  perveniva  al  trono  per  ordine  di  successione, 
TI  giungea  senza  macchie  ^  senza  legame  ca'  tristi,  e  sarebbe 
stato  uno  de'pfu  degni  principi  del  secpb;  ma  par  imperfezio- 
ne delle  cose  umane  (1),  il  vasto  ducato  era  devoluto  ad  nn 
Ijambino  ,  Francesco  suo  pronipote,  l  diritti  del  pupillo  recla- 
mati (2)  dagli  Aragonesi  minacciavano  il  tnxio  del  Moro  che 
strascinato  da  malvagia  politica,  per  suscitare  un  turbine  che 
lo  salvasse  dalle  loro  vendette,  invitò  Carlo  Vili  alla  conquisìa 
di  Napoli.  Carlo  si  precipitò  in  Italia^  e  ne  conquistò  le  proTin- 
de  meridionali.  Tremò  il  Moro  air  annunzio  della  rapidità  dei 
trionfi  del  giovane  ardito  re;  ma  più  ancora  a  quello  de^vasti 
progetti  che  quei  re  concepiva  sull'Italia ,  e  tardi  s^ accorse  del- 
Tabisso  che  si  era  scavato  sotto  i  piedi ,  e  dell'imprudente  di- 
sprezzo fatto  della  sapienza  degli  avvertimenti  di  Carlo  di  Bel- 
g^oioso,  giunto  poco  prima  dalia  legazione  di  Francia.  La  gior- 
riala  ài  Fòmovo  pose,  nel  t495,  in  fuga  il  re  Cado,  e  il  tratta- 
to dì  VérceUi  assicurò  una  tregua..  Ma  i  Francesi  avevano  vedu- 
to questo  ameno  cricco  paese ,  né  poteano dimenticarsene  più. 
■  We'susseguenti  tre  àhm^PIlaria  restò  agitata  da  guerre  inutili , 
'prolette  (3)  dal  Moro.  Intanto  it  successore  di  Carlo  VIII  alle 
'  Sragioni  ereditate  sopra  NapoH  aggiunse  quelle  che  prelendea 
di  avere  sopra  Mlfeno,.  come  pronipote  di  Valentina  Visconti . 
Lodovico  XIJ  formò  nel  'ti98  la  lega  fatale  di  Btois,  a  cui  ì 
Veneziani  accorsero  animati  (4)  dallo  spirilo  di  venlelta  contro 
iIx\foro,  ed  accorse  Atessandro  VI  impaziente  dell'esaltazione 
de'figB. 

Il  Trivulzio  (5)  esacerbata  da  antiche  oflfese,  e  prom'pote  di 

(1)  Le.  cose  vntnepolevaM  Anelo  «fscre  nen»  imperfette. 

(2)  Non  mollo  ilalìano:  e  cosi  preoipitarsi  e  vasti progettù 

(3)  Guerre  prQtttte  e  ^^siare^ifiuua  fan  SQfì,moòÀ  propri, 

(4)  Francese  e  così  iv7/NKt6ftllf» 

.     ;(H)  GiangiacQmo  Trividtio  mifeneie^  marescrallo  di  Fra  ncìa, 
cor.ducc^  a  i  Fcancesi  coat,  o<la  j;i»pria  falci»» 
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ootìd  che  areva  arditamente  negato  Pingrcsso  in  Infilano  a  Fran- 
cesco Sfona,  CiHnandò  gli  eserciti.  Le  colpe  dcf  Moro  non  cram» 
aoatenute  da  perìzia  militare;  odiato  dai  sudditi  per  le  sue  vio- 
lenze, mal  gradito  ai  principi  italiani  per  la  sua  doppiezza,  im- 
peditagli la  riconcilazione  coi  Trivulzio,  più  non  trovò  chi  Pas- 
nstesae  (l)b  Dovè  dunque  cedere  nel  tempo  stesso  all'  armi  nc- 
michef  eaHradimentide'saoi  favoriti.  Mentre  egli  fuggiva  ,  il 
prefetto  ddl^erarìo  Landriani  cadea  vittima  della  pubblica  ven- 
detta,  il  paTafezo  di  Bergonzio  Botta  regolatore  delle  entrate ,  e 
que'dei  cortigiani  ducati,  venivano  (2)  saccheggiali,  e  Bernnr- 
diao  Corti,  trafOcaRdo  il  castello,  facile  concedea  Inaccesso  ai 
semict  ndla  capitale  che  nel  1499  vide,  per  la  prima  voltai  do- 
po il  Barbarossa ,.  genti  straniere.  Milano  esultò  al  fantasma  del 
futuro  bene  ;  ma  ben  tosto  piansero  i  buoni  la  perduta  indipen- 
denza della  patrla,:C}ie  giustamente  accusava  la  loro  indolenza 
0  pusillanimità;  mentre  spensierati  e  leggieri  gli  altri  non  serper 
-vano  volgere  in  mente  che  la  memoria  di  una  Corte  nell'opu- 
lenza end,  raffinamento  (3)^,  e  il  licenzioso  ma  gradito  vivere 
della  thrannrde.  Non  tardò  il  Moro  a  radunar  truppe ,  e  a  rigua- 
dagnare il  ducato;  ma  tradito  dagli  Svizzeri,  il  di  10  aprile  1500 
cadde  in  mano  deiiFrancesi'  a  Novara.  II  Trivulzio,  nella  eb- 
bBBUK  deHa  vendetta  ebbe  la  viltà  di  volerlo  vedere  in  tanta 
miseria;  memorando  esem]  io ,  on  stìdditè  Vendicato  l  ma  nulla 
di  più  commovente  (4)  del  proprio  sovTano  nella  sventura.  Tra- 
dotto nel  castello  di  Lc^hes  f-  svanite  la  speranze  che  gì'  interes- 
si di  Lodovico  XII  potessero  ricondurlo  sulla  scena  politica  ; 
.  cessi  di  vivere  nell'  anno- 1508  ti  27  mt^gio,  convinto  (5)  che 
fa  difesa  degli  Stati,  non  si  appoggia  mai  at  cuore  de'malvagi,  e 
che  il  dispotismo  cìte  opprime  i  popoli  è  ancor  più  fatale  ella 
sìcureua  dei  troni.  Il  nome  d^  Iforo  è  d'ingrata  tnemoria  a^ 

.    (l):Qai  più  propvió»#0eforrtf«9ff; 

(9)  Fenwano  per  etwio  qui  no  a  proprio. 

(3)FraDceso. 

(4)  Afii/a  th'fnù  francese:  e  la  sentenza  è  fuliàU  dalla  esagera* 
sione  del' modo.. 

(5)Franecso,  o  ooAtcena  polìtica^ 
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gl'italiani  pc^fanesti  avvenimenti,  a  coi  egli  apri  3  coni.  Il  ré- 
gno di  Napoli  diventò  una  provincia,  e  impoverì  nelle  mani  dei 
re  de'due  mondi.  Crollò  poco  dopo  il  ducato  di  Milano ,  e  seco 
strascinò  l'indipendenza  d'Italia ,  che  lacerata  da  contìnoe  inva- 
sioni, divenne  il  pomo  della  discordia  de'forestierì. 

Fu  in  qpiesta  occasione  che  la  casa  Sfona  perde  Gotlgnola  o- 
norata  sua  culla,  e  che  la  famosa  biblioteca  ducale  di  Pavk,  fu 
trasportata  in  Francia.  Celebre  fu  lo  splendóre  della  corte  del 
Moro  circondata  dall'  illusione  (1)  di  artisti  e  letterati  distinti. 
Calcondila ,  Merula,  Mlnuziano,  Paccioli,  i  Calchi,  il  Corio  la 
decoravano;  Bramante  abbelliva  Milano:  Gafurio  presiedeva  al 
primo  conservatorio  di  musica  che  si  erigesse  inltalia;  Leonar* 
do  fondava  la  scuola  lombarda,  e  dipingea  la  famosa  cena  di  cui 
parla  l'Europa.  Sono  sempre  mute  a'tem|H  dei  dispotismo 
quelle  scienze  che  direttamente  si  propongono  il  progresso  mo- 
rale degli  uomini. 

PrliStonla  di  liOdovlco  lilòrza. 

GUICCIARDIIII 

I  capitani  svizzeri  che  erano  coìt  Lodovico,  benché  nen^espu- 
gnazione  di  Novara  avessero  dimostrata  fede  e  virtù,  si  erano , 
per  mezzo  dei  capitani  svizzeri  che  erano  nell'  esercito  de'Fran- 
cesi,  convenuti  occultamente  con  loro  (2).  Della  qual  cosa  co- 
minciando per  alcune  congetture  Lodovico  a  sospettare ,  solle- 
citava che  quattrocento  cavalli  e  ottomih  fanti  che  si  ordinava- 
no a  Milano ,  si  unissero  seco.  Cominciarono  a  tumultuare  ita 
Novara  gli  svizzeri,  instigati  dai  capitani ,  pigliando  per  occasio- 
ne ,  che  'l  di  destinato  al  i>agamento  ,  non  si  numeravano  i  da- 
nari. Ma  il  duca,  correndo  subito  al  tumulto^  con  benignissime 
parole  e  con  tali  preghi,  che  generavano  (3)  non  mediocre  ^m- 

(1)  Circondata  dalPiUwtone  non  bello. 

(2)  Intende  i  Francesi.  Poteva  essere  più  eTidente.  - 

(3)  Generar  compaseione  e  compassione  non  mediocre',  af- 
fettato. 


pmione  ,  donali  auon  loro  tulli  i  suoi  argenti ,  li  fece  stare 
pflzieiili  ad  aq^ettare  che  da  Milano  venissero  i  danari.  Ma  i  ca^ 
pitani  loro ,  temendo  che ,  se  coi  duca  si  unissero  le  genti  che 
si  preparavano  a  Milano,  s'impedisse  il  mettere  a  esecuzione 
il  tnulimento  disegnato,  operarono  che  P esercito  francese, 
messosi  in 'arme  ,  si  accostò  innanzi  alle  mura  di  Novara  attor- 
niandone una  gran  parte,  mandati  alcuni  cavalli  tra  la  città  e  il 
finme  del  Ticino ,  per  torre  al  duca  e  agli  altri  la  facoltà  di 
fuggirsi  verso  Milano.  II  quale ,  sospettando  ognora  più  del  suo 
male ,  volle  uscire  con  l'esercito  di  Novara,  per  com!)attere  con 
grinimici;  avendo  già  mandati  fuora  i  cavalli  leggeri  e  i  Borgo* 
gnoni  a  cominciar  la  battaglia.  Alla  qual  cosa  gli  fu  aperta- 
mente contradetio  da'  capitani  de'svizzeri  ;  alleganio  che,  senza 
licenza  de' loro  signori ,  non  volevano  venire  alle  mani  co'  pa- 
renti e  00'  fratelli  propri ,  e  con  gli  altri  della  sua  nazione.  Coi 
quali  poco  dipoi  mescolatisi,  come  se  fossero  di  un  esercito 
medesimo,  dissero  volersi  partire  subito  per  andarsene  alle  lor 
case.  Né  potendo  il  duca,  né  con  preghi ,  né  con  le  lagrime  nò 
non  infinite  proimease  ,  piegare  la  loro  barbara  perfidia,  si  rac- 
comandò loro,  efilcacemente  (1)  che  almeno  conducessero  lui  in 
luogo  sicuro.  Ma  perchè  erano  convenuti  co' capitani  francesi  di 
partirsi  e  non  menarlo  seco ,  negato  di  concedergli  la  sua  di- 
manda ,  consentirono  si  mescolasse  tra  essi  in  abito  d' uno  dei 
loro  fanti,  per  istare  alU  fortuna,  se  non  fosse  rioonosciuto ,  di 
salvarsi.  La  qual  oondisione  accettata  da  lui  per  ultima  neces- 
sità, non  fn  sufficiente  alla  sua  salute.  Perchò  camminando  es- 
si in  ordinanza  per  mezzo  dell'esercito  francese,  fu  (per  la  di- 
ligente investigazione  di  colora  che  erano  prepost!  a  questa  cu- 
ra 0  insegnato  dai  medesimi  Svizzeri)  riconosciuto,  mentre 
che,  mescolato  nello  squadrone,  camminava  a  piede ,  vestito  e 
armato  come  svizzero  ;  e  subitamente  ritenuto  prigione.  Spetta- 
colo si  miserabile,  che  commosse  le  kcrìme  insimo  a  molti  de- 
gli inlmicL  Fu  condotto  a  Lione ,  dove  all(»ra  era  il  re;  e  intro- 
dotto in  qudla  città  in  sul  mezzo  di  )  concorrendo  mfinita  mol- 

(1)  Questa  voce  doTrebbe  sempre  sigaificare  Teffetlo  ottenuto  o 
frossiino  ad  ottenere. 
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titudine  a  vedere  un  principe,  poco  innaiizl  di  tanta  grandezza 
e  maestà,  «  per  la  sua  felicità  invidiato  da  molti,  ora  caduto  in 
tanta  miseria.  Donde,  non  ottenuta  grazia  d'onere ,  come  sonw 
mamente  dedderava,  intromesso  ni  cospetto  dd  re,  dopo  due 
di ,  fu  menato  nella  torre  di  Locces  :  nella  quale  stette  ctrctt: 
died  anni ,  e  insìno  alla  fine  della  vita,  prigione;  xiBcliludendflH 
^  in  una  angusta  Carcere  i  pensieri  (1)  e  l' ambimie  di  colai 
che  prima  appena  capivano  i  tenniiii  dì  tutta  l'Italia; 

Francesco  I  e  Carlo  V. 

^^A&UT▲ 

'  Come  l'uno  e  P  altro  fu  grandemaité desideroso  d'imperiose 
di  gloria,  cosi  per  vie  alquanto  diverse  camminarono  a  questo 
lor  fiuei  Era  in  Cesare  grande  accortezza  e  sagacità ,  maturo 
consiglio ,  gravità  ne' negozi ,  somma  pazi^iza  e  persevera»? 
con  le  quali  arti  sapeva  ed  aspettare  l'opportimità  dei  tempi  e 
dell'occasioni,  ed  usarle  con  grandissimo  suo  profitto.  Ma: in 
Francesco  riluceva  una  certa  magnanimità  d'animo  (2) ,  per  la 
quale  facilmente  si  mov^eva  ad  abbracciare  qualunque  cosa  che 
apportbr  gli  potesse  laude  di  generosità  ed  (more  di  guerra  : 
desiderava  di  superare  il  nemico  più  con  vero  vdore  ,  che  cmi 
avvantaggi  ed  insidie ,  e  il  volto  e  le  parole  erano  certi- indi* 
zi  (3)  de'  suoi  più  secreti  pensierL  A  Cesare  erano  cari  gli  uo* 
mini  d'ingegno  astute  e  mUltare ,  le  parole  orano  scarse ,  pro- 
fondissimi i  suoi  pensieri  ,*  ardeva  l' animo  suo  d'ambizione  ra- 
dentissima ,  ma  non  molto  palesa  ;  sforzandosi  sempre ,  sotto 
apparenza  d'onestà ,  d' interessi  comuni ,  di  coprire  i  desideri 
della  ipropria  sua  grandezza.  Ha  Francesco  favoriva  ed  abbrac- 

(1)  I  pensieri  bob  riachiudea  la  carcere}  ma  per  più  strazio  va« 
gavauo  nel  passato. 

(2)  D^animo  è  superj&uo.  (C) 

(3)  Cerate  ambiguità  tra  Taggetlivo  e  il  pronome)  eosi  col- 
Leali. 
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cia^t  con  ine^oiditte  liberalità,  generalmente ,  tutti  qaeQi  nei 
jguali  (xmeacera,  in  qualunque  professione,  eccellenza  d' inge* 
gno.  Aflèltiva  laude  d' eloquenza,  d' affabilità ,  d^uiaanità,  di  li* 
beralitt  :  e  priacipaliBente  si  aostrava  bramose  di  gloria  di 
guerra:  «è  questo  suo  desiderio  nascondeva;  ma  In  parole  ed 
in  fatti  (  volràdo  egli  stesso  itt£»yani  n^li  eserciti)  apriva  h 
sua  Toloiaà  e  i  aaoi  pensici 

Il  Tkireiina  e  11  MonfecncGoli. 

FA&lfiilSl 

Per  tali  atti  d^  incomparabile  prudenza  n  «onduceva  (l)il 
sagi^samo  Italiano;  quando  la  morte  immatura  e  momenta- 
nea j(S)'del  Turemia  cangiò  di  aspetto  le  cose;  e  il  pubblico 
giodùo^Xiie  penderà  dallo  sperimento  di  ima  battaglia ,  si  ri* 
maseinoerftoaquid  de' due  competitori  convenisse  aggiudicap- 
»  (3)  la  iftefertma.  Certificato  (4)  della  morte  delP  avversario , 
Raimonda  lo  fianse  con  lacrime  sincere  é  generose ,  parendo- 
gli 'chft  non  potesse  giammai  bastevolmente  deplontirsi  la  per- . 
dita  del  maggiore  degli  uomini ,  siccome  si  espresse  (5)  e  di 
oolni  che  panrenato  per  onor  delPuman genere:  pairalti  nelle 
quali  è  0  senso  del  più  ampio  elogio  e  più  facondo;  e  delle 
quali  pub  naseer  duMiie  se  maggiormente  il  lodato  onorino  o 
n  lodatore:  parole  piene  di  equità,  che  non  furono  c(m  pari 
gratitudine  dagli  scrittori  francesi  ricambiate.  Certo  coloro  che 
non  temerono  di  asserire  essere  allora  U  Turenna  pervenuto  al 
▼aniaggio  ed  avere  la  morte  sua  preser  «rato  il  Montecuccoli  dal 
rossore  di  soccombere]  hanno  dimenticato  il  Montecuccoli  nel* 

(1)  Sa  di  ff^cese. 

(9)  lf<|gHpt  Mijpf «00Àtfa,  o  similL 

(4;  Ceri^culo  non  è  bello,  purché  non  voglia  iodìcare  che,  ftt 
piangere  ^3lUi  tnbrtc,  egli  aspettasse  dVerne  certei^a. 
(5)  Ssfrìmcrii  è  frase  noa  bella. 


l'anterior  campagna  espugnatore  in  fiu»:{a  k'iiimici  ddia  mu^ 
nitìssima  città  di  Bona;  il  tragitto  del  fteao  lungamentie  con- 
tesoé  nobilmente  superato ,  e  l'emulo  suo  condetts  alla  ^eee»- 
sita  dnma  battaglia;  hanno  dlraentieatò  die  il'Francese:,  àteali- 
tore  è  delibento  di  spallare  largamente  per  PAiemagna,  fu  re* 
presso  nella  frentiera,  e  contenuto  neU^angosto  circolo  di  po- 
che leghe;  hanno  dimenticato  che  italiano  egregiamente  so* 
stenne  le  parti  della  difesa  che  erano  le  sue  per  allora;  di  che 
ne  (1)  seguita  eh'  ei  potè  meritamente  arrogarsi  (2)  ^el  titolo 
di  vincitore  cìie  si' compete  a  colai  che  ha  sòdAsiatto  all'in- 
tento al  quale  ei  guerreggiava. 

Io  però  y  lasciate  a  migUòr  sennò  del  mio  queste  contese^ 
non  dissenterò  al  tutto  dalla  opinione  di  chi  reputò  essere  stati 
fra  qpie'  due  chiarissimi  condottieri  i  hneamenti  (3)  della  più  e- 
▼identfr  somiglianza.  Ainendue  nipoti  di  due  gnoidissimi  capi- 
tani (l'uno  del  principe  Maurizio  l'altro  di  Emestò),  e  loco  di- 
scepoli; amendue  dagl'infimi  gradi  pervenuti  atepremi;  amen- 
due  di  elevato  ingegno ,  di  rettissimo  giudino ,  e  nm  allerabiU 
per  alcuna  passione  ;  valorosi  dbbastansa  perchè  (4)  ninna  nota 
di  timidezza  li  contaminasse/  è  abbastanza  moderali  perchirnon 
fosse  loro  rimproverato  giammai  alcun  eccesso  di  temerità.  As- 
suefatti a  combattere  e  a  vincere  per  istudio  ;  reggendosi  tut- 
ti {%)  per  la  cagione,  e  nulla  per  la  fortuna  ;  solleciti  dell' esilo 
e  della  pubblica  salute  molto  più  che  della  privata  lor  gloria; 
solleciti  del  sangue  de'ler  soldati,  e  delle  ricompense;  e  degnisi 
almi,  dell'  egregio  titolo  di  padri  dell'  eserdto.  Tali  sono  i  rap- 
porti (6)  comuni:  a'quali  siami  lecito,  e  per  amor  àelk  verità, 
contrapporre  alcune  disshni^ianze.  La  predilezione  der  soldati, 

(l)I!neèqilfsiiperffuo,  enoabélto.  ^    » 

(2)  ArrogarMha.  mal  senso,  e  contraddice  merùame$Ue» 

(3)  Modo  alquanto  affettato. 

(4)  Francesismo,  questo  053Mfa/iJMi;»;er0M|eQineil/^ii;^;P6f- 
ehéi  ma  non  manca  di  qualche  esempio  n?gU  sprittori  dèi  sofolo 

XVII.  .*..:!,..       "^/■.-. 

(5) /fi  rtf/4(»,  in  iiii/fa.  Sare|)be  sùto  piÀ  proprip» 
(6)^Altro francesismo»  .  .     .    t. 
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moderata  nel  Montecuccoli ,  spesso  diveniva  eccedente  nel  Tu- 
renna^  al  quale  insolito  non  era  rallegrare  l'esercito  delle  so- 
stanze de'popoll,  disarmati  ed  innocenti.  La  severità ,  virtù  fu- 
iiesta>  ma  tra  l'armi  necessaria,  del  Turenna,  qualche  volta  pre- 
se colore  d^inumanitàf  e  non  sono,  per  cosi  dire ,  affatto  spente 
le  fiamme  del  Palatinato  ,  dell'Abazia  &  della  Lorena:  e  si  odo- 
no tuttavìa ,  con  ribrezzo  della  storia,  gli  schermi  ond'egli  rl- 
sp<mdeya  alte  strida  de^popoli  e  alle  qiierele  de'principi. 
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Le  antiche  cIttÀ  d'Italia. 

DENINA 

n  viver  di  quelle  che  si  chiamavan  città ,  dico  ancora  delle 
più  popolose  e  principali ,  non  era  cosi  opposto  alla  vita  rusti- 
ca ,  come  a'  tempi  nostri.  Elle  erano  piuttosto  simili  ai  nostri 
villaggi  (eccettuata  la  differenza  nel  numero  degli  alntanti)  dove 
si  confonde  :il  rustico  còl  civOe  :  e  i  terrazzani ,  uscendo  a^  lor 
vicini  campi ,  ne  rimenavano  la  sera  entro  il  recinto  della  terra 
lì  lor  bestiame  e  le  biade  ed  i  frutti  raccolti.  Il  che  era  a  quei 
popoli  tanto  |nù  necessario  ,  perchè ,  essendo  quasi  del  conti- 
nuo impacciati  in  qualche  guerra  co'  vicini,  troppo  importava 
loro  di  ritirare  dentro  alle  mura  e  biade  e  bestiami.  Le  case 
essendovi  per  lo  più  umili  ed  anguste,  e  non  regolate  da  altro 
disegno  che  Mia  sola  necessità  di  albergarvi ,  non  si  tralascia- 
va di  coltivare  ogni  piccolo  spazio  di  terreno  che  fosse  vacuo. 
Donde  ancor  ne  nasceva  che  talvolta  una  città  assediata  poteva 
s08t»itarsi  non  pur  colle  biade  già  raccolte ,  e  col  frutto  delle 
pecore  e  d'altri  animafi  ,  ma  con  quello  ancora  (1)  che  si  rac- 
coglieva dal  seminare  che  faceva»  entro  alle  mura;  e  durar  cosi 
i  lunghi  mesi,,  e  taler  gli  anni  interi.  Né  di  poco  rilievo  era 
nelle  stesse.ctttà  lH)pera  delle  donne ,  le  quali ,  facendo  dome- 
sticamente gpran  parte  di  quegli  uffizi  che  sogliono  ora  farsi  da- 
gli uomini,  rendevano  molto  maggiore  il  numero  delle  persone 

(1)  Da€  aneom* 
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che  potevano  attendere  alla  milizia  ed  aHe  faccende  esterne 
della  coltivazione  e  ót\  commercio.  L^  arte  della  lana ,  che  pur 
dorea  allofa  supplire  a  tre  o  quattro  defle  arti  che  (^idi  oe* 
cupsno  tanto  numero  d'uomini ,  coma  fanno  tutti  i  layori  delle 
lete ,  del  lini  e  dei  cotoni ,  era  allora  un  affar  domestico  non 
meno  ddle  leBmiiae  plebee  che  deUe  nobili  matrone;  costume 
che  si  mantenne  i^  Italia  assai  tardi ,  poiché  sappiamo  che  Ce- 
sare Auguste  usava dinon  vestir  dtre robe  che  quelle  che  gli 
lanronvanolnoasa  le  sorelle  e  la  moglie.  In  Roma  medesima- 
mente fino  all'anno  cìnquecenteslmo  ottantesimo  della  sua  fon- 
dazione, quando  già  ella  era  senza  controversia  (1)  la  maggiore 
e  la  più  agiata  delle  città  italiane,  non  vi  era  aneor  chi  faces- 
se proprio  mestier  di  fornaio  o  panattiere  ;  perocché  quest'ope- 
re ai  facevano  dalle  donne ,  come  li  usa  ancor  nei  nostri  vlllag- 
e^  oggidì.  Non  é  difficile  a  computare  quante  centinaia  d'uomini 
rabusti  s'  lmpieg)dno  ^  somiglianti  faccende  nelle  città  capitali 
delFetà  nostre,  le  quali  contino  tre  o  quattro  cento  mila  abi- 
tnUy-oome  ÒMtava  per  Io  meno  Roma  in  quel  tempo.  E  se  si 
aggiungano  e  i  cuochi  e  i  tavernieri ,  mestiere  poco  noto  alla 
plb  parte  degli  antichi,  e  tutta  quella  moltitudine  d^oziosi  fami- 
SJU  die  oocnpan  le  sale  de'  gran  signori ,  questo  solo  basterebbe 
afare  mi^arqiatà (2)  poderosa ,  o  a  popolare  e  coltivare  un  vasto 


JMscocdle  di  Firenze. 

Dino 

Levatevi,  o  malvagi  cittadini,  pieni  di  scandali,  e  pigliate  il 
fèrree  tt  fuoco  colle  vostre  mani;  e  distendete  le  vostre  mali- 
zie ;  palesate  le  vostre  inique  volontà  e  i  pesami  proponimenti. 
Non  penate  più:  andate,  e  mettete  in  ruina  le  bellezze  dalla  vo- 
stre cillà^  spandete  il  sangue  de'vostrì  fratelli*,  spogliatevi  della 
fede  e  dello  amcnre  :  nieghi  l' uno  all'altro  aiuto  e  servigio.  Se- 

(i)  In  questo  senso  non  pare  proprio. 
(3;  Armata.é  di  mare,  di  terra  esercito. 


furono  rotti.  Non  coraono  ad  Arezio  coHa  Yiltoria  (T)  :  che  » 
sperara  ocm  poca  fatica  V  arehlxmo  avuta.  A^  capitano ,  e  a'  gìo- 
Tani  cavalieri  che  avevano  bisogno  di  riposo  parve  avere  assai 
fattoi  di  vincere,  senza  perseguitarli.  Più  insegne  ebbono  di  loro 
Binici ,  e  molti  prigioni ,  e  Oìolti  n'  ucciaono ,  cibue  fu  danno 
per  tutta  la  Toscana; 

Slato  d' Italia  siiUa  fine  del  secolo  liv. 

GinCC(JkR1>(Ni 

.  Dapot  che  1^  Imperiò  romano  j  disordinato  principalmente  p» 
la  mutazione  degli  anlichi  costumi ,  eomineiò^(già  sono  più  di 
xnille  anni  )  di  quella  grandezza  a  decUqare ,.  alla  quale  con  ma- 
lavigliosa  virtù  e  fortuna  era  salita;  non  aveva  giammai  mentir 
to  Italia  tanta  prosperità,  né  jNrovato  stato  tanto  desiderabi- 
le (2) ,  quanto  era  quello  nel  quale  sicuramente  (3)  si  riposava 
V  anno  della  salute  cristiana  millequattrocentonovanta ,  e  gli  an- 
si che  a  quello  e  primae:poi^  furono  congiunti  (4)v  Perchè^  ri- 
.  dotta  tutta  in  s(»ama  pace  e  tranquiUità  ;  coltivata  non  meno 
ne^  luoghi  più  montuosi  e  più  sterili  cbe  nelle  pianure  e  regioni 
sue  fertil  ,  ne  sottoposta  ad  altra  im^ierio  che  de'suoi  medesi- 
mi, non  sola  era  abbondantissima  d' abitatori ,  di  mercatanzie  e 
di  ricchezze  ]  ma  illustrata  sommamente  dalfe  magnificenza  di 
.molti  principi  (5) ,  .dallo  splendore  di  molte  nobilissime  città, 
dalla  sedia  e  maestà  deHa  religione^  boriva  cU  uomini  prestan- 
tìssmii  nell'  amministrazione  delle  cose  pubbliche,  e  d' ingegni 

(1)  If  otisi  questo  bel  modo,  a  significare  che  per  quelDi  vrttoria 
avrebbero  potuto  correre  a  pigliare  Arezzo ,  ma  non  seppero 
|)fofiUaene* 

(2)  Il  desiderio  poteva  salire  ben  più  alte  cfae  il  coneelto  d' uà 
Loresto  delMedìci.  -    '■' 

(3)  Poca  sicurezza  iu  qndle  tante  diffideoK  che  ritiae  il  GttiC' 
•eìardini  alesai.  • 

(4)  Tr<»ppo  *«tigo. 

(fi)  Quella  niagnifi<«ei»a  aveva  p»^  fumo  che  lustro. 


moNo  nobili  la  bitte  le  dottrine ,  ed  in  qualunque  arfe  predar^ 
ed  industriosa  ;  né  priva ,  secondo  l' uso  di  quella  età ,  di  gloria 
militare  :  e  amatissima  di  tante  doti ,  meritamente  appresso  a 
tutte  le  nazioni,  nome  e  fama  diiarissima  riteneva. 

Rotta  del  Francesi  a  Novara,  (i) 

6|]ICCIARDIllf 

Alle  parole  di  Mottino,  gridò  ferocemenfe  tutta  la  moltitudi- 
ne ,  approvando  ciascimo  col  braccio  disteso  (2)  il  detto  suo. 
E  dSpoi  egli ,  promettendo  la  vittoria  ceria ,  comandò  che  an- 
dassero a  riposarsi  e  procurare  (3)  le  persone  loro  ;  per  met- 
tersi ,  quando  col  suono  dei  tamburi  fossero  chiamati ,  negli 
squadroni.  Non  fece  mai  la  nazione  de'Svizzeri  ne  la  pfù  super- 
Im  né  la  più  feroce  deliberazione.  Pochi  contro  a  molti ,  senza 
cavalli  e  senza  artiglierie,  contro  a  un  esercito  potentissimo  di 
queste  cose  ;  non  indotlf  da  alcuna  necessità,  perchè  Novara 
eralib^nta  dai  pericolo,  e  aspettavano  il  giorno  seguente  non 
piccolo  accrescimento  di  soldati;  elessero  spontaneamente  di 
tentare  piuttosto  quella  via  nella  quale  la  sieurtà  fosse  minore, 

(1)  MasaimiliaBO  Sfor/A  dnca  di  Mikao  (figlio  di  Lodovico)  pri- 
valo 4ai  Francesi  di  presso  cbe  tutte  le  sue  terre,  erasi  ridotta  in 
Novara,  fi  già  i  neinìci  erano  iutorno  a  questa  oillà  ed  aveano  in- 
cominciato l'assalto^  quando  essi  (ioiesoclie  era  pervenuto  a  No- 
vara un  rinforzo  di  Svizzeri,  e  che  si  aspettava  FAHosasso,  capitop 
no  di  fama  grande^  con  numero  molto  maggiore),  se  ne  allontana- 
rono forse  due  miglia.  Moltine  (  uno  dei  capitani  degK  Svizzeri 
che  erano  in  Novara,  (croce  e  ardentissìmo  spirito  )  convocata  la 
ffiohiludine  in  sulla  piasua  di  Novara,  conforiolla  con  calde  parole 
ad  assaltare  (senia  aspettore  rAIlosassu)  gì'  inimici  ai  loro  accam* 
pamenli.  Cosi  la  vittoria. e  la  gloiia  sarebbe  stata  tutta  loro,,  non 
comune  con  altri  (F.) 

(2)  Nei  parlameoti  militari  Fakar  le  mani  e  diistendere  il  brac* 
ciò  è  segno  di  approvare  (F.J 

(3)  Latinismo  disusato* 
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xKa  la  Bperum  ddla  gloria  (1)  maggiore  ;  clieq[ii^  nella  quale 
dalla  sìcurli  maggiore  riaultaaae  gloria  minora  (2). 

Uscirono  adunque  eoo  impeto  grandittimo  dopo  la  mezza 
notte  di  Novara,  il  sesto  giorno  di  giugno  (3),  in  numero  circa 
di  diecimila  ;  distribuitisi  con  quest'ordine.  Settemila  per  assal- 
tare le  artiglierie ,  intomo  alle  quali  alioggiavano  i  fanti  tede- 
schi (4)  :  il  rimanente  per  fermarsi  con  le  picche  alte  all'oppo- 
sito  (5)  delle  genti  d' arme.  Non  erano  per  la  brevità  del  tempo, 
e  perchè  non  si  temeva  tanto  presto  di  un  accidente  tale  stati 
fortificati  gli  alloggiamenti  dei  Francesi  :  e  al  primo  tumulto, 
quando  dalle  scolte  fu  significata  la  venuta  degli  inimici  (6)  ,  il 
caso  improvviso  e  le  tenebre  della  noUe  dimostravano  maggior 
confusione  e  maggior  terrore*  Nondimeno  e  le  genti  di  arme  si 
raccolsero  prestamente  agli  squadroni ,  e  i  fanti  tedeschi  ,  i 
quali  furono  seguitati  dagli  altri  fanti ,  si  mossero  (7)  subita- 
mente negli  ordini  loro. 

Già,  con  grandissimo  5tre{Hto ,  perootevane  le  artiglierie  ne- 
gli Svizzeri  che  venivano  per  assaltarle  ;  facendo  tra  loro  gran- 
dissima uccisione.  La  quale  si  cou^rendeva  (8)  piuttosto  per  le 
grida  e  urla  degli  uommi,  che  per  benefizio  degli  occhi  ;  V  uso 
dei  quali  impediva  ancora  la  notte  (9).  £  nondimeno,  con  fie- 

(1)  Sta  a  vedere  se  l'appetito  di  gloria  debba  sospingere  a  peri- 
colo inutile  la  vita  pure  d'nn  solo  «omo  non  che  la  vita  e  l'onore 
tl'un  esercito  intero. 
'  (d)  Codesto  scontro  di  suoni  par  quasi  un  giuoco. 

(3jDeiltfl3. 

(4)  N^IPesereito  francese  erano  Tedeschi* 

(5)Non  comuue. 

(G)  Più  coiu.  nemieù 

(7)  HJeMi  promesti  e  simili,  invece  di  mine  promisiy  ecc.  da 
alcuni  si  hanno  per  modi  erronei,  da  altri  per  modi  antichi.  Non 
sono  ne  V  uno  nò  V  altro.  Nondimeno  per  regola  generale  sarà 
bene  preferire  muti, promisi^  ecc. ,  perchè  da  niuno  son  cootra- 
delti  (F.) 

(8)  L'uccisione  che  si  comprende,  none  bello» 
<^;  CoUocaiiioae  ambigua. 
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rezia  manTigliosa,  non  curando  la  morte  presente,  né  spav^en- 
tali  per  il  caso  di  quelli  che  cadevano  (1)  loro  allato  ,  né  dis- 
scrivendo  la  ordinana  ;  camminavano  con  passo  prestissimo 
c<mtro  alle  artiglierìe.  Alle  quali  pervenuti  j  si  urtarono  insie* 
me  ferocissimamaite  essi  e  i  santi  tedeschi  ;  combattendo  con 
grandissiiaa  rabbia  V  uno  contro  all'altro;  e  molto  più  per  Todio 
e  per  la  cupiditA  della  gloria.  Avresti  veduto  (già  incominciava 
il  sole  ad  apptfire  )  piegare  ora  questi  ora  quelli:  parere  spesso 
superiiMri  quelli  che  prima  parevano  inferiori:  da  ima  medesima 
parte,  in  un  medesimo  tempo,  alcuni  piegarsi,  alcuni  farsi  innan- 
zi; altri  difficilmente  resistere^  altri  impetuosamente  insultare  (2) 
a§^'  inimici:  pieno  da  ogni  pnrte  ogni  cosa  di  morti,  di  feriti,  di 
sangue:  i  eaiMtara  fare  ora  fortbslmamente  V  uffizio  di  soldati , 
percotendo  c^^'mici,  difendendo  sé  medesimi  e  i  suoi;  ora  fare 
prudentissimamente  V  ufficio  di  capitani,  confortando  ,  provve- 
dendo, soccorrendo,  ordinando ,  comandando.  Da  altra  parte  (3) 
quiete  ed  ozio  (4)  grandissimo  dove  stavano  armati  gli  uomini  di 
arme.  Perchè  cedendo  al  timore  nei  soldati  l'autorità,  i  conforti, 
i  comandamenti,  i  preghi,  l' esclamazioni,  le  minacce  della  Tra* 
moglia  e  del  Trivulzio  (5)  ;  non  ebbero  mai  ardire  d' investire 
gì'  inimici  che  avevano  innanzi  a  loro  :  ed  ai  Svizzeri  bastava 
tenerli  fermi,  perchè  non  soccorressero  i  fanti  loro. 

Finalmente  in  tanta  ferocia ,  in  tanto  valore  delle  parti  che 
combattevano,  prevalse  la  virtù  degli  Svizzeri:  i  quali,  occupa- 

(1)  Caaa.^  cadevano» 

(2)  In  senso  non  trattato  è  latioisno  assai  raro. 

(3)  Da  altra  parte*  Ricordati  che  una  porzione  di  Sfitzerì  ave- 
va assaltato  le  artiglierie^  e  i  fanti  tedei^;  e  qui  segui  la  batta* 
glia:  una  poriione  poi  colle  picche  alte  impediva  che  il  limaaenti 
dell'esercito  francese  venisse  in  aiuto  (F.) 

(4)  Mei  senso  latino. 

(5)  Delia  Tramoglia^  ecc.  Luigi  de  la  Tremoille,  e  TremooiI" 
le,  francese,  fiori  pel  consiglio  neUa  pace  e  pel  valore  nella  gaer« 
ra:  egli  era  alla  testa  dell'  esercito  francese  contro  Novara^  assi* 
stilo  da  GidU  Jacopo  Trivulzio  milanese^  maresciallo  di  Francia, 
e  di  gran  nome  nel  mestiere  dell'  armi  (F«) 
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te  vittoriosaniente  !e  arti^ierìe ,  e  Toltatele  contro  agP  inimici  ^ 
con  esse,  e  coi  ralore  loro ,  gli  messero  in  fuga.  Golìa  fuga  dei 
fanti  fu  congiunta  la  fuga  delle  genti  d' arme  :  deHe  quali  non 
appari  virtù  o  laude  alcuna.  Solo  Ruberto  delta  Bfarcia,  sospìn- 
to dall'  ardore  paterno,  entrò  con  uno  squadrone  di  cavafli  net 
Svizzeri,  per  salvare  Foranges  e  Denesio  suoi  figliudi ,  capita- 
ni di  fanti  tedeschi  che,  oppressi  (t)  da  molte  ferite ,  giacevano 
in  terra;  o  (  combattendo  con  tal  ferocia  (2)  che,  non  che  altro, 
pareva  cosa  maravigliosa  agli  Svizzeri  )  gli  condusse  vivi  fuori 
di  tanto  pericolo. 

Durò  la  battaglia  da  due  ore ,  con  danno  grandissimo  delle 
parli.  Dei  svizzeri  morirono  forse  mille  cinquecento  :  tra  i  qua- 
li Mottino ,  autore  di  cosi  glorioso  consiglio^  percosso ,  mentre 
ferocemente  c(Mnbatteva,  nella  gola  da  una  picca.  Degl'inimici, 
numero  mollo  maggiore  :  dicono  atcuni  diecimila.  Ma  dei  Te- 
deschi fu  morta  la  maggior  parte  net  combattere  ;  dei  fanti 
francesi  e  guasconi  fu  morta  la  maggior  parte  nel  fuggire.  Sai- 
vessi  quasi  tutta  la  eavalleria  ;  non  gif  potendo  perseguitare  i 
Svizzeri,  i  quaK  se  avessero  avuti  cavalli ,  gli  avrebbero  facil- 
mente dissipati  :  con  tanto  terrore  si  ritiravano.  Rimasero  in 
preda  ai  vincitori  tutti  i  carria^ ,  ventidue  pezzi  di  art^lieria 
grossa  ,  e  tutti  i  cavalli  deputali  (3)  per  uso  loro. 

Ritornarono  i  vincitori ,  quasi  trionfanti ,  il  giorno  medesimo 
in  Novara;  e  con  tanta  fama  per  tutto  il  mondo^  che  molti  ave- 
vano ardire  (  considerato  la  magnam'mità  (4)  del  proposito,  il 
dispregio  evidentissimo  della  mOTte  ,  la  fierezza  del  combatte- 
re, e  la  felicità  del  successo)  proporre  questo  fatta  quasi  a  tut- 
te le  cose  memorabili  die  si  leggono  dei  Rcnnani  e  dei  Greci. 
Fuggirono  i  Francesi  nel  Piemonte ,  donde,  gridando  invano  il 
Triulzio  y  passarono  subitamente  di  là  dai  monti. 


(1)  LatinisnKK 

(2)  Troppo  spesso  ritoma  questa  fero^^ia  e  i  suyeriativi  troppi* 

(3)  Aatiquato  a  proposito  di  cavalli. 

(4)  Neir  odio  «  nella  cupidigia  dì  fama  non  è  vera  inagna- 
nìinità* 
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AI  re  d'ITn^Iierla  per  la  «uerrift-Ael  Turclil. 

SEBASTIANO  GIUSTINIANO 

Non  si  potendo  più  utilmente  consigliar  la  cristianità,  che  in- 
gegnarci con  ogni  nostro  potere  di  far  che  gh*^  animi  de'principi 
cristiani,  sieno  concordi  e  nmti  insieme ,  a  questa  sola  cosa  io 
stimo  che  bisogni  che  la  mente  tutta  si  rivolga.  Perciocché  voi 
vedete  bene,  Serenissimo  Re ,  che  il  crudelissimo  tiranno  dei 
Turchi ,  nemico  della  Croce  del  Signore^  non  solamonte  aspira 
alP  imperiò  deHIristiani ,  ma  eziandio  attende  e  si  sforza  e  a- 
spira  (1)  alla  rmna  di  tutti  insieme  ;  e  non  potendo  far  ciò  con 
la  sua  m(^ta  potenza  (  se  per  avventura  i  principi  cristiani  fos- 
sero fnsieme  uniti  contra  la  sua  furia  )  si  studia  di  metterlo  a 
finercon  astuzia  e  con  perfidia  ,  lusingando  con  promesse  or 
questo,  e  or  quello,  per  dividere  con  cattive  arti  V  imo  dall'al- 
tro coloro  ch'egli  si  pensa  che  sieno  congiunti  in  amicizia  (  sic- 
come è  costume  di  questa  gente  ),  acciocché  avendogli  separa- 
tij  gì'  fndebolisca  ;  e  avendogli  indeboliti  lì  disfaccia  e  distrug- 
ga finalmente  il  nome  cristiano  ,  if  qua!  gli  é  più  in  odio  che 
tutti  gli  altri.  Non  è  certamente  afcunst  parte  della  repubblica 
cristiana ,  che  da  per  sé  potesse*  sostenere  tanta  furia  di  guer- 
ra. &  però  il  nostro  Senato ,  e  f  padri  veneziani,  i  quali  sempre 
hanno  avuto  precipua  cura  della  salutie'  ptibblicar  e  della  fede 
cattolica  hanno  consigliato  principalmente*  che  gli  animi  dei 
prìncipi  debbano  unirsi  insieme  in  saldissfmD  legame  d?  amici-^ 
zia  ;:  acciocché  ,  essendo  tutti  sotto  un  medesimo  nome  di  Cri-^ 
Siiani,  sieno  eziandio  d'^un  medésimo  pensiero  e  d' una  medesi-- 
ma  vòlonlà  con  le  forze  comuni  per  la  salute  comune  contra  il 
comune*  nemico.  E  però  noi  siamo  mandati  alla  maestà  Vostra  ,. 
acciocché  riguardando  questo  nostro  ufficiò  alla  salute  univer- 
sale e  alla  Rbertà:  de'  Cristiani ,  confermiamo  questa  nostra  san- 
ta amicizia,  e- cominciamo  questa  guerra  comune.  Questo  ve- 
ramente desidera  non  solamente  la  nostra:  Repubblica  ,  là  qual 

(1)  L''  un  de'' tre  er»  supcrfliKK 
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già  tanti  anni ,  contra  le  forze  dì  questo  potentbsimo  nemico, 
ha  sostenuto  il  peso  della  guerra ,  ma  eziandio  il  beatissimo  A- 
lessandro  pontefice  massimo,  il  re  di  Francia,  i  serenìssimi  re 
di  Spagna,  e  di  Portogallo  ;  alla  quale  impresa  ne  dee  tutti  me- 
ritamente confortare  e  infiammard ,  parte  il  culto  del  nome  di- 
vino e  la  causa  del  comun  pericolo,  e  parte  Io  -sforzo  e  l'appa- 
recchio grande  che  fanno  i  nemici.  La  qual  cosa  noi  crediamo 
senza  difRcultà  di  poter  conseguire ,  se  noi  dimostreremo  V  utir 
lità^i  quésta  impresa,  e  le  nuove  ingiurie  fatte  a  Cristiani.  Ha 
perchè  vi  persuado  io  questo  ?  perchè  ib  il  corso  al  corso  me- 
desimo (1)?  poiché  a  nessun  altro  è  più  feriaato  e  più  fisso  nel- 
l'animo il  consiglio,  e  l'opinione  di  questa  impresa/che  in  voi, 
sì  per  fmìr  1'  officio  che  s' appartiene  a  un  re  cristiano  e  pa- 
dre (2)  dèlia  nostra  religiose;;  «  si  perchè  egli  non  paia  ch'Io 
voglia  dilungarvi  dai  vostri  sereni^sinM  predecessori ,  i  quali 
per  difesa  della  religioa  cristisma  ,  1:109  solamente  furono  pro- 
pugnacoli fermissimi  della  fede  nostra^  ma  parte  con  le  pro- 
prie loro  ferite  e  uccisioni  de' suoi,  parte  con  n^aravigliosi  uc- 
cidimenti  di  nemici ,  rimossero  il  pericolo  dalle  teste  di  tutti  i 
{ràìcipi  Cristiani.  I  quali  vostri  predecessori  se  gli  allrì  prìn- 
cipi cristiani  avessero  voluto  iiQÌtare|  certo  noi  non  saremmo  al 
presente  in  questi  mali.  I  quali  avvegnaché  nei  sappiamo  che 
sie/io  veduti  e  intesi  da  voi  ^  nondimeno  uon  ne  par  oggi  di  do- 
vergli lasciare  addietro.  Io  non  dirò  le  passate  uccisioni  fatte 
per  (3)  questo  crudelissimo  nemico  nella  Grecia,  nella  Macedo- 
nia, neUa  Misia,  i^ell'^piro  0  nella  Illiria,  vedendo  voi  i  misera- 
Lili  loro  vestigi^  né  dirò  i  d^nni  e  gì'  incendii,  co'  quali  noi  e  le 
cose  nostre  ha  dai^nificati  ;  cfie  ,  invecchiati,  sarebbono  oramai 
posti  in  dimenticanza  se  non  fossero  incrudeliti  per  il  dolor  del- 
le nuove  ferite:  ma  diròìsolfimente  le  ingiurie  a  noi  noovamente 
fatte ,  0  le  crudeli  e  ancora  insanguinate  piaghe. 
Baiasith  per  la  propria  perfidia  della  sua  natura ,  dispr^zan- 

(1)  Movo  chi  è  mosso  già.  Tanto  men  bello  che  poi  vieao 
r  ìtuagiae  fermalo  e  faso* 

(2)  I  re  Doo  son  padri  di  Religione  nessuna. 

(3)  Ambiguo. 


do  le  condizioni  della  pace ,  la  qual  poco  avanti  avevamo  fer- 
miita;  disprezzando  la  ragion  delle  genti ,  disprezzando  la  reli- 
gion  del  giutamenfo  e  i  suoi  propri  Iddìi  ;  ne  mosse  la  guer- 
ra: e  facendo  grandissimi  apparecchi  ;  scriveniosi  innumerabi- 
le e  grande  esercito  per  terra  ;  e  mettendosi  in  punt  )  un'  ar- 
mata di  più  di  trecento  legni  ;  fornite  di  ogni  sorte  di  artiglie- 
ria; (  non  sapendo  noi  a  che  fine  egli  facesse  tanto  apparato  ) 
prunicramente  assaltò  tutti  i  confini  deHa  Dalmazia  j  Con  nn  aF- 
tro  grandissimo  esercito  spedito  di  cavalli  e  di  fanti ,  guulntò 
dk  Scander  bassa,  i  quali  scorrendo  pel  territorio  di  Zara  e  dei 
vichii  luoghi,  guastarono  ogni  cosa  con  ferro  e  con  fuoco  ;  uc- 
cidendo gli  abitatori  spar^  per  lo  paese ,  e  sicuri  so(to  la  feilc 
della  pace  poco  innanzi  formata,  e  che  non  temevano  di  una  si- 
migliante  cosa,  menandogli  in  raiserissima  servitù.  Grande  cer- 
tamente fu  questa  uccisione ,  e  mnggiòf  sana  stata  se  alcuni , 
cercando  di  fuggire ,  non  si  fossei^  ridotti  nelle  isole  circonvi- 
cine. Dopo  questo,  mandandosi  innanzi  una  grossa  preda  di  uo* 
mini  (  come  si  sogliono  cacciar  le  pecore  )  si  partirono.  Mentrec- 
cbè  queste  cose  si  fanno  a  Zara ,  altri  turchi  assaltano  i  confi- 
ni di  Antivari  e  di  Sebenico ,  i  quali  nel  primo  assalto  inconta- 
nente, per  alcun  de' nostri  Stradiotti  che  erano  posti  per  quelle 
città  di  Albania  e  di  Dalmazia  in  presidio  ,  insieme  con  gran 
compagnia  di  cittadini ,  e  df  abitatori ,  ne  furono  indi  (1)  scac- 
ciati. Né  molto  stette  che  Bai^ssia  con  lutti  quasi  i  capitani  del 
Regno  ,  i  quali  si  chiamavano  Sangiacchi  e  Bassa  ,  con  cento  e 
ventimfli  soldati  e  più  ;  con  quella  grossa  armata  che  noi  ab- 
Siamo  detta  di  sopra,  assaltò  Lepanto ,  città  della  nostra  Repub- 
blica, si  per  l' abbondanza  del  frumento  ,  come  anco  per  lo  na- 
Yigaré  massimamente  opportuna,  e  la  prese.  Centra  i  quiR  luo- 
ghi egli  «veva  fatto  tanti  apparecchi  di  guerra  per  terra  e  per 
mare,  che  pareva  non  dovesse  bastare  alla  espugnaziona  di  Le- 
panto, ma  per  occupar  l' Isola  di  Corfù  ,  cuor  della  nostra  Re- 
pubblica, la  qual  tiene  le  bocche  del  seno  Adrialio.  Ma  a  tanto 
sforzo  de'  nemici,  con  V  aiuto  e  col  favor  dell'  Ottimo  e  Massime 
Dio»  con  la  nostra  potentissima  armata  ,  in  ispazio  quasi  di  cin- 

(1)  Indi  rende  iauUIe  fl  ne. 


q  innta  giorni  fatta,  (  alla  quale,  né  V  età  nos^,  né  molti  secoli 
addietro  videro  alcuna  uguale  (  facemmo  gagliarda  resistenza. 
E  ricusando  i  nemici  di  combattere ,  se  non  fossero  stati  alcuni 
padroni  delle  nostre  navi,  più  atti  alla  toga  che  all^  armi ,  senza 
alcun  dubbio,  V  armata  de^urchi  sarebbe  stata  fracassata.  Non- 
dimeno da  quelle  nostre  galee  che  combatterono ,  furono  am- 
m«izzati  de'  nemici  intorno  a  veutiQiila  e  rotte  cento  e  più  galee 
delle  loro  ,  le  quali  parte  furono  sommerse,  pvte  abbruciate, 
e  parte  ,  passate  dalle  bombarde ,  perirono. 

Asuicdlo  di  Pariftt. 

lDaviul 

Era  di  già  il  principio  di  luglio;  ed  H  frumenfo  }lella  città 
era  tutto  consumato  ,  né  altro  restava  per  servigio  (1)  del  po- 
polo che  il  nodrirsi  (2)  d' avena ,  della  quale  alcuna  quantità 
era  rimasa;  e  questa ,  macinata  ae'  mulini  i  quali  erano  nella 
città,  nella  corrente  del  fiume  ,  ora  si  convertivi  in  pane  ,  ora 
si  cucinava  in  minestra ,  la  quale  in  lingua  francese  chiamano 
volgarmente  boUita,  e,  per  delicata  vivanda,  a  questa  s' accom- 
pagnava la  carne  di  cavallo,  di  cane,  di  somaro  e  di  mul  )  ;  non 
riserbandosi  altri  cavalli  che  quelli  i  quali  facevano  per  uso 
della  guerra,  e  gli  altri  vendendosi  pubblicamente  per  alimen- 
tare le  famiglie  de'  signori  più  grandi. 

Ma  era  questa  maniera  di  vivere  tollerabile  e  )ia  desiderarsi , 
rispetto  a  quella  della  plebe  ;  che ,  non  cavando  (3)  utile  d^gli 
esercizi!  suoi ,  e  ridotta  all'  estreme  miserie  ,  senza  denari  e 
senza  pane,  conveniva  pascolarsi ,  all'  uso  degli  animali  bruti, 
di  quelle  erbe  che  si  trovavano  per  i  cortili ,  per  le  strade  e 
per  i  terrapieni.  Le  quali  anco  mancando  a  tanta  moltitudine, 
e  porgendo  poca  sostanza  per  essere  inaridite  dal  caldo  ,  ovve- 
ro avvelenando  anco  con  la  qualità  loro  e  producendo  vomiti  e 
flussi,  si  vedevano  le  misere  genti  a  guisa  di  corpi  etici  e  tisi- 

(1)  Meglio  tixo. 

(2)  Più  comune  :  nutrirsi, 

(3)  Cavar  utile  ,  modo  grossolano* 
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ci  (1)  cadere  improvrisamente  morti  nel  mezzo  delle  strade  : 
Bpettaoolo  cosi  lacrimevole  e  così  funesto ,  che  avrebbe  fatto 
inorridire  qual  si  voglia  animo  più  crudele  e  piik  fiero.  E  non- 
dimeno i  capi  del  governo  e  quelli  che  governavano  il  popo- 
lo (1)  ,  P  ambasciatore  Mondezza  ed  i  principi ,  erano  cosi  co- 
stanti e  tanto  saldi ,  che  perciò  mii  capitarono  (3)  in  pensiero 
éì  volersi  arrendere  ;  anzi ,  con  grandissima  severità  ,  fecero 
ginstìziare  Renardo,  procuratore  del  Castelletto ,  ed  alcuni  al- 
tri complici  { che,  bramando  liberarsi  datante  perìcolo  ,  ave- 
vano avuto  ardire,  un  giorno  che  si  radunava  il  consiglio,  di 
gridare  ad  alta  voce:  o  pane  o  pace.  E  la  plebe  medesima  tra 
tante  angustie ,  con  l' aspetto  della  morte  presente  ,  si  godeva 
(ti  patire  e  di  soffrire  (4),  già  persuasa  che  questa  fosse  una 
maniera  di  vero  e  glorioso  martirio ,  per  salvare  la  coscienza 
e  per  mantenere  la  religione» 

I  caldi  eccessivi  che,  dopo  P eccessive  piogge,  fece  quel- 
ì'  anno,  come  rendevano  il  patimento  più  grave ,  cosi  accelera- 
rono la  matureua  delle  biade  nella  campagna.  La  quale  vedu- 
ta dagli  assediati,  che  giorno  e  notte  vegliavano  su  le  mura  ,  fu 
cagione  che,  armali  e  disarmati,  uscissero  in  diverse  schiere, 
ora  cavalli,  ora  fanti ,  con  gli  ordigni  da  mietere  i  grani  ;  spe- 
rando di  rapirne  una  parte.  Ma  era  grandissima  la  sollecitudine 
delP  esercito  regio  nel  correrò  a  tutte  le  sortite  ,  a  reprimere 
lo  afono  degli  insediati  ;  abbruciando  le  biade  e  respingendo  a 
furia  d'archibugiate  le  donne  ed  i  fanciulli  che  uscivano  disar- 
mali per  raccogliere  furtivamente  i  grani.  Di  modo  che,  essen- 
do piena  tutta  la  campagna  d' incendi  e  di  sanguinose  corre- 
rie (5)  per  ogni  parte  ,  non  riusci  a'  Parigini  il  potersi  provve- 
dere dei  frutti  (6)  di  campagna,  fuorché  di  quelli  i  quali  erano 
sotto  alle  artiglierie  delle  mura;  i  quali  furono  cosi  pochi ,  che 

(1)  L' uno  bastava. 
(S)  Quelli  del  mouìcipìo. 

(3)  Non  bello. 

(4)  Soffrire  e  patire  con  forza  di  libero  arbitrio. 

(5)  Più  comune  9C0rrtrie. 

(6)  Qui  per  biade.  Non  usitato. 


284  «N 

non  bastarono  a  sollevarli  più  che  per  quattro  o  ad  giorni.  Dopo 
i  quali  tornando  alla  istessa  miseria  di  vivere ,  riusciva  la  fame 
più  mortifera  e  {hù  dannosa  di  prima ,  convenendosi  dalb  fari- 
na e  dalla  bollita  d' avena  passare  a'  cibi  immondii^sino  a  tritare 
l' ossa  de' morti  e  formare  del  pane:  alimento  non  solo  schifo  ed 
abbomiaoso,  ma  dannoso  ancora  e  così  pestifero,  che  le  morti 
de'  poveri  moltiplicavano  fiior  di  misura. 

Erano  mancate  nell'istesso  tempo  le  liegne  per  il  fuoco»:  e  si 
mangiavano  le  carni  così  crude.  E  le  pelli  ed  i  end ,  acconci 
per  il  calzare  e  per  il  vestire  degli  uomini ,  erano  cotti  ed  assor- 
biti (1)  da  quelli  che,  minando  le  case  proprie  o  V  altrui,  ritro- 
vavano modo  di  poter  accendere  il  fuoco.  Névi  fu  alimento  cosi 
strano,  che  noa  capitasse  alla  fantasia  degli  uomini,  resi  inge- 
gnosi ,  ed  astretti  dalla  necessità  di  sostenere^  la  vita.  E  quel 
che  dava  grandissimo  sussidio  era  questo  :  che,  per  essere  infi- 
niti i  morti  ed  i  fuggiti  di  nascoso ,  alcune  strade ,  e  particolar- 
mente quelle  dei  borghi,  non  erano  frequentate  e  perciò  produ- 
cevano l' erbe ,  che  a'  miseri  affanni  porgevano  mirabile  solle- 
vamento. Ma  cessò  anco  questo  piccolo  aiuto  :  perchè  il  re ,  ac- 
cresciuto in  gran  maniera  il  numera  dell'  esercito  f  vofle  che  si 
ristrmgesse  l'assedio  ,  e  che  perciò  si  assalissero  e  si  prendes- 
sero i  borghi.  Di  modo  che  ,  noa  sdo  le  lagrime  ed  i  singulti 
della  plebe  ingombravano  (2)  tutte  le  strade ,  ma  mdtiplicava 
ancorali  numero  di  coloro  che,  vinti  dall'  acerbità  de'  patimenti 
e  dalla  grandezza  del  pericolo,  chiedevano  o  pane  o  pace  (voci 
volgatissime  (3)  nella  città  )  ;  e  particolarmente  nell'  ore  della 
notte. 

Fame  di  Milano. 

VAKZOlfl 

A  ogni  passo,  botteghe  chiuse;  le  fabbriche  in  gran  parte  de- 
serte; le  vie,  im  indicibile  spettacolo ,  un  corso  incessante  di 

(1)  Trangugiati. 

(2)  Non  bello  Y  tuff  ombrar  tU  lajrimt» 

(3)  Latiaismo. 
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miserie,  un  soggiorna  perpetuo  di  dolori.  ì  meuilichi  di  antica 
professione,  diventati  ora  il  miaor  numero,  confusi  e  perduti  in 
mn  nuora  moltitudine-,  ridotti  a  contender  l'elemosuia  con  qucin 
talvolta  da  cui  in  altri  giorni  l' avevano  ricevuta.  Garzoni  e  fat- 
tori mandati  via  dar  bottegai  e  da  mercanti  che ,  scemato  o  nmn- 
cato  affatto  il  guadagno  gromaliero,  vìvevano  stentatamente  de- 
gM  avanzi  e  del  capitale  f  bottegai  e  mercanti  stessi ,.  per  cui  il 
cessar  delle- faccende  era  stato  fallimento  e  rovina ,  operai  d' o- 
gni  nHunfaltura  e  d' ogni  arte,  delle  più  comuni  come  delle  più 
raffinate,  delle  più  bisognevirfi  come  delle  più  voluttuarie,  va^ 
ganti  di  porta  in  porta,  di  via  iir  via ,  appoggiati  ai  canti' ,  acco- 
sciati in  sulle  lastre-,  Itmgo  le  case  e  le  chiese;  limosinando  la- 
mentalnlmenfe,  o  esitanti  tra  il  bisogno  e  una  vergogna  non  an- 
cora domata,  sparuti,  spossati,  rabbrividanti  per  digiuno  e  pel 
Tema  ner  panni  logori  e  scarsi ,  ma  che  in  molli  serbavano  an- 
cora segno  d^unlmlica  agiatezza  come  nella  scioperaggine  e  nel- 
ravvilimentO'ComfMriva  non  so  quale  indiziodi  abitudini  opero*- 
ai  e  francfaB;  Rimescolati  nella-  deplorabile  turba ,  e  non  piccio^ 
la  parte  di  essa,  servi  licenziati'  da  padroni  caduti  allora  dalla 
mediocrità  nella  strettezza,  o  pur,  da  facoltosi  e  da  grandi ,  di- 
venuti inabili,  in  im  tale  anno ,  a  trattenere  (piella  solita  pompa 
di  seguita.  E  per  ognuno^  a  cosi  dire,  di  (][uesti  diversi  indigen- 
ti, un  numero  di  altri ,  avvezzi  in  parte  a  vivere  del  guadagno 
di  essi,  figliuoli,  donne^  vecchi  parenti,  aggruppati  coi  loro  an- 
tichi sostenitori ,  o  dispersi  in  altre  parti  all'  accatto. 

V'erano  pure,  e  si  discemevanoai  ciufl3  scarmigliati,  ai  bra- 
ni di  vesti-  sfarzose,  o  anche  a  un  certo-^he  nel  portamento  e 
nel  gesto,,  a  quel  marchiache  le  consuetudini  stampano* sui  vol- 
ti, tanto  i»ù  rilevato  e  distinto ,.  quanto^  più  sono-  strane  ,  molti 
di  quella  genia  dei  bravi  (1)  che,  perduto  per  la  coniizione  co- 
mune, quel  loro  pane  scellerato,  ne  andavam  cercando  per  mi- 
sericoriia.  Domati  dalia  fama ,  non  gareggiando'  cogli  altri  che 

(1)  Con  questo-  nom^e  e  con  quello  àìòuli  la  Milano  ed-  altrove 
chiamavanii  certi  serfi,  o,  a  dir  meglio  ,  sgheri'i,  clie  facevano' 
codaszo   a'  nobili ,  e  dr  cui   qmcsti  si  sefrivaiio  a^  conifflettepe 
ogni  maaiera  d' enormità  (M^) 
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di  supplicazioni ,  ristretti  nella  persona ,  si  strascinavano  per  la 
ciltà  che  avevano  tanto  tempo  passeggiata  a  capo  atto ,  con  [h- 
glio  sospettoso  e  feroce ,  rivestiti  di  assise  sfochiate  e  bìnarre , 
guemiti  di  ricche  armi,  {Homati,  accond ,  profomati  :  e  fende- 
vano umilmente  la  mano  che  tante  volte  avevan  levata  inso- 
lente a  minacciare  ,  o  traditrice  a  ferire. 

Ma  il  più  spesso,  il  più  lurido ,  il  ]^ù  sformato  brulicame  era 
de^contadini,  scompagnati ,  a  copile ,  a  famiglie  intere;  mariti, 
mogli ,  con  bambini  tra  le  btaccia  o  affardellati  in  sa  le  spaile, 
con  ragazzi  tratti  per  mano,  con  vecdii  dietro.  Alcmii  che,  in — 
vase  e  spogliate  le  case  loro  dalla  8(Adatesca  (1) ,  stanziata  o  d£ 
passaggio,  ne  erano  fuggiti  disperatamente;  e  fra  questi  ve  ne 
aveva  che  mostravano ,  a  maggiore  incitamento  di  compassione^ 
e  come  per  distinzione  di  miseria  i  lividi  e  gli  sfregi  dei  colpi 
toccati,  difendendo  quelle  loro  poche  ultime  scorte,  o  scappane 
do  pure  da  una  sfrenatezza  cieca  e  brutale.  Altri ,  andati  esenti 
da  quel  flagello  particolare,  ma  cacciati  da  quei  due  da  cui  nes- 
sun angolo  era  stato  immune ,  la  sterilità  e  le  gravezze  più  e- 
sorbìtauti  che  mai,  per  soddisfare  a  ciò  che  si  chiamaya  i  biso- 
gni della  guerra,  erano  venuti,  venivano  alla  città,  come  a  sede 
antica  e  ad  ullimo  asilo  di  dovizia  e  di  pia  munificenza.  Si  po- 
tevano distinguere  gli  arrivati  di  fresco  più  ancora  che  all'  an« 
dare  dubìloso  e  alP  aria  nuova  ,  a  una  ciera  di  stupore  iracondo 
del  trovaru  un  tal  colmo ,  un  tal  ribocco,  una  tanta  rivalità  di 
miseria,  al  termine  dove  avevan  <;reduto  di  comparire  oggetti 
singolari  di  compassione  ,  e  di  attirare  a  se  gli  sguardi  e  i  soc- 
corsi. Gli  altri ,  che  éa  più  o  men  tempo  giravano  e  abitavano 
le  vie  delle  città.,  stiracchiando  la  vita  coi  sussidi  conseguiti  o 
toccati  come  in  sorte ,  in  una  tanta  disparità  tra  il  sussidio  e  il 
bisogno,  portavano  espressa  nei  sembianti  e  negli  atti  una  più 
cupa  e  torpida  <U)st»nazione.  Vari  d' abiti  o  di  cenci  e  pur  d'a- 
spetto in  mezzo  al  comune  stravolgimento  ;  facce  scialbe  del 
basso  paese,  abbronzate  del  piano  di  mezzo  e  delle  colline,  san- 

(1)  Cioè  da  un  corpo  di  trippe  tedesche  Tenute  in  Italia  in 
sussidio  agli  Spagnuoli  ,  che  ^guerreggiavano  cui  duca  di  Sa- 
vonia  e  colla  Francia  (M.) 
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ghigne  di  montanari,  tutte  scarne  e  consumate,  con  occhi  inca- 
nali ,  con  un  affissare  tra  il  torvo  e  V  insensato,  rabbaruffate  le 
i^ome  ,  lunghe  le  barbe  e  ori^ivle  ^  corpi  cresciuti  e  indurati 
alla  fatica ,  esausti  ora  dal  disagio ,  raggrinzala  la  pelle  sulle 
braccia  aduste  e  sugli  stinchi  e  sui  petti  ossuti ,  che  appariscano 
daflo  stracclume  scomposto.  E  diversamente,  ma  non  meno  do- 
loroso dì  questo  aspetto  di  vigoria  abbattuta ,  l'aspetto  d'  una 
natura  più  presto  conquisa ,  d' un  langu^e  e  d'  uno  sfìni- 
mento  pi ji  abbandonato ,  nel  sesso  e  nelP  età  più  deboli. 

Qna  è  la,  per  le  vie  e  pei  crocicchi ,  rasenti  1  muri,  sotto  le 
gronde ,  qualche  strato  di  paglia  e  di  stoppie  peste  e  trite,  mi- 
ste d^  immondo  ciarpame.  E  una  tale  schifezza  era  pur  dono  e 
stadio  dì  cariti,  erano  giacigli  apjnrestati  a  qualcheduno  di  quei 
taiMni,  per  posarvi  il  capo  la  notte.  Tratto  tratto  yi  si  vedeva, 
anche  il  giorno,  giacere  o  sdraiarsi  taluno  ,  a  cui  la  stanchezza 
0  l' inedia  avevan  vinta  la  lena  e  tronche  le  gambe  ;  talvolta 
quel  tristo  letto  portava  un. cadavere,  talvolta  Peeioanito  sfra- 
maxzava  all'  improvviso ,  rimaneva  «cadavere  in  sul  selciato 
ddla  via., 

I^esso  a  qualcheduno  di  quei  prostrati ,  si  vedeva  pure  cur- 
vato qualche  o  passeggiero  o  vict^o,  attirato  da  una  subita  com- 
passione, lu  qualche  luogo  appariva  un  soccorso  ordinato  con 
^ù  lontana  previdenza,  mosso  da  una  mano  ricca  di  mezzi  od 
esercitata  a  beneficare  in  grande  ;  ed  era  la  mano  del  buon  Fe- 
derico (1).  Aveva  egli  fatto  scelta  di  sei  preti,  nei  quali  una  ca- 
rità volonterosa  e  tenace  .fosse  accompagnata  e  servita  da  una 
complessione  robusta;  gli  aveva  divisi  in  coppie ,  e  ad  ognuna 
assegnato  una  ter»i  parte  della  città  da  percorrere  ,  eoa  dietro 
facchini  carichi  di  vari  cibi ,  di  altri  più  sottili  e  più  pronti  ri- 
storativi e  di  vestimenti.  Ogni  mattina  le  tre  coppie  si  mette 
.▼ano  per  le  vie  da  diverse  bande  ,  si.accostavano  a  quei  che  in- 
contrassero abbandonati  per  terra,  e  davano  a  ciascimo  quel- 
V  aiuto  di  che  fosse  capace.  Taluno,  già  agonizzante  e  non  più 
atto  a  ricevere  alimento ,  riceveva  gli  ultimi  soccorsi  e  le  con- 
adazioni  deUa  religione.  A  cui  il  cibo  potesse  ancora  esser  ri- 

(1)  Di  Federico  Borromeo,  arci?.escoTO  di  Milaao. 
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tnedib,  dispehsUvano  minestre,-  uova,  pane,  vintf;  ad  àltrf,  este^ 
Xiuati  da  più  antico  digiuno,  poi^gevaiio  Consumati,  stiUatì,  vino 
pfù  generó^^  i^iavendcti  pfima,  ae  facesse  bisogno,  con  cordiafi 
e  con  aceto'  potente.  Iifòieme^ ,  scompartivano  vestimenti  alle 
nudità  più  sconce  e  pfù  doloro^. 

Mentire  ad  afcwil  montanari  e  villigianf,  vicini  a  m^ir  di  fa- 
m^,  veniva,  coi  sodirorsi  d:el  cardinafer,  prdungata  la  vita,  altti 
giungevano  all'  esti^mo  termine  delP  inopfà,*  f  pdmi,  consunto 
il  misurato  soccorso^  vb  ritornavano;  in< altre  parti,  non  dimenh 
tlc^te,  ma'  posposte ,  Cbmenveno  angustiate ,  da^  unff  carità  co* 
«fretta  a  sciiogliere  ,  le  angustie  divenivano  mlNrtali  ;  per  ogni 
dove'  si  perivar,  da'  ogni  dove  si  accorreva*  alla  città.  Qui ,  due 
migliaia,  ponbn^  ,  di  affanftti  più  validi  ed  esp^  a  superare 
la  concorrenza  e' a  fafsf  lai*go,  avevano  acifuistata  una  mine- 
stra tanto  da  non  moi^eln  (ifielgiornD  ;  ma  più*  altre  migliaia 
rimanevano  indietro,  invidiando' (juei,  diremo  noi,-  più  fortuna* 
^,  <fuaifdo,  tra  i  rimasti  addietro,  t'erano  sovente  Te  «logli  ,  i 
figli',  ì  padri"  foro.-  E  frattanto  che  ,  in  tre  punti  della  città ,  al- 
cuni di  quei  più  derelitti  e  tratti  a  fine  venivano  levati  di  ierr», 
rianimati,  ricoverati  e*  procèduti  per  qualche  tempo,  in  cento* 
altre  parti  ,  altri  cadevano  ,  hnguivano^ o' andie  spiravano*, 
senza  provedimento ,  senza  refrigerio". 

Tutto  ir  giorno,  s'  udiva  per  le  vie  un-  ronrio  confuse  d' int- 
piòrazioni  famentoise  ;  la  notte  un  susurro  di'  gemiti ,  rotto  a 
quando  a  quando  da  ululi  scoppiati  all'improvviso ,  da  alte  e* 
lunglie  voci  di  gemito,  da  accenti  profondi  d' invocazione,  e 
ferminavan(\  in  istrida  acute. 

È  cosa  notabile  che  ,  in  un  tanto  eccesso  cU  stenti ,  in  una' 
tanta  varietà  di  querele,  non  desse  mai  ki  fuora  un  tentativo, 
non  iscappaBsé  mai  un  grido  di  sonànossa  }  almeno  non  se  ne 
trova  il  menomo  cenno»  Eppure,  fra  coloro  cbe  viveva»  e  mo- 
rivano a  quel  modo,  v'  era  uir  buon  numero  d' uomini  educati  a 
fatt'altro  chea  tollerare;  v'  erano  pure,  a^ centinaia,  di  qiie'me- 
desimi  che ,  il  di  di  S.  Martino  (1)^  s' erano  tanto  fatti  sentire. 

(1)  Io.  questo  giorno  era  in  Milano  nato  un  gran  subbuglio 
&  cagiona  dettar  fome  (^r.> 


Né  è  dt  credere,  che  PesemiMO  di  quei  quattro  disgratfati ,  cbe 
ne  avevan  portatala  pena  per  tutti,  fosse  quello  che  ora  li  te* 
Desse  tutti  a  segao:  qud  forza  poteva  avere ,  non  la  presenta, 
ma  la  memoria  dei  supi^iu,  -sugli  animi  di  usta  moltitudine  va« 
gabimda  e  riunita,  che  si  vedeva  come  condannata  ad  un  lento 
supi^izio,  che  già  lo  pativa?  Ma  così  fatti  siamo  in  generale  noi 
uomini,  che  ci  rivoltiamo  indegnati  e  furiosi  contro  i  mali  mez* 
zanf ,  e  ci  prostriamo  in  silenzio  sotto  gli  estremi  ;  sopportiamo , 
non  rassegnati  ma  stuiudi,  il  «colmo  di  ciò  che  da  principio  ave* 
vano  chiamato  insopportabile. 

-Il  vóto  che  la  mortalità  faceva  ogni  giome  In  quella  deplo- 
ralnie  turlia,  veniva  ogni  giorno  riempiuto,  e  al  di  là:  era  un 
CQsncQT90  incessaitte,  prhna  dalle  ville  circonvicine,  poi  da  tut- 
to il  contado,  poi  dalle  città  dello  Stato,  alla  fine  anche  da  al^ 
tre.  E  intanto ,  da  questa  pure  partivano  ogni  giorno  antichi 
abitatori;  alcuni  per  sottrarsi  alia  vista  di  tante  piaghe  ;  altri, 
folto  loro,»per  dir  cosi ,  il  campo  dai  nuovi  concorrenti  d^accat* 
toy  uscivano  ad  un^  ultima  disp;;rata  prova  di  chieder  so weni* 
m^to  altrove,  dove  ehe  fosse,  dove  almeno  non  fosse  cosi  den^ 
sa  .e  cosi  pressante  la  folla  e  Pemulazione  del  chiedere.  Si  se  n* 
trayano  nell'opposto  viaggio  questi  e  quei  pellegrini ,  spettaco- 
lo di  ribrezzo  gU  uni  agli  altri ,  e  saggio  doloroso ,  augurio  si- 
niatro  del  termine  a  cui  gli  uni  e  gli  altri  erano  avviali  Ma 
proseguivano  il  cammino  intrapreso,  se  non  più  per  la  speran- 
za di  mutar  sorte ,  almeno  per  non  tornare  sotto  un  cielo  di- 
venuto odioso ,  per  non  rivedere  i  luoghi  dove  avevano  disp»* 
rato.  Se  non  che  taluno ,  consunte  daiPinsdia  le  ultime  forze 
vitali,  cadeva  in  sulla  via  e  qui/i  spìnto  rimaneva ,  mostra  an- 
cor più  funesta  ai  suoi  fratelli  di  condizione,  oggetto  d^  orrore , 
forse  di  rimprovero  agli  altri  passeggieri.  «  Vidi  io  »,  scrive  il 
Ripamonti,  «  nella  strada  d' intorno  alte  mura,  il  cadavere  gia-^ 
})  eente  d'una  donna. . .  Le  usciva  di  bocca  deH'  erba  mezzo  ro- 
))  sicchiata ,  e  le  labbra  contaminate  facevano  anc  >ra  quasi  un 
))  atto  di  sforzo  rabbioso...  Aveva  un  fardelletto  in  ispalla,  e  ap- 
))  peso  colle  fascie  al  petto  im  bambino ,  che  col  vagito  chiede - 
»  va  la  poppa....  Ed  erano  sopravvenute  persone  compassio- 
})  nevoli,  le  quali,  raccolto  il  meschinello  di  terra,  ne  lo  por- 


})  tavano ,  adempiendo  così  intanto  il  primo  ufficio  materno,  jf 
Quel  contrapposto  di  gale,  e  di  cenci,  dì  superfluità  e  di  mi- 
seria, spettacolo  ordinario  dei  tempi  ordinari,  era  in  questi  af- 
fatto cessato.  I  cenci  e  la  miseria  avevano  pressoché  tutto  In- 
vaso; e  ciò  che  se  ne  distingueva,  non  era  pfù  che  unlapparen- 
za  di  mediocrità  frugale.  Si  vedevano  i  nobUi  camminare  in  a- 
bito  positivo  e  modesto,  o  anche  logoro  e  disadatto;  alcuni,  per- 
chè le  cagioni  comuni  della  miseria  avevano  mutata  a  quel  se^ 
guo  anche  la  loro  fortuna,  o  dato  il  tracollo  a  fortune  già  scon- 
certate; gli  altri,  0  che  temessero  di  provocare  col  fasto  la  pub- 
blica disperazione  o  si  vergognassero  d^  insultare  alla  pubblica 
fcalamilà.  Quei  i>repotenti  esosi  e  riveriti,  soliti  andare  in  voHa 
con  un  codazzo  oltraggioso  di  bravi ,  andavano  ora  quasi  che 
soli,  a  capo  cliino ,  con  visi  che  parevano  offrire  e  chieder  pa- 
ce. Altri  che,  anche  nella  prosperità ,  erano  stati  di  pensieri 
più  umani  e  di  portamenti  pfù  civih,  apparivano  pur  confusi , 
costernati,  e  come  sopraffatti  dalta  vista  continua  d' una  cala- 
mità che  eccedeva ,  non  solo  la  possibilità  drf  soccorso,  ma  , 
direi  quasi,  le  forze  della  commiserazione.  Chi  aveva  diche  soc- 
correre, doveva  però  fare  un  tristo  discernimento  tra  fame  e 
fame,  tra  estremità  ed  estremità.  E  appena  si  vedeva  una  mano 
pietosa  scendere  nella  mano  d' un  infelice  nasceva  alinntorno 
una  gara  d'^altri  infelici;  coloro  a  cui  rimaneva  più  di  vigore,  si 
facevano  innanzi  a  chiedere  con  più  istanza;  gli  estenuati,  i  vec- 
chi, i  fanciulli  levavano  le  palme  scarne;  le  madri  alzavano  da 
lontano  e  protendevano  i  bambini  piangenti ,  mal  ravviti  nelb 
fasce  cenciose,  rìpi^ati  per  languore  neEe  Toro  mani. 

Il  re^no  dt  IVapolt  nel  1600. 

CAPBCBLàTSO 

Govemavasf  il  Comune  per  nobili  e  popolari ,  distinti  in  sei 
piazze,  cioè  quefla  di  Capuana  e  di  Nido,  ove  era  la  più  nume- 
rosa nobiltà,  e  quelle  di  Porto,  Montagna  e  Portauova,  ed  un'al- 
tra del  popolo.  Ciascimo  di  essa  aveva  il  suo  voto,  di  modo  tile, 
che,  quando  i  nobili,  detti  comunemente  in  Napoli  cavalieri, 
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eran  fra  loro  miili  a  far  le  bisogne  pubbliche ,  n  tutto  giva  (t) 
per  buon  cammino.  Ma  dò  era  difficilissimo  ad  avvenire  per  i 
diversi  fini  che  avevano  ciascuno  d'essi,  stranamente  divisi  fra 
d|  loro  ;  onde  si  penava  grandemente  a  fare  che  quattro  piazze 
foiiero  insieme  d' accordo.  Perciò  che  stante  (2)  rappresenta- 
vano n  Comune ,  quando  s'avea  a  far  cosa  alcuna  per  Io  pub- 
UicD  bene ,  essendo  buona  parte  di  essi  poco  agiati  di  moneta , 
badavano  più  al  proprio  utite  che  al  servizio  della  patria.  Or 
dette  {Hazie  nobili  si  eleggevano  da  loro  stessi  gli  elotti  e  i  de- 
putati che  avevano  di  mestiere  per  le  bisogne  che  succedeva- 
no :  i  quali  quando  prevalevano  i  buoni,  eran  parimenti  buoni 
creati ,  e  per  Io  contrario  prevalendo  i  cattivi  erano  eletti  a  lor 
somiglianli.  Ila  reietto  (3)  del  p(^lo  era  fatto  dal  viceré ,  e 
perciò  nominava  sei  uomim'  la  piazza  popolare,  e  di  essi  poi 
egli  d^ggeva  uno  ;  e  se  coloro  che  erano  nomati  non  gli  aggra- 
divano, faceva  nomare  (4)  da  capo  altri  sei,  escludendo  i  primi. 
E  creando  per  Io  più  uomini  dottori  di  legge,  per  lo  più  che 
avevano  di  conseguire  i  magistrati  reali  ed  indi  avanzar  loro 
stato,  poco  curando  del  bene  della  patria,  aderivano  sempre  ai 
viceré,  in  guisa  tale ,  eh'  erano  piuttosto  mezzo  ad  effettuare  il 
loro  volere,  che  procuratori  dell'  utile  del  popolo  a  loro  com- 
messo. I  cavallieri  erano  comunemente  bis(^osi  de'beui  di  for- 
tuna ,  esKndo  la  maggior  parte  d' essi' impoveriti  per  lo  sconcio 
spendere,  dalle  cui  necessitÀ,  e  dal  desiderio  di  acquistare  mo- 
neta nascevano  fra  loro  strani  avvenimenti,  e  particolarmente 
negli  affari  pubblici.  E  questo  era  in  quanto  ai  cavallieri ,  ma 
l' ordine  di  coloro  che,  per  lo  valor  degli  avi ,  o  per  propria  in- 
dustria erano  ascesi  a  maggior  fortuna,  possedendo  titoli  e  ba- 
ronaggi ,  de' quali  era  parimenti  assai  grosso  il  numero,  era  as- 
sai peggi(^e  di  quelli  dei  cavalieri,  per  quel  che  toccava  il  ser- 

(1)  Gufa  in  prosa  affettato;  né  far  le  bisogne  pubbliche  dircb- 


(2)  SiaiOe  che  noD  ha  più  il  senso  di  mentre  che,  ma  è  alBoe  di 
perocché. 

(3)  Magistrato  popolare. 

(4)  Coniane  nominare. 
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Tizio  della  patria.  Perocché  trattando  più  spesso  coi  viceré ,  e- 
rano  più  agevolmente  con  essi  ad  effettuare  il  loro  intendimen- 
to ,  per  poterne  poscia  conseguire  altre  mercedi  a  loro  comodò 
e  piacimento.  I  i^ati  dvili ,  erano  frodolentemente  trattati  per 
lo  più ,  prevalendo  coi  giudici  le  etiche  e  i  favori  i»ù  potenti. 
Ma  nei  delitti  criminali  si  avea  molto  rispetto  ai  cavalieri ,  di 
modo  che  pareva  cosa  strana  far  morire  uno  di  loro  ;  lo  che  di 
rado  avveniva ,  nen  ostante  che  conmiettessero  sovente  strani 
ed  enormi  misfatti ,  i  quali  non  guari  tempo  passava  che ,  titte* 
iluta  la  remissione  dalla  parte  offésa ,  agevolmente  si  compone- 
vano. II  Comune  della  città  era  grandemente  aggravato  da  im* 
poste  e  taglie  e  le  rendite  reali  per  lo  più  vendute  a  particohri 
uomini  e  per  malvagità  di  coloro  che  V  avevano  a  fitto,  ed  al- 
cune volte  de'  miiiistrì  reali  di  cui  era  il  peso  di  far  che  le  cose 
gissero  dirittamente ,  erano  pessimamente  pagate  a  cui  si  dove- 
vano. Dalla  quale  mala  opera  si  cagionava  una  comunal  neces- 
sità ,  tirando  P  un  V  altro  in  grandissima  strettezza  di  moneta. 
Per  il  che  avvenivano  spessi  fallimenti  di  mereadanti  e  di  par- 
ticolari uomini.  £  riscuotendosi  malagevolmente  y  ne  avveniva 
per  ciò  che  ciascuna  cosa  ù  poneva  a  pialo  (1).  Perciò  i  mini- 
stri del  piato  civile  erano  in  grandissima  stima  per  lo  bisogno 
che  di  loro  si  aveva.  I  capitoli  e  i  privilegi ,  conceduti  dai  pas- 
sati re  ai  Napolitani  ed  ai  regnicoli  erano  quasi  del  tutto  per- 
duti non  senza  colpa  di  loro  stes^ ,  che  ,  o  vanamente  mormo- 
rando,  o  senza  ne  anche  favellarne ,  se  la  passavano  quando  non 
erano  osservali,  gridando  invano  e  dolendosi  I  buoni  i  quali  era- 
no in  picco]  numero  del  danno  pubblico. 

V  arsenale  di  Venezia. 

GIANNOm 

Abbiamo  nella  nostra  dttà  un  luogo  particolare  ,  il  quale 
noi  chiamiamo  l'Arsenale,  dove  le  galere  ed  altri  navilj,  con 
tutto  l'altro  apparato  da  guerra  ,  sì  fabbricano.  E  questo  luogo 

(1}Nòn  è  bel  modo. 
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cinto  di  mura  intorno  ;  né  vi  sYmlra  se  non  per  una  sola  porla, 
e  per  il  canale  che  mette  dentro  e  manda  fuori  i  naviliì.  È  an- 
cora al  ampio  e  magnifico ,  che  agli  entrati  apparisce  nei  primo 
aspetto  come  un'  altra  città.  E  credo  certo  che  la  grandezza  sua 
lo  faccia  pari  e  forse  superiore  a  quel  vostro  castello  nella  stra- 
da di  Pisa ,  che  voi  chiamate  Empoli,  che  già  mi  ricordo  esser- 
tì  stato,  molti  anni  sono,  in  un  viaggio  che  io  feci  per  veder 
Pisa,  Lucca ,  Genova ,  con  tutta  la  sua  riviera.  In  questo  arse- 
nale sono  dbtinte  le  munizioni  Puna  dalP  altra,  e  dove  si  fah- 
brica  una  cosa  e  dove  un'altra.  I  luoghi  dove  si  fabbricano  i 
navigli,  sono  certi  spazi  (noi  li  chiamiamo  vòlti),  coperti 
con  tetti  j  che  piovono  V  acqua  da  destra  e  da  sinistra.  Sono 
tanto  larghi  e  lunghi ,  quanto  richiede  la  grandezza  di  quel 
naviglio  che  vi  si  fabbrica,  o  che  vi  si  conserva.  SoAo  distinti 
questi  spazi  in  più  ordini,  quali  in  alcuno  ne  sono  più,  ed  in 
alcuno  meno ,  secondo  la  lunghezza  del  luogo  dove  sono  edifi- 
cati. Non  lia  molli  giorni  che,  essendo  io  in  Venezia  ,  volsi  ri- 
veder tutto  questo  apparalo  :  tal  che  (1)  non  mi  parve  fatica 
V  andare  visitando  particolarmente  tulli  questi  ordini  per  veder 
tatti  i  navigli  che  al  coperto  si  conservano  o  di  nuovo  si  fabbri- 
cano, come  sono  le  galere ,  le  fuste ,  i  brigantini,  le  galere 
grosse ,  le  quali  servono  alle  mercatanzie  (2)  che  si  portano  (3) 
e  recano  di  Barutti  (4),  dì  Alessandria,  di  Barbaria  e  di  Fiandra; 
benché  oggi  il  viaggio  di  Fiandra  non  è  mollo  frequentato. 

Sonvi  due  Bucenlori ,  che  sono  una  specie  di  navigli,  la  qual 
noi  usiamo  in  cerle  nostre  solennità  ,  e  nelPandar  ad  incontrare 
i  principi  e  signori  che  vengono  nella  nostra  città.  £  notate  che 
tra  le  galere  ne  sono  una  certa  quantità  segnate  con  C  ed  un  .V, 
eh'  è  il  segno  del  Consiglio  de'  Dieci.  Per  il  che  si  dimostra 
quei  navigli  essere  in  potestà  di  tale  Consiglio,  né  altro  magi- 
strato poterne  disporre  ;  il  che  é  ordinato  acciocclié  nella  città 
sempre  si  trovi  un  numero  di  galere  per  li  casi  che  inopinata- 

(1)  L'ìdoa  non  portava  4vcsla  particella. 
(2)Coiii.  mercanzta, 

(3)  Bastava  pcrtano, 

(4)  BaynU, 

TouMÀsBo.  Leu.  /tal.  22 
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mente  potessero  avvenire.  Questi  navìgli  non  però  lotti  sono  in 
ordine,  ma  chi  (1)  si  fornisce,  chi  si  restaura.  Ila  qoanio  il  bi- 
sogno stringesse ,  sarebbe  in  breve  tempo  ogni  cosa  in  ordine, 
perciocché  non  occorrerla  far  altra  provvisione  che  moltiplicare 
il  numero  deMavoranti. 

Sonvi,  oltra  questo,  in  luoghi  separati ,  le  munizioni  dellte- 
tiglierie,  dell'  arme  da  difendere  e  da  offendere,  dei  timoni, 
dell'ancore,  dei  canapi,  delle  vele,  d^i  alberi.  Sonvi  ancora  i 
lunghi  dove  si  lavorano  le  piastre  per  le  corazze,  dove  si  fan- 
no i  chiodi  ed  altri  ferramenti  per  la  fàbbrica  de'navlgli.  Nella 
munizione  dell'artiglieria  trovai  gran  copia  d'artiglierìa  mhiuta 
e  grossa ,  come  sono  moschetti ,  falconetti,  cannoni ,  mezzi , 
quarti,  columbrinc  e  simili.  E  del  continuo  si  gettava  assai  della 
nuova ,  convertendo  In  questo  la  materia  mollo  vecchia  che  al- 
l' uso  presente  della  guerra  non  è  più  accomodata,  siccome  e- 
rano  molli  pezzi  grossi  che  io  vidi  di  quella  sorte  che  si  com- 
mette ,  siccome  usavano  gli  antichi  nostri.  Eravi  ancora  un  nu- 
mero grande  di  ariiglieria  corta  di  ferro,  che  si  usa  in  su  i  na- 
vigai. Nella  munizione  dell'armi  noi  abbiamo  da  armare  dieci 
mila  uomini  ordinariamente,  e  più  se  più  fosse  bisogno.  L'armi 
da  difendere  sono  celatoni,  pelli  e  corazze,  in  tal  modo  che  per 
l' uso  terrestre  non  sarebbono  utili.  Le  armi  da  offendere  sono 
schioppi,  dei  quali  ne  vidi  un  numero  grande,  tutti  con  i  loro 
tinieri  e  bottacci  (?),  ronclie,  partigiane,  spiedi,  balestre,  archi 
alla  tuTcliesca;  ogni  cosa  con  grande  ordine  ed  apparato  di- 


Venezia  ne&li  ultiint  tenipk 
della  repabMtea. 

CARRER 

Le  discussioni  poliliche  erano  cominci-ile  da  circa  mezzo 
eol^    ;  nel  secreto  dello  stato  avevano  cominciato  ad  intruder- 

(1)  Di  cosa,  quale. 

(2)  Le  bolli  e  i  fiaschi  per  la  polvere  ^G.) 
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«i  i  consigli  de'  letterati  ;  Scipione  Maffei ,  nobile  della  ferra 
ferma  ,  ne  aveva  proposto  un  suo  per  domanda  che  gliene  fece- 
ro i  magistrati  ;  dalle  concioni  di  Marco  Foscarini  erasi  infuso 
il  calore  de'  tempi  greci  e  romani  in  una  quistione  che  poteva 
credersi  ritrarre  alcun  poco  di  quelle  de'  Gracchi  ;  l'acume  di* 
plomatico  e  la  trionfatrioe  eloquenza  avevano  portato  al  trono 
ducale,  fuori  dell'aspettazione  di  molti ,  Paolo  Renìer;  Angelo 
Emo  I  dopo  aver  tuonato  sulle  coste  di  Barbarla  dalle  insolite 
galleggianti ,  era  stato  ricondotto  alla  patria  in  un  feretro  su 
cui  la  pubblica  conuniserazioue  non  arrestavasi  senza  sospetto  ; 
Carlo  Contarini ,  più  tardi  Alvise  Pisani ,  e  fino  all'  inquieto  av- 
venturiere Pier  Antonio  Gratard,  rimescolavano  (1)  la  cosa 
pubblica,  eccitavano  la  curiositi  ,  rlconducevano  le  menti  so- 
pite a  guardare  nel  passato  è  a  pronosticar  del  futuro.  La  stes- 
sa devozione  ,  cieca ,  profonda ,  ereditaria  del  popolo ,  radicata 
dal  tempo ,  alimentata  dall'  educazione ,  consigliata  da  onorande 
memorie  e  dal  godimento  dell'agiatezza  attuale  (2),  fomentava 
negli  ottimati  la  inerte  tranquillità,  irritava  negli  avversari  la 
voglia  di  riuscire  ne'loro  estremi  proponimenti.  Aggiungausi  le 
copiose  ricchezze  accumulate  da  più  secoli,  e  messi  in  mostra 
quasi  a  palliare  la  imminente  rovina;  la  vita  più  che  mai  sollaz- 
zerole ,  come  nei  dissipatori  la  vigìlia  del  fallimento  (  Puliimo 
carnovale  delhi  repubblica  fu  de'  più  allegri  )  ]  quella  certa 
libertà  (3)  eìnollezza  di  costumi  che  acquistò  a  Venezia  il  no- 
me di  Sibari  dell'Adriatico,  e  insieme  l'aÌTeflo  alla  religione  de- 
gli avi ,  la  pietà  ingenua ,  l' animo  ospitaliere:  aggiungansi  gli 

(1)  Il  GraCarol  veramente  eoa  le  sue  declamaiioni  non  rimesco- 
lava la  cosa  pubblica,  ma  le  tristizie  di  Carlo  Gozzi,  che  lo  manda* 
rono  a  morire  in  Affrica  erano  testimonio  della  pubblica  corru- 
zione. E  quanto  ai  consigli  de*lelterati  ognun  su  ch'anco  nei  tempi 
di  Venezia  più  floridi  e  patrizi!  letterati  e  letterati  nou  patrìzi 
furono  interrogati.  11  MaSci  poi  da  ultimo  credo  fosse  consultato 
più  come  marchese  che  come  autore  della  Merope,  o  come  cradìto. 

(2)  Inelegante. 

(3)  Questa  parola  gioverebbe  sempre  serbarla  a  scusa  buono.  E 
già  mollezza  la  rende  superflua. 


stranieri  affluenti  per  cagione  di  semplice  curiosità  come  in  ogni 
tempo  ,  0  per  cagioni  tenebrose  di  macdiinamenli ,  come  in 
quel  misero  tempo  ;  que'  che  che  a  brogliare ,  que'  che  a  spe- 
dire  i  loro  affari,  que' che  venivano  a  trafficarvi  da  prossime  e 
da  remoie  contrade^  quei  che ,  mancanti  d' un  passato  (1),  ane- 
lavano a  crearsi  ,'come  che  fosse ,  un  avvenire  ;  e  tutto  il  resto 
che  meglio  può  immaginarsi  che  descriversi  pienamente. 

Il  popolo  solo  mantenevasi  tuttavia  veneziano ,  il  popolo  che 
non  legge  né  Plutarco  né  Livio  y  iba  s' imbeve  delle  tracUzioni 
e  le  alimenta  col  cuore  ,  che  continua  a  venerare  le  consuetu«« 
dini  antiche  ,  tardi  si  divezza  dai  nomi  delle  cose  amate  ,  e  per 
tollerare  le  nuove  cerca  in  esse  le  relazioni  col  passato  ,  e  le 
abbellisce  co'  titoli  insegnatigli  dd  benefizii  e  consacrati  dal 
tempo. 

« 

(I)  Sa  di  francese. 
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IV. 


Cviaramenla  di  pace  eltladtna. 

COMPAGNI 

A  me  Dino  venne  un  santo  e  onesto  pensiero,  immaginando  : 
Questo  Signore  (1)  verrà,  e  tutti  i  cittadini  troverà  divisi;  di 
che  grande  scandalo  ne  seguirà.  Pensai ,  per  lo  ufficio  ch^lo 
tenea,  per  la  buona  volontà  che  io  sentia  ne' miei  compagni,  di 
nunare  molti  buoni  cittadini  nella  chiesa  di  San  Giovanni.  E 
codi  feci  ;  dove  furono  tutti  gli  Uficj;  e  quando  mi  parve  tempo 
diasi  :  e  Cari  e  valenti  cittadini ,  i  quali  comunemente  tutti 
prendeste  il  battesimo  di  questo  fonte  I  la  ragione  vi  sforza  e 
strìnge  ad  amarvi  come  cari  fratelli  ;  e  ancora  perchè  posse- 
dete la  più  nobile  città  del  mondo.  Tra  voi  è  nato  alcuno  sde- 
gno per  gara  d' uffici!,  li  quali,  come  voi  sapete,  i  miei  compa- 
gni e  io  vi  abbiamo  promesso  di  accomunarli.  Questo  Signore 
viene,  e  conviensi  onorare.  Levate  via  i  vostri  sdegni,  e  fate 
pace  tra  voi,  acciocché  non  vi  truovì  divisi.  Levate  tutte  Poffe- 
se  e  ree  volontà  state  tra  voi  di  qui  addietro  :  siano  perdonate  e 
dimesse  (2)  per  amore  e  bene  della  vostra  città.  E  sopra  que- 
sto sacrato  fonte ,  onde  traeste  il  santo  battesimo  ,  giurate  tra 
voi  buona  e  perfetta  pace  ;  acciocché  il  Signore  che  viene  truo- 
vì i  cittadini  tutti  uniti  yt.  A  queste  parole  tutti  s^  accordarono  , 

(1)  Carlo  di  Valoìs. 

(2)  Disusato  :  e  par  più  di  perdonare. 
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e  così  feciono',  toccando  il  libro  corporalmente;  e  giimorono  at-" 
tenere  buona  pace ,  e  di  conserrare  gli  onori  e  giurisdition  del' 
la  città  :  e  così  fatto  ci  partimmo  di  quel  luogo. 

Trionfo  de'  Pisani. 

ftOHGIOIfl 

Si  mossero  dal  palazzo  loro  con  più  di  trecento  C(^ie  d! 
gentiluomini ,  tutti  vestiti  di  panni  toad  e  lunghi  fino  a  terta  ; 
che  cosi  costumavano  di  andare  vestiti  ì  Pisani  anticamente. 
Giunse  il  vescovo ,  con  1  con^i  e  con  ^  altri  che  lo  seguita- 
vano, al  Ponte  a  Mare,  e  quivi  si  fermò  :  e  poco  dopo  cominciò 
ad  apparire  V  armata  vincitrjk»}  che,  a  somigliatila  degli  anU- 
clil  e  famosi  Romani  dopo  l' aver  vinto  il  nemico,  entrò  trion- 
fando nella  città.  Alla  gente  ddla  quale  fu  fatto  dai  consoli  e 
dai  senatori  e  dall'  altre  persone  una  grandissima  accoglienza  ; 
ma  più  di  lutti  al  generale  ed  ai  capitani ,  che  tanto  bene  d  e- 
rano  diportati  :  ed  il  generale  dloggiò  la  sera  fuora  della  città, 
per  poter  dipoi,  essendo  il  tutto  m  ordine ,  secondo  Pusanza  di 
quei  tempi,  trionfar  dei  nemici. 

Venuto  adunque  il  termine  destinato ,  si  mosse  dal  luogo 
dove  egli  era ,  con  questo  modo  -,  Davanti  a  tutte  le  cose  anda- 
vano i  carriaggi  che  portavano  le  robe  ,  V  oro  e  l'argento  tdto 
alle  genti  saracine  ;  e  queste  cose  facevano  una  vaga  e  bella 
mostra  ,  per  essere  di  gran  pregio  e  di  gran  valore  (1);  e  die- 
tro seguivano  poi  i  prigioni,  che  arrivavano  al  numero  di  die- 
cimila ,  tutti  incatenati  e  con  le  mani  di  dietro  legati ,  i  quali , 
dolenti  ed  oltra  (2)  modo  vergognosi ,  e  con  gli  occhi  bassi  a 
terra,  muovevano  il  passo  loro.  Venivano  di  poi  tutte  1^  ban- 
diere inimiche  e  la  propria  insegna  del  re  ,  portate  dagli  alfie- 
ri presi  in  battaglia ,  elie  la  trascinavano  con  la  punta  per  ter- 
ra. Dietro  a  cosloro  seguiva  l' esercito  pisano  villorioso  ,  il  qua- 
le per  tutto  giubilava  di  allegrezza  ;  ed  i  capitani  suoi  con  bella 

(1)  Predio  in  se,  valore  computato  io  moneta. 

(2)  Comune  oltre. 
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pompa  lo  seguitavano,  vestiti  d' arme  risplendenti.  Dopo  i  capi 
fan!  dell'  esercito ,  veniva  una  carretta  tirata  da  due  cavalli , 
nella  quale  era  solamente  la  regina  ed  Alante  suo  figliuolo  ; 
con  alquante  donne  che  la  regina  avevano  accompagnata  in 
questo  suo  si  grande  infortunio ,  e  tutte  mostravano  segno  di 
grandissimo  ddore  ;  ma  la  regina  ed  Alante  nulla  avevano  per- 
duto della  maestà  e  dell'apparenza  regia  ;  sebbene  si  conosceva 
da  tutti  che,  nell'  intrinseco  del  cuor  loro ,  «rano  affatto  prive 
diall^rezza.  Dietro  a  costoro,  seguitava  un  carro  trionfale  , 
ornato  d'  oro  e  bellissimo  da  tutte  le  parti ,  che  lo  tiravano 
quattro  cavalli  bianchissimi  ;  sopra  del  quale  era  solo  Jacopo  a 
sedere  ;  e  ,  per  essere  di  età  matura  e  con  barba  lunga  e  bian- 
ca, appariva  a  tutti  più  grave  e  più  venerabile  nelP  aspello.  In 
questo  modo  y  trionfando  egli  dei  nemici  e  di  tutta  la  Sarde- 
gna ,  entxb  in  Pira  per  la  porta  d' oro  a  que'  tempi  vicina  alla 
chiesa  del  Santisòmo  Salvatore  detto  in  Porta  d' Oro.  Con  que- 
•to  onore  ,  che.grandissimo  fu ,  si  condusse  il  generale  al  pa- 
lano pubblico ,  dove  fu  ricevuto  regiamente;  ed  ,  avendo  dato 
conto  ai  consoli  ed  ai  senatcm  delle  sue  azioni ,  e  consegnatogli 
i  prigioni  e  le  spoglie  acquistate,  depose  l'insegne  del  magistra- 
to e  tomossene  al  suo  stato  di  prima,  e  a  fare  il  suo  esercizio  ; 
e  dal  senato  ^i  furono  fatti  doni  di  gran  valore,  i  quali  egli  tutti 
rifiolb  dicendo:  non  essere  poco  dono  la  gloria  che  aveva  acqui- 
stata per  suo  mezzo,  e  che  questa  sola  gli  bastava. 

Il  Loredano  per  la  difesa  di  Padova. 

GUICCIARDINI 

fic  Né  è  deliberazione  degna  dell'antica  fama  e  gloria  del  no- 
me veneziano ,  che  da  noi  sia  concessa  inleramente  la  salute 
pubblica  e  l' onore  e  la  vita  propria  e  delle  mogli  e  figliuoli  no- 
stri alla  virtù  di  uomini  forestieri  e  di  soldati  mercenari ,  e 
che  non  corriamo  noi  spontaneamente  e  popolarmsnle  a  difen- 
derla con  i  petti  e  con  le  braccia  nostre.  Perchè  se  ora  non  si 
sostiene  quella  città  ,  non  rimane  a  noi  più  luogo  di  affaticarci 
per  noi  medesimi ,  non  di  dimostrare  la  nostra  virtù,  non  di 


500  m^ 

spondere  per  la  salute  nostra  le  nostre  ricchezze.  Però ,  mentre 
che  ancora  non  è  passato  il  tempo  di  aiutare  la  nostra  patria , 
non  dohbiamo  lasciare  indietro  opera  o  sforzo  alcuno ,  né  as^iet- 
tare  di  rimanere  in  preda  di  chi  desidera  di  saccheggiare  le  no* 
stre  facoltà,  di  bere  con  somma  crudeltà  il  nostro  sangae. 

((  Non  contiene  la  conservazione  della  patria  solamaite  il 
pubblico  bene  ;  ma  nella  salute  della  Repubblica  si  tratta  insie- 
me il  bene  e  la  salute  di  tutti  i  privati,  congiunta  in  modo  con 
essa  ,  che  non  può  stare  questa  senza  quella  :  perchè ,  cadendo 
la  Repubblica  ,  e  andando  in  servitù  ,  chi  non  sa  che  le  sostan- 
ze, r  onore  e  la  vita  de'  privati  rimangono  in  preda  delPavari- 
zia,  della  libidine  e  della  crudeltà  degl'inimici  (1)?  Ma  quando 
bene  nella  difesa  della  Repubblica  non  si  trattasse  altro  che  la 
conservazione  delb  patria,  non  è  premio  degno  dei  suoi  gene- 
rosi cittadini  ,  pieno  di  gloria  e  di  splendore  nel  mondo ,  meri- 
tevole appresso  a  Dio  ?  Perchè  è  sentenza  insino  dei  Gentili,  es- 
sere nel  Cielo  determmato  un  luogo  particolare,  il  quale  feli- 
cemente godano  in  perpetuo  tutti  coloro  che  avranno  alutato, 
conservalo  e  accresciuto  la  patria  loro.  E  quale  patria  è  giam- 
mai stata,  che  meriti  di  essere  più  aiutata  e  conservata  dai  suoi 
figliuoli ,  che  questa  ?  La  quale  ottiene  e  ha  ottenuto  per  molti 
secoli  il  principato  tra  tutte  le  città  del  mondo  ;  e  dalla  quale  i 
suoi  cilladini  ricevono  grandissime  ed  innumerabili  comodità  ; 
utilità  ed  onori  :  ammirabile  e  se  si  considerano  o  le  doti  rice- 
vute dalla  natura;  o  le  cose  che  dimostrano  la  grandezza  qua- 
si perpetua  della  prospera  fortuna,  o  quelle  per  le  quali  appa- 
risce la  virtù  e  la  nobiltà  degH  animi  degli  abitatori.  Perchè  è 
stupendissimo  il  sito  suo,  posta  (unica  nel  mondo  )  tra  le  acque 
salse  ,  e  congiunte  in  modo  tutte  le  parli  sue ,  che  in  un  tempo 
medesimo  si  gode  la  comodità  dell'  acqua ,  e  il  piacere  della 
terra  ,  sicura ,  per  non  essere  posta  in  terra  ferma,  dagli  assal- 
ti terrestri  ;  e  sicura  ,  per  non  essere  posta  nella  profondità  (2) 

(1)  Queste  cose,  i  Veneziani  d'allora  sapevano  e  sentivano,  nò 
accadeva  che  il  Doge  gliene  rammentasse.  Ma  le  parlate  degli 
storici  di  mestiere  non  possano  slare  senza  luoghi  rcttorici. 

(2)  NoQ  so  se  sia  proprio. 
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del  mare  ,  dagli  assalti  marittimi.  E  quanto  sono  maravigliosi 
gli  edifici  pubblici  o  privati ,  edificati  con  incredibile  spesa  e 
magnificenza,  e  pieni  di  omatissimi  marmi  forestieri,  e  di  pie- 
tre singolari  (1)  condotte  in  questa  città  da  tutte  le  parti  del 
mondo  !  e  quanto  ci  sono  eccellenti  le  pitture ,  le  statue,  le 
scolture ,  gli  ornamenti  dei  musici ,  e  di  tante  bellissime  colon- 
ne ,  e  di  altre  cose  somiglianti  I  E  quale  città  si  trova  al  pre- 
sente ,  ove  sia  maggiore  concorso  delle  nazioni  forestiere  che 
vengono  qui,  parte  per  abitare  in  questa  libera  e  quasi  divina 
patria  sicuramente,  porte  per  esercitare  i  loro  commerci  ?  On- 
de Venezia  è  piena  di  grandissime  mcrcatanzie  e  faccende ,  on- 
de (2)  crescono  continuamente  le  ricchezze  dei  nostri  cittadini , 
onde  la  Repubblica  lia  tanta  entrata  nel  circuito  solo  di  questa 
città,  quanta  non  hanno  molti  degP  interi  regni  loro. 

<  Lascio  andare  la  copia  dei  letterati  in  ogni  scienza  e  facol- 
tà, la  quantità  degP  ingegni,  e  la  virtù  degli  uomini,  dalla  qua- 
le, congiunta  con  le  altre  condizioni ,  è  nata  la  gl)ria  delle  cose 
falle  ,  maggiori  da  questa  Repubblica  e  dagli  uomini  nostri  , 
che  dai  Romani  in  qua  abbia  fatto  patria  alcuna  ;  lascio  andare 
quanto  sìa  maraviglioso  vedere  in  una  città,  nella  quale  n3n  na- 
sca cosa  alcuna  ,  e  che  sia  pienissima  di  abitatori  ,  abbondare 
Ogni  cosa.  Fu  il  principio  della  città  nostra  ristretto  in  su  que- 
sti soli  scogli  sterili  e  ignudi  ;  e  nonduneno  distesasi  la  virtù 
degli  uomini  nostri  prima  nei  mari  più  vicini  e  nelle  terre  cir- 
costanti ,  di  poi  ampliatasi  con  felici  successi  nei  mari,  e  nelle 
Provincie  più  lontane  ,  e  ,  corsa  insino  nelle  ultime  parli  del- 
l' Oriente ,  acquistò  per  terra  e  per  mare  tanto  imperio ,  e  ten- 
nelo  si  lungamente ,  e  ampliò  in  modo  la  sua  potenza  che  (  sta- 
ta tempo  lunghissimo  formidabile  a  tutte  le  altre  città  d' Italia  ) 
sia  stato  necessario  che  ad  abbatterìa  siano  eòncorse  le  fraudi 
e  le  forze  di  tutti  i  principi  cristiani.  Cose  certamente  proce- 

(1)  Queste  lodi  di  Venezia^  che  onorano  non  tanto  lei  quanto  lo 
storico  fiorentino ,  se  il  Lorcdano  le  proifi>riva  nel  momento  del 
pericolo,  si  tirava  addosso  altre  pietre  che  quelle  singolari  di  cui 
Venezia  si  pregia. 

(2y  11  primo  onde  vale  per  lo  che,  l'altro  da  cui.  Non  bello. 
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dirlo)  ,  morendo  insième  con  gli  altri ,  non  essere  superstite 
alla  rovina  della  patria.  Ma  perchè  né  Venezia  può  essere 
abbandonata  dai  Consigli  pubblici  (  nei  quali  ed  consigliare  , 
provvedere  e  ordinare  non  meno  si  difende  Padova  che  la  di- 
fendono colle  armi  quegli  che  sono  quivi;  e  la  turba  inutile  dei 
vecchi  sarebbe  più  di  carico  che  di  presidio  a  quella  città  )  (1)  , 
ne  anco  per  tutto  quello  che  potesse  occorrere,  è  a  proposito 
spogliare  Venezia  di  tutta  la  gioventù  ;  però  consiglio  e  confor- 
to, che  avendo  rispetto  a  tutte  queste  ragioni  si  eleggano  du- 
geoto  gentiluomini  dei  principali  della  nostra  gioventù ,  dei 
quali  ciascuno  ,  con  quella  quantità  di  amici  e  di  clienti  atti  al- 
le armi  che  tollereranno  le  sue  facoltà ,  vada  a  Padova  per  sta- 
re quanto  sarà  necessari  >  alla  difesa  di  quella  terra.  Due  miei 
figliuoli  con  grandi  compagnie  saranno  i  primi  a  seguire  quel 
die  io,  padre  loro,  pruicipe  vostro ,  sono  stato  il  primo  a  pro- 
porre ;  le  persone  dei  quali  in  sì  grave  pericolo  offerisco  alla 
patria  volentieri. 

(c  Cosi  si  renderà  più  sicura  la  città  di  Padova;  così  i  soldati 
mercenari  che  vi  sono ,  veduta  la  nostra  gioventù  pronta  alle 
guardie  e  a  tutti  i  fatti  militari ,  ne  riceveranno  inestimabile  al- 
legrezza e  animosità  (2) ,  certi  che ,  essendo  congiunti  con  loro 
i  figliuoli  nostri ,  non  abbia  a  mancare  da  noi  provvisione  o 
sforzo  alcuno.  La  gioventù  e  gli  altri  che  naa  anderaimo  si  ac- 
cenderanno tanto  più  con  questo  esempio  a  esporvi,  sempre  che 
sarà  di  bisogno ,  a  tutte  le  fatiche  e  pericoli.  Fate  voi ,  Senato- 
ri (  le  parole  e  i  fatti  dei  quali  sono  in  esempio  e  negli  occhi  di 
tutta  la  città  ,  fate ,  dico ,  a  gara  ciascuno  di  voi  che  ha  facoltà 
sufficienti ,  di  far  descrivere  (3)  in  questo  numero  i  vostri  fi- 
gliuoli ,  acciocché  siano  partecipi  di  tanta  gloria  ;  perchè  da 
questo  nascerà  non  solo  la  difesa  sicura  e  certa  di  Padova ,  ina 
si  acquisterà  questa  fama  appresso  a  tutte  le  nazioni ,  che  noi 

l' OpaCorc  sopprime  con  bcll*arlilicio,  perché  rantmo  abborrùce 
didnìe.  A. 

(1)  Qui  la  declamazione  pecca  anco  di  lunghezza  soverchia. 

(2)  Oro  ba  scuso  di  malevolcuAd  o  rancore. 

(3)  Latinismo. 


medesiau  siamo  quelli  che  col  pericolo  della  propria  vita  di- 
fendiamo la  libertà  e  la  salute  della  più  degna  e  della  più 
nobile  patria  che  sia  in  tutto  il  mondo  n, 

I^a  morte  del  Borbone. 

CELLI  M 

Comparso  di  già  l'esercito  di  Borbone  alle  mura  di  Roma  , 
Alessandro  del  Bene  mi  pregò  eh'  io  andassi  seco  a  fargli  comr 
pagnia;  così  andammo  un  di  que'  miglior  compagni  ed  io;  e  per 
la  Yìa  con  esso  noi  s^  accompagnò  un  giovinetto  addomanda- 
fo  (1)  Checchino  della  Casa.  Giugnemmo  alle  mura  di  Campo 
Santo,  eqniyi  vedemmo  quel  maraviglioso  es3rcito  che  di  già 
faceva  ogni  suo  sforzo  per  entrare.  A  quel  luogo  delle  mura 
dove  noi  ci  accostammo,  v'  era  di  molli  giovani  morti  da  quei  di 
fuori:  quivi  si  combatteva  a  più  potere,  ed  era  una  nebbia  folla 
quanto  immaginar  si  possa  :  u  mi  volsi  ad  Alessandro  e  dissi  : 
Ritiriamoci  a  casa  il  più  presto  che  sia  possibile ,  perchè  qui 
non  è  un  rimedio  al  mondo.  Voi  vedete:  quelli  montano,  e  que- 
sti fuggono.  Il  detto  Alessandro  spaventato  disse  :  Così  volesse 
Iddio  che  venuti  noi  non  ci  fussimo.  E  cosi  vultossi  con  gran* 
dissima  furia  per  andarsene.  Il  quale  io  ripresi,  dicendogli: 
Dappoi  che  voi  mi  avete  menato  qui,  egli  è  forza  far  qualche 
atto  da  uomo;  e  volto  il  mio  archiouso  dove  io  vedevo  un  grup- 
po di  battaglia  più  folta  e  più  serrata ,  posi  la  mira  nel  mezzo 
appunto  ad  uno  che  io  vedevo  sollevato  dagli  altri;  ma  la  neb* 
iiia  noir  mi  lasciava  discemere  se  questo  era  a  cavallo  o  a  pie. 
Toltomi  subito  ad  Alessandro  e  a  Cecchino  ,  dissi  loro  che  spa- 
rassino  i  loro  archibusì  ;  e  insegnai  loro  il  modo  ,  acciocché  ei 
non  toccassino  un'  archibusafa  da  quei  di  fuora.  Cosi  fatto  due 
irolte  per  uno,  io  m'  affacciai  alle  mura  destramente ,  e  veduto 
Infra  loro  un  tumulto  (2)  straordinario  ,  fu  che  da  questi  nostri 

(1)  Dicesì  ia  alcuni  dialetti  domandalo  per  nomiaato. 

(3)  Per  coofttsiune  nimarosa  secoodo  V  origine  del  vocabolo. 
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colpi  si  ammazzò  Borbone;  e  fu  quel  primo  ch'io  vedevo  ri- 
levato dagli  albi ,  per  quanto  dappoi  sMntese  (1). 

Vcmperanza  d'  Alfonso 
Re  di  napoli  nella  viUorla. 

COSTANZO 

Questa  vittoria  1'  usò  con  tanta  clemenza  il  re,  che  parve  vo- 
lesse emulare  Cesare  dittatore.  Perchè  subito  che  il  Caldera 
fu  reso,  e  che  ascese  da  cavallo  per  baciargli  il  piede  ,  il  fé' ca- 
valcare, e  con  volto  benignissimo  gli  disse  :  «:  Conte ,  voi  mi  a- 
Ti  vete  fatto  travagliare  molto  oggi.  Andiamo  in  casa  vostra,  e 
D  facciatemi  (2)  carezze^  ch'io  sono  già  stanco.  »  Il  Caldora  con- 
fuso di  vergogna  disse  :  «  Signore ,  per  vedere  tanta  benigni- 
»  tà  (3)  nella  maestà  vostra ,  mi  pare  aver  vinto  ,  avendo  per- 
»  duto.  »  Giunti  che  furo  a  Carpenone ,  eh'  era  l'ora  tarda ,  fu 
apparecchiato  il  desinare  al  re  ;  e  poi  levata  la  tavola,  essendo 
intorno  una  corona  di  signori ,  di  cavalieri  e  di  capitani ,  il  re 
disse  al  Caldora,  che  volea  vedere  quelle  cose  ,  che  avea  gua- 
dagnate in  quella  giornata,  cioè  le  suppellettili,  ch'erano  in  quel 
castello.  Ed  in  un  momento  furono  portate  alla  sala  tutte  le 
cose  più  belle  ,  e  tra  le  allre  -una  cassa  ,  di  giusta  grandezza,  di 
cristallo,  dove  erano  ventiquattromila  ducati  d'  oro;  e  oltre  alla 
cassa,  un  numero  infinito  di  bellissimi  vasi,  che  i  Veneziani  a- 
veano  mandati  a  presentare  a  Giacomo  Caldora  suo  padre.  V  e- 
ra  una  grande  argenteria  piuttosto  reale,  che  di  barone  sem- 
plice, ancorché  fosse  grande  (4)  ;  un  canestro  di  gioie  di  gran 
valore,  gran  quantità  di  tapezzerie  e  d' armi ,  ed  infinite  cose 

(1)  Può  essere  che  la  sìa  una  spacconata  delle  solite  ;  ma 
può  anco  «sscre  che  l' artista  popolano  uccidesse  il  duca  mar« 
ranu.  In  verità  l'arto  è  un  arme. 

(2)  Fatemi  buone  accoglienze. 

(3)  Più  chiaro ,  ai  vedere. 

(4)  //  (grande  va  al  barone  ;  ma  non  sai  alla  prima  se  rada 
air  argenteria* 
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belle  e  preziose.  Allora  i  circostanti  stavano  ai  aspettare  ,  che 
il  re  compartisse  tra  loro  ?  quando  si  voltò  al  Caldera  e  gli  dis- 
se :  e  Gente,  la  Tirtù  è  tanto  cosa  bella  che  a  mio  giudizio 
»  deve  ancora  lodarsi  ei  onorarsi  dai  nemici.  Io  non  solo  ti 
D  dono  la  liberti  e  tutte  queste  cose  fuor  che  un  vaso  di  cri* 
»  stallo  che  voglio;  ma  ti  dono  ancora  tutto  il  tuo  stato  antico 
B  paterno  e  materno,  e  voglio  che  appresso  di  me  abln  sempre 
»  onorato  luogo.  Le  molte  terre  che  avea  acquistato  tuo  padre 
j)  in  terra  d' Otranto,  in  terra  di  Bari ,  in  Capitanata  ed  in  A- 
»  bnizEO,  non  posso  donarti  poiché  voglio  restituirle  ai  padroni 
n  antichi  che  mi  hanno  servito  ;  le  genti  non  posso  darti ,  per- 
»  che,  finita  la  guerra,  voglio  ohe  il  regno  respiri  dagli  allc^- 
»  giamenti:  e  bastano  le  ordinarie ,  che  tiene  il  principe  di  Ta- 
9  ranto  gran  contestabile  del  regno.  Condono  a  te  e  a  tutti  gli 
9  altri  della  tua  famiglia  la  memoria  di  tutte  le  offese,  e  voglio 
»  che  godano  ancora  i  lor  beni  ed  attendano,  come  son  tutti  va- 
»  lorosi,  ad  essere  quieti  e  fedeli,  e  ricordevoli  dì  questi  bene- 
»  fizU.  V  n  Caldera  inginocchiato  in  terra ,  dopo  avergli  biciili 
i  piedi  (1)  gli  rese  quelle  grazie  che  si  poteani  in  parola.  E 
perchè  all'ultimo  il  re  parea  che  Pavesse  notato  d'infevieltà,  co- 
minciò a  scusarsi,  e  dirgli  che  egli  sempre  ebbe  pensiero  e  de- 
siderio di  servire  la  miestà  sua:  ma  che  da  molti  inimici  di  quel- 
la era  stato  avvisato ,  che  la  maestà  sua  tenea  tanto  intenso  o- 
dio  con  la  memoria  e  col  semi  di  GiacomD  Caldera  suo  padro  , 
che  avea  quattordici  anni  servito  ostinatamente  la  parte  angioi- 
na; e  per  questo  desiderava  estirpare  tutta  la  casa  Caldera  :  ed 
en  stata  la  cagione  che  non  era  venuto  (2)  a  servirla.  E  si  of- 
ferse di  mostrare  le  lèttere ,  e  gli  fé'  (3)  venire  una  cassetta  di 
scritture  ,  ma  quel  gran  re  in  questo  ancora  volle  imitare  Giu- 
lio Cesare,  e  comandò  che  dinanzi  a  lui  si  ardessero  tutto  le 
scritture.  Restò  il  Caldora  col  patrimonio  suo ,  eh'  era  il  conta- 

{i)  II  Re  poteva,  invece  d'  uà  Vaso  del  Caldora  figliarsene 
due  I  e  risparmiargli  la  baciatura  de'  piedi. 

(2)  Fin'  ora    parla  vasi  del  Re  ;  qui  del  Caldora  :  ma  il  co- 
strutto non  lo  dice  ch'aro. 

(3)  Più  com.  fece. 


do  di  Falena  ,  il  contado  di  Pacentro ,  il  contado  di  Monte  di 
Riso,  il  contado  dì  Archi  e  di  Aversa  ,  di  Valva;  e  per  erediti 
materna  di  Medea  d'EvoIi,  aveva  il  contado  di  Triventi,  che  con- 
sisteva in  diciassette  terre  :  e  più*  con  queste  cose  gli  parve  di 
essere  cascalo  da  cielo  m  terra,  non  tanto  per  un  gran  numero 
di  terre  e  di  cittadini  che  avea  perduto  dell'acquisto  del  paUre, 
quanto  per  la  perdita  delle  genti  d' armi,  per  le  quali  risonava 
il  nome  di  casa  Caldera  per  tutta  Italia.  Raimondo  Caldora 
suo  zio  e  tutti  gli  altri  Caldori  restarono  coi  beni  paterni. 

Falte  queste  cose  ,  re  Alfonso  si'spinse  oltre  in  Abruzzo  ;  e 
per  tutto  fu  visitato  ed  obbedito,  come  vero  re  :  e  poi  giro  e 
scese  in  Puglia  per  espugnare  tutte  le  terre,  che  si  teneane 
per  lo  conte  Francesco;  e  si  resero  tutte.  Poi  andò  a  Beneven- 
to ,  dove  deliberò  tenere  pirlamento  generale  :  e  per  questo 
mandò  per  tutte  le  Provincie  lettere  ai  baroni  ed  alle  terre  de- 
maniali, che  ad  un  di  prefmilo  si  trovassero  al  parlamento.  Ma 
i  Napolitani  mandare  a  supplicare ,  che  trasferisse  il  pirlamen- 
to  nella  città  di  Napoli,  oh'  era  capo  del  regno  e  cosi  fu  fatto. 

Il  liuon  milite  ed  11  buon  ciUailino, 

NARDI 

La  generosità  delP  animo  e  la  severità  lo  fecero  parimente 
ragguardevole  e  ammirabile  negli  uffizi  della  guerra  e  della 
pace.  Sicché  quanto  alla  generosità  di  che  parleremo  prima,  e 
quanto  a  quella  parte  che  più  si  considera  in  una  persona  mi- 
litare, egli  congiungeva  in  maniera  V  ardire  con  la  prudenza, 
che  si  può  ragionevolmente,  in  ogni  caso  che  avvenuto  fosse, 
chiamar  uimo  forte  e  costante ,  che  troppo  coraggioso  ed  ardi- 
to. Perciocché  i  pericoli  nella  guerra  non  cercava;  ma  dove  l'u- 
tilità e  l'onor  suo  e  della  repubblica  Io  ricfiiedeva,  non  gli  schi- 
fava (1)  punto.  Nondimeno,  quantunque  egli  non  si  spaventasse 
de^  pericoli,  non  si  dimenticava  però  di  que'  savi  e  lodevoli  ri- 
spetti che  convengono  al  capitano,  secondo  il  debito  decoro  di 

(1)  Ora  :  schiìfava. 
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8ùa  persona  ;  sapendo  molto  bene  che  al  capitano  è  cosa  con- 
reneirole  il  morire  come  capitano ,  e  al  soldato  come  soldato. 
Ma  neg^  uffizi  civili,  i  quali  appartengono  dentro  ,  al  governo 
della  repubblica ,  non  fu  egli  punto  di  minore  grandezza  e  ge- 
nerosità di  animo:  anzi  fu  molto  sua  speciale  proprietà  di  natu- 
ra, in  ogni  sua  pubblica  o  privata  azione ,  mostrarsi  tutto  intero 
e  libero  nel  consigliare  e  parlare;  e  anche  non  dissimulava  pun- 
to di  fare  di  questa  parte  una  singolare  professione  (1).  Cosi 
confessava  ingenuamente  di  mancare  di  quelle  parli  che  soglio- 
no nelle  città  procacciare  a'  cittadini  favore  e  grazia  popolare. 
Perciocché  ei  non  sapeva  per  natura  e  non  voleva  mai  per  arte 
simulare  o  dissimulare:  e  cosi  sopportava  mal  volentieri  e  con 
fatica  grandissima  ne^  magistrati  e  le  doppiezze  e  le  simulauoni 
de' suoi  compagm*,  e  V  audacia  sopra  tutto  e  l'arroganza  in  quel- 
le persone  nelle  quali  appariva  grande  l' ignoranza  e  la  impen- 
na; come  molte  fiate  (2)  avvenir  suole.  E  massimamente  se  ne 
conturbava,  dove  si  trattasse  delle  cose  di  guerra:  sopra  le  quali 
veramente  egli  parlava  e  discorreva  meglio  che  altro  cittadino. 
Onde  la  sua  compagnia  ,  ne^  collegi  de'  magistrati ,  fu  qualche 
volta  ad  alcuni  non  molto  gioconda.  Nondimeno  il, suo  parere 
le  più  volte  prevaleva  agli  altri  ;  e  specialmente  nel  Consiglio 
degli  Ottanta  e  de'  Richiesti  e  pratiche  ;  nelle  quali  più  larghe 
consultazioni,  1'  autorità  dei  particolari  cittadini  cade  e  dà  luo- 
go alle  vere  e  ferme  ragioni  molto  più  facilmente,  che  non  fa 
ne'  magistrati  di  minor  numero  d' uomini.  Il  modo  di  parlare 
d' Antonio  era  tutto  naturale  e  non  punto  ricercato  ;  e  piuttosto 
con  una  certa  eloquenza  militare  che  civile.  Era  nel  parlar  bre- 
ve: la  voce  era  grave  e  sonora  ;  ma  quando  era  sopraffatto  dal- 
la collera  (  che  assai  in  lui  poteva  )  si  convertiva  in  acuta , 
e  agli  orecchi  degli  ascoltanti  era  poco  grata. 

Aveva  in  odio  e  perseguitava  i  ladri,  coinè  cagione  di  scan- 
ddi  infiniti  e  perturbatori  della  lunana  compagnia:  e,  per  ispe- 
gnerli ,  con  gran  diligenza  ricercava  i  furti.  Aveva  similmente 
in  odio  le  bestemmie,  e  le  puniva  aspramente,  dico  le  parole 

(1)  Av?iIuppato. 

(2)  Disusato. 
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contumeliiìse  e  disoneste,  usate  in  disonore  di  Dio  e  de*  santf  : 
ma  delle  villanie  che  si  dicessero  verso  gli  uomini  teneva  poco 
conto.  Bene  operava  che  gli  offesi  egli  offìmdiiori  si  pacificas- 
sero. Molto  manco  stimava  quelle  parete  che ,  dette  lungi  (t) 
di  lui,  tornassero  contro  di  sèf  massimamente  quando  ei  pote> 
va  dissimulare  la  ingiuria.  Onde,  avendo  udito  eon  le  proprie 
orecclùe  uno  che  giocando  dietro  al  suo  padiglione,  aveva  det- 
to in  collera  una  parola  ignominiosa  verso  dì  lu» ,  se  ne  rise  : 
ma,  essendo  istigalo  da  qualcuno  de^  suoi ,  che  lo  dovesse  ca^- 
stigare,  rispose  :  Se  io  posso  dissimulare  di  avere  ricevuto  que- 
sta ingiuria  ,  perchè  vuoi  tu  che  me  P  addossi  e  riconosca 
come  cosa  mia? 

Servivasi  in  campo  volentieri,  nelle  cure  e  ne^  governi  parti- 
colari, de'sud  cittadini,!  quali  non  fossero  e  non  facessero,  per 
loro  spontanea  volontà  ed  elezione  ,  professione  di  soldati,  pa- 
rendogli che  glt  uomini,  in  quanta  soldati ,  di  cittadini  diventas- 
sero mercenarL  E  perciò  soleva  dire  che  gU  uomini  da  guerra 
erano  propriamente  quelli  i  quali  non  sopra  tutte  V  altre  cose 
amavano  e  desideravano,  o  che  sopra  tutte  le  cose  temevano  e 
abborrivano  la  guerra  y.  ma  quelli  soli  che,  e  per  la  guerra  e 
per  la  pace  ,  erano  volontari  e  atti  strumenti ,  secondo  che 
alla  patria  accadeva  servirsene  ne' bisogni. 

Ma  (ornando  alla  considerazione  della  severità  di  questo  no* 
mo,  questa  cosa  era  degna  di  grandissima  maraviglia,  che  egH 
fosse  amato  e  desiderato,  e  parimente  riverito  e  temuto  da'  suoi 
soldati:  conciossiacosaché  dal  timore  nasca  Podio.  Ma  il  nostro 
Antonio,  o  per  natura  o  per  arte  ,  aveva  in  si  fatta  maniera  la 
severità  con  la  umanità  e  piacevolezza  congiunta,,  che  la  quali- 
tà che  di  così  fatta  composizione  risultava  to  faceva  ad  un  trat- 
to, senza  dispregio,  amabile  e,  senza  odio,  terribile.  Ma  il  con- 
dimento efficacissimo  e  potentissimo  che  ,  oltre  all'  altre  sue 
doti,  gli*  recava  favore  e  grazia,  era  la  liberalità  che  egli  usava 
sempre  con  ogm*^  qualità  di  persone  •,.  non  però  senza  elezione 
di  meriti  come  fanno  molli ,  ma  con  diritte  giudicio  o  con  som- 
ma discrezione ,  spendendo  e  dispensando,  e  non  dispergendo 

(1)  Nello  stil  famigliare  preferisci  lontana.  ' 
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e*  BCialaopiMido  il  suo.  Avrenga  ch^  ei  (1)  fu  povero,  •  nulla  ac- 
crebbe il  suo  patrìmomo  :  segno  certissimo  a  argomento  infal- 
libfle  dell'  innocenza  e  lealtà  sua  ;  avendo  avuto  occasione  e 
mezzo  facilissimo  dì*  far  moR!  ohiinari  e  straordinari  guadagni , 
per  li  DKdti  mngifliratf  (2)  da  lui  esercitati,  e  per  le  molti  com- 
missioiii  generali  cbe  n^'  maneggi  delle  guerre  gli  furono  dale 
ne'  jnùrtrÀvagliosi  tempi  cbe  forse  mai  corresse  la  nostra  città. 

Fa  Antonio  di  statura  più  che  mediocre ,  di  corpo  rc^uslo  e 
ih  tatti  i  membri  assai  bene  proporzionata,  di  colore  ulivigoo  , 
e  di  complessione  collerica ,  decliii&nte  alla  melanconia  (3). 
Profondo  e  fisso  nelle  cogitazioni  (4),  nondimeno  in  tutte  le  sue 
azioni  presta  e  risoluto,  e  molto  pronto  ed  efficace ,  e  impazien- 
te-deM'  indugio:  perchè  credeva  ed  affermava  la  pigrizia  e  là  tar^ 
dita  esser  nimica  delle  occasioni^  NeHa  gioventù  e  mentre  era  ' 
sano,  paziente  de^  disagi.  Fu  eziandio  parco  nel  vestire;  e  ride- 
Tasi  di  qnelli  che  si  dilettavano  de'soYercln  ornamenti  delle  ve- 
sti, quasi  chencm  avessero  altra  parte  onde  si  rendessero  ri- 
gaanfevoli  nel  cospetto  degli  '  uonùni.  Fu  simìlmetite  parco  nel 
suo  vivere  privato,  quanto  alla  delicatezza  delle  vivande;  ma  la 
mensa  v<^èv8(  che  fosse  abbondante j  così  nella  vita  domestica  e 
privata  come  quando  era  ne^reggimenti  e  negli  eserciti;  Perchè 
en  mdtò  ospitale  e  Isurgo  nd  ricevere  gli  amict  ;  e  i  medesimi  ' 
ai  quali  et  comandava  in  campo,  tratlandòfi  secondo  la  dignità 
del  grado  suo,  intratteneva  poie  accarezzava  massimamente  in 
^ttaseccmdo'la  loro  qualità ,  e  come  si  conveniva  al  privalo 
cittadino;  Sicché  la  famigliarità  non^ Io  faceva  disprezzabile,  me 
amabile  ;  come  la  maestà  de' magistrati  da-  lui  esercitati  non 
lo  aveva  fatto  odioso  ,  ma  venerabile: 

Gon  P  astinenza  e  sobrietà  del  mangiare  e  del  bere,  come  che 
non- Cosse  perfettamtmte  sano ,  si  reiideva  bastante  a  sopporlare 

(i)  Antiquato  la  senso  "dì  perocché y 

(2) 'Ora  diremino  rua^fra/tfre.  Non -peto  che  magistrata 
nott  sarebbe  più>  proprio. 

(3)-  Mélaneania  sarebbe  più  confórme  all'  ori^ae  greca  L'us» 
h»  preacell»'  malinconia ,  o  malancaìiia%' 

(4)  Latioisjuo  vieto.- 
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le  vigilie  che  nella  guerra  e  ne'  tempi  pericolosi  erano  quasi 
contino  ve,  andando  egli  spesse  volte  per  il  campo ,  sconosciu- 
to e  poco  accompagnato,  per  vedere  come  si  facevano  le  guar- 
die, e  per  correggere  gli  errori.  Nel  punir  quelli  era  rigidissi- 
mo: dicendo  che  i  falli  della  milizia  portano  seco  congiunta 
troppo  tosta  la  pena;  della  quale  ne  sente  non  meno  V  innoca^i- 
te  che  il  delinquente.  Ma  molto  più  fu  egli  larghissimo  rima- 
neratore  ,  e  massimamente  delle  cose  fatte  valorosamente  dai 
sedati:  e  diceva  che  gli  onori  li  facevano  correre  come  gli 
sproni  i  cavalli;  ma  che  il  premio  di  questi  era  il  pallio,  e  di 
quelli  alla  fine  la  morte.  E  tale  possiamo  dire  che  fosse  il  pre- 
mio e  il  fine  insieme  delle  opere  di  quest'  egregio  cittadino  , 
poiché  egli  ehhe  speso  la  maggior  parte  de'  migliori  anni  suoi 
e  la  sua  sanila  ne' servigi  della  patria. 

Ad  Andrea  Boria  di  ritorno  dall'Africa. 

LORENZO  CAPPSLLONO 

...  Lasciamo  andare  le  valorose  opere  che  negli  eserciti,  ove 
militaste  per  terra  già  avevate  fatte;  e  le  imprese,  che  già  per 
V  addietro  per  mare  avevate  eseguite;  che  sono  tante,  che  a  nar- 
rarle mancherebbe  più  tosto  tempo ,  che  soggetto.  Nel  liberar 
la  patria  vostra  dalla  servitù  ,  ne  faceste  una  a  Dio  tanfo  più 
cara,  e  al  mondo  di  tanto  maggior  gloria ,  quanto  voi  siete  ra- 
ro in  si  grande  opera.  Non  sapendosi ,  se  non  di  pochissimi , 
che  alcuno  liberasse  la  patria  sua ,  che  avesse  comodità  di  po- 
terne usurpare  il  principato,  come  voi  avevate  di  Genova  :  anzi 
molti  altri  la  occuparono ,  o  ad  altri  la  sottoposero.  E  sì  come 
il  vostro  desiderio  era  grandissimo  in  liberarla ,  era  parimente 
grande  la  facoltà  che  avevate  di  farvene  principe.  Di  modo  che 
a  voi  si  ha  obbligo  maggiore  ,  che  allo  edifìcator  di  essa:  per- 
chè quegli  edificò  una  città ,  come  tanti  altri  ne  edificarono  ,  e 
sottoposta  a  molte  rovine  e  a  casi  avversi  ;  di  maniera  che  tal- 
volta si  può  essere  desiderato  ,  che  mai  non  fosse  stata  princi- 
piata, tanto  V  aveva  travagliata  la  sua  malvagia  fortuna.  Ma  voi 
1'  avete  ridotta  libera,  eh'  altri  noi  fecero,  e  datole  1'  anima,  pò- 
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stavi  V  unione ,  si  come  era  disgiunta  e  disimita  ,  e  restituitala 
tale,  che  gioisce  e  gode  (1).  E  da^  cittadini  la  Eccellenza  vostra, 
non  ne  ha  voluto  altr.)  premio,  se  non  che  ne  siano  amatori  e 
^ligenti  in  conservarla ,  e  maggior  premio  stima  di  ricevere  da 
chi  conosce  essere  più  affezionato  e  sollecito  difensore.  Onde 
per  suo  mezzo  si  vede  esser  fatta  grande  e  ricchissima,  e  es- 
serci piovute,  non  che  corse,  le  ricchezze,  con  accrescimento 
della  religione,  sì  come  dagli  ornatissimi  tempii,  dalla  edifìca- 
rion  delle  superbe  mura ,  a  conservazione  di  questo  libero  sta- 
lo, e  dalle  fabbriche  degli  ahi  palagi  de'  privali  ciitadiui  si  può 
comprendere.  E  in  tanta  libertà  V.  Eccellenza ,  che  è  prìncipe 
di  Melfi  ,  e  islitutor  di  essa  ,  vive  come  cittadino;  tal  che  nes- 
sun vantaggio  in  lei  dagli  altri  si  discerno  ,  se  non  che  come 
benemerito  di  essa  (con  giusto  tìtolo  )  è  chiamato  Padre  della 
Patria,  e  datole  1'  onore  dinstitutore  e  conservatore  d'ogni  pro- 
sperità. Qual  gloria  dunque ,  qual  fama ,  qual  laude  ?  quale 
splendore  presso  del  secolo  presente  potrà  mai  acquistar  qual 
si  voglia  altro  uomo  pari  a  quella  di  V.  Eccellenza,  che  ha  vo- 
luto render  libero  un  tanto  dominio  ,  di  cui  poteva  farsi  signo- 
re, con  danno  di  nessuno,  e  offesa  di  pochissimi?  Il  quale  ora  è 
ampliato,  cresciuto  e  conservato  dall'autorità  vostra  mediante  il 
favor  del  cielo,  e  per  la  vera  religione,  e  divin  culto,  che  si  ve- 
de maggiore  che  in  altra  città  d' Italia  y  per  le  opere  pie ,  per  1 
grandi  ospitali  che  albergano  ciascuno  che  rie  ha  di  mestiero  f 
e  ove  a  tntti  i  cittadmi  son  compartiti  gli  onori,  e  benefizii  se- 
condo i  gradi  loro ,  ove  sono  castigati  i  vizii ,  premiate  le  virtù, 
depressi  i  tristi ,  e  esaltati  i  buoni.  Si  che  di  pietà,  giustizia  e 
religione  poche  altre  a  lei  agguagliare  si  possono.  E  tutto  che 
sia  in  sito  sterilissimo,  essendo  edificata  in  mezzo  i  monti,  dal- 
la comodità  nondimeno  del  mare  ,  e  dalla  industria  degli  uo- 
mini ,  d' ogni  cosa  è  abbondevole  ,  e  ogni  dì  cresce  in  reputa- 
tone maggiore.  Di  maniera  che  si  può  credere  che  '1  Rettor 
del  cielo ,  l' abbia  preservata  da  tante  insidie  macchinale  in 

(1)  Gioire  è  più  e  cosi  gloria  più  che  fama  e  laude.  Ma 
questo  secondo  è  più  dìfeltoso;  dacché  il  gioire  potrebbe  espri- 
mere gioia  mojueutaaea ,  il  ffod;.re  j  lieae  fermo. 
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questo  stato  civile,  per  voler  innalzarla  a  maggior  impero., 
perchè  si  renda  più  gran  le  la  gloria  vostra ,  per  (1)  esseme 
voi  stato  1^ autore.  A  tutti  i  cittadini  vostri,  principali  e  me- 
diocri, non  solamente  vi  siete  dimostrato  .^sempre  si  umano  e 
benigno ,  che  non  come  a  tante  principe  (come  voi  siete  ), 
ma  come  ad  uguale  a  se  stessi  àanne  avuto  T  adito  ampio  ^ 
ragionare  con  voi;  ma  a  tutti  que'^^jianao  ricercato  il  favor 
vostro,  con  benignità  fatta  loro  larga  copia,  e  M  alcuni  fatto 
ricuperare  ti  già  perduto,  e  a^d  dtri  pi^.ur^ta  bom&ào ,  e 
onore.  .  . . 

M  morti  jillA  haUU^lìm  ilt  XepAntQ. 

iPARUlU 

Tacendo  io  le  laudi  di  <iae9ti  va^lorosissi^ii  uomini ,  e  cotan- 
to (2)  benemeriti  cittadini,  ne  riporterei  forse  nome  d' ingrato 
più  tosto,  che  di  discreto.  Dirò  si  dunque,  sperando  che  da 
questo  parlar  mio  quasi  da  certo  disegno  della  vita  loro,  siate 
voi  per  inalzarvi  a  contemplarla  col  pensiero  più  perfettamen- 
te, si  che  molto  più  si^,  eie  ebe  potrà  capire  nel  vostr^animo, 
iììVio  non  averò  saputo,  o  potuto  con  la  vece  esprimere.  In  qu«l 
modo,  che  delle  egigie  deieoi^  avvenir  suole,  i  quali  veggeu- 
do  noi  in  tela  dipinti,  o  in  marmo  scolpiti ,  da  quella  certa  so- 
miglianza più  agevolmente  ci  formiamo  nell'  animo  un  ritratto 
più  vivo,  e  più  naturale^  E  come  queste  tali  figure,  tuttoché 
non  possa  in  esse  T  arte  ^  quantunque  eccellejate  ,  appressarsi 
alla  perfezione  delle  vere ,  ne  riescono  però  care ,  per  la  memo- 
ria che  ci  prestano  d' amate  persone  ;  cosi  dovendo  io  rappre- 
sentare quasi  una  idea  dejla  virtjiiidi  coloro^  la  cui  morte  ha 
per  molte  età ,  prolungato  la  vita  alla  libertà  di  questa  patria , 
non  può  questa  non  esservi  carissima,  quantunque  a  me  man- 
chi V  ingegno,  e. r  eloquenza  per  renderla  molto  simile  al  vero. 

(1)  Troppi  jBfiT. 

(2)  Cotanto  non  comuae  ;  e  coa^  laudi  la  senso  d*  altro  che 
di  lodi  a  Dio  ^  e  così  guai  per  f  ua/i ,  e  £ire» 
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Ifo  ecco  che ,  cmninciando  appena  a  porre  il  piede  in  (fuesto 
largo  campo  delle  loro  laadl,  mi  trovo  da  nuovo  dubbio  soprap» 
preso:  percioccliè  da  tanti  e  còsi  vaghi  fiori  di  virtù  lo  veggo 
dii»nto,  che  non  so  quale  prima  coglier  debba,  e  qual  secon-^ 
do  ,  per  tesserne  degna  ghirlanda,  di  cui  oggi  coronati  abbiano 
qaestl  ad  apparir  nel  vostro  cospetto,  non  già  morti ,  ma  piii 
che  mai  vivi,  Beti  e  trionfanli  come  conviensi  alla  lor  gloria.  La 
quale  non  altrimenti ,  che  '1  balsamo  preziosissimo  liquore  far 
soglia  de'corpi,  ha  virtù  di  conservare  1  nostri  nomi;  si  che 
uiun  tempo  li  guasti ,  o  li  cancelli  dalla  memoria  degli  uomini. 
Certo  molte  cose  insieme  dinanzi  mi  s' appresentano,  e  ciascu-^ 
mi  degnissima  dì  lode  a  ragionar  di  sé  prima  m' invita.  S' io  ri^ 
guardo  alla  patria,  e  a'  lor  genitori,  veggo  cosi  chiari  principii 
della  lor  nobiltà ,  che  basterebbe  questo  solo  a  stancar  molte 
lingue,  e  molti  ingegni.  Perciocché  quale  é  oggi(tì  altra  città, 
die  per  la  magnificenza ,  per  la  libertà  e  per  V  impero  ,  possa 
a -questa  paragcmarsi?  qual  altra  é  porlo  sito,  per  P  abbondanza 
di  tutte  le  cose,  per  V  ordine  del  governo  ,  più  di  questa  mara* 
vìgliosa?Lequaico8e,  chi  in  essa  considera,  conoscerà  insie- 
me che  a  cosi  nobile  madre  non  conveniansi  meno  generosi  fi^ 
^iuoU:  perciocché  non  col  latte  delle  delizie ,  e  deir  ambizione 
educarli  sude;  ma  nella  prima  età  gli  avvezza  a  più  solo  cibo 
ddOa  giustizia,  della  fortezza ,  della  magnanimità  sì  che  coi  pris- 
mi costumi  istilla  loro  ddcemente  l' amore  della  virtù.  Ed  è  ben 
degno,  che  quelli  che  nascono  all'  Imperio,  ritrovino,  per  gli 
ordini  della  città ,  apparecchiato  lor  quasi  un  patrimonio  di 
quelle  virtù  che  si  richiedono  a  doverlo  reggere  con  dignità. 
Ma  che  bisogno  é  ,  con  lo  splendore  di  questa  città,  patria^ 
comune  a  molti  idtri  di  men  chiaro  nome,  illustrare  il  merito 
di  coloro,  le  cui  famiglie  sono  in  essa  quasi  chiarissimi  lumi, 
lisiriendràido  d' ogni  parte  per  i  molti  ornamenti,  che  in  ogni 
tempo  le  hanno  recato  tanti  decloro  maggiori;  uomini  d'ogni  vìt* 
tà  funosl,  i  quali  con  le  proprie  vestigia  segnarono  a'  posteri  la 
strada  dell'onore,  perché  essi  ritrovassero  il  sentiero  già  fatto  , 
per  seguitarli?  Di  quelle  molte  c:se  raccontar  potrei  degne  d'e- 
terna memoria,  onde  ne  apparisse ,  come  per  una  continua  se- 
rie di  lodatissime  persone  sieno  questi  discesi.  Ma  a  che  voglio 
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io  gir  raccogliendo  le  cose  più  lontane ,  se  finalmente  in  gue- 
st' una,  come  veramente  singolare ,  averanno  a  terminar  tutte 
]' altre  laudi  dcMoro  predecessori;  cioè  che  abbiano  dato  l'orìgi- 
ne a  tali  discendenti  ?  Il  quale  onore  sarebbe  lor  senza  dubbio 
sopra  ogni  altro  caro,  se  ora  veder  potessero  le  gran  prove  di 
questa  generosa  prole,  per  le  quali  perde  il  grido  la  fama  dei 
nostri  più  cari  anliclii.  Che  se  a  quelli  non  mancò  forse  ugual 
prudenza,  né  ardire  o  amor  verso  la  patria,  mancò  certo  l'oc- 
casione dì  così  gloriosa  impresa.  Yestansi  dunque  dell'opera- 
zioni altrui,  come  de'  propri  panni,  coloro  i  quali  nudi  essendo 
si  contentano  di  parer  riccamente  vestiti  agli  occhi  del  volgo 
cieco:  che  questi  desiderando  d' ornarsi  al  giudizio  de'più  savii 
hanno  mirato  nella  gloria  de'  lor  maggiori ,  non  per  accomodar- 
la a  se  stessi,  ma  per  imitaria  conia  propria  virtù,  e  consegnar- 
la a'posteri  maggiore,  e  più  lucente,  che  non  l'hanno  daloro  an- 
tecessori ricevuta.  Però  la  nobiltà  della  stirpe  intanto  fu  loro 
d' alcun  ornamento,  in  quantochè  a  renderli  d'ogni  parte  perfet- 
ti, non  lascio  che  anco  i  maggior  beni  di  fortuna  desiderare  vi 
si  potessero.  Ma  i  loro  veri  e  maggiori  onori  d'altronde  non  s'han- 
no  a  prendere  che  dalle  proprie  operazioni  loro  :  le  quali  tante 
sono  e  nella  pace  e  nella  guerra  eccellentissime  ,  che  come  in 
se  stesse  formano  un  esempio  perfetto  d' ogni  virtù ,  così  di  tan- 
to avanzano  la  forza  del  mio  ingegno,  che,  s'io  tutte  raccoglier- 
le debbo  appena  annoverare  le  potrò ,  non  che  secondo  il  meri- 
to laudare  ciascuna.  Ma  tra  tutte  l' altre  ques'  una  ;  per  cui  og- 
gi son  fatti  degni  di  tal  solenne  pomba  ,  e  cosi  grande  ,  e  cosi 
gloriosa,  eh'  assai  potremo  stimargli  lodati ,  se  da  questa  sola 
prenderassi  il  principio,  il  mezzo  e'I  fine  d'ogni  lor  maggior  (1) 
laude 

Tra  le  virtù  de'  mortali  risplende  ,  quasi  un  sole,  la  fortezza; 
perciocché  ove  l'altre  d' alcuno  sospetto  di  simulata  bontà,  qua- 
si da  certa  nuvola  ,  ponno  esser  alquanto  oscurate  ,  questa  so- 
la, in  cui  1'  uomo  esercitandosi  dà  vero  segno  di  non  pensare 
ad  alcun  comodo  della  vita,  ma  alla  sola  onestà  è  sempre  pura 

(1)  troppi  tronchi. 
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e  lucente.  Però  a  gran  ragione  fu  sempre  oltra  tutte  V  altre 
presso  ad  ogni  popolo  in  grandissima  stima  e  venerazione.  Ma 
tanto  più  ancora ,  quantochè  P  uomo  forte  dà  insieme  saggio  di 
molte  altre  viitù.  Di  giustizia^ Perciocché ,  ove  non  giova  l'au- 
torità delle  leggi ,  cerca  con  virtù  d'armi  conservar  a  ciascuno 
ciò  eh'  é  suo  :  alla  patria  la  riputazione  e  lo  stato^  l' onore  a'ho- 
bili  ;  a'popon  la  libertà;  a  tutti  le  facoltà  e  là  vita.  Di  temperan-^ 
za,  perché ,  se  per  l' onestà  là  vita  stessa  poeo  stima,  molto 
meno  stimerà  ogni  diletto  de' sensi.  Di  liberalità  ,  perché  colui 
che  coT  prezzo  del  sangue  compera  la  salute  della  patria ,  non 
rìsparmierà  il  denaro  per  sovvenire  a' bisogni  de' cittadini.  Di 
magnanimità ,  perché  in*  (pielF  animo,  ove  manca  il  timor  delle 
cose  più  terribili ,  convengono  albergar  sempre  altissimi  pen- 
sieri. Tal  che  quella  catena  per  la  cui  figura  vollero  i  savii  si- 
gnificare là. virtù ,  l' ultimo  anello  che  seco  trae  tutti' gU  altri , 
è  la  fortezza  ;  nella  quale  chi  di  sé  fa  onorata  prova  ,  scopre  m 
un  punto  il  rimanente  dell'azioni  e  de' pensieri  suoi.  Però,  se 
DM  chiameremo  uomini'  forti  quegli  ch'Intendiamo  lodare,  avre- 
mo in  quest'  una  ogm*  altra  loro  làude  compresa.  Ma  siccome  è 
la  fortiezza  sihgoter  virtù  ;  così  non  degna  d'abitare  in  quegli' 
animi,  ove  non  ritrovi  stanza  ornata  de'nobiiissimi  fn^i  di  pru*^ 
denza,  di  costanza,  d' amore  verso  la  patria. 

Ma  qual  di  questi  ornamenti  si  puote  in  costoro  desiderare  ?' 
Faccianu)ci  col  pensiero  alquanto  addietro ,  per  considerar  que- 
sto loro  egregio. 'fatto ,  non  pur  quale  ora  sia  già  uscito  alla  lu- 
ce, quasi  maturo  parto ,  ma  quale  fosse  avanti ,  mentre  negli  a- 
nimi  loro  s' andava  tuttavia  formando  :  perciocché  vi  conoscere- 
mo cosi  fatta  disposiziono  che  non  poteva  da  quella  prodursi  o- 
pra  men  degna,  né  men  perfetta.  Vedasi  come  questi;  quantun- 
que valorosissimi  uomini ,  non  si  fecero  incontro  al  pericolo  per 
vana  confidenza  di  sé  stessi  ;  ma  eletti  dalla  città  ,  e  per  comu- 
ne consiglio  giudicati  buoni,  a'  quali  si  commettesse  là  cura  del 
ben  pubblico ,  si  dimostrarono  obbedieutissimi  alle  leggi  ;  dal- 
l' osservanza  delle  quali,  s' imprime  la  prima  effigie  della  virtù- 
nell'  animo  de'  cittadini.  Preso  sopra  di  sé  tanto  carico,  con  l'i- 
stessa  costanza  lo  sostennero  sempre  :  non  mai  gli  ritardò  V  in- 
comodo, nò  gP  indeboli  la  fatica, ,o  spaventò  il  pericolo  :  ma  sii- 
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mando  non  esser  pi  &  di  sé  stessi ,  ma  tatti  ddla  patria,  ogni 
loro  sollecitudine  era  volta  a  pensare  in  qual  modo ,  con  mag« 
gior  benefizio  di  quella,  potessero  delle  proprie  vite  farle  d^;no 
sacrifizio.  Da  questa  in  fuori,  niun^altra  cura  gli  premeva  ;  non 
delle  mogli,  non  de^  figliuoli,  non  degli  amici  :  ch'ogni  lor  pen- 
«iero  teneva  occupato  la  carità  verso  la  patria  ;  la  quale  tutti  gli 
altri  amori  delle  carissime  cose  (1) ,  in  sé  sola  più  nobilmente 
comprende.  Era  loro  sempre  davanti,  ma  con  diversa  sembian- 
za, la  libertà  e  la  servitù.  Quella  piena  di  vaghezza  e  di  venu- 
stà ,  aprendo  i  suoi  più  ricchi  tesori ,  offeriva  loro  sé  stessa  in 
premio  dèlia  vittoria,  ricordando  spesso,  eh'  essendole  essi  alle- 
vati nel  seno,  non  dovessero  mai ,  se  non  per  morte,  lasciarsi 
da  cara  nutfice  separare.  Ma  la  servitù  con  orrendo  aspetto  e 
nuovo  agli  occhi  loro  e  spaventandoli  minacciava  ogni  male  e- 
atremo,  s'  una  volta  caduti  fossero  sotto  11  suo  giogo;  quasi  ven- 
dicarsi volendo  perchè  così  lungamente  e  essi  e  tutti  i  lor  mag- 
giori ne  fussero  andati  sciolti.  Però ,  conoscendo  questi ,  che 
5' aveva  in  quella  battaglia  a  combattere,  non  pur  per  la  glo- 
ria ,  ma  per  la  libertà  ;  né  solamente  per  acquistar  nuovo  stato 
ma  insieme  per  difender  V  antico ,  e  che  dalla  loro  virtù  dl- 
penleva  la  fortuna  dì  tutti  i  suoi  Cittadini,  anzi  pur  di  tutti  i 
popoli  della  Cristianità  ;  con  tal  fortezza  si  disposero  ad  assaltar 
i  nemici,  che  in  qualunque  evento  (.2)  non  poteano  gli  animi  lo- 
ro se  non  rimanerne  invitti,  Onic  di  tal  cosa,  per  altro  cosi  me- 
ravigliosa, si  fa  in  parte  minore  la.  meraviglia,  considerando  che 
si  gran  vittoria  n'  abbiano  riportalo  le  fortissime  destre  di  colo- 
ro, die  con  tali  pensieri  arditi  e  magnanimi  sono  andati  ad  in- 
contrare V  armate  schiere  nemiche  ;  le  quali ,  avendo  già  rotti 
e  messe  in  fuga,  seguendo  con  molto  ardore  la  vittoria,  più  dcl- 
V  altrui,  che  della  propria  salute  solleciti,  sono  stati  morti  dal- 
l' armi,  che  di  lontano  con  maggiore  studio  tiravano  i  nemici 
in  quella  parte,  ove  questi  combattendo  erano  fatti  dal  lor  valo- 
re più  riguardevoli. 

(i)  Delle  umane:  ma  le  divine  consacraao  e  ralTennano  Famo* 
redi  patria. 

(2)  È  per  lo  più  fausto. 
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Se  dunque  è  vera  fortezza  Tesporre  la  vita  per  la  patria,  qua- 
li f uron  mai  di  questi  più  forti  ?  Se  col  tempo ,  e  con  P  occasio- 
ne si  misura  la  vera  virtù ,  quale  più  opportuna ,  o  più  illustre 
di  questa  »  puote  offerire  (1)  ad  alcune  di  difendere  una  nobi- 
lissima patria ,  con  ingiusta  guerra  da  erud«fìssimo  ,  «  poten- 
tissimo nemico  travagliata  ,  e  già  ridotta  a  grave  pericolo  ?  0 
pietosa  fortezza  che  hai  difeso  la  libertà  di  quella  città,  ch^  è  re* 
stata  oggidì,  sola  vergine  dalP  empie  mani  de^ Barbari,  riserbatai 
oeme  sicuro  ricetto  di  tutte  le  genti;  e  vero  onore  d'Italia.  0  av- 
venturata città ,  che  nel  seno  delle  tueieggi  nudrlsci  tai  citta- 
dini ,  che  opponendo  i  lor  forti  petti  aH'  impeto  de'  nemici ,  ti 
rendono,  senza  mura^  fortissima  e  sicurissima ,  ben  puoi  orò  a 
maggiore  speranza  sdlevarti.  Che  se  pur  era  alcuno  il  quale  , 
per  difetto  de^empf,  avvezzo  ad  una  €0$ì  lunga  pace  e  tranquil- 
lità avesse  n^a  guerra,  e  nel  travaglio  pensieri  forse  men  gene- 
rosi ;  ora  svegliato  dall'  esempio  di  costoro  ;  riprenderà  tanto  ar^ 
dire  ,  che  ninna  cosa  stimerà  più  grave  ;  se  non  che  fosse  tardi 
ad  appresentarsegli  occasione  di  far  alcuna  degna  impresa  a 
lue  servigio ,  a  seguir  le  gloriose  vestigia  di  questi  onoratissimi 
cittadini.  I  quali  potremo  noi  a  gran  ragione  chiamar  veri  pa- 
dri ,  e  nuovi  fondatori  di  questa  patria  laudandogli  con  tutti 
qjBLeì  nom  4?  onor  supremo  che  si  danno  alla  memoria  di  colo^ 
TSyi  quali  per  fuggir  l'impeto  delle  nazioni  settentrionali,  men- 
tite a  gaisa  di  torrente  inondavano  tutta  l' Italia  si  ridussero  ad 
abitar  insieme  sopra  quest'  isole,  ponendo  i  primi  fondamenti  di 
questi  superbi  edifizi^  perciocché  né  meno  illustri,  né  di  mìnoe 
levamento  a  questa  <;ittà  sono  state  ora  l' operazioni  di  questi , 
lÀe  giàle  loro  si  fossero  ;  anzi  di  dignità  e  di  splendore  molto 
le  avanzano.  Gondosiiacliè  in  quei  primi  tempi  furono  sola- 
Birateaalvate  alcune  poche  sconsolate  famiglie,  e  con  umil  for- 
tuna ,  ma  sotto  felice  stella  (2) ,  dato  principio  alla  nuova  città. 
Ila  in  questi  nostri ,  essendo  ella  già  ridotta  a  tanta  grandezza , 
tutto  ciò  che  d?  ornamento,  o  di  comodo  le  acquistarono  mai  con 
liuigo  studio  in  molte  età  tanti  suoi  cittadini,  questi  con  la  virtù 

{i)Piò,oom\meqjffrn'£. 
(2)  Cenno  astrologico* 
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loro  le  hanno*  cDitóci'valo 


Non  hanno  combaltulo  i  nostri  con  alcuna  vii  nazione  ,  usa  a 
non  sostener  pur  l'aspetto  del  nemico,  come  erano  ì  Pèrsi:  ma' 
con  uomini  ferocissimi  e  bellicosissimi ,  qiiali  i  turchi  son  di 
nome  dianzi  cosi  terribili ,  e  di  forze  invitte  5  Che  ricordandosi 
dell'  antica  gloria,  non  come  i  Persi,  togliendosi  dal  pericolo  ce- 
derono  tosto,  abbandonando  la  lòr  forthna,  avanti  che  da  quel- 
la fossero  abbandonati  ;  ma'  non  prima  la  battaglia  lasciarono  ,- 
che  la  vita.  Vinse  Augusto  Marc'  Antonio,  vinto  prima  dall'amo- 
re di  Cleopatra  :  dietro  a  cui  fuggendo  ne  portò  seco  l' ardire, 
e  la  fede  de'  suoi  soldati:  i  qiiali  arrendendosi  al  nemico,  prima 
che  ben  fossero  vinti,  lo  dichiararono  vincitore.  Non  oosl  a'  no- 
stri è  stata  aperta  la  via  facile  alla  vittoria  dalla  stessa  viltà  dei 
capitani  nemici.  Anzi  i  principali  tra  loro  si  sono  posti  nel  mez- 
10  della  battaglia ,  perchè  virihnente  combattendo  ,  come  fatto 
hanno ,  le  lor'  prove  nel  cospetto  di  tutti' (1)  più  rìguardevoli 
destassero  con  P'esempio  maggior  ardire  in  ciascuno...  Sé  la 
vittoria  eh'  ebbero  de'  Cartaginesi  i  Romani ,  sarà  a  questa  no- 
stra paragonata ,  perderà  molto  di  quella  stima  in  cui  per  V  ad- 
dietro è  stata  ;  perciocché  i  Romam  con  perdita  di  trenta  delle 
toro  galèe ,  sessanta  ne  conquistarono  delle  cartaginesi.  Ma  i 
nostri  mostrando  in  ogni  parte  valor  singolare,  hanno  in  tal 
maniera  1' armata  loro  difesa,  e  combattuto  la  nemica,  che  in 
cosi  aspra  battaglia  sono  stati  i  nostri  légni  sictiri  da  tanti  pe- 
ricoli dell'armi ,  del  fuoco  ,  ad  mare  ;  ma  de' nemici  alcuni 
pochi  appena  fuggendo ,  ne  sono  usciti  salvi  :  tutti  gli  altri  0  so- 
no in  poter  nostro  pervenuti ,  0  passati  da'  colpi  dell'  artiglierie, 
sommersi.  Cosi  quelli  che,  pur  dianzi,  erano  cosi  potenti  nel 
mare,  e  cosi  altieri,  schermii  dalla  fortuna  ,  ch'a  troppo  ardire 
gli  condusse-,  sì  trovarono  in  breve  tempo  spogliati  affatto  del- 
le forze  marittime ,  e  d-  ogni  riputazione  di  milizia  e  d'arto  ma- 
rinaresca. Onde  resta  oggi  ficcato  il  fieroorgoglio  di  quei  su- 
perbo tiranno  ,  il  quale  ,  con  tanto  apparato  navale,  parca  che 

(ì)  Tutti  fiSir  clic  si  rechi  a  rijuardeiXfli,  Meglio  era  preporre 
più  riguardevàlì  a  luHt\ 
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sainacciasse ,  a  guisa  di  un  altro  Serse  ,  di  por  ceppi  al  more  , 
onde  al  suo  cenno  non  pur  avessero  ad  ubbidir  gli  uomini,  ma 
V  acfue  e  i  renti.    .,..., 

Gsdeva  la  pubblica  riputazione  :  V  hanno  sostentata,  e  più  in 
ulto  riposta.  Oscuravasi  V  antica  gloria  :  non  pur  le  hanno  con- 
gen'ato  il  primo  splendore ,  ma  rendutala  più  bella  e  più  lucen* 
te.  Soprastavauo  d^  ogni  parte  sommi  pericoli  -,  gli  hanno  assi- 
curali ^  e  C4mgiati  in  grandissime  speranze ,  insegnandoci  col 
ioro  esempio,  che  1  Turchi  non  sio.uo  insuperabili ,  come  erano 
per  l' addietro  stimati  ;  anzi  che  la  moltitudine  degli  uomini,  e 
la42opiaddIe  ricchezze  conviene  ubbidire  alla  virtù.     .     .     . 

Né  però  creda  alcuno ,  che  il  riconoscere  in  questa  opera 
mirabile  la  virtù  della  forte  mano  di  Dio ,  sia  cosa  alP  altre  già 
dette  contraria  ,  quasi  che  si  venga  perciò  a  scemar  molto  dul- 
ie laudi  di  costoro ,  le  quali  nondimeno  per  questo  istesso ,  an- 
u  maravigliosamente  s' accrescono  :  {terciocchè  regge  Iddio  Tu- 
niverse  con  or^liuari  mezzi ,  e ,  come  disse  quel  savio,  tutte  le 
cose  soavemente  dispone.  Non  presta  il  buon  ricolto  a  chi  non 
semina  ,  ma  a  colui  che  lavora  la  terra  moltiplica  il  frutto  delle 
sue  fatiche.  Perchè  questi  uomini  ugualmente  e  valorosi  e  pii , 
vinti  i  propri!  affetti,  e  armati  non  meno  dentro  i  cuori  di  fede, 
che  fuori  il  petto  di  ferro ,  poco  stimando  a  rispetto  delP  onestà 
il  pericolo ,  si  sono  con  molta  costanza  disposti  di  non  mancare 
per  quanto  si  poteva  da  loro  aspettare  ,  alla  salute  della  patria  , 
e  al  bene  della  cristianità  y  facendo  l' ultima  prova  della  propria 
virtù... 

La  morte ,  eh'  altri  elegge  per  la  salute  della  patria ,  è  one- 
stlssuna  certo  e  laudatissima  :  ma  però  di  tale  virtù  come  uma- 
na e  mturale  ,  ne  furono  anco  i  gentili  partecipi  ;  ma  il  morir 
per  la  fede  è  di  cosi  alto  misterio  ,  che  quella  forza  ,  che  al  no- 
stro ingegno  presta  la  natura ,  non  bastò  a  conoscerlo,  non  che 
ad  esercitarlo.  Quelli  che  morii  sono  per  la  patria  terrena ,  o- 
norar  si  sogliono  con  le  staine  j  coi  privilegi  concessi  a'  posteri; 
con  le  memorie  degli  annali  pubblici ,  e  coit  altri  sì  fatti  segni 
di  gratitudme  verso  di  loro.  Le  quali  cose  ,  quantunque  abbia- 
no forza  di  promulgare  per  alcun  tempo  quel  termine  ,  eh*  al 
viver  nostro  ha  la  natura  prescritto ,  sono  però  tutte  caduche  e 


4ig  522  «||9> 
ifiorCair  come  nof  siamo  f  e  ci  prestano  piuttosto  ceifa  ombra  df 
vita,  che  vera  vita.  Ma  a  coloro  ,  chUccesr  di  più  perfetto  amo^ 
re  della  patria  celeste ,  hamm ,  per  desiderio  di  quella  ,  volon- 
tieri  la  morte  sofferto  ,  altra  gtória  e  altri  prem^,  qfual  cader 
non  ponno  ne'^sensf ,  a  nel  pensiero  umano,  sono  apparecchiati 
nel  ciek),  jove  creder  dobbiamo  che  sieno  Panimi  beate'  di  co-^ 
foro,  la  cui  memoria  onoriamo  oggi  con  questa  futìeral  pompa  , 
e  che  ivi ,  coronale  della  gloria  del  martirio  ,  standosi  m  alti 
seggi  davanti  a  quef  supren»)  Monarca,  cerchino  cociore  gratis^ 
simi  preghi ,  d' impetrarci  altrettanto  di  grazia  per'  saper  ben 
usare  questa  vfttoria ,  quanto  fu  loro  conoesso  per  acquistarlar 
Però  questa  tanta  loro  felicftà,  e  questa  comune  alfegrezza  tur- 
bar non  SI  conviene  con  alcun  privato  dolore.  Anzf  ai  padrì^ 
istessi,  cui  più  degli  altri  potrebbe  per  altro  esser  grave'  la  per-* 
dita  de'  figliuola,  è  ora  massimamente  richiesto,  non  purmod^ 
rare  ogni  affette  di  tristizia ,  ma  di  mostrarne  molta  contentez^ 
za  ]  stimando  perfettamente  aver  adempiuto  ^obbligo  verso  la 
patria  :  la  quale  nel  generar  de^  figliuoli  s'ave^a^o  non  mena 
propeso  d' onorar  di  buoni  cittadini ,  che  provveder  a  sè^  stess» 
di  prole  :  oltre  che^  troppo  si  disdirebbe  low)  il  mostrarsi  dissi- 
mili da  quelli  che  di  sé  nati  sono ,  non  usando  la  medesima  co- 
stanza nella  morte  altrui,  eh'  essi  hanno  fatto  nella  propria.  E- 
perchè  di  grazia  ,  deono  dolersi  che  morti  son'  quelli ,  eh'  essi 
sapevano  aver  generati  mortali  :  e  non  più  tosta  raUegrarsi  che 
sieno  riusciti  buoni  e- valorosi,  e  degni  del  suo  lignaggio  ?  Ma 
forse  stimerà  alcuno  ,  che  più  abbiano  di  conforto  mestieri  i  fi- 
gliuoli de'"  morti ,  come  quelli  cJie  sono  rimasi  privi  di  quel  go- 
vOTno  e  di  quelli  aiuti,  di  cui  alla  loro- debole  età  aveva  provve- 
duto la  natura  ;  nondimeno,  s^a  questi  mancati  sono  i  lor  geni- 
tori, mm  è  però  mancato  alcuno  di  quei  comodi  che  da  essi  ve- 
nir loro  potessero.  Anzi  che  in  vece  d' un  solo  padre  che  ave- 
vano ,  entrerà  nell'  offizio  e  nella  cura  paterna  ,  tutta  questa  cit- 
tà :  la  quale ,  se  fu  sempre  desiderosa  oltre  ad  ogni  altra  di 
quella  lode,  che  apporta  la  grata  memoria  de^  ricevuti  benefizii, 
premiando  ne^  posteri  i  meriti  di  coloro  che  tolti  dalla  morte  , 
non  hanno  potuto  in  sé  medesimi  sentire  il  frutto  delle  pro- 
prie fatiche  j  quante  grazie,  quanti  owotì,  quanti  privilegi  pon- 
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no  ora,  a  gran  ragione ,  aspettarne  i  figNuoH  di  questf  cotanfb^ 
benemeriti  cittadini ,  essendo  riservati  loro  tutti  quegli  ampi 
premii,  che  alloro  padrf  erano  pertanto  servigio  debiti,  se  cara^ 
pad  fossero  ?  Però  non  avranno  essi  a  pensare  come  abbiano*  a 
procacciarsi  f  favori  deira  città  :  ma  più  tosto  come  possano 
degnamente  usarli,  e  con  alcuna  onorata  impresa  imitando  la 
virtù  patema ,  farsene  per  fa  propri^a  altrettanto  meritevoli , 
quanto  per  queOa  sono  stimati.  Deono  finalraente  considerare 
i  fratelli  e  gli  altri  loro  parenti ,  quanto  onorata  e  degna  cosa 
sia  il  veder  ora  tutta  questa  città  piena  di  tanta  festa ,  e  quasi 
trionftnte  giubilare  in  ogni  parte  ^  per  opera  principafmente 
de' suoi:  e  Te  proprie  famiglie  averne  acquistato  un  ricchissimo 
patrimonio  di  gioria,  del  quale  da  ninno  accidente  df  fortuna 
potranno  in  alcun  tempo  essere  spogliate.  Tali  pensieri  avrà»- 
no  fòrza  di  rimover  facilmente  dall^  animo  quella  molestia  che 
porger  sucÀe  h  privazione  deir  amate  persone  ,  onde  insieme 
con  gif  allri  ceTebrar  potranno  questo  funebre  uffizio,  non  già 
oof  pianto ,  come  per  fo  più  si  suole  ;  ma  con  molta  gioia,  law- 
dando  la  virtù  de'^  mòrti ,  e  stimando  h  for  sorte  felicissima.  Afa 
è  oggfmai  tempo  ch^^io  termini  df  laudar  con  Iìei  lìngua  coloro, 
le  cui  laudi  nella  memoria  degli  uomini  non  avranno  mai  alcun 
termine^,  se  non  insieme  col  mondo. 

AI  ftli^Bor  Onfredo  Glusflntano  nel  suopar- 
ttrsl  dal  governo  di  Ber^anio. 

P'iNCERTO  AUTORS^ 

.  .  r  E  cominciando  dalia  giustizia  ,.  virtù  preclarissima ,  e 
di  tutte  le  altre  madri  e  regina ,  e  a'  popoli  sopra  tutt'  altre  cara 
e  giovevde,  dir  dubit»  che  non  l'abbiate  amministrata  di  modo, 
che  dalle  maniere  da  voi  tenute  facile  sia  il  far  di  lei  un  vivo  e 
nat  orale  ritratto  ?  Voi  nel  dar  le  udienze  vi  siete  a  tutti  presta- 
to comune  e  facile.  Voi  a  guisa  del  Magno  Alessandro  sempre 
serbaste  un  orecchio  per  udir  l' altra  parte.  Voi  tenendo  gli  oc- 
chi del  corpo  chiusi  al  merito  della  persona ,  e  quelli  dell'in- 
telletto aperti  e  desti  al  merito  della  causa ,  nel  formare  e  prò- 


324  ^^ 

nunziare  i  vostii  giudizìi ,  sempre  drizzaste  a  Dio  la  rolontà  :  e 
^ndi  è ,  che  tutto  nemiico  deHe  cavillazìonì ,  e  presto  in  cono- 
scere U  punto  delle  controversie ,  avete ,  con  pronta  esecuzio- 
ne, dato  a  ciascuno  il  suo.  Nel  punire  i  delinquenti  non  affet* 
tasto  mai  gloria  né  di  seveiltà,  né  di  clemenza ,  ma  di  giustizia, 
la  giustizia  senza  misericordia ,  crudeltà  stimando  ,  e  la  miseri- 
cordia senza  giustizia,  fatuità  giudicando;  l'imo  e  Paltro  di  que- 
sti viziosi  estremi  avete  saviamente  schifato  (i) ,  e  '1  virtuoso 
mezzo  abbracciando ,  quello  appunto  che  lo  stato  della  «ausa 
richiedeva  (con  qualche  temperamento  però  di  benignità  nei 
leggieri  delitti  ),  rettamente  terminato.  Talché,  quantunque  sia 
stato  in  voi  sempre  un^  accesa  voglia  di  non  lasciare  alcun  de- 
litto impunito ,  non  però  aveste  cagione  mai  di  pentirvi,  per- 
chè male  o  precipitosamente  giudicato  aveste.  £  perché  la  mi- 
litar disciplina,  fra  l' altre  molte  sue  proprie  e  particolari  l^gi, 
ricerca  una  spedizióne ,  e  somm«»r1a,  la  quale  anzi  alla  severità 
che  alla  clemenza  s'  accosti ,  con  ciò  sia  che  una  certa  indul- 
^  genza  anco  ne'  leggieri  falli  sia  facile  passaggio  a  troppo  perlco-. 
Iosa  licenza  ;  voi  di  questa  non  meno  osservatore  che  intenden- 
te, negli  eccessi  de'  soldati ,  non  tanto  ,  quanto  negli  altrui  de- 
meriti ,  avete  del  rigor  delle  leggi  condonato  e  rimesso:  il  qual 
rigor  nondimeno  (  se  più  addentro  nel  vero  si  penetra)  assai  ra- 
gionevolmente il  nome  di  pietà  si  vendica  (2).  Perocché  ,  ser- 
vendo molte  volte  la  pena  d'  un  solo  per  timore  e  freno  di 
molti,  ne  segue  per  lo  più  quello  che  da  voi  accortamente  pre- 
visto, ovvi  anco  onoratamente  successo  ;  cioè  il  bene  degli  stes- 
si soldati,  1'  utile  del  principe  e  la  sicurezza  de'  sudditi  ;  ma  be- 
ne diss'io  poc'anzi,  quando  la  giustizia  nominai  per  madre  del- 
le altre  virtù  :  che  mentre  di  lei  ragiono  ,  ecco  che  mi  trovo 
dentro  ai  confini  della  prudenza.  E  come  aveste  altrimenti  così 
ben  saputo  1'  una  cosa  dair  altra  discernere?  e  secondo  la  di- 
versità de'  soggetti  e  degli  accidenti  diversamente  discernere  ? 
Seguirò  io  dunque  a  dire  ancora  di  questa  se  non  quanto  la  ve- 
rità del  fatto  ricerca  ,  almeno  quanto  comporta  la  brevità  del 

(1)  Più  comune  schivato. 
(2;Latia!smo. 


fempo.  E  prima  argomentando  dalle  parole ,  dalle  quali  non 
meno  gii  uomini  si  conoscono  che  dal  suono  i  metalli,  anzi 
dalle  quali  non  meno  la  prudenza  si  scorge  che  dai  fatti  stessi  : 
Imperocché  secondo  quel  detto  di  Sìramne  Persa,  delle  pa- 
iole V  uomo  è  solo  padrone,  ore  nei  fatti  hanno  gran  parte  i 
superiori  e  k  fortuna.  Quale  è  di  cosi  stupido  (1)  e  ottuso  in- 
.ipegno,  che  una  sd  volta  con  voi  parlando ,  per  prudentissimo 
non  ri  conosca.  Ben  s'accorge  ognano,  quantunque  di  mezzano 
intdletto,  quanto  rilevi  l' esser  nato  e  allevato  in  una  repubbll- 
Gi|  ove  d'alti  negozii  di  continuo  si  parli,  si  tratti,  e  si  deter- 
mhii:beni^ avvede  quanto  di  grazia,  di  condimento,  e  perfe- 
zione all'  uomo  arrechi  l' aver  diverse  parti,  e  nazioni  del  mon- 
do veduto ,  UK^te  antiche  e  moderne  istorie  letto  ,  e  osservato, 
che  maraviglia  è  dunque  se  con  la  memoria  delle  passate  cose 
ood  saggiamente  le  presenti  ordinate ,  e  allo  avvenire  provve- 
deter 

Pietro  mcca. 

BOTTA 

Esaendo  le  mura  lacere  pei  passati  assalti ,  gli  assediati  te- 
mevano di  qualdie  sorpresa  notturna  ;  onde  grandi  fuochi  la 
notte  nd  foeso  ed  innanzi  alle  brecce  accendevano  ;  il  che  ser- 
Tira  eziandio  ad  impedire  in  quei  luoghi  l'opera  dei  nunatori , 
nemicii  ietto  terreni  da  tanti  incendi  affocati  (2).  Ma  tale  cau- 
telarsi (3)  non  giovò  tanto  che  la  notte  dei  ventinove  d'agosto 
(  forse  (4)  Iddio  volle  per  special  decreto  che  in  quel  momen- 
to il  corag^o  francese  e  la  virtù  piemontese  maravigliosamen- 
te spiccassero  )  cento  granatieri  francesi  non  riuscissero  (5)  nel 

(i)  Stupido  è  più. 

(S)  Trasposizione  ambigua. 

(3)  Voce  non  bella. 

(4)  Quando  si  parla  di  Dio  non  ci  è  forse.  E  11  decreto  speciale 
è  pedanteria. 

(5) La  parentesi  iogombra  troppo,  e  le  due  forme  simili  nuscis- 
sero  Mpéeeatteroj  oltre  al  suono  non  grato  fanno  ambiguità  di 
senso  a  obi  non  veda  il  segno  delle  parentesi  beli'  e  scritto.  Ma 
l'evidensa  del  dire  non  deve  dipendere  da  segni  scritti. 
Tommaseo  Leti  Hai  2i 


fosso  della  piazza  sema  essere  veduti ,  né  sentiti  dalle  guardie 
della  muraglia,  e  non  s'accostassero  alla  porticcioola  della  cor* 
tina  per  opprimervi  (1)  la  giiardia  esterna ,.  ed  oceupame  l' en* 
trata.  Il  luogo  era  stato  minato  prima  pel  ca^o  (2)  di  un  assalta 
generale^  ma  la  mina ,  benché  carica  y  non  era  ancora  munita 
del  necessaria  artifizio ,  onde  1^  accenditore  avesse  ten^  di  sal- 
varsi. Il  pericola  era  grave  e  imminente.  Un  ufficiale,  ed  un 
soldato  minatore,  per  nome  Pietro  Micca  deUa  terra  d' Adoma 
nel  Biellese,^  intenti  alP  opere  stavano  nella  galleria  della  mina, 
oelP  atto  stesso  che  i  Francesi  minacciavano  la  porta.  Credette- 
ro perduta  la  piazza  se  i  nemici  s'impadromvana  di  qudP  entrai 
la;,  perciocché  veramente  per  lei  nelP  interno  del  recinta  si  a- 
priva  V  adito.  Già  la  guardia  sorpresa  e  dai  numero  sopraffatta, 
era  andata  dispersa,  e  già  i  granatieri  di  Francia,  cresciuti  d'ar*- 
dire  e  di  numero,^  rotto  ia  prima  porta  o  cancello  di  queUa  sot- 
terranea via,  contro  la  s^conda^  utliiqa  q  sqIo  ostacolo  che  re- 
stava, si  travagliavano,  e  lei  scotevana,  e  con  le  scuri ,  e  con 
le  lieve  (3^),  e  con  coni  di  schiantare  s^  argomentavano  (4),  ma 
non  Pietro  Micca  si  stette.  In*  quell'  estremo  momento.  Salvate* 
vi  alP  ufficiale  che  gli  era  vicino,  disse ,  sakatevi,  e  me  $9lo 
qui  laseiute  >  che  questa  mia  vita  aUa  patria  eomacroi  #o- 
lo  vi  prego  di  pregare  il  governatore  y.  perchè  abbia  per  rac-- 
comandati  i  miei  figliuoli  e  la  mia  fiwglie,  i  quali  nen  sa- 
ranno pochi  minuti  scorsi^  più  padre  né  mìorito^  avranno  (5)^ 
U?  ufficiale  V  eroica  risoluzione  ammiranda,  si  allontanò.  Poiché 
il  divoto  (6)  minatore  in  sicuro: il  vide,  diede  fuoca.alh  mina, 
ed  in  aria  mandò  il  terreno  soprapposto,  e  se  stesso^  e  par^- 
chie  centinaia  di  granatieri  fr^meesi,  che  già  P  avevano  occupa- 
ci) Latinismo   non  chiara  agF  Italiani  che  non  si^piano 
^uelP  altra  lingua.  .-,• 

(2)  Per  il  caso  o  simire  togfìerebbe  1^  ambiguità*  Minato 
per  coèQ  dà  sulle  prime  altro  senso.  Converrebbe  almeno  dire 
per  caso  d*  assalto^ 

(3)  €om.  lepe.  ' 

(4)  Antiquato ,  d' opera  matéplare*^     .    . 

(5)  fi  Micca  avrà  certamente  parlato  più  splendido  e  efficace* 

(6)  LaUuismo  cte  s"  acco^^a  al  franc^sev 
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to.  Micca  fu  troviCo  morto  sotto  le  rovine  delfa  mina,  ed  iif-po^ 
ca  distanza  del  fornello.  Micca  (1) ,  felice  per  aver  salvato  la 
patria,  più  felice  ancora,  se  più  libera  e  più  riconoscente  patria 
trovato  (2)  avesse  I  Soppesi  il  mirabil  caso  per  voce  dello  scam- 
pato ufficiale  (3)  :  le  mine  stesse  colP  esposto  cadavere  parlaro- 
no. Al  romore,  la  città  tutta  destossi ,  e  si  scosse  ;  accorsero  le 
guardie,  lo  scompigliato  (4)  muto' con  più  soldati  assicurarono. 
Torino  fu  salvo  qnel  giorno;  perchè,  se  non  era  pel  generoso 
Biellese,  nissun  ITugeuio,  né  nissun  Vittorio  Amadeo  11  salva- 
vano, e  Popera  loro  veniva  indamo.  Da  lui  la  corona  ducale  fu 
conservata ,  e  la  regia  posta  in  capo  ai  princlpf  dr  Savoja  (4). 
A  ({uesto  passO',  esito  ed  ho  vergogna  al  dire  come  Fa  famiglia 
ddl'  eroico  (6)  preservatore  sia  stata  ricompensata  ;  le  furono 
statuite  due  rate  di  pane  militare  in  perpetuo.  .  . . 

A' giorni  nostri  si  conobbe  l' indecenza.  Cercossi  (  miserabif 
caso,  che  cercare  si  dovesse  )  l' ultimo  rampollo  della  famiglia 
del  ìGcca,  un  vecchio  assai  di  tempo,  che  se  ne  viveva  a  sé  me- 
desimo ed  agli  altri  sconosciuto  nelle  sue  montagne.  Il  fecera 
Tenire^a  Torino,  e  d'un  abito  di  sergente  artigliere  il  vestirono. 
Poco  capiva  quel  che  si  volessero;  il  suo  idiotismo  (7),  prova- 
va nmtfca  ingratitudine ,  fit  corpo  degP  ingegnleri  fece  coniare 
una  nKedagfìa  in  onore  dì  Pietro  Micca ,  tardo  testimonio  di  una 
virtù  (8)  che  ha  poche  pari.  La  daCa^(d) 'della  medaglia  onora 
dtd  la  iNTocurS ,  disonora  chi  tardò. 

(l)R]petizìoiie  che  sa  di  burlesco.E  i  suoni  che  rendono  Io  scop 
pio  deire  miae  languidi  e  mesclMnì. 

(S)  Meglio  lasciato* 

(8)  Tfasposizione  alquanto  afifottata,  e  cosi  fael  parlare  delle 
mine* 

(4)  N»D  so  se  di  muro  possa  àinì. 

(5)  Pare  non  pensi  che  alla  casa  e  alTa  corona  dei  Duchi. 
(4)iDue  er9tci^  U  modo  di  grec»  origine  sa  troppo  ormai  di 

franoese. 

(7)  Francyese. 

(8)  Un  atto  di  valore  unico  si  pvi^proprìamente^chiamare  virtù» 
(y)Fpance8e. 
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divina  legga^'eiaac^ii^iza  d^xt  it crìstianasfano  promiilgò,  e  que- 
sta povera  età  nostra  si  studiai  porre  ini  atto;  éìSd  adi' uomo  re- 
atituisce  tutto  il  valore  suo  proprio ,  e  lo  rende  consapevole  di 
quanta  sia  la  dignità  d' uomo  :  novella  livdazione  d' una  eterna 
verità  ,  e  (se  il  secolo  matto  non  guasU  P opera  sua }  gruide 
progresso  del  secolo 

Gli  antichi  non  professavano  qjoiesta  universale  carità,  nu  po« 
neano  cura  minutissima  nell'  educare  !  fanciulli  che  esser  do* 
veano  cittacfini,  secondo  si  convenfiva  alle  varie  forme  deglistaU 
e  alio  spirito  cheli  reggeva.  L'educazione  pubblica  segiitava 
le  norme  prescritte  dai  legislatori  ;||i  privata  confidava  a/i  e* 
«empi  delle  jfaipiglie.  Sempre  però  quelle  .disdptine,  ed  ache 
dove  appariva  essere  idù  libertà,  si  raggiravano  intomo  a(UDO 
stesso  pensiero  aristocraticamente  ^e^  ;  formare  allottato 
quein  soli  i  quali  dovevano  in  qualche  modo  partecipare  aji  uf- 
fici dello  stato  ;  agli  schiavi  o  ali^  infima  plebe  nessuno  biava. 
Plutarco ,  del  qusde  abbiamo  su  tale  argomento  un  molto  iebo* 
le  scriltareHo  (e  forse  è  dubbio  l'autore),  dicliiara  sul  bet>riiH 
€Ìpio,  che  considera  solgm^te— come  si  debbono  allevari  no- 
bili giovanetti  per  farli  gloriosi.—  £  in  altro  luogo  ripigi  con 
filosofica  incuranza:—!  poveri  come  potranno  meglio  s'atino. 
-^I  Greci  e  i  Latini,  tanto  profondi  investigatori  di  tuttée  co- 
se morali  e  politiche,  non  ci  lasciarono  libri  dove  si  trai  for- 
malmente quQsta  parte  fondamentale  di  esse  :  né  ci  petrono 
mal  ne'  tempi  migliori,  quando  pareva  che  i  grandi  uoml,  per 
ispontanea  virtù  del  suolo  ,  crescessero  come  da  per  i 

Le  istorie  antiche  ricordano  un  precettore  famoso  d'i  più. 
famoso  discepolo ,  Aristotele  di  Alessandro.  Ma  per  qualrti , 
con  quali  metodi  il  filosofo  guardasse  l'educazione  del  laMnr 
nanzi  a  cui  la  terra  tacque ,  nessun  documento  ce  lo  inhia  ; 
né  lo  Stagirita  di  sé  lo  racconta,  né  il  Cheronese  di  li3pap- 
piamo  bensì,  che  ii  giovinetto  Alessandro  dette  di  sé  gripre- 
sagio,  quando ,  recatosi  innanzi  un  ìntrattabil  poledro  of 
e  terribile,  il  futuro  domatore  delle  ^enti  d'un  lancio  giallo 
in  groppa  ,  e  lo  voltò  incontrò  al  sole.  Il  ftlosofo  non  Icfreb- 
be  fatto. 
Oli  non  udiva  il  nome  da' Gracchi  ?  Ulustri  per  nascì(per 
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eqnità  popolari,  nel  grande  animo  comprendevano  distìnto  del 
moit)  e  la  sapienza  dei  pochi,  forze  rivali  e  inconciliabili  ;  ed 
essi  Imitarono  comporre  la  lite  insinché  il  ferro  patrizio  che 
squarciò  quei  generosi  petti ,  divise  Roma  per  sempre.  Una 
donna  gR  educava,  la  madre,  al  par  di  loro  famosa.  0  buona 
Cor&elia!  fu  insegnasti  gloriosa  vita  a  queMuoì  nobili  figli,  e  tu 
magnanima  gtt  spuigeslì  a  invidiabile  morte.  Deh!  narraci  le 
tae  arti ,  0  almeno  ci  addila  dove  tu  stessa  le  apprendesti.  Ha 
fa  quelle  arti  non  istudiavi,  e  nessun  libro  a  noi  le  descrisse; 
e  nra  meschini  divulgatofrì  delle  inerti  parole,  né  insegnare  le 
sapremmo  né  definire  né  intendere.  Iddio  si  rivela  nel  cuor 
d^e  madri  per  im  austero  dWettì,  e  tutta  d'affetti  si  compon- 
ile ,  ed  è  mistero  pur  essa  P  educazione  delP  uomov 

Gli  antichi  per  verità  non  diedero  all'educare  altro  fona»- 
mento  che  gH  affetti  e  Palutndine.  Bla  inefficaci  non  sembre* 
fanno  i  nodi  inati  da  l(Nro>  a  chi  pensi  come  le  città  dall'opera 
dd  legi^tori  aTessero  forme  loro  proprie  e  singdarì,  e  quelle 
riUiBemeto  pd  lungamente  ne'  secoli,  to  stimo  tosa  vana  ed  in^ 
tulsft  magnificare  oggidì  le  istituzioni  di  Sparta  ^  ma  certo  non 
mai  l'omana  indde  fu  travolta  ton  più  continuata  violenza,  né 
urte  politica  fece  mai  tal  pruova  stigli  uomini.  Chi  diede  a  Spar- 
ta qne'  sud  costumi ,  ed  a  tante  altre  città  nature  varie  bene 
ciascuna  contraddistinta ,  e  forte  e  mdtiplice  diversità  di  ca- 
ratteri? Una  impressione  d'affetti,  una  serie  d'abitudini. 

GII  emphid  di  questa  età  sorrideranno  all'  udire,  come  gU 
Bnficfai  adoprasseroqual  mezzo  potente  a  formare  gli  animi  dei 
giovanetti,  la  musica.  Tenevano  essi  (im  greco  autore  l' afferà 
ma)  che  Pessere  in  quella  ammiesirati  a  dovere,  svegliando  negli 
umnini  fl  senso  del  bello,  li  facesse  atti  a  meglio  comprendere 
il  vero  ed  0  buono,  e  cosi  fosse  quasi  preparazione  alle  virtù 
cittadine.  Al  qual  fine  i  reggitori  degli  stati  ponevan  cura  che 
la  musica  ispirasse  con  la  gravità  de'  modi  gli  affetti  alti  e  gene- 
rosi: e  qael  Terpandro  che  ammolliva  il  suon  della  lira  con 
Paggiongervi  un'altra  corda,  ebbe  castigo  dagli  Spartani.  Come 
noi  d  fatichiamo  con  la  ragione  a  promuovere  il  sentimento, 
cosi  gli  antichi  si  adoperavano  col  dirìgere  il  sentimento,  a  e- 
ducare  la  ragione. 
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Esempi  virili  da  proporre  all' età  i;iO¥aiiile. 

CAPPONI 

Io  credo  sia  bene  all'esempio  dd  fiincfuDo  offrire  degli  no- 
ìnini;  e  a  questi  degli  altri  uomini  che  sieno  da  più  di  loro.  Ed 
i  precetti  morali  vorrei  si  dessero  gravi  e  autorevoli  all^fan- 
aia,  perchè  bastassero  alla  vita.  Cosi  almeno  fu  creduto  e  pra- 
ticato infino  a  qui  sempre;  del  che  mi  giovi  allegare  una  testi- 
monianza tra  mille.  Un  libro  finor  poco  noto ,  ma  che  certi 
amici  miei  riprodurranno  tra  poco,  e  la  vita  di  un  viaggiatore 
fiorentino,  Giovanm'  da  Empoli ,  eh'  era  fanciullo  ai  tempi  del 
Savonarola.  E  quando  egli  cominciò  a  divenir  grandicdlo  «  il 
padre  gli  fece  nn  libriccino  dove  era  su  ritratto  di  molte  cose 
della  Scrittura  Santa,  de'  Salmi,  delle  Paralxrie  di  SalomiMie, 
deli'  Ecclesiaste  ;  della  Sapienza  e  dell'Ecclesiastico,  e  dell'  fi- 
pistole  di  s.  Paolo,  e  de'  Vangeli,  e  di  mdti  bei  detti  di  Ago- 
stino e  di  s.  Ambrogio;  in  sul  quale  Io  faceva  studiare,  acciò 
ch'egli  avesse  notizia,  e  che  s'innamorasse  delle  cose  di  Dio,» 
cioè,  per  avvalorare  con  l'autorità  di  Dio  e  de'  grandi  «Hmm*,  i 
precetti  della  vita:  tali  erano  a  quel  tempo  le  letture  pei  fan- 
ciulli. Giovanni  fu  probo  e  reputato  mercatante,  viaggiò  tre 
volte  alle  Indie,  e  dal  re  di  Portogallo  ebbe  il  governo  dell'iso- 
la di  Sumatra,  presso  alla  quale  mori  assai  giovine.  E  quando 
egli  era  la  prima  volta  in  sul  partire,  «  facendo  egli  la  dipar- 
tenza da  tutti  di  casa,  da  suo  padre  e  da  suo  zio  (questi  fu  che 
scrisse  la  vita,  donde  son  tratte  queste  pardo  ),  chiedendo  u- 
im'lmente  la  benedizione,  il  padre  f;liela  dette  non  senza  gran- 
de tenerezza  né  senza  lacrime;  dandogli  qiiel  libriccino  dov'e- 
rano scritte  quelle  belle  cose  della  Scrittura  Sacra;  ricordan- 
dogli che  Io  studiasse,  e  che  sempre  in  tutte  le  cose  e  faccende 
si  mettesse  innanzi  il  nome  di  Dio,  e  molti  altri  documenti  gli 
aveva  scrìtto  in  su  detto  libriccino:  e  cosi  si  parti  ed  nome  di 
Dio,  a  di  quattordici  marzo  1501: 9  allora  aveva  diciotto  anni  e 
cinque  mesi.  Diremo  noi  forse  che  il  libriccino  a  nulla  servisse 
per  continuare  i  pensieri  dell'adolescenza  timorata ,  in  mezzo 
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al  fenrore^  di  quelP  operosa  giovinezza ,  che  ddi^ea  fare  il  compi- 
mento dell'  educazioae  di  Giovanni ,  e  crederemo  noi  le  beUe 
eoie  scritte  di  mano  del  padre,  non  gli  tornassero  a  mente  nei 
periodi  ddle  navigazioni ,  e  tra  le  stesse  cupidità  de'  traffici ,  e 
poi  non  lo  confortassero  nella  morte  settaria  ?  Tanto  potevano 
quelle  pratiche  ispirate  dallo  schietto  e  naturale  ìswa  senso ., 
cbe  nel  fanciuKo  guardava  all'  uomo  futuro« 

Bell'  emalaxtone  delle  scHole* 

BUNCHBTTI 

Emulazione,  emidazi(me  I  Oh  qiuunte  volte  ho  io  udito  ad  e- 
aaltaria  come  uno  de'  principaHssimi  bem'  che  prowenga  dal- 
l'aOevare  in  comune  i  fanciulli  1  £  quante  volte ,  per  contrario , 
ivm  son  io  andato  pensando  che  sia  in  questa  emuhzione  tanto 
eccilata,  tanto  favorita  ne'  collegi ,  tanto  lodala  su  pei  libri  e 
orile  bocche  degli  uomini  ^  che  sra  appunto  in  essa  una  delle 
cause  più  forti  che  procurano  alcuni  disordini ,  e  non  de^  mino- 
jii  nd  vivere  sociale  I  Già  spunta  naturalmente  in  ogni  uomo , 
che  trovasi  in  comunion  degli  altri,  il  desiderio  di  eguagliare  o 
vificere  i  sud  simili  :  e  questa  desiderio  è  già  da  sé  potentissi- 
mo 4  soonvo^re  e  rompere  in  mQle  guise  la  concordia.  Or  che 
flurà  dunque  j  penesavo ,  se  im^ece  di  essere  moderato  e  quanto 
è  possibile  represso  nell'  infanzia ,  neHa  Ikndullezza ,  nella  gio- 
vmtù  'j  che  sarà  se  venga  stinM)!ato,  incoraggita  e  premiato  1 

L'emulazione  ne'cdl^  è  un  contendere  di  abilità  nell'acqui- 
8to delle  lingue  o  delle  storie,  di  potenza  nella  composizione 
de'versi  o  delle  prose  j  e  un  sofferire  mal  volentieri  il  vantaggio 
ch'altri  ottenga  in  si  fetta  bisogna  f  è  un  usare  anche  di  qualche 
artifizio  per  vdgerlo  a  sé  medesimi  )  è  un  compiacersi  di  quel- 
la nm  so  quale  superiorità  che  viene  dalla  rlltoria.  L'emula* 
siime  consiste  certo  in  tutto  questo.  E  tutto  questo  si  stima  ge- 
neralmente utile,  da  un  lata ,  per  il  guadagno  dell'  amore  allo 
studio ,  per  il  progresso  delle  forze  intellettuali  ;  e  sembra  dal- 
l' altro,  innocente ,  affatto  innocente,  verso  quanto  dovrà  poi 
costituire  la  moralità  dell'uomo  :  si  stima  utile  (ricorderò  quel- 
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la  disimpone  di  cm  tanti  oggi  si  fanno  bel8 ,  ripetendocela  fino 
nlla  nda  ),  si  stima  ntile«U'Ì8trazione,«  non  dannoso  all'edace- 
Yìone.  Io  confesso ,  prima  di  tatto ,  di  non  essere  mai  stato  cib- 
pace  a  ben  intendere  come  d  possa  mettere  qud  grande  intera 
▼allo  che  generalmente  si  mette  fra  queste  dae^x)se.  L' uomo  è 
uno  :  è  egli  dato  d?  istruirlo  senza  educarlo?  è  egB  dato  di  edu- 
carlo senza  istruirlo?  L^  educazione  per  me  importerà  sempre 
necessariamente  istruzione,  e  l'istruzione  importerà  sempre  ne- 
cessariamente educatone,  ila  comunque  sia ,  certo  è  che  il 
dominio  che  esercitano  V  una  sopra  dell'  altra  è  tanto  im- 
menso quanto  inevitabile*  Il  modo  dell'  educazione  dee  pro- 
durre effetti  molti  e  durabili  anche  nell'  istruzione  ;  e ,  vice- 
versa, il  modo  dell'istruzione  dee  operare  potentemente  sul- 
l' educatone.  Gli  uomini  possono  essere  immaginati  e  rappre- 
s^taG  a  lor  grado  dagli  autori  su  pei  libri ,  con  tutte  quelle 
divisioni  e  separazioni  che  più  vogliono  ;  ma  tal  è  l'armonica 
tomposinone  dell'  esser  nostre  che  al  minimo  urto  impresso 
ad  una  parte  ,  Il  tutto  risponde  e  più  o  meno  ne  risente.  Or 
non  è  difficile,  panni ,  ad  accorgersi,  pensandovi ,  che  facen- 
do pigliare  nelt'  istruzione  a'  fanciulfi  quelP  abbrivo  che  ab- 
itiamo detto  di  sopra ,  ^  fa  loro  pigliar  l'abbrivo  al  corso  che 
prenderanno  un  giorno  le  gare  interminabili  per  le  ricchezze, 
per  gli  onori,  pei  gradi  ;  al  corso  che  prenderanno  le  gelosie,  le 
Invidie  *;  a  quello  delle  arti  tutte ,  anche  le  meno  oneste ,  per 
superare  i  campetiteri  in  ogni  cosa  ;  a  quello  dell'orgoglio  cdla 
sua  grande  comitiva^  che  comincia  dal  dispettoso  ed  arrogante 
conversare  )  e  va  oltre  sino  a  comprendere  i  delitti  che  si  com- 
mettono per  soddisfar  all'  ambizione. 

Gli  studil  piacevoli. 

GIOBBAKI 

Si  vuol  premiare  un  fanciullo  ?  e  se  gli  dà  vacanza.  Come 
dunque  volete  che  non  argomenti  essere  un  giogo  lo  studio  ?  Si 
vuole  punirlo  di  qualche  suo  falle?  e  se  gli  (1)  raddoppia  la 

(1)  Gliii  suonerebbe  forse  meglio. 
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«CQoh.  E  non  dovrà  (1)  dedurne  che  Io  studio  è  un  supplizio  ; 
die  la  fanciullezza  è  niiserabile,  perchè  forzata  a  studiare  ;  che 
beatala  gioventù  ,  quando  potrà  cacciarsi  d'attorno  i  pedanti  e 
lasciar  gridare  i  parenti  ?  Dov'  è  quel  savio  genitore  che  dica  al 
piccolo  :  oggi  non  ti  sei  portato  bene ,  non  sei  degno  d' imparar 
•nulla  ;  oggi  non  ti  concederò  di  studiare  ?  E  un'  altra  volta  :  hai 
fatto  la  tal  buona  anone  ;  e  io  te  ne  ricompenserb ,  riconducen- 
doti  a  vedere  o  la  tal  bdla pittura,^  la  tale  esperienza  di  fisica , 
0  il  tale  lavoro  nella  tale  officina.  SMncrudelisoe  contro  i  fan- 
dulll  perchè  studino  :  e  si  potrebbe  sì  facilmente  ottenere  che 
ci  supplicassero  perchè  li  lasdassimo  studiare  I  Volle  fame  spe- 
rienza  certuno ,  ciu  proposi  questa  via  di  educare  due  bambine 
lue  di  ottima  speranza.  E  ^i  iluscì  cosi  bene  ,  che  avendo  egli 
una  volta  per  castigo  (  né  mai  altri  castighi  usava  )  proibito  alla 
più  piccola  di  disegnare  ;  l' altra  un  poco  maggiore  si  gettò  in 
ood  disperato  pianto ,  gridando  essere  troppo  crudele  quel  ca- 
«(tigOy  e  supplicando  che  in  ogni  altra  maniera  punisse  la  scrollai 
jse  non  voleva  perdonarle,  eh'  Qgli  non  potè  resistere* 

tia  pronunzia. 

SUIfCHETTI 

Quad  tutte  le  madri  e  le  governanti  comhiciano  da  prloa  a 
irezzeggiare  i  bambini,  sforzandosi  d' imitarli  nello  storpiamene 
fo  delle  parole.  Quando  poi  sono  cresciuti  alcun  poco  pro- 
curano a  sé  medesime  molta  noia,  e  ne  danno  moltissima  ad 
essi  per  togliere  loro  l'alrituato  difetto.  In  tal  guisa  i  nostri  usi 
fecero  grave  atfaHclolli  anche  l'apprendere  a  ben  parlare,  man-* 
tre  la  natura  non  ha  lor  chiesto  per  ciò  alcuna  sorte  di  studio 
o  di  Mca.  Giulia  articdava  colla  massima  possUnle  chiarezza 
le  Toei ,  parlando  con  Adelaide.  Questa  che  udiva  però  sempre 
11  suono  vero  della  parola,  e  che  tentava  d' imitarle ,  non  pote- 

(1)1  toscani  e  antidii  e  virenti  direbbero,  non  dovrà  egH.  A- 
dwme  è  pesante  per  eosa  che  il  fanciullo  sente  in  modo  d  pressi- 
no^ si  pronto. 


n  assuefarsi  ad  alcuno  storpiamento  f  ed  i  suoi  organi ,  non 
impediti  da  veruna  cattiva  al^tudine,  procedeva!»)  regolarmene 
te  nel  loro  sviluppa  naturale.  Fer  acceferarfo  e  facilitarlo  an^» 
cor  più ,  Giulia  adoperava  un  mezzo  sempfic&simo.  Faceva  na** 
scere  un  qualche  accidente ,  per  cui  Adelaide  era  obbligata 
spessa  a  parlare  da  lontana  e  con  oggetti  mterpostf.  La  distan- 
za e  (piafunque  altra  difficoltà  di  essere  intesi  d)birga  naturaf- 
mente  ad  articolare  le  parole  con  nmggfi)r  fòrza  e  prec&i<mei 
e  tali  prove  ripetute  addestrano  {nrestamente  P  organo  della  vo^ 
ce ,  e  Io  mettono  in  necessità  d!  adoperare  per  tempo  tutta  h 
]MegIievoIezza  di  cui  é  capace^  Giulia  aveva  imparata  questa 
pratica,  considerandone  if  buon  effètto  ne'  figfiuoli  de'contadini. 
Vivendo  eglino  nel  larga  delta  canqmgnff,  ed  essendo  spessa 
obbligati  a  calcare  i  suoni  per  farsi  intendere ,  giungona  ad  ar-^ 
ticolare  le  parole  molto  più  presto  che  non  fanno  i  fanciulli  dei 
signori  rinchiusi  neDe  camera  sotto  fa  sferza  e  gli  strepiti  de(- 
le  govemantir  Da  questa  nsetodo  Giulia  traeva  ancora  un  altro 
grandissimo  vantaggio.  Avvezzando  AdeTaicie  a  conoscere  di 
buon^  ora,  e  per  propria  esperienza,  Te  dbtanze  e  i  varii  impe- 
dimenti che  possono  frammettersi  af  corso  della  voce  ,  V  sd>i« 
tuava  altresì  a  regofare  la  forza  dei  suonf  in  modo  eh'  essi  non 
giungessero  né  troppo  forti  né  troppo  feggieri  all'  orecchie  di 
quelli  che  P  ascoltavano.  Questa  fezfone  non  sarà  gìudfcata  di 
poca  importanza  da  qtianti  udirono  (e  certa  con  molto  foro  fa* 
atidio  )  non  poche  signore  a  parfar  sempre  come  se  grtdaasera  ^ 
e  non  poche  altre  come  sezufofassera; 

Giulia  non  sf  avvisò  mai  d'^  istruire  Adebide  a  recitar  alcun 
verso,  od  alcuna  prosa.  ((  Quesf^usov  dkevà  ella,  nm  può  cer* 
tamente  produrre  T  effètto  che  si  vastéibd  ;  perché  non  si  tenta 
di  articolare  con  chkrezza  che  quele  parole  delle  quali  s'in« 
tende  il  significata  f  e  non  si  accentuano  che  quelle  di  cui  si  co- 
nosce k  passi(tte  che  e^mono.  I  fanciulli  sono  incapaci  al** 
l'una  e  all^  altra  di  queste  due  cose.  Ho  più  volte  m>tato ,  sog- 
giungeva efla ,  1  particolari  d' una  tal  pratica  j  e  mi  son  sempre 
convinta  ch'essa,  oltre  di  essere  affatta  inutile,  é  anche  molte 
volte  perniciosa.  SI  perde  lunghissimo  tempo ,  e  s' infastidisce 
incredibilmente  un  fanciullo  per  cacciargli  nella  memoria  al-- 
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cane  parole,  e  per  fare  che  le  acc(HnpagiiI  con  alcuni  movi- 
menti delle  braccia  e  della  testa ,  ch'egli  eseguisce  come  i  fan* 
foce!  al  yarìo  tirar  de' fili.  Quando  d  crede  che  non  sia  più  me- 
itieri  di  ripetere  in  secreto  la  prova ,  e  che  la  macchina  possa 
operare  da  sé  medesima  ;  ecco  il  teatro ,  ecco  gli  spettatori. 
S'invita  il  fanciullo  a  recitare.  Egli  da  prima  si  vergogna  un  co- 
tal  poco  ;  ma  intimorito  dal  castigo ,  o  lusingato  dal  premio  , 
prende  fralmente  alquanto  di  coraggio,  e  getta  fuori  dalla  beo- 
ta con  precipizio  alcuni  suoni,  somiglianti  a  quelli  che  dovreb- 
bero avere  le  imparate  parole.  Qualche  volta  la  memoria  gli 
manca:  la  madre  allora  si  mette  ad  aiutarlo^  e  fanno  insieme  un 
concerto  di  declamazione  il  più  ridicolo  del  mondo.  6h  udito- 
ri j  già  annoiati  fino  dal  principio ,  applaudiscono  per  compia- 
cenza allo  spirito  prematuro  e  all'  arte  squisita  del  piccolo  at- 
tore. Eglf  diviene  poi  franco  a  ripetere  simili  frase ,  e  non  le 
termhia  mai  senza  aver  avuto  una  nuova  lezione  di  pronunziare 
pende  non  intese,  di  pronunziarle  orrìbilmente  ;  e  ciò  ch'è  peg* 
gio  y  senza  aver  avuto  una  nuova  lezione  di  pazza  vanità ,  le  cui 
oonaegoenze  g^  rimarranno  forse  per  tutto  il  tempo  della  vita  3). 

Bel  modo  di  lci;i;ere. 

•ÀLVIHI 

Leggerete  bene,  se  neneom^terete,  eome  fanno  molti,  senza 
le  pansé  a'  suoi  luoghi,  minime,  mezzane  e  massime,  corrispon- 
denti alle  virgole ,  mezzi  punti  e  punti  fermi ,  col  variare  alcun 
poco  alle  occasioiii  il  tuono  e  la  voce  ;  e  dare  alcuna  mostra 
d'intendere  quello  che  si  J^e  col  commuoversi  un  poco  nelle 
figure  (t)  e  negli  affetti  a  volere  iche  gli  altri  nelP  ascoltare  ne 
éea  (occhi  ancora  ,  era  fermanded ,  ora  scorrendo  con  la  vo- 
ce. Ole  tutte  queste  doti  del  buon  leggitore  e  fanno  bene  in- 
tendere quello  che  si  legge ,  e  agli  uditori  danno  diletto  mara- 
vigUòso.  Q  vuole  buon  occbio ,  perchè  bisogna  andare  con  es- 

(1)  Non  è  necessario  commoYersi  nelle  figure,  quando  le  figure 
licm  spirino  venrno  affisilo. 
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so  innanzi  per  saper  unire  e  staccar  le  parole  secondo  il  biso<* 
gno,  e  in  maniera  die  se  ne  vegga  il  rigiro  (1)  de'periodi ,  dei 
meinbrì  ,  delle  cadenze.  Il  leggere  ha  da  essere  una  cosa  di 
mezzo  tra  il  recitare  in  palco  ed  il  parlare  ordinario.  Bisogna 
dar  grazia  e  fòrza  senza  affettazione  ,  di  mano  in  mano  ,  alla 
lettura ,  con  articolar  bene  e  scdpir  le  voci  j  con  Uxre  ogni  e- 
quivoco ,  e  fare  alle  volte  certe  pause  e  distinzioni  giudiziose  , 
ove  non  sono  segnate  nelle  scritture  virgole  e  punti,  e  metterli 
a  suo  luogo. 

I^a  scarsezza  ae^  lOirir 

Bi^RETTS 

Né  mi  vem'te  qui  a  dure ,  a  coro  col  vostro  signor  padre ,  co^ 
me  non  siete  ricco  abbastanza  per  comprarvi  i  classici ,  e  i  noD 
classici  latini  e  greci  che  vi  occorreranno  al  suddetto  effet- 
to (2)  :  imperocché ,  quantunque  sia  vero  che  non  vi  abbiate 
qui^rìni  da  buttar  via^  pure  l'industrifi^^^può^  rendere  affatto  var 
na  una  tal  difficoltà.  Voi  siete  in  una  metropoli ,  che  non  iscar- 
seggia  di  biblioteche,  sì  piivateche-pubbUche^  Ad  ognuna  po- 
trete aver  accesso  a  posta  vostra,  quando  i  loro  proprietarii  y  so^ 
prantendenlF  o  custodi ,  si  avveggano  del  vostro  ardente  desi- 
derio di  far  buon  uso  dei  volumi  che  contengono  ;  e  non  vi 
mancherà  nò  tampoco  (^)  il  mezzo  di  farvi  raccomandare  a 
molti  di  essi  con  efficacia;  né  vi  ha  forse  un  libro;  spio  nel  mon-; 
do ,  vuoi  greco  0  vuoi  latina,  chonon  si  possa  trovar  tosto  ^el- 
la nostra  città.  A  voi  dunque  tocca  il  divincolarvi  (4)  per  ^es 
»  il  possesso  0 1' uso  di  que'  cinquanta  o»  sessanta  libri  «o  autori  , 
e  pogniamo  fossero  anche  cento ^^  che  vi  adibisogneranno  nei 
prossimi  tre  anni  ;.  assicurandovi  frattanto ,  che  volendo-  adotta- 
ci) Meglio  gira.  Bigiro  m  Toscaaa  oggidì  vab  giro  viaiofo  a 
raggiro.  Noaè  poibeRo  il- giro  delie  eaiiense. 
{2,  Brutto  scoolro,  uè  ^ul  si  tratta  d  eilbtto,  ma  di  finfi. 
(3)  Ni#n  comune. 
(4^  Materlalo^i  .    . 
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re  fl  mio  disegno  (t) ,  io  Tene  manderò  una  buona  mano  coTfar 
prima  OQDgimtfura  che  rai  ù  affacci,  che  io  sono  già  invecchia- 
to di  troppo,  per  poter  far  uso  tuttavia  di  quelle  poche  centi^ 
naia  che  ne  ho  qui  sui  miei  scaffali  ;  e  una  cassa  dietro  l' altra 
diverranno  vostri  per  la  maggjknr  parte*  Vedete  dunque  che  la 
difficoltà  de^  pochi  quattrini  sarà  costi  rimossa  da  me,  quanto  si 
estenderanno  le  mie  forze.  E  quand'  anco  questo  non  fosse,  in- 
finiti (2)  nella  storia  letteraria  si  trova  essere  stati  quelli ,  che 
malgrado  (3)  Pimpotenza  di  comprarsi  di  molti  libri,  hanno  pu- 
re rinvenuta  Ta  via  di  farsi  uomini  dottissimi;  cosicché,  se  a  voi 
non  bastasse  la  via  (4)  di  vincere  un  cosi  frivolo  intoppo,  biao- 
gneria  pure  coosidèrarvi  (5)  come  uà  sere  (6)  molto  fiacco  e 
molta  dappoco. 

Ad  an  giovine  ne^ll^ente. 

BEM&a 

Sa  che  ogni  piccola  occasione  di  sviarli  dallo  tftubiò  è  sem- 
preBubtto  da  te  presa  per  grande  y  e  che  in  nessuna  cosa  sei 
pi&  costante ,  che  in  esser  debole  allo  apprender  virtù  e  dot- 
trina I  la  qual  cosa  non^  è  opera  di  generosa  cuore,  come  vor- 
rei €be  urne  ìì  tuow  E  so  anco  se  inganni  me ,  tu  inganni  molta 
più.  te  stesso.  Questo  dico ,  perchè  sar^be  ufficio  tuo  studiar 
di  moda  che  i(  tuo  maestro*  ti  riprendesse  della  troppa  diligen* 
za  )  ed  alle  vdte  cercasse  di  levarti  dai  libri ,.  il  che  son  certo 
che  esso  non  faccia  giammai ,  ne  tema  deUa  tua  sanità  per  que- 
sto. Xft  alla  fine  se  tu  non:  t' invaghirai  ed  accenderai  (1)  da  to 
stosso  a  noa  voler  rimanere  ignorante ,  il  danno  sarà  il  tuo.  Se 

(S^  Esagerazione. 

(3)  Qui  sa  di  Francese.  Megli»  nonosiaafe. 

(4)  Bastar  la  via  non  credo  sia  proprio^ 
.    (5)  Dovrebbe  tempre  avere  buon  seaso. 

(6)  Affettato  ^ui. 

(7)  Jccendern  a  non  tokrey  noiji  è  modo  proprio^ 
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{o  avessi  dormir  Tolnto  (1)  tutti  i  miei  somii  quimdo  io  ero  del* 
la  tua  età,  potresti  tu  ora  ^ustamente  riprendermi ,  come  io  ti 
posso  e  non  pud  tu  me. 

Amore  ai^ll  stadi» 

imBO 


Io  Yorrei  udire,  che  attendessi  ad  imparare  più  Ydentieri  che 
non  fai ,  e  che  pigliassi  quel  frutto  dello  arere  M.  Lampridio  « 
maestro,  che  dei  ;  pensando  che  hai  tu  più  ventura  che  tutto  il 
rimanente  de'  fanciulh  (2)  della  Italia ,  anzi  pure  di  tutta  V  Eu- 
ropa ,  i  quali  non  hanno  cosi  eecellente  e  singoiar  precettore  e 
così  amorevole ,  come  hai  tu  ;  se  hen  sono  i  figliuoli  di  gran 
princìpi  e  gran  re  (3).  Non  perdere  il  tuotempo ,  e  sii  cerio 
che  nessuno  divenne  mai  né  dotto  né  degno  né  pregiato  ,  che 
non  si  faticasse  assai  e  con  molta  assiduità  e  costumanza.  Oggi- 
mai  tu  sei  fatto  grandicello ,  e  dei  avanzare  non  meno  in  dottri- 
na e  buoni  costumi  ed  accortezze  (1)  che  in  età  ed  in  persona . 
Se  penserai  quanto  la  virtù  e  le  buone  lettere  sono  estimate  (5  ) 
da  tutti  gli  uomini ,  e  fanno  più  am^ti  ed  onoratt  dal  mondo 
quelli  che  le  hanno  ;  tu  ti  faticherai  per  essere  e  dotto  e  vir- 
tuoso (6).  E  di  queste  tue  fatiche  l' utile  ed  il  guadagno  fia  so- 
lo (7)  il  tuo:  che  ninno  torre  il  (8)  ti  potrà,  come  ti  potrebhono 
esser  tolte  tutte  le  altre  cose  che  io  ti  lasciassi  o  potessi  la- 
sciare. Risvegliati  oggimai ,  che  ne  é  il  tempo,  ed  accenditi  a 

(1)  Trasposizione  affettata. 

(2)  £'  noQ  era  tanto  fanciullo. 

(3)  Tu  e  re  termina  troppo  in  tronco. 

(4)  Qui  vale  i  nobili  accorgimenti  deir  ingegno  e  dell'aste:  ma 
non  si  direbbe. 

(5)  Più  com.  ùtimate. 

(6;  Non  per  l'onore  del  mondo  «'hi  a  cercare  dottrina  e  virtù. 

(7)  Non  solo. 

(8)  Collocazione  non  usilata. 
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quello  che  può  darti  molto  bene  e  molta  felicità ,  se  lo  saprai 
conoscere  ed  abbracciare. 

IL 

Non  90  ae  io  mi  debba  più  faticare  (1)  in  ricordarti  il  debito 
tuo  ;  che  ognuno  ha  debito  di  farsi  valoroso  e  virtuoso  e  dotto, 
quando  a  lui  non  manca  il  modo,  siccome  non  manca  a  te.  Per- 
ciò dall'  un  canto  temo  di  gittar  parole  al  vento,  avendo  inteso 
per  questi  mesi  addietro  la  tua  lentezza  nell' apparare  (2) ,  e 
prontezza  ad  ogni  altra  cosa  ;  dall'  altro  io  t^  amo,  e  pure  vorrei 
che  rìusdaai  quale  dei  ;  poiché  io  in  luogo  di  figliuolo  t'ho  alle- 
yato  e  tengo.  Ma  comechè  sia  ,  non  rimarrò  di  dirli,  che  non 
YOgli  mancar  a  te  stesso  :  del  quale  mancamento  nessuno  può 
maggiore  essere ,  né  che  piò  danno  rechi  al  tralasciante  (3). 
Sei  prosperoso ,  sei  fanciullo  da  potere  ogni  fatica  :  hai  un  pre- 
cettore che  non  Io  hanno  maggiore  i  figliuoli  del  re  di  Francia  ; 
hai  tutto  il  runanente  che  può  dar  la  fortuna.  Vedi  che  se  non 
ti.farai  da  molto ^  poi  quando  verrai  negli  anni ,  averai  solo  a 
rammaricarti  di  te  stesso. 

III. 

Che  Torquato  abbia  incominciato  a  mettere  più  diligenza  allo 
studio  delle  lettere  grandemente  mi  piace ,  né  mi  potreste  dire 
cosa  alcuna  o  scrivere  più  cara  di  questa.  Ma  tenetegli  ricorda- 
to, che  non  qui  inceperit ,  sed  qui  pcrseveraverit ,  colui  me- 
riterà loda  ed  amore  dal  mondo.  La  costanza  è  quella  virtù,  sen- 
za la  quale  nessuna  bella  ed  onorata  cosa  far  si  può.  Placemi 
ancora ,  che  egli  prenda  qualche  conoscenza  delle  cose  antiche. 
Il  che  è  sempre  stato  cura  e  studio  di  gentili  animi.  Esso  ha 
fornito  a  dieci  di  di  questo  mese  sedici  anni.  Onde  egli  non 
è  più  fanciullo,  ma  uomo. 

(1)  Colse  è  più  comune  affaticare. 
(2;  Non  com. 
(3)  Affcltatu. 

TuMMAsSi).  Lctt,  Ital.  2£( 
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EdttCAxIone  privato  e  pubblica, 

CAPPom 

Qaal  sia  migliore  tra  h  privila  e  la  pubblica  educazione  ^  mf 
sembra  vano  il  cercarlo  :  e  l' una  e  P  altra  son  del  pari  necessa- 
rie a  formare  tttfto  l'uomo  ,*  quella  educa  fl  cuore,  equesta  in* 
segna  la  vita.  Io  non  credo  pertanto ,  die  alcuna  sorte  d' Istitu- 
zione, in  qualunque  mo^  fonjgegnata ,  abbia  Thrtù  di  produrre 
gli  effetti  d'entrambe  :  e  poca  fede  bo  nef  coHegi,  artifiziate  fa- 
miglie ,  ma  senza  nemmeno  cbe  ben  vf  si  apprenda  h  scuola 
del  mondo  :  istituzioni  politicbe,  ma  non  però  sempre  nazionafi 
fondate  a  sostegno  d'una  parte,  dHm  ordine,  o  d'un  ceto  ;  e  non 
di  rado  intese  a  promuovere  con  la  industria  di  un  metodo  una 
ambizione  privata  od  im  privato  interesse.  L'educazione  ch'io 
vaglieggranon  lascia  l'infanzia  né  P^oìescenza  crescere  inesper- 
te ddfe  dofeezze  domestiche ,  né  soffre  che  i  figli  sfeno  cacciati 
a  vivere  tra  estranei  fuori  del  tetto  patèrno;  ed  anzi  tuo!  che 
essi  rimangono  in  sena  ddla  famiglia  per  quivi  notrìre  i  primi 
affetti  den^  uomo:  ma  col  fare  ch'essi  apprendano  le  comuni  di- 
scfpline  m  una  pubblica  scuola  e  nell'  allegro  consorzio  de'^loro 
coetanei,  insegna  Foro  ch'essi  appartengono  alla  famiglia  ncm 
solo ,  ma  benanche  alla  citte  ed  Ah  nazióne  ,  e  gli  avvezza  cosi 
a  quella  vfta  pubbKca  e  cittadina ,  senza  cut  ruomo  è  dfiasezzar 
to.  Più  assai  de'^coHegi  mi  pmcciona  dunque  i  gmnasl  ed  i  licei j 
ed  amo  fl"  giovine  popoFo  che  si  ràccogCe  nelTe  imiVersilà  ;  ma 
con  regola  più  generale,  colui  che  non  «d)bm  un  poco  assaggiato 
^educazione  cwnune ,  sarà  da  meno  degli  altri  quanto  aHa  pru- 
denza e  alla  operosilà  della  vita  ;  e  m  lui  dico  non  poter  essere 
interamente  compiuti  né  P  uome  né  il  cittatàiO'.  Io  bramo  per- 
t  mto  (  e  giova  ripeterlo  ),.  che  amendue  le  discipline  vadano  in- 
sieme di  pari  passo }  imperocché  i  fanciulli  nello  straniero  con- 
vitto ignorano  la  famiglia  ;•  e  nel  vivere  tutto  domestico  s'inve- 
stono facilmente  di  un  orgoglio  solitario  che  gli  rende  infelici 
'  per  se  medesimi  e  inetti  alla  vita^ 


545 
n  b«oii  edocafore. 

BIANCHETTI' 

Avea  sortito  fl  Benozzo  un  tale  temperamento,  che  la  piii  leg- 
gera avvertenza  della  mente  valeva  a  r&ttenerlo  ne^  giusti  con- 
fini ,  e  ad  impedirgli  qualunqfoe  straordinaria  tisrbazione.  Il 
quale  raro  dono  mantemito  con  inviolata  sobrietà  in  tutte  le  co- 
te a!  vivere  attinenti,  facevalo  d'og0i  fatica  pazientissimo  soste- 
nitore, d' egni  sìio  volere  abilissimo  esecutore ,  della  salute  fer- 
mò ,  e  davBgfi  una  invidiabile  costanza  di  umori ,  onde  non  ac- 
oBdéva  mai  ch'egli  si  rendesse  ^piacente  per  akun  improvviso 
mutamento ,  come  si  racconta  di  molti  dotti  e  saggi  uomini ,  ed 
in  mfAtì  vediamo  n<N  stessi.  In  oltre  da  questa  naturale  e  colti- 
Tflta  armonia  veniagli  sereno  ognora  il  volto ,  gravemente  soavi 
gli  atti ,  facili  e  gentili  i  modi ,  parlare  non  tardo ,  non  concita- 
to ,  dilettoso  il  suono  stesso  della  voce ,  invincibile  avversioiie 
ad  ogni  sconvenienza ,  e  mille  altre  amabilità  più  da  vedersi 
cfie  da  udirsi.  Per  lo  che  la  sua  conversazione  era  a  tutti  desi- 
derabile, e  spedaTmente  ai  giovani ,  il  semplice  affetto  de'quali 
si  acquista  per  simili  cose  più  di  leggieri  che  altri  non  pensa. 
Avea  l' ingegno  df  sua  natura  desto ,  prootissàmo ,  esercitato  in 
ogni  maniera  di  studi!  come  secolare  e  maestro  in  quella  soda  e 
per  molti  rispetti  unica  educazicme ,  che  si  dava  e  si  riceveva 
net  seminario  dìnsidovar  La  sua  molta  dottrina  avea  tutta  ri- 
volta a  tale  intendimento ,  che  della  scienza  vana  e  fastosa  era 
acerrimo  nemico ,  di  quella  sola  amantissimo  da  cui  potea  trar- 
si alcuna  regda  pei  biÀigm  ddla  vita.  Ond^eraglì  frequente  sul 
laUiiro  questa  domanda  valevole  ad  umiliare  ogni  più  dotta  sik 
peitia  :  «a  che  giova  ciò  ?  E  raro  era,  anzi  forse  non  mai  kitervi- 
nia ,  che  alcuno  dopo  dì  aver  udito  qualunque  suo  discorso,  si 
paitiase  da  lui,  senza  a>'er  fatto  prima  tesoro  di  qualche  bello  ed 
utile  precetto. 

Possedeva  por  tutte  le  arti  di  metter  ahrì  nel  suo  avviso  ; 
poiché  essendo  maraviglioso  leggitore  negli  animi ,  e  grande' 
conescìtor  degli  umori ,  sapea  lusingare  per  modo  il  tuo  appe- 


lito  ,  e  premere  si  studiosamente  l' orme  de'  tuoi  pensieri ,  che 
pareati  obbedire  ad  essi  quando  nou  obbedivi  che  a  lui.  Di  ciò 
in  particolare  verso  a'  giovani  era  grande  e  quasi  incomparabile 
maestro  ;  perchè  in  questi  avea  messo  più  intensi  gli  studii,  ra- 
gionevolmente stunando  dover  venire  più  bello,  più  durabile  il 
frutto  del  seme  piantato  in  vergine  terra,  e  ancora  perchè  avea- 
ne  una  Iimga  e  sicura  sperieuza ,  come  quegli  che  cresciuto 
dalP  infanzia  ed  educato  tra  molti  giovani ,  non  cessò  di  esser 
loro  compagno  ,  che  per  farsene  conduttore  e  precettore.  .11 
qual  sapere  io  credo  che  ninno  sarà  per  dire  facile  o  leggero. 
Chi  '1  dicesse  farla  mostra  d' ignorare,  come  più  presto  s'impari 
a  vivere  tra  gli  uomini,  che  tra'  fanciulli  ;  e  come  molti  sappia- 
no star  co'primi,  rarissimi  co'secondi.  Siamo  uomini  il  più  della 
Vita  :  e  quando  si  voglia  considerare  e  si  considerino  attenta- 
mente le  nostre  affezioni^  i  nostri  desideri! ,  i  nostri  timori,  non 
è  si  facile  ingannarsi  nel  portar  giudizio  su  quelli  degli  altri  ; 
all'  opposfo  ,  la  fanciullezza  dura  poco,  in  tempo  in  cui  è  quasi 
addormentato  l' intelletto,  quasi  nulla  la  potenza  di  recarsi  in  sé 
medesimi  :  gli  idoli  che  danzano  intomo  a  quella  cara  età  si  di- 
leguano con  essa ,  e  le  rimeiobranze  di  ciò  che  fummo  allora 
non  vengono  più  o  ritornano  «onfuse.  E  siccome  l' indole  natu- 
rale traeva  il  Benozzo,  e  mercè  lo  studio  appreso,  egli  usava  coi 
giovani  un  linguaggio  tutto  suo  proprio,  difficilissimo,  lontano 
da  ogni  leziosaggine  ugualjpciente  che  da  ogni  austerità,  non 
troppo  inchinato  ai  modi  della  scienza ,  non  ai  vQlgari.  Sentivi 
andare  in  esso  il  precetto  adorno  di  ^lobili  allegorie ,  ed  il  vero 
non  mai  venirti  nudo  od  inamabile;  ma  abbellito  da  favole,  pre- 
ceduto da  gradevoli  racconti  dell'  istorie,  e  condotto  senza  alcu- 
na fatica  nell'  anima  per  la  via  del  cuore.  Delle  quali  arti  io  mi 
penso  che  intendesse  dare  un  grand'esempio  quel  primo  aprirsi 
del  socratico  ingegno ,  quando  ritrasse  in  marmo  ed  espose  nel 
vestibolo  della  rocca  ateniese  Mercurio  iddio  di  ogni  adatta  elo- 
quenza, e  le  Grazie  per  la  prima  volta  vereconde;  forse  volendo 
ancora  in  questo  significare  ,  che  la  città  non  dee  tenersi  con  la 
forza  0  l' aspro  impero  ,  ma  reggersi  col  buono  pensare,  coli'  o- 
nesto  dire,  co'  soavi  e  lodevoli  costumi. 
Non  è  mai  che  io  pensi  alle  doti  che  adornavano  l' animo  ed 
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il  corpo  del  lìcnozzo,  in  parte  avute  dalla  natura,  procacciate 
in  parte  dagli  studii  ,  e  tutte  rivolte  all'  educare  ,  senza  eh'  io 
non  frema  di  sdegno  nel  vedere  come  molli  che  ne  mancano 
dei  tutto ,  0  sono  forse  per  alcune  contrarie  disprezzabili ,  si 
mettano  nello  scabroso  sentiero  dell'  allevare  fanciulli  ;  e  come 
veggansi  tanto  frequenti  quelle  scuolelte  a  nuli'  altro  buone  , 
che  a  trat  ad  essi  la  fame  ,  a  torre  alle  caso  i  fastidii.  Ma  più 
»'  accresce  lo  sde^o  quando  considero  che  da  molti  (in  ciò  i  no- 
bili 6'  ricchi  non  tenendo  l' ultimo  luogo  )  sieno  adoperate  assai 
più  cure  in  guardare  a  chi  affidino  lor  tenute ,  lor  cavalli  o  lor 
cani ,  di  quello  che  i  proprfi  figliuoli.  Anche  quella  stolta  sen- 
tenza mi  riempie  d'ira,  che  córre  per  moltissime  bocche  ,'  con 
la  quale  si  dice  :  ai  principii  ogni  maestro  è  buono  ;  quasi  che 
tutta  la  prima  educazione  slesse  in  quelle  miserie  dell'  abbicci , 
in  quella  barbara  tortura  delle  grammatiche  e  de'  ruvimenti  rfel 
latina  ;  qUasi  che  non  fosse  da  osservarsi  senza  stima  più  quel 
primo  addrizzaménlo  che  ricevono  il  cuore  ed  i  costumi  ;  quasi 
che  in  esso  non  fosse  riposta  molta  parte  del  futuro  abito  mo- 
rale del  vivere  ;  e  quasi  che  malvagie  indoli  non  sieno  state,  in 
sul  primissimo  sbocciare,  corrette  dall'accorta  saggezza  d'  urt 
qualche  precettore;  e  molle  eccellenli  per  P opposto  rovinate 
dalla  perversità  od  ignoranza  d' un  qualche  altro. 

Non  voglio  lacere  che  il  sito  medesimo  dove  il  Bcnozzo  edu- 
cava, era  molto  conveniente  al  suo  intendimento.  Io  pensai  sem- 
pre doversi  anteporre  le  aperte  scuole  in  amena  e  libera  cam- 
pagna alle  chiuse  e  cittadinesche.  Di  questo  ancora  ci  venne 
un'  alta  istruzione  da  Socrale  ;  il  quale  conduceva  la  gioventù 
nell'  Accademia  o  nel  Liceo  (  elio  udirono  quindi  Platone  la  pri- 
ma, Aristotile  il  secondo  )  e  di  frequente  a  piò  del  vaghissimo 
colle  Imelto,  presso  alla  rosata  culla  del  fiumicello  Ilisso  ,  dove 
aveano  tempio!' infelice  Orizia  e  la  casta  Diana,  sotto  l'acero 
che  meritò  di  passare  nella  memoria  de'  posteri  per  le  superbe 
forme,  per  la  straordinaria  grandezza,  e  più  assai  per  essere  sta- 
to il  reverendo  testimonio  di  quella  celeste  sapienza.  E  chi  non  sa 
quanto  la  bella  natura  s' accordi  all'  esser  nostro  ?  chi  non  sa  che 
la  presenza  sua  mette  nell'animo  una  maravigliosa  attitudine 
ad  accogliere  ogni  utile  dottrina ,  e  dischiude  il  cuore  ad  ogni 
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generoso  sentimento  ?  Né  può  dirsi  che  S.  Ilaria  ceda  in  parte 
veruna  a  quelle  ateniesi  delizie.  Piaggetta  amonissima ,  accop- 
pia le  \aghezze  del  piano  a  quelle  del  colle;  oppone  ai  rigori 
settentrionali  il  non  troppo  vicino,  né  troppo  discosto  monte  ;  è 
salutata  la  prima  deU&  circostanti  ville  dal  sole  che  nasce ,  l' ul- 
tima dal  sole  che  muore.  Credo  anzi  che  m  una  cosa  essa  van- 
taggi quegli  antichi  luoghi  di  educazione-;  poiché  essendo  lon- 
tana da  ogni  cittadino  consorzio ,  o  rado  o  non  mai  giungeavi  la 
forza  di  un  contrario  esempio  a  contaminare  la  purezza  degl'in- 
segnamenti che  vi  si  udivano  :  onde  non  istimobta  da  alcuna 
curiosità,  prolungavasi  la  invidiabile  ignoranza  d'ogni  bruttura 
sociale.  Il  Beno^zo ,  lanciati  i  rudimenti  delle  lettere  ad  altri 
maestri  e  tenendo  per  -sé  il  gravissimo  uffizio  di  prepararOi  a 
guisa  di  Socrate,  il  cuore  e  la  mente  ad  ogni  bello ,  usava  pure, 
secondo  il  modo  di  lui,  andarsi  co'discepoli  intorno  a  quelle  ri- 
denti valli,  a  que' flirtili- campi ,  e  più  spesso  sotto  a  quel  per- 
golato di  viti,  il  quale  ombreggia  la  casa  canonica  ;  dove  faceva 
che  accogliessero  ne'  vergini  petti  insieme  col  purissimo  aere 
del  mattino ,  la  semente  d'  ogni  utile  vero ,  di  ogni  morale 
sapienza. 

Le  istruzioni  deH'  intelielto  erano  ordinate  in  modo  che  si  ri- 
ferivano sempre  a  qualche  abito  virtuoso.  Da' sollievi  e  da'pre- 
mii  si  allontanavano  quelli  in  cui  si  nascondesse  un  qualche 
germe  di  men  che  onesta  passione.  Non  fu  però  mai  ch'essi  fos- 
sero 0  nell'imperio  sugli  altri ,  o  nel  soddisfare  alcun  appetito 
de'  sensi ,  o  nell'  acquisto  del  denaro  ;  dai  quali  leggerissimi 
principi!  nascono  spesso  le  ambizioni,  le  gole  ,  le  avarizie.  Ogni 
difTorenza  della  cieca  fortuna  nasconde  vasi  50II0  un  comune  di- 
messo vestire,  sotto  modi  eguali,  sotto  l' ignoranza  d'ogni  vanità 
gentilizia.  Più  che  l'attitudine  alla  dottrina,  otteneva  onori  e  di- 
stinzioni quella  alla  virtù  ;  più  che  lo  svegliato  ingegno,  il  cuor 
buono  ;  ed.  un  giusto  e  riposato  giudizio ,  più  che  uno  spirito 
pronto  e  brioso.  Un  collegio  di  giovani  è  come  un  piccolo  mon- 
do !  vedi  in  esso  quasi  miniati  i  bisogni,  i  desiderii,  le  passioni , 
gli  accidenti  del  grande.  Un  tal  modo  di  educare  in  comune  ha 
però  sopra  il  privato  questo  vantaggio  ,  che  mette  inmnzi  a  J 
un  accorto  precettore  frequenlisshne  le  occasioni  ad  osservare 
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le  varie  indoli  degli  animi  nelle  svariate  vicende  della  vila  ;  il 
che  dall^  altro  non  s^  ottiene ,  dove  la  mancanza  de' casi  toglie 
ipesso  al  maestro  di  poter  conoscere  la  necessità  di  molti  sti- 
moli e  rimedii.  E  chi  varrebbe  a  narrare  tutti  gli  avvedimenti 
che  questo  vero ,  ed  il  tuo  esperto  sapere  consigliavano  al  Be- 
noizo  ?  Sempre  presente  anche  quando  stimavasi  lontano  ,  at- 
tentissimo BOtatore  di  ogni  cosa ,  d' ogni  parola  ,  d' ogni  movi* 
mento,  l^ggea  si  addentro  in  ogni  suo  discepolo  che  potea  quasi 
iadovmame  i  pensieri.  Perciò,  oltre  a'generali  ammaestramenti 
chiamalo  di  frequente  a  sé  o  l'uno  o  V  altro  ,  ammonivaio  intor- 
no a  quanto  reputava  che  specialmente  lo  riguardasse  :  onde 
per  ai  fatta  guisa  a  quelli  deUa  comune ,  univa  tutti  i  vantaggi 
delle  smgolari  educazioni.  Adoperavasi  poi  a  tutto  potere  neire- 
stirpare  i  mali  umori,  che  sono  radici  degli  odii  e  delle  ven- 
dette ;  le  gare,  che  crescono  in  invidie  ;  i  maligni  ragguagli,  da 
cui  sboccialo  rigogliose  le  persecuzioni  e  le  calimnie  ;  li  soper- 
chi, che  si  cambiano  nelle  indomabili  alterigie  ;  il  dire  non  nu- 
do, non  ispiegato ,  da  cui  procedono  le  simulazioni ,  le  dissimu- 
laxioni,  l'ipocrisie  ;  le  ritrosie,  che  si  maturano  in  aspri  intoUe- 
nUli  modi  ;  i  motti  indiscreti ,  semente  del  costume  beffardo  u 
tctiranitore  ;  il  troppo  riguardare ,  primo  alito  che  respira  Fa- 
more  eccessivo  di  sé  ;  il  dispettoso  obbedire,  che  mutasi  in  av- 
versione e  quindi  in  abbominio  di  ogni  religioso  e  civile  reggi- 
mento. D'altra  parte ,  coltivava  con  mille  studii  tutte  le  radici 
che  mettono  rami  di  onesto  vivere  ;  o  reputando  principale  tra 
esse  quella  da  cui  viene  la  forte  dignità  dell'anuno,  usava  molti 
accorgimenti  a  piantarla,  a  manteneria,  ad  invigoriria.  Ne  ri- 
corderò uno.  Distruggeva  talvolta ,  facendo  apparire  come  fosse 
oolpa  del  caso ,  dò  in  cui  qualche  fanciullo  dei  più  stizzosi  po- 
serà onestamente  il  suo  piacere  ,  ed  aprivasi  per  tal  modo  l' a- 
dito  a' salutari  consigli  di  una  ndbìle  pazienia.  Questo  dalle  ma- 
dri crudelmente  amorose ,  e  da  tutti  coloro  i  quali  si  dolgono 
a' prenoti  puerili  affanni,  e  non  pensano  più  oltre  ,  sarà  chia- 
mato durena;  ma  non  da  quanti  conoscono  la  somma  impor- 
tanza di  usare  per  tempo  l'animo  a'sinistri  avvenimenti  ;  non  da 
quanti  sanno  che  chi  può  sopportare  a  dieci  amU  la  perdita  di 
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ràfe  parole  senza  significato  alcuno,  e  lasdafe  P  esagerare  a  cbt 
h  mestiere  di  guardare  ogni  oggetto  con  dei  falsi  occhiali  sul 
naso.  Se  mi  ripeterete  delle  scimunitaggini  di  tal  fatta  ,  o  biso- 
gnerà eh'  io  vi  sgriiìi ,  0  anzi  che  lasci'  stare  di  carteggiare  con 
voi;  non  avendo  nò  tempo,  né  voglia  di  pofmt a  dirizzare  il  becco 
agli  sparvieri.  Dcfpane  e  dè^cacio',  voi  sapete  benissimo,  non 
ve  ne  mancherà  si  tosto ,  e  chi  ha  del  pane  e  dèi  cacio  non  è 
in  gran  pericolo  di  morir  di  fame  ,*  cosa  eh'  io  so  per  prova  ,  a^- 
vendo  in  vari  periodi  (1)  della  mia  vita  vissuto  dei  mesi  interi 
a  pane  e  cacio ,  talora  per  forza ,  e  talora  anebe  per  iscdta.  Le 
persone  deir  età  vostra  non  s'iianno  ad' abbandonare  a  cotalt 
m?ilinconie,  e  voi  meno  di  nessuno',  che  im  di  p  V  altro ,  se  non 
potrete  vivere  da  rioco  gentiluomo;  avrete  almeno  in  poter  vo- 
stro il  coltivare  i  propri  campi ,  e  vivere  da  contadina  opulén- 
tissimo (2).  Se  volete  in  ogni  modo  essere  laureato  a  veni'  anni, 
siatelo  col  buon  prò  che  vi  faccia  ,  purché  facciate  in  modo  di 
non  esser  poi  un  avvocato  ignorante  per  resto  de^  vostri  giorni. 
In  sei  0  sette  anni  di  buona  gioventù  potrete  farvi  molto  miglior 
legale  che  non  alcun  altro  de' vostri  giovani  concittadini ,  me- 
diante i  ricordi,  che  verrò  dandovi  di  manoln  ma^o;  vantaggio 
grande  se  mi  volete  credere  ,  e  di  cui  i  vostri  giorni  concitta- 
dini sono  privi  tutti  quanti,  poiché  neppur  uno  d' essi  lià  chi 
«appia  loro  dare  un  l)uon  ricordo  (3).  Se  farete  a  mio  modo^ 
vale  a  dire,  se  v' insignorirete  in  sei  o  sette  anni  della  Imgiia 
toscana,  della  latina  e  della  greca ,  e  se  oltre  alla  legale ,  vi 
correderete  anche  ir  capo  di  qualche  alfra  scienza,  come  po- 
trete facilmente  fare  adoperando  il  tempo  bene ,  io  vi  dico,  che 
verrete  sicuramente  ad  essere  il  più  compito  signorino  (4)  della 
vostra  metropoli  ;  massime  se  alfe  studio  di  due  o  tre  lingue  ,6 
di  due  otre  scienze  capitali  aggiungerete  l' industria  d^  acqui- 

(1)  Non  è  voce  impropria,  ma  pesante;  quando  nel  Inìguag- 
gìo  famigliare  ponno  usuarsene  tante  altre  più  semplici.  E 
cosi  più  sotto  individuo. 

(2)  Troppo  per  coatadioo. 

(3)  Spampanate  smentite  dai  fatti. 

(j)  Aifeltaz'oac  che  fa  più  manifesta  la  scondezui  del  vanto^ 
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stare  alcune  doti  di  corpo  assai  facili  ad  acquistarsi  ;  come  chi 
dicesse ,  la  Scherma,  il  ballo,  il  nuoto,  il  correre,  il  saltare,  il 
lottare,  lo  spingere  un  cavallo  feroce  a  belle  fiancate  (1),  l'e- 
serciuo  manuale  del  semplice  soldato,  lo  sparare  al  segno  una 
pistola  e  uno  schioppo,  onde  passiate  padroneggiare  (2)  tutte  le 
membra  vostre,  e  renderle  pieghevolissime  per  ogni  verso.  Né 
farete  male  se  a  questi  s^uch  inferiori  aggiungerete  anche  un 
poco  di  disegno ,  perchè  v'  aiuti  un  di  a  ficcarvi  nella  mente 
qualche  oggetto  siogolare  ;  con  un  po'  di  musica ,  perchè  vi 
renda  la  voce  maneggevde  e  sonora.  Ammucchiando  quante  di 
tali  doti  potrete,  non  avrete  poi  i  trascurare  minimamente  le 
qualità  sociali,  accostumandovi  ad  e^ere  sempre  lieto  e  sereno, 
pronto  a  commendare  ogni  atto  laudevole  ,  tardo  a  biasimare 
anche  le  cose  più  degne  di  biasimo,  non  facendovi  ciarliero, 
non  affettato,  non  prosuntuoso,  non  arrogante,  non  puntiglioso, 
non  rabbuffato,  e  non  suntli  altre  cose.  Se  mi  ricordo  bene,  la 
natura  vi  ha  dato  im  corpo  assai  ben  fatto  e  un  viso  assai  bene 
delineato.  Unite  del  sapere  assai  a  quelle  due  buone  cose;  ab- 
biate i  modi  belli  e  i  costumi  buoni:  e  poi  lasciate  fare  a  Dia. 
Buttandovi  fuori  di  questa  strada,  sarete  stato  giovane  invano, 
passerete  l'età  virile  in  un  buio  dispregevole,  riuscirete  vec* 
chio  spiacente,  e  jnorrete  quindi  senza  che  anima  nata  se  ne 
rammarichi,  e  vi  pian^a^  Dunque  dei  sei  prossimi  anni  non  ne 
perdete  un'oncia  non  ne  perdete  una  dramma.  Quando  sarete 
in  città,  scartabellate  (3)  dei  libri,  avvolgetevi  per  le  bibliote- 
che, procuratevi  la  conoscenza  di  chi  sa  qualcosa,  ficcatevi  nei 
luoghi  dove  vi  sono  manifatture,  non  importa  diche:  spiatene 
l' ordine ,  esaminatene  i  progressi,  e  indagatene  le  perfezioni , 
non  meno  che  i  difetti.  Ogni  aggiunta  di  notizie  falla  alla  vo- 
stra mente,  per  piccola  che  sia,  vi  moliiplicherà  le  idee.  Ap- 

(i)  Non  so  se  sia  cosi  ben  dipinta  1'  arte  del  cavalcare. 

(2)  Padroneggiare  le  membra  non  é  bel  modo.  Cosi  di  disegno 
che  aita  a  ficcare.  £  co^  maneggiare  la  voce;  e  ammucchiare 
le  doti, 

(3)  Startabellare  non  batta.  E  queiratn^a/^er^t  per  le  fiibliolc- 
cbe  rende  imiuog!ac  d'  animale  inunondo.  Peggio  iìJiccarsL 
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prendete  ora  perfino  I^  arte  di  fare  i  chiodi  e  le  spille;  che  un 
di  0 1' altro,  ogni  cosa  glorerà  per  rendervi  atto  a  fare  la  prima 
figura  (1),  in  qualunque  crocchio  si  di  nativi  che  di  stranieri. 
Quando  poi  sarete  in  campagna  tesaurizzate  (2)  notizie  campa- 
gnevoli;  vale  a  dire  badate  ad  apprendere  assai  cose  di  agricol- 
tura, interrogando  ogni  bifolco,  ogni  villandia  sur  ogni  coe^j 
che  non  potrete  intendere  da  yoi  stesso;  notando  Puso  d'ogm 
stromento  campestre,  apprendendo  i  nomi  di  tutti  gli  alberi  e 
di  tutte  Perbe,  studiando  3  processo  de^  bachi  da  seta  da  un 
ciqx>  all'altro,  osservando  i  modi  degli  ammali  e  le  varie  nattiie 
loro^  e  Plndole  de'  terreni,  sènza  né  anco  lasciar  ìscappare  dalle 
osservazioni  vostre  i  bruchi,  gli  scarabei,  le  formiche,  e  ogni 
altro  insetto,  per  piccolo  e  vile  che  egìi  si  sm  (3).  In  coada- 
mone ,  non  dispregiate  nessuna  sorte  ^  sapere ,  se  foss'anco 
qfuello  dello  spazzacamino  ,  non  sarà  tenue  aggiunta  al  saper 
nosti^  il  saper  di  che  lo  spazzacamina  s'abbia  bisogno,  per  es- 
sere meglio  spazzacamino  del  compagno.  Sia  un'  arte  un  me- 
stiero  quanto  abbietto  si  voglia,  sempre  v'ha  un  grado  d'eccel- 
lenza in  que'  che  lo  professano,  posseduto  da  un  individuo  e 
non  dall'  altro,-  e  l'essere  bene  al  fatto  d'ogni  eccellenza,  è  sem- 
pre un  buon  capitale.  0  se  sapeste.  Pino,  quante  cose  si  pos- 
sono apprendere  da'  quattordici  anni  sino  a'  venti!  Più  a»ai  che 
non  in  tutto  il  restante  della  vita,  e  sia  lunga  quanto  puòr  es- 
sere (4).  Ma  passati  quegli  anni  addio  fave  (5)1  Di  là  dai  venti 
si  può  bene  imparare  qualche  lingua  con  una  fatica  da  bestia, 
e  maturare  un  poco  il  poco  che  s'imparò  prima  di  tal  etàj  ma 
delle  serie  novelle  di  cognizioni ,  non  se  ne  acquistano  più , 
s'uno  campasse  anco  quanto  Nestore,  perchè  la  memoria,  chi 
non  l'ha  mollo  adoperata  di  buonora,  perde  la  tenacità  e  l'abi- 
tudine d' imparare. 

(i)  Chi  s^avvolge  e  ficca  e  scartabella  per/are  h prima  figura 
ne'  crocchi ,  s'affatica  davvero  [)er  troppo  poco, 

(2)  Affettato  ,  e  cosi  eampagnevoU» 

(3)  0  meglio  paia, 

(4)  Esagerato  eoa  quel  che  segue,  ma  ia  aicuna  parte  vero. 

(5)  Basso. 
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la  figtttr  fa  B  crafianediDO  quello  che  additò  e  obiaramente 
scoperse  aD^uonio  quelT  ultimo  fine,  al  (piale  debbe  rivolgere 
tutto  sé  medesimo,  e  senza  il  quale  egli  non  può  che  errare  in 
woQ  inestricabile  labirinto  senza  luce  uè  fito ,  ignaro  della  riu- 
acHa  a  CUT  lo  portino  gl'incerti  e  ciechi  suo!  passr. 

H  cristianesirao  adunque  diede  l'unità  alla  educazione,  pr»- 
moefamente  perchè  pose  in  mamr  alP  uomo  il  regolo  onde  mì^ 
amare  le  cose  tutte ,  o  sia  il  fine  uituno  a  cui  indirizzarle. 

0  cristianesimo  insegnò  che  bisognava  tutti  gli  studil  e  Te 
difigenze  dell'ottima  educazione  a  questo  altissimo  scopo  rivo^ 
gere ,  di  porre  in  mente  al^  giovanetto  altamente  impresso  e 
piantalo  quel  vero:  Dio  solo  è  bene  assduto;  tutti  i  beni  net- 
V  uomo  0  fuori,  ricchezze,  potenze,  onore,  seienza,^  non  gli  val^- 
gono  se  non  ìa  tanto  cbe  giovaiK)  a  fàrìo  pia  puro  e  più  verace 
adoratore  dell'"  Eterno.  E  sant^Ignazio,  che  pose  tal  concetto  in 
lesta  al  Hbro  degli  esercizii,  lo  chiamò  fondamento,  poiché  di 
qm  far  scienza  del  prezzo  di  tutte  le  cose  sa  cui  la  vita  cri- 
atfana  s^  edifica. 

Jk  cristianesimo  dà  ancora  l'unità  alla  educazione  umana  in 
altra  modo.  (Htre  renderla  una  coIFindicare  il  fine  unico  a  coi 
détlbe:  tutte  le  sue  cure  rivolgere,  la  rende  una  altresì  collo 
spirito  d'unità  die  nella  medesima  infonde. 

Perdocdiè  non  ^  vuole  già  credere  che  nell'educazione  ba- 
sti l'insegnamento  delle  cose.  Axm  tutta  la  forza  di  lei  si  i^iega 
mediante  due  sommi  precetti:  l"*.  che  tutta  istruzione  morale 
sia  amdotta  a  pochissunl  e  generalissimi  principi!  :  2^.  che 
questi  aleno  infusi  nell^uomo,  non  in  modo  storico  ma  morale; 
sicché  b  rechi  ad  operare  consentaneo  a  que'  pochi  e  rìsplenh 
danti  princìpii.  E  veramente  la  brevità  e  la  pochezza  delle  sen- 
tenze e  quasi  assiomi,  dà  più  nerì)o  e  costanza  die  medesime, 
e  fa  l'uomo  di  carattere  energico  e  solido.  Né  ciò  toglie  punto 
all'  intuita,  né  alla  vastità  della  scienza  che  si  vuol  comuni- 
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stema  ideologico  ;  che  nega  ogni  eterno  e  immutabile  elemento 
e  che  abbandona  il  genere  nmano  e  le  sue  giovanUi  propaggini 
al  flusso  dei  sensi  ;  per  lo  contrario  si  raccesile  che  la  scienza 
e  V  arte  delP  umana  educazione  ,  qualora  non  deve  essere  una 
industria  dotta  e  sistematica  di  corrompere  ed  imbastardire  i 
teneri  rinascenti  germogli  dell^  umana  famiglia  ,  converrà  che 
abbia  per  fondamento  anch'essa  quell'elemento  etemo ,  che  co- 
stituisce la  nobiltà  dell'  uomo ,  e  soUerandolo  al  di  sopra  del 
minerale,  del  vegetale  e  dell'  essere  sensitivo;  il  fa  re  della  terra 
e  scopo  della  creazione;  quelP  elemento  a  cui  il  senso  corporeo 
è  straniero  e  soggetto  ,  e  che  l' Ideologia  addita  nell'  idea  che 
splende  con  inestinguibile  lume  alla  mente  come  prima  mani- 
festazione dell'  essere  necessario;  la  Morale  mostra  nella  legge  , 
ohe  con  autorità  assoluta  lega  la  volontà ,  qiial  seconda  manife- 
stazione dell'  essere  medesimo  ;  e  la  Religione  fa  trovare  in  Dio 
stesso ,  manifestazione  ultima  e  compita ,  fonte  misterioso  e 
della  luce  reale  ad  im  tempo  e  d' ogni  legislazione  ,  soddisfa- 
cente ogni  voto  dell'  umanità,  che  nell'  essere  infinito  s'immor- 
tala, s'awolve ,  si  bea,  si  deifica.  Al  quale  suMimissimo  fine, 
a  cui  1'  uomo,  col  suo  intelletto,  colla  sua  volontà  ,  colla  stessa 
essenza  tende  sempre  di  stendersi  al  di  là  del  creato  ,  deve 
dunque  indirizzarsi  con  perseverantissima  industria  e  con  per- 
fetta coerenza  anche  la  scienza  e  l' arte  dell'  umana  educazione , 
ad  un  semplice  ed  evidente  principio  tutte  le  altre  parti  subor- 
dinando, le  quali ,  subordinate  così ,  partecipano  di  quell'infi- 
nita dignità  ,  e  contribuiscono  alla  verace  perfezione  e  alla  feli- 
cità degli  educati. 
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Bell'uso  della  llni;aa  latina. 

SPBROIfB  SPERONI 

Indarno  tentate  di  ridurre  dal  suo  lungo  esilio  in  Italia  la  vo- 
stra lingua  ladna ,  e  dopo  la  totale  ruina  di  lei,  soOevarla  da 
terra.  Che  se  quando  ella  cominciaya  a  cadere,  non  fu  uomo 
éhe  sostenere  ye  la  potesse  ,  e  chiunque  alla  ruina  s' oppose ,  a 
guisa  di  Polidamante  ,  fu  oppresso  dal  peso  ;  or  che  ella  giace 
del  tutto  ,  rotta  parimente  dal  precipizio  e  dal  tempo  ,  qual 
atletao  qual  gigante  potrà  vantarsi  di  rilevarla  ?  Nò  a  me  pare , 
se  ai  vostri  scritti  riguardo  ,  che  ne  vogliate  far  prova  :  consi- 
derando che  1  vostro  scrivere  latino  non  è  altro  che  uno  andar 
rlcogliendo  per  questo  autore  e  per  quello  ,  ora  un  nome  ,  ora 
uà  verbo,  ora  un  avverbio  della  sua  lingua.  Il  che  facendo, 
se  voi  sperate,  quasi  nuovo  Esculapio ,  che  il  porre  insieme 
cotai  (1)  frammenti  possa  farla  risuscitare  ,  voi  v'  ingannate  ; 
non  vi  accorgendo  che  nel  cadere  di  sì  superbo  edifizio  ,  una 
parte  divenne  polvere  ,  ed  un'  altra  dee  esser  rotta  in  più 
pezzi  ]  li  quali  volere  in  uno  ridurre  sarebbe  cosa  impossibile: 
senza  che  molte  sono  V  altre  parti  le  quali ,  rimase  in  fondo  del 
mucchio,  0  involate  dal  tempo,  non  son  trovate  da  alcuno.  On- 
de minore  e  men  ferma  rifarete  la  fabbrica  ,  che  ella  non  era 
da  prima.  E  vedendovi  fatto  di  rìdur  lei  alla  sua  prima  gran- 

(I)  Camuae  (aH, 
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dezza,  mal  non  fia  vero  che  voi  le  diate  la  forma  che  antica- 
mente le  dierono  (1)  que'primi  buoni  architetti ,  quando  nuova 
la  fabbricarono:  anzi  ove  soleva  esser  la  sala  j  farete  le  camere, 
^confonderete  le  porte;  e  delle  finestre  di  lei ,  quest^alta  quel- 
l' altra  bassa  riformerete  :  ivi  sode  tutte  ed  intere  risorgeranno 
le  sue  moraglie,  onde  primieramente  s^illuminava  il  palazzo; 
ed  altronde  dentro  di  lei ,  jcon  la  luce  del  sole  ,  alcun  fiato  di 
tristo  vento  entrerà,  che  farà  inferma  la  stanza  (2). 

BcH'usare  soli  I  modi  u§atl  nel  treeenle, 

PERTlCAtl 

Si  lasci  quel  che  dice  Boezio  -—  e^  atto  di  munissimo  in- 
ffegno  è  sempre  usare  le  cose  trovate  e  non  mai  tromrne  — • 
egli  è  pure  certo  che  per  tale  consiglio  questa  favella  di  ricchis- 
sima  che  ella  è,  si  farebbe  la  poverissima  di  tutte  l' altre.  Per-* 
che  dicendosi  d'usare  quella  dd  solo  Trecenla ,  bisognerebbe 
aggiungere  di  voler  poi  lasciarne  tutte  quelle  ree  (3)  condizioni 
da  nof  di  sopra  considerate  ;  €  con  questo  direbbesi  di  volere 
scrivere  con  una  sola  parte  d' una  parte  della  universale  favella. 
Conciossiachè  parte  di  questa  è  la  lingua  del  Trecento  :  e  parte 
di  essa  parte  è  quella  che  si  sceglierebbe  onde  schivarne  le 
qualità  già  dannate»  E  per  tal  modo,  quasi  fosse  poco  il  ritrarre 
V  idioma  dalP  ampio  cerchio  di  cinque  secoli  dentro  le  angustie 
d'un  solo  ,  si  tornerebbe  anche  a  restringerlo  in  più  brevi  con- 
fini, che  già  non  era  nello  stesso  Trecento. 

(1)  Comune  diedere. 

(2)  Codesto  s'intende  dello  scrì?cre  oggi  giorno  i  nostri  pensa* 
menti  in  lingua  latina,  ma  non  vuole  dire  che  non  scabbia  dilìgco* 
temente  a  investigare  in  quella  le  origini  della  lingua  nostra.  E 
fino  a  tanto  che  la  lingua  latina  sta  la  lingua  della  cliiesa^  e  fin  a 
tanto  che  per  gli  usi  stessi  civili  e 'Scientifici  nun  si  accetti  una 
lingua  vivente  che  sia  nota  tra  gli  uomini  delle  diverse  regioni 
della  terra^  l*uso  del  latino  non  si  potrà  smettere  senza  danno. 

(3)1  modi  antiquali  o  come  che  sia  non  più  convonientl.  Codeste 
ree  condizioni  considerate,  è  modo  pesante. 
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E  miserabile  yenmente  te  nefiirebbe  la  nostra  condizione  j 
quasi  fosse  per  noi  destino  il  vivere  da  schiavi  sempre  ;  perchè, 
usciti  cosi  ài  fresco  dal  servaggio  delle  straniere  voci ,  dovessi- 
mo ora  cadere  nel  servaggio  de^  morti.  Ma  perchè  incurvarci  a 
sì  strana  catena  ?  ridurci  a  A  nuova  guisa  di  povertà  ?  far  vane 
le  cure  e  l'opere  maravlgliose  di  tanti  ingegni  ?  e  spogliarci  di 
tanta  pompa?  e  tremare  in  nudità  maggiore  che  non  fu  quella 
de'vecdd  (t)... 

Ma  perchè  quelle  cose  che  ancora  non  avessero  un  proprio 
nome  che  le  significasse,  si  hanno  a  significare,  i  sapienti  Ac- 
cademici della  Crusca  nella  pre&zione  al  Voótbolario  hanno 
promesso  die  saranno  registrate  andie  le  voci  future ,  le  quali 
fossero  di  buona  e  necessaria  ragione.  E  già  nel  1786  elessero 
consiglio  (2)  dlndlcare  molti  autori  da  cui  molte  si  togliessero. 
Del  die  sia  lode  a  queir  Accademia  cosi  famosa.  Né  sappiamo 
quindi  il  perchè  il  valente  Lami ,  che  pur  toscano  era  e  sì  te- 
nero delle  glorie  della  sua  patria ,  dicesse  :  il  Vocabolario  es- 
mre  eampilato  qwMi  fome  ài  lìngua  moria.  Perchè  se  il  dice 
tale  per  gli  esempi  posti  sotto  le  voci ,  egli  danna  un  sussidio 
bellisshno  agli  scrittori ,  e  il  miglior  modo  per  cui  conoscasi  il 
vero  preno  delle  parole,  e  V  unica  via  perchè  si  cuoprano  i  na- 
turali loro  cdlegamenti.  Ma  se  dice  il  Vocabolario  essere  come 
.  di  lingua  morta  ,  credendo  che  in  quello  non  si  vogliano  altre 
che  le  voci  dei  morti,  egli  è  del  pari  in  errore.  Perchè  anzi  m 
essa  prefazione  si  legge  a  che  V  Accademia  ha  seguita  non  la 
sola  autorità ,  ma  eziandio  V  uso  come  signore  delle  favelle 
vive.... 

Questo  intesero  e  intendono  gli  scrittori  classici  di  tutte  le 
nazioni  e  di  tutte  l' età.  Né  Cicerone  e  Virgilio  amarono  tanto  i 
loro  avi  che  per  quelli  spregiassero  i  coetanei  :  scrìvendo  ora- 

(1)  Nudità  non  era;  o  bella  e  forte  e  inaocenle  nudità.  Potevasi 
e  dovevasi  aggiungere  che  la  lìngua  usata  dall'Italia  nel  Trecento 
noi  non  abbiano  tutta  ,  che  pochi  ne  nmangoao  i  libri  al  molto 
già  scritto,  e  che  ne*  libri,  per  molti  ohe  sieno^  non  è  che  un  ru* 
seello  a  uno  stagno  del  gran  fiume  della  lingua  parlata. 

(2)  Modo  dantesco  che  qui  non  cadeva. 


lioni  e  poemi  colle  sole  voci  di  Catone  e  di  Curio  (1).  Né  Cato« 
ne,  né  Curio  medesimi  si  erano  partiti  dall'usanza  de'loro  tem- 
pi adoperando  le  brutte  voci  de'  Fauni  e  l'orrido  numero  di  Sa-* 
turno  ,  0  la  favella  che  si  parlò  quando  le  vacche  d' Evan* 
dro  muggivano  per  lo  Foro  romano*.. 

Gli  eccellenti  Italiani  adunque  si  mossero  a  fare  il  somiglian- 
te :  videro  non  essere  possibile  le  cose  epiche  e  le  politiche 
scrìvere  colle  sole  parole  de'  padri  loro  :  tolsero  il  fondamene 
to  (2)  e  le  nwme  dalla  vecchia  favella  :  nulla  mutarono  di  ciò 
che  era  buono  e  pronto  al  bisogno  :  ma  dove  la  conobbero  scar- 
sa per  cantare  armi  ed  eroi ,  e  per  dipingere  le  tremende  arti 
dei  Re,  recarono  nella  loquela  tutte  quelle  ditioni  che  a  bene 
spiegare  si  nuovi  ed  alti  oonoetti  mancavano.  Cosi  al  mode  dei 
saggi  coltivatori  fecero  più  bella  e  magnifica  questa  pianta ,  le- 
vandole d'intorno  molte  vane  frasche  e  dannose ,  recidendone  i 
rami  già  fatti  secchi  e  da  fuoco ,  e  innestandovi  alcuni  altri  tolti 
dai  tronchi  greci  e  latini  :  i  quali  subito  vi  si  appresero ,  e  tanto 
felicemente  si  fecero  al  tutto  simile  al  tronco  italiano  ^  che 
più  non  parvero  rami  adottivi ,  ma  naturali... 

Che  se  in  questi  più  nuovi  libri  sieno  talvolta  alcune  guise 
non  belle,  e  alcune  voci  non  elette,  queste  non  seguansi  :  anzi 
si  guardino  come  colpe  :  perchè,  nullo,  per  quanto  siasi  eccel- 
lentisshno,  dee  stimarsi  mai  interamente  immacolato.  Non  tali 
però  si  credano  tutte  le  cose  che  appieno  non  rispondessero 
con  gli  antichi.  Basta  che  queste  sieno  state  accolte  per  buone 
dai  buoni ,  e  imitate  da  loro  e  per  tali  tenute  nell'  universale 
e  costantemente... 

Bei  modi  nuovi  di  dire. 

Caro 

Ne  anche  io  voglio  che  siano  usate  quelle  voci  che  senza  giu- 
dizio e  senza  scelta  (3)  sono  state  intromesse  da  chiunque  si 

(1)  Poteva,  parmi,  nominare  altri  che  Curio  con  Catone. 

(2)  Fondamento  e  togliere  non  sono  imaglni  che  si  convengano. 

(3)  li  secondo  ,  do|.o  il  primo  che  è  più  forte  ,  diventa  inu« 
tilé  e  languido* 
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sia,  e  cavate  da  qua!  si  voglk  idioma.  L' opinion  mia  non  è  clis 
si  faccia  fascio  d' ogni  erba,  ma  si  ben  ghirlanda  di  ogni  fiore  , 
non  che  s' adopri  la  falce  (1),  ma  che  se  ne  colga  a  discrezione, 
come  ha  fatto  il  Petrarca  ;  ncm  quelli  appunto  che  colse  il  Pe- 
trarca; ma  di  quella  sorte  s' intende  che  s' abbiano  a  corre.  Non 
sarebbe  fuao  uno  che,  volendo  imparare  di  camminare  da  un 
altro,  gli  andasse  sempre  dietro;  mettendo  i  piedi  appunto  dH)n- 
de  colui  gli  leva.  La  medesima  paszia  è  quella  che  dite  voi ,  a 
voler  che  si  faodano  i  medesimi  passi ,  e  non  il  medesime 
andare  (2)  del  Petrarca. 

Bella  Mioaenia  barbarle  del  dire. 

CBSAftl 

Noi  concederem  dunque,  per  cagion  d' esempio,  che  i  chimi- 
ei,  per  aver  presti  al  bisogno  dei  vocaboli  compendiosi  e  quasi 
toc!  dell'  arte,  dicano  :  solfato,  cvbonio ,  carbonato  di  calce , 
potassa,  muriate  e  simUi  ;  ma  non  patiremo  mai  di  sentirci  dire 
if  attromie  per  d' altra  parte,  né  quei  benedetti  rapporti  ;  n& 
huimfÉfti,^r  confidarsi  ;  né  pre$tar$i  a  una  cosa  (3),  per 
prestar  favore;  né  la  €o$a  si  presenta  a'  gend;  né  prennUar 
un  mteno  modo  d' ineumbenze  :  né  sottoporre  alla  com^na- 
zions;  né  tsrii  fluidi  sottili  non  si  soslano  mai  se  non  co'ri- 
SHUaU  itìU  loro  combinasioni  ;  né  finalmente  le  maniere  di 
dire,  che  voi  nel  principio  mi  recitaste,  di  quel  vostro  autore , 
che  io  ho  per  tutte  barbare:  e  nondimeno  e^,  che  avea  tolto  a 

(1)  Ripete  in  altre  parole  il  medesimo. 

(2)  E  anco  sull*  andare  medesimo  ci  sarebbe  da  dire. 

(3)  ly  altronde^  rapporti^  non  sono  modi  cosi  barbari  come 
eornhinazùmio  simili;  e  in  certi  luoghi  possono  cadere  proprio, 
daeehè  si  hanno  di  oontorai  nello  stesso  trecento,  Lvsòi^rsi  è 
improprio  col  che,  ma  aaolutamente  di  speransa  in  cui  l'uomo  lu* 
siiì'(bi  sé  stesso,  panni  si  poma  dire.  Quanto  al  prestarsi  alkbiamo 
quel  di  Dante:  0  desina  nirtùt  se  mi  ti  presti  TantO;»^  e  il  latino 
praeòere  ss.  Né  veggo  come  sia  barbaro  il  presentarsi  a  sensi 
se  è  proprio  ojprirsi  agU  occhi  ^  di  Virgilio  e  di  Dante* 
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perfezionare  la  lingoa,  dannando  e  levando  dal  mondo  quella 
del  trecento ,  dovea  averci  portato  un  modo  di  scrìvere  che 
traesse  almeno  al  perfetto;  giadicatene  voi.  Ma  rispondetemi  a 
questo.  Volendo  anche  concedere  che  del  far  nuove  voci  sìa 
tanto  il  bisogno  quanto  essi  dicono ,  onde  è  poi  che  quelle  cose, 
le  quali  indubitatamente  hanno  loro  vocaboli ,  e  modi  proprii 
nella  lingua  del  trecento  (1) ,  essi  le  dicono  pure  co'  sucidi  e 
barbari  da  loro  trovati  (2)?  Ond'è  che  nelle  loro  scritture  non 
appar  mai  senior  né  vestigio  (3)  di  quelle  native  eleganxe ,  nel- 
V  uso  de'  verbi  e  delle  particelle ,  alle  quali  essi  medesimi  non 
negarono  il  pregio  di  molta  bellezza  e  grazia?  Vuol  egli  essere 
ciò  d' altronde  venuto  che  dalU  loro  imperìxia  di  questo  lin- 
guaggio ,  la  qual  vorrebbon  coprire  sotto  colore  di  stretta  ne- 
cessità? 

Bel  tradurre. 

CBSAftl 

Il  tradqrre  ha  questo  gran  vantaggio,  sopra  lo  scrivere  di 
SUO  capo  ;  che  spesso  l' uom  s' abbatte  a  tali  luoghi  deli'  autor 
suo,  a'  quali  voltare  non  ha  le  parole  così  pronte ,  ne  i  modi 
corrispondenti.  Allora  egli  è  messo  al  punto  dì  dovere  isfor- 
zare  sé  stesso  a  sbucarli  (4)  dondechesia;  e  frugando  e  asaotti-* 
glìandosi  (5)  le  più  volte  li  trova  :  e  ciò  non  é  piccol  guadagno. 
Questo  guadagno  gU  fallirebbe,  scrivendo  a  sua  posta,  perché 
occorrendogli  dir  cosa  ,  alla  quale  esprìmere  non  ha  pronta  la 
voce  od  il  verbo  (6),  egli  per  cessar  fatica  si  volge  ad  un  altro 

(1)  Le  voci  son  buone,  non.  perchè  del  trecento ,  ma  per 
altre  più  sode  ragioni. 

(2)  Trovati  da  laro  toglieTa  V  ambiguità. 

(3)  Vestigio  è  pesante  dopo  tentare^  e  dice  meno. 

(4)  Basso.  Lo  sforzo  non  ne  riesce  a  bene 

(tf)  Frugare  e  assoit^àarsi  non  stanno  bene  insieme,  se  non 
quando  s*  imagìni  ingegno  attaccato  taoto  da  entrare  per  qtMlla 
quasi  fessura,  dove  frugare  e  donde  fare  sbucare  i  vocaboli» 

(6)  Distinzione  inutile. 
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concetto ,  cui  gli  sia  agevole  trovar  vocabolo  a  modo  che  ben 
risponda.  Ora  chi  ama  di  ben  {Mdroneggiare  la  sua  lìngua ,  e 
farla  a  ogni  suo  uopo  servire  (1);  non  ischifa  (2)  travaglio  ,  e 
u  miette  da  tè  medesimo  nella  necessità  di  dover  cimentare 
le  sue  forse.  Ed  a  ciò  &  senza  fine  (3)  il  tradurre. 

fiseretzII  di  stile. 

casAEi 

Egli  è  da  pigliare  un  classico  (4)  y  come  il  Passavanti  :  leg- 
geme  un  periodo  o  brano  (5)  non  troppo  lungo,  da  poterne  ri- 
cevere e  ritener  tutto  il  senso.  Ricevuto  nella  mente  il  con- 
cetto, chiudi  il  libro;  ed  in  un  quaderno  da  ciò,  scrivi  la  cosa 
con  quei  modi  die  tu  puoi  trovare  migliori.  Fatto  questo,  di 
ocmtro  al  tuo  scritto,  copia  il  brano  medesimo  del  tuo  autore. 
Indi  parag(ma  questo  col  tuo  a  parte  a  parte,  notando  ciascuna 
voce,  verbo  od  uso  di  particelle,  allato  allo  scritto  tuo.  Vedrai 
allohi,  come  la  cosa  medesima  poteva  dirsi  troppo  (6)  m^io  , 
più  propriamente  e  con  maggiore  vivadti  che  tu  non  hai  fatto. 
Questo  ragguaglio  ti  soolpiri  nella  memoria  le  maniere  buone 
e  projffie;  sicché  dovendo  tu  poi  esprimere  lo  stesso  concetto, 
potrai  fario  con  maggiore  aggiustatezza  ed  eleganza.  Tira  m* 
Danzi:  leggi  un  secondo  brano,  e  raccoltone  il  senso ,  chiudi  il 

(1)  inutile  dopo  il  f>adnm€ggiafe. 

(2)  Più  oommie  schwa.  Schifare  rammenta  schifo  che  ha 
altro  senso. 

(3)  Modo  improprio.  Del  resto  chi  vhoI  apprendere  a  padro> 
neggiare  la  lingua,  e  chi  abbia  coscienza  ,  anche  seri? endo  di 
sno^  ti  tiene  in  debito  di  eleggere  i  modi  più  confenienti  #1 
proprio  concetto ,  né  scaotfbia  il  concetto  in  grazia  de'  modi* 

(4)  II  Cesari  de*  classici  ne  aveva  a  doziùne. 

(5)  Gidésto  ^riflwo  cade  ormai  troppo  frequente  a  vedere.  Rara  • 
nentiamoci  die  èranùj  voglia  o  non  voglia,  rammenta  aArooore. 

(6)  Troppo  dovrebbe  avere  «  nell'  uso  odierno ,  setfso  non 
buono:  e  in  si  breve  tratto  tre  di  codesti  troppo  sono  troppi. 
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te 
Bell^  arte  dello  scrivere. 

CAEO 

La  feoondUl  dell' ÌDgegno  vi  fa  soprabbondare  e  nelle  cose  e 
nelle  parole;  e  nel  metterìe  insieme,  vagare  più  che  a  me  non 
jpar  che  bisogni.  Dico  mi  pare,  perchè  non  sono  certo  che  V  o- 
pinion  mia  sia  buona«  E  se  non  vi  avessi  per  intrinseco  amico , 
non  vel  direi  per  paura  di  non  dar  nelle  scartate  (1).  Ma  sia 
che  vuole;  poiché  V  essere  avvertito  da  me  non  vi  può  nuocere. 
E  per  poco  giudizioso  che  io  possa  essere  tenuto  da  voi ,  non 
credo  che  m' avrete  per  presuntuoso ,  avendomi  voi  ste.'so  sfor-r 
zato  a  farìo.  Io  lido  nel  vostro  dire  la  dottrina,  la  grandezza  , 
la  copia,  la  varietà,  k  lingua,  gli  <Nmamenti,  il  numero,  ed  in 
vero  quasi  ogni  cosa,  se  non  il  troppo  in  ciascuna  di  queste 
cose  ;  perchè  alle  volte  mi  par  che  vi  sforziate ,  e  trapassiate 
con  l' artifizio  il  naturale  di  mollo  più  che  non  bisogna  per  dire 
efficacemente  e  prohabihnente  (2).  L' arte  allora  è  più  bella ,  e 
più  opera,  quando  non  si  conosce».  £  dove  si  deve  celare,  mi 
pare  die  voi  la  scopriate.  £  per  venire  a' particolari ,  proce- 
dendo con  Io  stesso  ordine  che  voi  mi  proponete,  delle  cose  , 
delle  parole  e  della  composizion  d' esse  ;  quanto  alle  cose ,  io 
dicoche  la  dottrina  è  buona,  e  che  sapete  assai.  E  però  nei 
sensi  non  desidero  cosa  alcuna,  se  non  un  poco  di  circospe- 
zione in  esfvìmerli  :  come ,  per  esempio ,  lodare.  Ancoraché 
le  lodi  sieno  vere,  darle  parcamente  e  con  giudizio,  non  cumu- 
larne (3)  tante,  non  tanto  scagliarsi  in  amplificarle,  che  pajono 
venir  da  passione  o  da  ostentazione  di  eloquenza  :  ornar  V  amica 
di  lodi,  non  caricarlo  di  meraviglie ,  perchè  il  sospetto  che  si 
dica  più  che  non  è  ,  fa  dubitare  che  sia  meno  ancora  di  quel 
che  è  veramente.  E  scoprendosi  o  la  passione  o  V  arte  ,  si  scema 

(1)  Non  credo  sìa  modo  vivo. 

(2)  la  modo  che  proTÌ  che  sia  degno  d'  approfaziooc,  Noq  è 
comune. 

(3)  Più  cumuoe  accumularne. 
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la  fede  al  dicitore ,  e  la  lode  a  chi  vien  lodato.  Non  dico  per 
questo  che  le  lodi  che  date  ai  Varchi,  non  aieno  ben  date  secon- 
do il  merito;  ma  che  sariano  più  credute ,  se  non  fossero  ,  così 
come  sono  ,  tutte  supreme  e  quasi  iperboliche.  So  bene  che 
i'  amplificazione  è  necessaria  per  la  laude  (1);  ma  non  per  que- 
sto si  deve  ami^iiicare  flopnd>bondevoImente  e  poeticamente. 
£  secondo  me,  col  dir  le  circostanze  deU'  azioni  s' amplifica  più 
credibihneiite,  che  amplificando  con  parole  di  gran  significatoi 
come  a  dir  disino,  infinito^  fniracoia$o  e  simili.  E  questa  parte 
della  lode  voglio  che  basti  per  esempio  delle  cose.  Quanto  alle 
parole ,  a  me  pa  jono  tutte  scelte  e  belle  ;  le  locuzioni  proprie 
della  lingua;  e  le  metafore  e  le  figure  ben  fatte.  Alcuni  ag- 
giunti 0  epiteti  (2)  mi  ci  pajono  alle  volte  oziosi ,  come  nel 
principio  delP  Orazion  funebre,  se  V  acerbezza  di  fuesto  a.<pro 
More,  qndl'  aspro  o  quella  acerbezza  credo  che  vi  sia  di  ao« 
veidiio,  e  forse  si  saria  potuto  fare  con  {mù  eflOicacia  senza  l'una 
e  lenza  l' altra  di  queste  parole ,  con  accomodar  quel  dolarey  in 
altro  modo  che  non  avesse  ornamento ,  come  a  dire ,  Se  questo 
doior  tèe  io  sento;  perchè  gli  epiteti ,  come  sapete  ,  fanno  il 
dir  poetico  e  freddo  (3) ,  e  però  men  persuasivo.  E  delle  parole 
non  altro.  La  cmnposizion  d'esse ,  per  bella ,  artificiosa  e  ben 
figurata  che  sia ,  mi  pare  alle  volte  confusa.  E  questo  credo 
che  proceda  dalla  lunghezza  de'  periodi  ;  perchè  alle  volte  mi 
p^OBO  di  molti  più  membri  che  non  bisogna  alla  chiarezza  del 
dire;  il  che  sapete  che  fa  confusione,  e  si  lascia  indietro  gli 
auditori.  Vedete  il  primo  della  medesima  orazione,  che  tirato 
fino  SL  Ma  al  presente,  ha  tanti  membri  e  tanti  membretti  > 
che  difficilmente  se  ne  può  comprender  la  sentenza  (4).., 

(1)  Chi  lo  dice? 

(2)  Non  é  tutt'uno,  e  però  possono  stare  ambedue. 

(3)  Bella  optnione  che  a?e?a  della  poesia  il  segretario  di  Pier 
Luigi* 

(3)  Latlaismo  per  eenso* 
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CmrreUcMmm  dello  m&rkvete. 

BARBITI 

Vd  non  irete  fatta  yemna  fatica  nel  trattare  gli  argomenti 
die  avete  trattati  j  ma  detto  quello  che  Ja  rima  ha  suggerito 
di  mano  in  mano;  e  cotesto  scrivere  alla  carlona,  già  lo  sapete 
che  non  m' è  mai  ito  a  sangue.  Il  troppo  leggere  le  cose  del 
Passeroni,  che  scrive  talvolta  cento  ottave  senza  cancellare  un 
verso,  ha  guastato  voi,  come  prima  di  voi  aveva  guastato  il  Ba- 
lestrieri, e  anco  degli  altri  probabilmente.  Permettetemi  però 
di  dirvi  che  la  poesia  non  debb' essere  fatta  così  alla  presta, 
^co^  alla  disperata.  Sia  l'ingegno  nostro  grande,  vivo,  bizzarro 
quanto  si  vuole  ;  i  versi  nostri  debbon  essere  studiatissimì,  e 
pieni  riboccanti  (1)  di  cose  a  un  tempo  grate  ed  instruttive.  A 
misura  che  sono  ito  invecchiando  e  meditando ,  mi  sono  reso 
schizzinoso  ogni  di  più,  né  posso  più  leggere  con  flemma  quelle 
poesie  che  non  hanno  tutta  la  possìbile  bellezza  di  lingua  e  di 
verseggiamento,  insieme  con  tutta  la  possibile  energia  di  pen- 
siero. Il  minimo  errore  di  grammatica,  la  mmima  espressione 
sforzata  (2)  dalla  rima  anzi  che  dall'argomento,  la  minima  disu- 
guaglianza nello  siile,  la  minima  povertà  ne'  concetti,  il  minimo 
svio  fatto  senza  necessità  dal  soggetto  principale  mi  disgusta 
e  m'offende,  e  mi  fa  cadere  il  libro  dalle  mani. 

JBsame  di  un  capieolo  del  Bonfadio. 

BARETTI 

Poscia  che  sotto  il  ciel  nostro  intelletto 
Vile  in  bassa  prigion  quasi  si  muore 
Se  d'amor  non  l'avviva  ardente  affetto, 

(1)  Poteva  il  Baretti,  nelPinsegnare  ad  altri  il  correggere,  cor- 
reggere egli  stesso  codesto  riboccanti.  Né  cose  itlruUive  è  modo 
gentile  parlando  di  versi  e  neanco  probabilmente;  né  potnòile 
energia, 

(2)  L'argomento  non  isforza;  e  S(?,  in  senso  buono,  esso  coman- 
da eerle  espressioni,  quelle  sono  potenti. 
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Né  cosa  è  che  ci  renda  al  gran  Fattore, 
Più  conformi,  e  di  lui  c'incalzi  ai  paro, 
Gie  para  luce  d'amoroao  ardore: 

Ringrazio  Amor  che  dd  più  illustre  e  chiare 
Raggio  m'accese  didentro  del  suo  impero 
Uom  mai  scaldasse,  e  più  gradito  e  caro, 

Mercè  l'immortal  Dea  che  con  severo 
Gglio  mi  scorge  in  alto,  e  in  cui  traluce 
Di  edeste  splendor  un  lampo  altero. 

Che  Tuol  mai  dire  il  Bonfadìo  con  questo  periodo  di  dodici 
interi  versi  senza  alcuna  pausa,  che  non  lasciano  riavere  il  fia- 
to? Ec^  comincia  con  una  di  queUe  goffezze,  di  cui  i  cinque-^ 
centisti  erano  si  prodighi ,,  dteendo  che  il  nostro  inteltetto 
muore  come  in  prigione,  se  non  è  avviato  da  amore;  e  che 
non  vVè  cosa  ,  che  ne  rende  più  slmili  a  Dio  ,  anzi  che  ne 
innalzi  al  paro  di  Dio  ,  quanto  V  essere  innamorati.  Con  li- 
cenza però  del  CreBcimbeni ,  questi  pensieri ,  non  soltanto 
sono  stravolti  e  matti  in  filosofia  e  in  teologia ,  ma  si  polrìeno 
anche  dire  empietà  e  hestemmie  ,  chi  volesse  stare  un  pò  sul 
rigore.  Questo  sia  detto  riguardo  al  sentimento  dei  primi  ter- 
si^ z  ma  riguardo  al  modo  di  esprìmere  quel  sentimento  , 
die  ha  qui  che  fare  quel  sùt4o  il  del  (1)  conficcato  a  forza 
in  quel  primo  verso?  E  quell'epiteto  di  ardente  àìV affetto 
non  è  egli  un  cavicchio  conficcato  hi  quel  verso  per  tirarlo 
a  misura?  E  dov'è  te  debita  gradazione  in  qudi'amore  che 
in  un  verso  ci  rende  più  conformi  al  gran  fattore,  e  poi  con 
un  improvviso  sbalzo  nel  seguente  verso  e*  innalza  al  paro 
di  qud  gran  fattore?  La  distanza  tra  l'esser  più  conforme  e 
V  esser  al  paro,  è  una  distanza  immensa  e  quelP  immensità  bi- 
sogna toglierla  (2)  gradatamente  e  non  tutt'  a  un  tratto.  Gli 
altri  due  terzetti  pd  non  dicon  nulla  che  ogni  tisico  poetuzzo 

(1)  Ci  ha  che  fare  per  essere  il  princìpio  d'un  capitolo  del  Pe- 
traroa. 

{^)  Togliere  rimmemùàj  ì\  CvescmhQQÌ  potrebbe  riprenderlo 
nel  Barettì. 
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non  abbia  saputo  dire  asiai  meglio.  Quel  eh*  entro  del,  è  mirito 
duro  alPorecchio,  e  U  piò  gradito  e  caro  sono  due  altri  cavic^ 
chi,  conficcati  pur  quiri  dalla  rima:  e  un  attro  hA  cavicchio  è 
quel  gevero  ei^o;  il  quale  nxm  so  come  $oor^  in  alto ,  poi- 
che  il  ciglio,  cioè  l\)ccliiO)  non  iMorge  né  in  alto  né  in  basso  : 
con  l'occhio  si  può  ben  accemiare  ad  uno  che  vada  in  su,  o  che 
venga  in  giù;  ma  non  vedo  come  l'occhio  possa  scorgere,  cioè 
condurre  in  su  o  giù  (1).  L'epiteto  d'attoro  dato  al  tempo  è  un 
altro  cavicchio:  i  lampi  non  si  possono  con  proprietà  chiamare 
né  alteri  né  unuli  in  lingua  nostra.  E  che  hanno  che  fare  anwr€ 
e  VivmwrtcA  Dea  ,  che  destano  immàgini  del  paganesimo,  col 
^an  Fattore^  che  destano  un'idea  cristiana?  Mail  povero  Gre- 
scimbeni  fu  abbagliato  da  qud  délo^  da  quella  (uce  ,  da  quel 
raggioy  da  quello  ipUndare ,  da  quél  lampo  ,  le  quali  parole 
scuotono  la  fantasia  :  e  si  credette  che  l' adoperarie  fosse  lo 
stesso  che  ^adoperarle  bene. 

Così  foss'io  quel  del  che  in  giro' adduce 
Le  fìsse  stelle,  perchè  in  tale  stato 
Di  lei  mirar  potrei  l'intera  luce. 

Ecco  qui  il  cielo  e  la  luce  un'altra  volta.  Non  diciam  però 
nulla  dell'ignoranza  in  astronomia  del  Bonfadio ,  e  meniamogli 
anzi  buono  che  vi  sia  un  cielo  che  meni  in  giro  le  stelle  fisse: 
ma  che  stravagante  desiderio  è  il  suo  di  essere  un  cielo  ?  E 
d' essere  proprio  quel  cielo  che  adduce  in  giro  le  stelle  fisse? 
Fogniamo  ch'egli  potess'anco  essere  quel  cielo ,  come  pptreb- 
b'  egli  mirare  l' intera  luce  di  quella  sua  immortai  Dea,  cioè  di 
quella  donna  di  cui  è  innamorato?  Forse  che  il  cielo  è  una  per- 
sona  cogli  occhi?  Oh,  mi  direte  voi,  se  il  cielo  non  è  una  per- 
sona, il  cielo  ha  però  i  suoi  occhi  poetici ,  e  questi  suoi  occhi 
sono  le  prefate  stelle  fisse.  Sia  :  ma  il  Bonfadio  non  considera 
qui  le  stelle  fisse  come  occhi,  cioè  come  una  parte  del  cielo, 
come  gli  occhi  sono  una  parte  del  corpo  umano  :  egli  le  consi- 
dera come  cose  distinte  dal  cielo  stesso,  e  addotte  in  giro  dallo 

(1)  Sofisticheria. 
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ttafanl  fona  del  cielo:  ond'è  che ,  volgetela  come  volete,  que- 
sto pensiero  è  tanto  buio ,  che  né  la  luce  ,  né  il  raggio]  né  lo 
spUt^dars^  né  il  lampo  la  posscmo  rischiarare.  Sentite  ora  come 
scappa  di  repente  giù  dal  cielo  per  entrare  in  un  prato. 

Questa  vita,  alcun  dice,  è  quasi  un  prato 
Ov'è  nascosto  il  serpe,  e  quindi  nasce 
Che  alcun  non  yì  si  trova  esser  beato. 

Che  pellegrino  concetto ,  e  come  pellegrinamente  espresso! 
Meun  dice,  quasi,  quindi  nasce,  alcun  non  vi  si  trova ,  non 
mi  pajono  parole  e  frasi  troppo  poetiche;  e  la  sentenza  non  cre- 
do che  avesse  molto  del  nuovo  neppure  attempi  del  Bonfadio. 

Ond'altri  brama  esser  già  morto  in  fasce; 
Altri,  dolenti  di  sua  dura  sorte, 
Sol  di  lamenti  e  di  sospir  si  pasce. 

Che  nuove  scempiaggini  son  queste?  Chi  è  che  brama  d'es- 
ser nwrto  in. fasce,  perchè  non  si  trova  beato  in  quei  quasi 
prato?  Tutti  gli  uomini  vorrebbero  non  esser  miseri ,  ma  nes- 
suno si  pasce  di  lamenti  e  di  sospiri  per  non  vedersi  beato. 
Altro  è  bramare  che  sia  rimossa  la  miseria,  altro  è  dolersi  per- 
chè non  sia  conferita  la  beatitudine.  Ma  il  Bonfadio  non  badava 
a  queste  distinzioni  metafisiche  quando. si  trovava  imbrogliato 
dalla  difficile  rima  in  asce. 

Mi  vergogno  d'aver  buttato  tante  parole  per  una  cosaccia,  in 
cui  non  è  un  pensiero  dritto ,  una  scintilla  di  poesia  (un  solo 
verso  che  stia  bene.  Eppure  questo  è  il  principio  di  quel  famo- 
so capitolo  che  il  grande  Alfesibeo  proponeva  per  modello  dei 
capitoli  a'suoi  pecorai. 

Brevità  vera. 

«.  «OZZI 

Due  cose  sono  principalmen!e  necessarie  a  colui  che  voglia 
stringere  quanto  può  gli  scritti  suoi.  L' una  intendere  e  cono- 
scere profondamente  tutte  le  circostanze  della  materia  trattata 
ToMUASso.  Leu,  Kal*  27 
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da  lai)  perchè  quuido  Tha  bene  iBnanu  alla  mente,  tatto  qudto 
che  gli  si  presenterà  di  slegitfo  e  di  forestiero  (1),  lo  vedrà  «h 
bifo,  e  k)  scaccerà  da  sé  come  inutile.  Non  ìaoriVe  mai  langi(- 
mente  se  non  colui  il  quale  n<m  sa  di  che  scrivere.  E  ricordo-^ 
mi  df  aver  letta  una  lettera,  non  so  ora  di  cui  (2),  che  comin* 
ciava  m  que^a  forma:  Amiee  mio  caro,  voi  mi  a/onte  gue- 
sta  volta  per  iseusato,  se  vi  riuscirò  lungo  neUo  scrioervi  » 
perchè  vi  scrivo  senza  anere  materia ,  ch^  era  quanto  dire  : 
egli  mi  conviene  seguir  la  penna,  e  soàsr  a  caccia  di  pensieri^ 
eprendere  quelli  che  verranno.  In  secondo  luogo  si  ha  ad  ac- 
quistare Tui  sicuro  possedimento  di  queOa  lingua  in  cui  si  scrì- 
ve ,  acciocché  ogni  pensiero  si  presenti  con  adattati  vocaboli,, 
per  non  abbisognare  dilunghi  giri  a  spiegarsi.  Questa  impresa 
richiede  una  pazienza  grande  e  una  minuta  e  continua  osserva- 
zione: fatica  necessaria  ,  ma  disprezzata  da  moHt ,  i  quali  non 
avendola,  per  uofingardaggine,  curata  mai,  atterriscono  (3)  tutti 
col  dire  ch'essa  è  inutile,  e  col  farsi  beffe  di  chi  vi  ha  perduto 
dentro  gU  occhi..  Io  non  allegherò  gli  scnltt  di  alcuno,  accioc* 
che  non  paia  ch^io  favelli  per  maMlceiKaf  ma  parlerò  in  gene- 
rale dì  molte  scritture  che  si  veggono  oggidì,  date  fuòri  per 
dettate  in  italianor  né  in  esse  noterò  però  altri  difètti  iìior  ch^ 
quello  della  lunghezza  etema  ;  q^uando  gli  autori  di  esse  si  cre- 
dono di  essere  stati  lN*eviissmii.  Biasimano  cotesti  tali  il  perio- 
deggiare  con  armonia ,  qual  neimeo  mortale  deH^  esser  breve. 
Io  vorrei  pur  sapere  se  sia  più  lungo  im  periodo  di  una  facciata 
intera  ^  diviso  in  più  mfind)ri ,  in  ognuno  de'^  quali  si  contenga 
qualche  pensiero^  o  una  filza  di  singhiozzi  eh'  empiano  la  stessa 
facciata  e  che  nella  fine  non  se  ne  cavi  nulla.  È  (4)  più  lungo 
chi  sa  e  può  variare  il  suo  stile  in  ogni  genere  di  argomenti, 
trovare  vocabdi  atti  a  si»egare  capricci  (5),  azioni,  passioni  e 
quanto  si  trova  nelP  umana  natica,  echi  con  un  Dizionario  di 

(f  )  Estraneo.  Forestiero  ha  per  lo  più  il  senso  proprio» 

(2)  Comune  cài. 

(3)  Qui  non  é  proprio.   ^ 

(4y  Sarebbe  più  chiaro  a  mostrar  Hoterrogazione  ieglt? 
/{fi)  Mal  ù  Gonìada  da'capricciper  poi  Tenire  all9  auoni. 
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dogenfo  voci  intraprende  di  descrivere  questo  mondo  e  l' aìtrot 
È  JHÙ  lungo  chi  puó^  con  diversi  tuoni  diversificare  prosa  e  ver- 
gi, 0  dii  suona  sempre  la  stessa  campana?  Quanto  è  a  me,  so- 
no *di  opinione  che  il  poter  diversificar  (1)  i  tuoni  e  le  parole 
nello  scrivere,  se  non  giova  alla  brevità,  almeno  non  lasci  sen- 
tire il  tedSò  di  qpeììà  lunghezza,  che  nasce  dal  toccare  sempre 
una  corda  sola. 

'  Bino  Compasnir 

a.  coLOXBa 

Diciama  ora  della  seconda  delle  doti  della  loro  (2)  favella , 
cioè  della  forza.  Grandissima  io  trovo  anche  questa  ne'  più  di 
loro:  n  che  sarebbe  a  dimostrarsi  con  esempi  tratti  dalle  loro 
opere,  se  fa  brevità  di  una  lettera  il  concedesse,  fo  mi  conten- 
terò per  tanto  di  addume  qui  un  solo,  tolto  così  a  caso  dalPi- 
storia  di  Dhio  Compagni  ;  e  sarà  quella  brevissima  aringa  (se 
pure  le  si  può  dar  un  tal  nome)  eh'  ei  fece  quando  trovavasi 
Ira  coloro  che  s'erano  (3)  proposti  di  cacciar  di  Firefize  i  Cer- 
chi e  gli  altri  di  loro  parte.  «  Signori,  diss'egli ,  perchè  volete 
▼oi  confondere  e  disfare  una  cosi  buona  città?  Contro  a  chi  vor 
fete  pugnare?  Contro  ai  vostri  fratelli?  Che  vittoria  avrete?  mm 
altro  che  pranto  ».  In  questo  favellar,  così  semplice  e  breve, 
ha  (4)  una  forza  stupenda  (5),  secondo  me.  Non  ti  vanno  pn>- 
priamente  al  cuore  e  non  t^ìnteneriscono  quelle  parole  una  così 
ÒNOfui  dUà?  quanto  affetto  è  là  dentro  I  E  non  ti  senti  commo- 
vere a  qgaelie  altre ,  Cmiro  a  vostri^  fratelli  ?  e  non  ti  mettono 

(i)  Meglio  vanare. 

{^  Di  quei  del  trecento. 

(9)  Pia  italiano  aveano  prepoèto  o- fatto  proposto. Uaomo  pro- 
pena- a  sé  stesso  una  cosa  da  fare;  ma  proporsi  di  sa  di  francese 
troppo. 

(4)  j^non^ sarebbe  più  basso,  bensì  più  comune  e  più  chiaro. 

(4)  Codesto  liupendoàtL  qualche  tempo  in  qua  ò  troppo  in  giro. 
Bla  Io- stupore  non  è  ammiraziono. 


^m  576  m* 

fa  ^an  pensiero  qaelle  ultime  non  altro  die  pianto  T  •  non 
▼al  più  questa  concione  si  corta  e  si  succosa ,  che  una  lungn 
tirata  ^  più  facce  che  sogliono  occupar  quelle,  le  quali  per  lo 
più  si  leggono  sbadigliando  negli  st(urici  del  cinquecento  ? 

Proprietà  e  nataralezza  del  dire 

FRAI^CBSCO  HARiA  ZANOTTI 

Gli  parla  una  lingua,  e  non  ne  osserva  né  la  proprietà  uè  k 
purità 7  si  mostra  ignorante,  e  bène  spesso  fa  ridere:  il  che  sta 
mde  ia  ogni  stile.  Ora  per  couseguire  la  purità  e  la  pjroprieti 
della  lingua  bisogna  non  solamente  osservare  le  regole  della 
lingua  stessa,  circa  le  quali  io  mi  rimetto  ai  grammatici,  ma 
anche  far  buon  uso  degl'idiotismi^  che  son  certe  forme  di  dire 
tanto  proprio  di  quella  lingua  che  Puom  parla,  che  chi  le  usa, 
par  nato  in  essa,  e  mostra  subito  il  suo  paese.  Di  quest'  idioti- 
smi formasi  quelP  urbanità  che  tanto  piace  ne'  ragionamenti,  ed 
è  stata  sempre  commendata  come  un  singelar  pregio  di  essi. 
Son  perS  molti  oggidì,  i  quali  non  vorrebbon  parere  di  uiun 
paese,  e  credono  farsi  grande  onore  chiamandosi  eosmopoHU, 
che  è  quanto  dire  cittadini  del  mondo,  e  questi  non  ayranno 
certamente  urbanità  ninna,  anzi,  mostrando  di  non  esser  nati 
in  niuu  paese ,  mostreranno  di  non  esser  nati  nemmeno  nel 
mondo. 

Bisogna  dunque  che  colui  che  compone,  pigli  una  lingua  in 
cut  comporre,  e  studii  gl'idiotismi  e  l' urbanità  di  essa.  Gl'ita^ 
Kani ,  nello  scrivere  e  comporre,  usano  certa  lor  lingua,  che 
soghono  comunemente  chiamar  toscana;  né  senza  ragione;  per- 
chè, sebbene  di  parole  e  di  forme  la  compongano  prese  da  tutte 
le  Provincie  d' Italia;  più  però,  che  da  tutti  gli  altri,  ne  pren- 
dono dai  toscani;  come  quelli  ^e  in  grazia  e  in  leggiadria  di 
dire  avanzano  di  gran  lunga  tutti  gli  altri,  e  i  fiorentini  stessi, 
•re  s' avvengano  in  parole  e  forme  belle,  da  qualunque  provin- 
cia venule  sieno,  non  le  rifiutano,  anzi  le  ricevono  volentieri, 
e  adornandone  i  loro  vocabolari!  le  fan  parer  fiorentine, 
«è  dico  io  già  che  lo  scrittore  debba  avere  tutte  le  parole 
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seeltissùne,  né  possa  dir  mai  cosa  naturalmente,  e  così  appunto 
come  si  direbbe  senza  studio;  perchè  questo  sarebbe  affettazio- 
ne ,  h  quale  è  vizio  e  peste  e  veleno  di  ogni  cosa.  Però  voglia 
ciie  egli  usi  le  vaghezze  proprie  della  lingua  discretamente,  e 
le  sparga  nel  suo  discorso  per  modo,  che  paiano  da  sé  venute, 
e  non  ricercate.  Il  che  forse  gli  avverrò  se,  avendole  prima  rac- 
colte nelPanhnio,  erendutesel^  con  lo  studio  famigliari,  scri- 
vendo po^ia,  scriverà  quelle  che  gli  verranno  in  mente  da  loro 
stesse;  perchè  cosi,  non  essendo*  rfcefcate,  né'  pui*  parranno. 
Né  voig^io  che  egli  usi  quelle  forbii?  che  sono  tanto  antiche,  che 
Oggibai  paiono  strane,  e  offbudon  Te*  orecchie  del  popolo,  quan- 
tunque forse  non  le  offèndessero  ai  tempi  del  Boccaccio  ;  né 
ohe  usi  frequ'enlemeàté  quelle  mamere,^  che  usate  furono  dai 
migliori  scrittori  rade^blté: 

E  similmente*  vorrei  che  la  collocazione  delle  parole  fosse 
facile  e  naturale ,  né  sfuggisse  però  quelle  trasposizioni  e  in- 
tralciamenti che  usaroif  gli  antichi,  e  che  posson  soffrirsi  dal 
popolo  anche  oggidi;  perchè  if  popolo,  siccome  io  credo^  amerà 
Bene  che  uno  dica:  È  cósc^  unidha  a/cer  conipasstoff  degli  af- 
fiati: màn[fÌButeperò  sfof^endei^bbe,  se  altrì  (ficesse:  Uma- 
na cosa  è  acer  compiisgion  degli  afflitti^  che  in  vero  è  detto 
meglio  ed  ha  maggior  gravità.  È  certo  che  il  variar  l'ordine 
delle  pardo  serve  mirabilmente  a  variar  gli  stili;  e  massime 
ore  diàsf  af  sentimento  un  lungo  giro,  accresce  di  gran  lunga 
fa  maestà  del  discorso.  Però  questo  costume  che  ebber  gli  an- 
tichi di  sospendete  per  lungo  tratto  il  sentimento  e  variar  la  di- 
iQKKtfztcme' delle  paiole,  dee  rftenersf  quanto  si  può.  Dico  quanto 
81  può;  perchè  se  si  usassero  tutte  quelle  sospensioni  e  frappo- 
sizioni che  gli  antichi,  le  persone,  che  più  non  vi  sono  avvezze 
(colpa  forse  degli  scrittori,  che  le  hanno  da  luogo  tempo  in 
gran  parte  dismesse)  non  cosi  agevolmente  le  ìntenderebbono. 
Bisogna  dunque  servu^ne  mezzanamente,  ed  usar  quelle  sol- 
tanto che  non  danno  fatica  a  Chi  ascolta. 
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Convenienza  del  dire 

ra^NCBSCO  HAllÀ  ZÀlfOTTI 

La  materia  che  trattasi  nel  discorso ,  non  segue  ad  essere 
sempre  la  stessa  ,  ma  cangia  modo  e  forma,  e  di  piccola  ri  fa 
grande  e  di  grande  piccola,  e  va  prendendo  Tarìe  goafitè.  Nò 
av?iene  gii  un  tal  cangiamento  solo  ne'  lunghi  trattati;  e  si  fa 
talTolta  nel  breve  giro  di  pochi  sentimenti^  ed  anche^i  un  so- 
lo. Ora  è  bello  che  il  discorso  si  adatti  pertutto,  e  si  volga  se- 
condo le  varie  pieghe  della  materia  istessa,  accostando»  qnan« 
do  a  uno  stile,  e  ^ando  ad  un  altro,  a  misura  che  le  qualità 
della  materia  il  richieggono.  E  chi  sappia  far  questo  con  bel 
modo,  e  senza  che  ne  discordin  tra  loro  le  parti  del  ^Osceno, 
ma  in  una  bella  varietà  uniscano,  avrà  conseguito  quella  tanto 
maravigliosa  aptitudine  (1),  che  non  è  propria  se  non  degli 
scrittori  o  parlatori  eccellentissimL 

Né  quanto  vaglia  Paptitudine,  né  che  cosa  élla  sia  non  potrà 
abbastanza  intendersi  se  non  da  chi  la  cerchi  con  diligenza  e  la 
osservi  negli  scritti  de'  valent'uomini.  Voglio  ben  dirvi  general- 
mente e  senza  andar  dietro  a  tutte  le  minutezze,  che  se  l'uomo 
che  parla  avrà  riguardo  alla  persona  sua  e  alla  materia  di  cui 
paria,  e  molto  più  al  fine  che  egli  in  parlando  s' avrà  proposto  , 
sarà  lo  stile  sempre  bello,  né  accaderà  cercare  se  egli  nobile 
debba  dirsi,  o  umile,  o  temperalo;  perciocché,  essendo  con- 
veniente alla  persona,  alla  materia,  ed  al  fine,  starà  bene  qua- 
lunque nome  egli  s' abbia. 

(i)  Questo,  come  ognun  vede^  è  latiaismo  da  non  ripetere  in  al* 
tro  senso:  è  come  una  pretta  voce  latina  inserita  in  ttu  perìodo  ita* 
liane.  I  greci  la  chiamavano  irpiiror,  i  Uiiat  decofum  )  noi  po« 
Iremmo  cbiamarla  eonvemenxa. 
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Bello  stile 

BOKFàBIO 

ÀTete  un  tpparato  di  parole  rìccliissimo  :  e  le  parole  sono 
illustri  significanti  e  scelte:  i  sensi  o  sono  nuovi,  o  se  più  co- 
muni ,  gli  spiegate  con  una  certa  vaga  maniera  propria  di  voi 
flolo  che  paiono  vostri ,  e  fate  dubl»o  a  dù  legge  se  quelli  pi- 
glino oraamefito  da  questi ,  o  questi  da  quelli.  Qui  spargete  \fa 
fiwe,  li  scoprite  im  lume,  e  A  acconciamente  che  pare  che 
«ano  nati  per  adomare  e  illustrar  quel  luogo  ove  voi  li  ponete  : 
he  vi  si  vede  cimbra  dWettazione.  Il  principio  goBjtk  il  fine,  il 
fine  pende  dal  principio,  il  mezzo  è  conforme  alP  uno  e  all'altro 
con  una  conformili  variai  che  sempre  diletta  e  mai  non  sazia. 

OoBveialema  del  vocalioil  e  dello  stile. 

BBLLA  CASJk 

Voglion  esser  le  parole,  il  inù  che  si  pub  appropriate  a  queHo 
che  altri  vuol  dimostrare ,  e  meno  che  si  può  ,  comuni  ad  altre 
cose  ;  perciocché  così  pare  che  le  cose  stesse  si  rechino  in  mez- 
n>,  e  che  elle  si  mostrino,  non  con  le  parole ,  ma  con  esso  il 
dito.  E  perciò  più  acconciamente  diremo  riconosciuto  aUe  fat- 
tezze ,  che  atta  figura  o  aUa  immagine  ;  e  meglio  rappresentò 
Dante  la  cosa  detta,  quando  e'disse  che  li  pesi 

Fan  così  cigolar  le  lor  bilancio, 

die  se  egli  avesse  detto  o  gridare  o  stridere  o  far  rumore.  E 
più  singulare  è  il  dire  il  ribrezzo  (1)  ddla  quartana ,  che  se  noi 
dicesdmo  il  freddo  ;  e  la  come  soverMo  grassa  stucca  ,  che 
te  noi  dicessimo  sazia:  e  sciorinare  ì  panni ,  e  non  ispandcre  ; 

Slan  gli  ranocchi  pur  col  n^uso  fuori, 

(i)  Iq  questo  senio  dieesi  biisido. 
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e  ncfù  con  la  bocca,  I  quali  tutti  sono  rocabdi  di  singdare  a," 
gnificazione. 

Le  parole  vogliono  essere  ordinate  secondo  che  richiede  V  u- 
so  del  favellar  comune  ,  e  non  avviluppate  e  intralciate  in  qua 
e  in  là  come  molti  hanno  usanza  di  fare  per  leggiadrìa.  Il  fa- 
vellar de'  quali  si  assomiglia  più  a  notaio  che  legga  in  volgare 
lo  istromento  ch'egli  dettò  latino,  che  ad  un  uom  che  ragioni  in 
suo  linguaggio.  Come  è  a  dire: 

Immagini  di  ben  seguendo  false  : 

Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 

I  quali  modi  alle  volte  convengono  a  chi  fa  versi;  ma  a  chi 
favella  si  disdicono  sempre. 

Bisogna  che  l'uomo  non  solo  si  discosti  in  raggumando  dal 
versificare,  ma  eziandio  dalla  pompa  dello  arringare;  altrimenti 
sarà  spiacevole  e  tedioso  ad  udire ,  comecché  per  avventura 
maggior  maestria  dimostri  il  sermonare,  che  il  favellare  :  ma 
ciò  si  dee  osservare  a  suo  luogo  (1).  Che  chi  va  per  via,  non 
dee  ballare ,  ma  camminare  ;  con  tutto  che  ognuno  non  sappia 
danzare  e  andar  sappia  ognuno:  ma  couviensl  alle  nozze,  e  non 
per  le  strade.  Tu  ti  guarderai  adunque  di  favellar  pomposo. 

{gelile  poetico. 


REDI 

Ella  ha  lodati  quei  due  miei  sonettucciacci:  ma  caro  ama- 
tissimo signor  Maggi ,  due,  a  mio  credere ,  sono  state  le  cagio-> 
ni  della  lode.  Una  si  è  quell'  amore  che  ella  mi  porta  per  sua 
mera  grazia;  l'alra  è  stata  una  finezza  pur  amorosa  per  non 
spaurirmi ,  anzi  per  farmi  cuore  a  proseguire  le  poesie  sacre: 
ma  di  certo  io  non  farò  bene.  Y.  S.  illustrissima  lo  vedrà,  e  fi- 


(1)  Qui  disubidisce  ol  suo  proprio  precetto* 
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nalmente  sarà  costretta  a  coniessarìo ,  se  non  Yorrà  inganHar* 
mi:  il  che  non  m' indurrò  mai  mai  a  crederlo.  Al  nostro  ama- 
tissimo P.  Paolo  Segnerì  scrìssi  k  settimana  passata  a  Bologna 
tispondendo  ad  mia  sua  lettera ,  ndla  quale  mi  domandava  s'  10 
aveva  nuova  alcuna  intorno  a  quella  canzone  pei  serenissimo 
granduca  cbe  dee  essere  da  V.  S.  illustrissima  terminata.  !• 
risposi  che  ìe  avevo  scrìtto  una  mia ,  tutta  piena  di  minacele; 
die  mi  era  valuto  del  quem  ego  j  e  àeì  che,  sì  che  sì,  anzi  di 
più  fino  intimato  che  sarei  corso  per  le  poste  a  Milano  a  fino  di 
farvi  un  duello.  Che  m  risponda  Y.S.  illustrìssima?  Si  conciac- 
ela al  meno  ^  carità  in  quesf^  occasione  di  aver  paura  di  me, 
perdio  ragionevolmente  non  ne  pu^,  né  deve  averne  paura,  per- 
chè son  tanto  dd)ole,  che  in  duelfo  non  darei  timore  ad  una  mo« 
sca;  anà  se-  ima  mosca  veramente  s^invelenisse  contro  di  me,,  nji 
potrebbe  far  di  vecchie  e  solenni  paure. 

Gdoro  che  accusarono  V.  S.  illustrissima  a  conto  della  voce 
me$(àino  e  della  voce  guai,  li  metterei  nel  numero  (1)  di  quel 
crìtico,  ehe^  con  larghezza  dr  bocca  biasimava  il  Rinucciui  per 
aver  detto  in  un  suo  gentilissimo  dramma  La  pfmera  Arian- 
na; e  soggiunse  che  più  nobilmenta  avrìa  (2)  potuto  dire  X'fn- 
felice  Arianna.  Ha  il  pover  uomo  non  intendeva  la  forza  e  la 
tenerezza  di  quella  fxwera ,  posta  in  quel  luogo  ed  in  quella* 
compassionevole  occasione.  (3)  U  sonetto  che  scrìverò  qui  ap- 
presso,  oh  questo  ri,  che  è  infelice,  povero  e  mendico. 

U 

Mi  cuculia  y.  A.  Sé  Wi  cuculfa  daddovero  mentre  m'impone 
che  io  le  dica  it  mio  sentimento  intomo  alla  canzone  toscana  , 
che  le  è  piaciiUa  di  mandamu.  Eh  che  di  questie  cose  pindari'* 
cotoscane  ianon  me  ne  intendo  né  poca ,  né  punto,  e  ne  sona 
totalmente  materiale  e  rozzo.  Al  più  al  più  a'  miei  giorni  ho  let- 
ta,. •  forse  ancora  cantata  la  Gotoguelia,  l'Autururù,  il  Salone  : 

(1)  Ifel  numero  di  un  sola,  non  so  se  sia^propriov 

(2)  GomBne,  avreòBe. 

(3)  rton  è  ])«Uo,  del  oaso  d'Arliiaa». 
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iìDgua  (1),  benché  in  ciò  Dante  pare  che  avanzi  quasi  sé  stessi , 
in  ciò  degno  forse  d^  esser  agguagliato  ad  Omero  ;  principalis- 
simo  in  ciò  (2),  in  quanto  comporta  la  lingua.  Leggasi  nel  Pur^ 
gatorio: 

Così  le  pecorelle  escbn  del  chiuso 
Ad  una  a  due  a  tre,  e  l'altre  stanno^ 
Timidette  atterrando  Cocchio  e  Imusof 

E  ciò  che  fa  fa  prima  e  PaTtre  fannt). 
Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresta 
Semplici  e  quete,  e' (o  perchè  non  sanno: 

X 

Nasce  questa  Yfrtù,  quando,  introdotto  alcuno  a  parlare,  gli  fa 
fare  que'gesti  che  sono  suoi  proprj,  come: 

Mi  guardò  un  poco,  e  poi  qtiasi  sdegnoso  (3). 

È  necessaria  questsf  diligente  narrazione  nelle  partì  patetiche , 
perocché  è  prùicipalissimo  islrumento  di  muover  l'affetto  3  e  di 
questo  sia  esempio  tutto  il  ragionamento  del  conte  Ugolino  nel- 
l'Inferno. Nasce  questa  virtù  ancora  ,  se  descrivendosi  alcuno 
effetto ,  si  descnve  ancóra  quelle  circostanze  che  l'accompa- 
gnano, come  descrivendo  if  corso  della  nave  si  dirà,  che  l'onda 
rotta  le  mormora  intorno  (I) .  Quelle  translazioni  (5)  che  met- 
tono la  cosa  in  atto  ,  portano  seco  questa  espressione  ,  massime' 
quando  è  dalle  animate  alle  inanimate.  Come: 

Ihsin  che  '1  ramo 

Bendi  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Ariosto: 

In  tamto  fugge,  e  sf  difegua  il  lito. 

(i)  SI  cootraddice  egli  slesso  con  resempio  di  Dante.  Ma  lalìiv- 
gua  che  si  tiene  su  i  generali  per  istudio  soverchio  didi§aità>  oer- 
tamente  rimane  ihefficace* 

(2)  Troppi  ciò; 

(3)  Di  Farinata;  ghibellino  superbo  e  infelice. 

(4)  Èd'Omero.  Ma  le  circostanze  già  colte  da  altri  scriitori^  Boa 
ft^hanno  a  ripetere  se  non  rappresentati  in  nuoW  rispetti* 
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▼.  aRATlNA. 

Lungo  sarebbe  rincontrar  (1)  i  luoghi  tutti  della  poetica  frase 
c<Mrrìspondenti ,  de' quali  è  il  suo  poema  non  solo  sparso ,  ma 
strettamente  tessuto  :  come  tela  clie  si  dHata  e  si  spande  (2) 
dentro  una  fantasia  commossa,  se  non  da  soprannaturale,  pur 
dft  straordinario  furore  e  quasi  divino,  il  quale  fervendo  ne' su* 
blimi  poeti  acquistava  loro  appo  i  Gentili  i'  opinione  di  profezia 
dalla  quale  traevano  il  nome.  Oltre  questa  selva  di  locuzioni 
dal  proprio  fondo  prodotte,  vengono  incontro  xnolte  le  quali  egli 
ha  voluto  a  bello  studio  nella  nostra  lingua  trasportare,  come  , 
per  tacer  d' innumerabili,  può  in  esempio  addursi  quella  di  Ge- 
remia; Ne  taeeat  pupilia  oeuli  iui;  dal  poeta  imitata  e  trasferita 
nella  descrizione  di  un  luogo  oscuro,  dicendo: 

Mi  ripingeva  là  dove  il  Sol  tace; 
ed  altrove: 

ITenimmo  in  luogo  d'ogni  luce  muto. 

E  siccome  il  parlar  figurato  o  sublime  de'  profeti  non  tolse 
loro  la  libertà  d'usare  il  proprio ,  e  d' esprìmere  con  esso  tanto 
le  grandi,  quanto  l'umili  e  minute  cose,  quando  il  bisogno  di 
lor  veniva;  cosi  Dante  volle  le  parole  alle  cose  sottoporre ,  e 
queste  quantunque  minime  si  studiò  co'proprj  lor  vocaboli  d'e- 
sprimere, quando  la  ragione  e  la  necessità  ed  il  fine  suo  il  ri- 
chiedea  ;  donde  (3)  il  suo  poema  divenne  per  tutte  le  grandi, 
mediocri  e  {ùccole  idee,  di  locuzioni  tanto  figurate,  quanto  pro- 
prie, abbondante  e  fecondo.  E  perchè  ambi  egli  per  suoi  ascol- 
tanti solo  gli  studiosi,  e  non  il  volgo;  al  quale  Omero  voHe  an- 

(1)  Ora  piuttosto  riscontrare, 

(2)  Non  proprio. 

(3)  Me||;li«  «nuftf. 
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elie  farsi oornmie  col  sentimento  esteriore,  benché P Interiore 
arsoli  saggi  dirizzasse:  quindi  avviene  che  Dante  simile  ad  Chnero 
con  la  vivezza  della  rappresentazione  ,  si  è  reso  però  dissunile 
collo  stile  suo  contorto  (1),  acuto  e  p^ietrante;  quando  Isomeri- 
co è  aperto ,  ondeggiante  e  spazioso,  qua!  convenne  a  chi  dietro 
di  sé  tirar  dovea  Papplauso  (2)  e  gli  onori  di  tutte  le  città  dì  Gre- 
eia^  dove  la  plebe  per  la  parte  che  avea  nel  governo  civfle  non 
era  meno  arbitra  degli  onori,  che  gli  Ottimati.  Per  la  qual  parte 
Dante  rimane,  se  non  d' altro,  di  felicità,  e  di  concorso  (3)  infe- 
riore ad  Omero;  benché  non  si  possa  d'oscurità  riprendere  chi 
non  é  oscuro,  se  non  a  coloro ,  eo'quaii  non  ha  voluto  favellare. 
Perciò  non  si  é  astenuto  da'vocaboli  proprj  delle  scienze ,  e  da 
locuzioni  astratte  >  come  colui,  che  ha  voluta  fabbricare  poema 
più  da  scuola,  che  da  teatro<. 

Dante  sertsse  In  tstlle  netlo  e  dilara 
a^sttot  giorni. 

Non  ardisco  d^affermare  che  a*  suoi  tempi  quello  fosse  rozza 
linguaggio  ;  anzi  dico  che  que'  vocaboli ,  i  quah  sono  da'suoi 
censori  stimati  (4)  forse  i  più  rugginosi  e  i  più  rozzi,  leggonsi 
quasi  tutti  essere  stati  in  uso  fra  gli  scrittori  de'  tempi  di 
Dante. 

Un^  altra  ph)va  posso  io  dare  che  Dante  scrivesse  netta  e 
chiaro  a' giorni  suoi ,  ed  e  che  il  poema  da  lui  scritto  veniva 
cantato  dal  popolo;  la  qual  cosa  viene  testificata  con  due  grar 
ziose  novelle  ds^  Franco  Sacchetti;  e  dimostra  ancora  che  Dante 

(i)  In  alcuni  luoghi:  ma  nelle  più  parti  del  poema  Dante  inten- 
dtfva  parlare  noa  aMotti  solo. 

(2)  Noa  mirava  Omero  agli  applausi  e  molto  meno  ai  teatrali, 
com'è  dello  poi.  Al  tempo  d'Omero  noacVa  né  Teatri  oèap< 
plausi. 

(3)  Non  chiaro. 

(4)  Dovrebbe  serbarli  per  lo  f  m  a  sensi  buoni. 
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rimase  odebre  per  una  popolare  e  universale  accogfienza ,  che 
Tenne  spontanea  fino  dal  cuore  de'tabbri  e  de'mugnai ,  non  che 
de'n<d>Ui  e  de' letterati.  Quel  cuore  del  popolo ,  nudo  d'ogni  co- 
gnizione è  in  mano  di  natura  :  quando  t'assaggia ,  ti  vuole ,  ti 
corre  dietro  da  sé  e  t'ama  spontaneamente  ]  ciò  è  segno  prìn^ 
dpele  ddPimmortalità  de' tuoi  scrìtti.  I  glossatori  poi  e  i  dizio- 
nari vengono  di  necessità  quando  il  tempo  ricopre  molte  cose 
di  tenebre  ;  ma  la  gloria  degli  scrittori  fu  da  quella  prima  uni- 
versale accoglienza  annunziata.  Che  sarebbero  Omero  o  Virgi* 
Ilo  oggidì ,  se  non  avessero  anch'  essi  avuto  i  glossatori  o  i  di- 
zionari? Diremo  noi  perciò  che  i  glossatori  o  i  dizionari  gli  ab- 
biano rtndttto  l'amore  di  tanti  secoli  e  di  tante  persone?  No.  I 
glossatori  e  i  dizionari  vagliono  a  trasferirti  ai  costumi ,  alle 
storie  e  al  linguaggio  di  que'  tempi,  perchè  tu  possa  metterti 
in  istato  d' intendere  e  di  godere ,  come  se  fossi  uomo  nato  a 
que' di ,  dell'  imitazione  dì  natura  fatta  dal  poeta,  de'  costumi  j^ 
delle  pratidhe  delP  età  di  lui,  di  tutte  quelle  anusioni  e  mali- 
zie (1)  ddllarte  sua,  che  a  tutti  i  contemporanei  di  lui  davano 
diletto  senza  fatica  veruna  o  studio.  Ma  se  tu,  il  quale  segnata 
oggidì,  ti  lasci  v(dentieri  da'^g^ossatori  e  da' dizionari  ricondurre 
atempi  dì  Virgilio  e  d'Omero,  e  sdegni  dì  lasciarti  guidare  al- 
Petà^  Dante,  son  certo  che  Dante ,  non  potrà  piacerti  come 
1^  altri  due  ,  perchè  non  ti  metti  in  istato  di  essere  contem- 
poranieo  a  Dante,  come  ti  mettesti  d' esserlo  (2)  ad  Omero  e  a 
Tii^Uo.  Onde,  leggendogli  altri  due,  vai  quasi  perla  città  in 
eui  nastri:  e  leggendo  il  poema  dell'  ultimo,  se' come  un 
viaggiatore  per  una  città  nuova  3  quale  non  avesse  guida  die 
gP  interpretasse  il  linguaggio,  né  i  riti ,  né  le  leggi  di  quella. 
Egli  è  vero  che,  camminando  qua  e  colà,  esso  pellegrino  pò- 
'  trebbe  per  caso  trovar  buono  e  bello  un  edifìzio ,  o  aver  diletto 
nel  rimirarie,  o  un  ricco  vestimento  che  vi  si  usasse  come  nel 
suo  paese ,  o  altra  cosa  comune  a  tutti  i  popdi^  ma  che  po> 
Irebbe  piacergli  del  restapte^  se  non  intende  né  linguaggio  né 
costumef 

(i)  Non  proprio  ^i.' 

(2^)  Il  lo  potevasì  ometter^. 
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k«elto  siile. 


E  dko  popoine,  non  plebe»;  impeiaDcdife  ▼%»  q^gi  lahim. 
i  quali,  «Mìtamente  soUecìti  deHa  coknn  intiflettnale  dei  po- 
polo (del  che  non  so  se  più  lodili  vadano  o  ringmiali),  sti- 
mano di  conseguire  qoeslo  scopo,  denudando  eloqoenia  e  poe- 
sia di  ogni  gentflezza  di  locuaone ,  di  ogni  artifido  di  stile:  e 
l'uni  e  Pahia  quanto  più  fanno  inadte  tanto  più  credmio  di  far 
popolari.  Malaccorti  I  i  quali  non  sanno,  die  il  popolo  ,  nuovo 
alle  dottrine,  è  vefo,  ma  nuovo  altresi  atfRegiudicii  deBe  scuo- 
le,  ha  un  naturai  suo  criterio ,  die  prontamente  io  avvisa  di 
tutto  ciò,  die  neHe  locuzioni,  ndle  immagini  e  ne^sentimend  di 
uno  scrittore  può  avervi  d?improprio ,  di  esagoraio ,  di  falso; 
malaccorti  I  i  quali  non  sanno  che  le  poesie  più  popdari  in  Ita- 
U^  sono  quelle  che  più  meditate  furono  e  più  limate;  testimo- 
nio ì  drammi  del  Metastasio  e  le  onnancine  dei  Vittorelli;  e  so- 
prattutto i  canti  del  divino  Torquato,  i  quali  risuonano  tuttavia 
per  le  serene  aure  e  pei  tranquilli  rivi  della  mia  diletta  Vine^a; 
e  vi  risuonano ,  non  già  nel  vdgar  dialetto  del  gondoliere ,  ma 
bensì  in  quella  splendida  lingua  in  che  lì  dettava  un  tempo  Pil- 
lustre  prigionier  di  Sant'Anna. 

C^raniUlaqMeiixa. 

F.  M.  KAKOTTI. 

Chi  segue  lo  sUl  grande  dee  guardarsi  sopra  tutto  dalla  gon- 
fiezza che  è  l'eccesso  delle  grandezze.  E  allora  si  dirà  lo  stile 
eccedere  in  grandezza ,  quando  sarà  egli  (1)  grande ,  e  non 
parrà  che  la  materia  lo  meriti  ;  e  finamente  quando  per  far 
grande  io  stile  si  oltrepassano  i  limili  del  buon  senso  e  della 
ragione,  nel  che  pochi  precetti  dar  si  possono:  valendo  più  in 

(l)Qttest'<?y/téaff«tUto. 
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aio  Paso  e  la  pratica  (1)  che  tatte  le  regole,  il  qual  uso  si  fa 
leggendo  spesso  i  libri  migliori,  massime  in  compagnia  di  dotti 
uomini  0  scienziati  ;  e  ragionandovi  sopra  famigliarmente  con 
loro.  Né  dovrà  le  scrittore,  detto  che  abbia  alcuna  cosa  in  stil 
{prande ,  contenersi  poi  sempre  in  quel  medesimo  grado ,  che  in 
ciò  pure  sarebbe  eccesso  e  ne  nascerebbe  noia  ;  ma  dovrà  di- 
scendere di  tanto  in  tanto  da  quelF  altezza ,  accostandosi  con 
bel  modo  ad  altri  stili,  e  variando  eoa  il  discorso,  secondo  che 
richiederà  la  cesa  Istessa.  In  che  cenate  la  somma  perfezion 
dello  stile« 

Magnificenza  e  gonfiezza. 

T.  TASSO 

Per  non  incorrere  nel  vizio  del  gonfio,  schivi  il  magnifico  di* 
citore  certe  minute  diligenze  ,  come  di  fare  che  membro  a 
membro  corrisponda,  verbo  a  verbo,  nome  a  nome,  e  non  solo 
in.  quanto  di  nmnero,  ma  in  quanto  al  senso.  Schivi  gli  antiteti, 
i;ome:  tu  vdoce  fanciullo ,  io  vecchio  e  tardo.  Che  tutte  que- 
ste figure,  ove  sì  scopre  PafTettazione,  sono  proprie  della  me- 
diocrità ,  e  siccome  molto  dilettano ,  cosi  nulla  muovono.  La 
magnificenza  dello  stile  naàce  dalle  sopraddette  cagioni:  e  da 
queste  stesse  usate  fuor  di  tempo  ^  o  da  altre  somiglianti  nasce 
la  gonfiezza  vizio  si  prossime  alla  magnificenza.  La  gonfiezza 
nasce  dai  concetti,  se  quelli  di  troppo  gran  lunga  eccederanno 
il  vero  ',  come,  che  nel  sasso  lanciato  dal  Ciclope,  mentre  era 
per  V  aria  portato  ^  vi  pascevano  suso  le  capre,  e  simih.  Nasce 
dalle  parole  la  gonfiezza ,  se  si  userà  parole  troppo  peregrine, 
0  troppo  antiche^  epiteti  non  convenienti,  metafore  che  abbiano 
troppo  dell'ardito  e  dell'audace.  Dalla  composizione  delle  pa- 
role nascerà  la  tumidezza ,  se  Porazione  non  solo  sarà  nume- 
rosa, ma  sopra  modo  numerosa,  come  in  assai  luoghi  le  prose 
del  Boccaccio  (2).  Il  gonfio  è  simile  al  glorioso  (3),  che  de'beni 

(1)  Bastava  un  de'due. 

(2)  Nel  Boccaccio  è  più  sovente  affettazione  che  gonfiezza. 

(3)  Com.  borioso, 

louMASKQ.  Leu. /tal.        *  *         28 
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dbe  non  ha  si  glorte,  e  di  quelli  che  ha  usa  fmt  di  {Mroposftff. 
Perchè  lo  stile  magnifico  in  materie  grandi ,  tratto  alle  i»cciole 
non  più  magnifico,  ma  gonfio  sarà  detto.  Nò  è  vero  che  la  virtù  ' 
ddla  eloqueioa  cosi  oratoria  come  poetica  consista  in  dire  ma- 
gnificamente le^cose  picciole. 

De^conceUl  in^e^nosl  e  tfelle  Itfee 
d'universale  bellezza. 

HAftCO  ANTONIO  FLAMINIO 

Omero  ne' suoi  Poemi,  ed  Ovidio  nelle Mefamorfosf,  fanno 
parlar  molte  persone.  Or  fate,  per  vostra  fede,  il  paragone ,  e 
vedrete  che  Omero  non  fa  loro  dir  quasi  mai  concetti  che  non 
siano  tolti  dall'uso  comune,  di  maniera  eh'ogm*  mediocre  inge- 
gno non  tema  d'affermare  che  anch'  essa  fa  quelle  materie  sa- 
pria  senza  difficoltà  trovar  cosi  fatte  sentenze.  Per  contrario  ih 
Ovidio  troverete  materie  trattate  ccm  intenzioni  tanto  ingegno- 
se, sottili  e  lontane  dalla  capacità  comune,-  che  eziandio  un  bel- 
r  ingegno  è  costretto  (fi  cwifessare  che  egli  con  grandissima 
fatica  potria  in  quelle  materie  trovar  così  fatti  concelti.  Para- 
gonate r  elegie  del  medesimo  Ovidio  con  quelTe  di  Tibullo,  e  se 
vorrete  dar  la  sentenza  in  favor  di  colui  che  usa  concetti  più 
rari  e  men  comuni ,  sarete  sforzato  a  preporre  tanto  Ovidio  a 
Tibullo,  quanto  Tibullo  è  preposto  a  Ovidio  da  tutti  odoro  che 
s'intendono  di  poesia.  Né  credo  io,  che  Omero  e  gli  altri  poeti 
principali  siano  camminati  per  questa  via  diversa  dagli  altri 
poeti  inferiori,  per  difettò  d'ingegno  e  d'invenzione,  ma  piutto- 
sto per  abbondanza  di  giudizio  y  come  quei  che  sapevano,  il 
poema  tanto  più  dilettare,  quanto  ha  più  def  dolce  e  del  va- 
go (1) ,  e  quanto  più  imita  la  natura;  di  che  fa  professione  if 
poeta.  Quantunque  il  modo  di  trattar  le  materie  ,  come  le 
tratta  comunemente  Omero  e  gli  altri  poeti  principali,  paia  più 
facile  di  quello  che  usano  i  poeti  inferiori ,  i  quali  {^Iettano  d'o* 

(i)  Non  è  il  proprio' di^'gr^^'po^l^ 
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stentare  il  loro  ingegno  >  e  di  dir  concetti  rari  ed  inauditi ,  non- 
dimeno è  tutto  il  contrario:  e  si  verifica  in  questo  proposito  ma- 
ravigliosamente quella  sentenza  d^Orazio: 

Ut  sibi  quTvis 
Sperei  idem:  sudet  multum,  frustràque  laboret. 
Ausus  idem:  tantum  serìes  iuncturaque  pellet. 
Tantum  de  medio  sumptìs  accedei  honorisr 
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m. 


irerltÀ  ninmia  di  bellezza. 

GIORDANI 

E  perchè  il  più  diritto  e  lucido  ordine  delle  idee  non  dareb- 
be ancora  buon  effetto,  quand^esse  avessero  magagna  (1),  per 
COSI  dire  ,  o  nella  persona  loro  o  nella  veste  ]  ragioni  d^  un 
principio  eh'  io  vedeva  cagion  comune  del  bello  morale  e  del 
bello  nelle  arti  d' immaginazione  (2),  cioè  la  verità.  E  in  fatti 
chi  ben  guarda  vedrà  i  vizii  della  vita  essere  altrettante  falsità. 
Vedrà  falso  il  superbo  ,  che  si  tiene  da  più  che  non  è;  lontano 
dal  vero  il  pusillanime,  che  si  pregia  meno  del  proprio  valo- 
re (3).  Vedrà  falso  il  temerario,  che  non  conosce  il  pericolo, 
0  crede  a  superarlo  sufScienti  le  sue  forze ,  le  quali  non  sono 
da  tanto;  falso  il  timido ,  che  vede  n  perìcolo  dove  non  è ,  o  non 
sente  che  a  vincerlo  basterebbero  le  sue  posse.  Discorrendo 

(1)  La  magtigfia  colla  veste,  e  con  la  lucidità,  non  istanno. 

(2)  Le  arti  del  bello  non  sono  semplicemente  arti  d'imag  ina- 
zione* 

(3)  Il  pmillaDime  è  nel  falso  non  tanto  perché  si  pregi  meno  del 
proprio  valore,  quanto  perchè  non  pregia  e  non  vuol  conoscere  le 
forte  che  di  fuori  verrebbero  al  suo  valore, sempre  poco,  per  gran- 
de cVei  foase.  Il  principio  qui  posto  dal  Giordani  é  ?ero,  ma  svol- 
to meschinamente  come  portava  la  saa  mente  meschina. 
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tutta  la  vita  umana  sì  troverà  la  virtù  non  esser  altro  clie  un 
giudizio  verace  di  sé  medesinù  e  delle  cose  ;  i  vizii  trasmodare, 
in  più  0  m.meno,  dal  vero.  Né  altrimenti  erra  il  pittore  o  lo 
scrittore  nello  stile,  se  non  mancando  dal  vero  :  o  stia  la  fal- 
sità nel  concetto ,  o  stia  nella  espressione  di  esso.  Peroc- 
ché è  falsità  nel  pittore  se  dio  alta  figura  un  atteggiamento 
una  posizione ,  un  colore  ,  un^'ajiparenza  y  che  la  natura  disdir 
ce;  se  mi  fa  vedere  quello  che  "Veder  non  dovrei  ;  come  di  certi 
muscoli  il  Buonarroti,  di  c^rté  minuzie  degli  abiti  di  Francia  : 
ed  esce  pure  del  vero  lo  sicrittore  o  per  la  non  sussistenza  del 
suo  concetto,  o  per  la  non  corrispondenza  dellMmagine  colla 
-  quale  me  lo  rappresenta  ;'  sia  eh'  egli  adoperi  vocabolo  non  pro- 
prio, cioè  non  accettato  a'tàl  significazione  dall'  uso  comune  e 
Bóigliore;  sia  che  la  frase  o  là  figura  ch'egli  compone  esprimano 
più  0  meno  di  quel  eh'  egli  vorrebbe  ;  ossia  che  nel  complesso 
delle  imaginl,  accozzi  quelféche  tra  sé  ripugnano.  De'  quali  di- 
fetti sarà  ben  difficile  trovaf  esempio  negli  eccellenti  Greci  che 
da  Erodoto  sino  a  Demostene  scrissero  :  non  raro  accadrà  di 
vederne  in  qualcuno  de'  Latini  anche  sommi ,  come  Cicerone  e 
'fii£ltO'(l)  :  negl'  Italiani  è  freqtientissinH)  (2). 

Cbei  frutti  dell*  In^ei^o  prendono  4iialltA^ 
da' tempi. 

AIGAROTTI 

Altra  cosa  è  vvédere  cogli  occhi  propri!  gli  effetti  delle  ga- 
£^iarde  pa^sf jni,  in  tempi  che  ogni  cosa  era  in  arme ,  e  l' arte 

(1)  Distanza  grande  in  fatto  di  proprietà^  è  Era  Tacito  e  Cicero- 
ne. E  anco  tra  Greci  più  antichi  e  più  puri,  non  possono  non  es- 
sere  difetti,  altri  notati  dagli  antichi  stessi,  altri  che  noi  pur  pos* 
siàmo  discernere,  ma  nel  riprenderli  per  la  lontananza  appunto 
de'  tempi,  conviene  andare  a  rilento. 

'  (2)  Meno  in  que'  del  trecento,  e  meno  in  tnttì  gli  scrittori  cke 
più  s' attennero  ali*  oso  vifeatei  e  non  tuite  imitarono  anticilii  o 
f tvaniepi^ 
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piratica  in  mare  ;  altra  è  vedere  ì  medesimi  effetti  col  pensiero, 
in  tempi  per  loro  natura  quieti  e  tranquilli.  E  di  qui  forse  quel 
fuoco  poetico  d?  Omero,  che  splende,  illumina,  arde  veramente; 
e  non  è  cosi  vivo  in  Virgilio.  Ancora ,  per  quanti  sforzi  faccia 
un  poeta  di  trasferirsi  colla  immaginativa  ai  costumi  di  tempi 
loutaRÌ  da'  suoi ,  e  di  nazioni  forestiere ,  si  troverà  finalmente 
ne!  suo  poema  V  uomo  della  sua  nazione  e  del  suo  secolo. 

nrel  sentim^ento  sta  la  poesia  e  r  eloquenza. 

MANCHETTI 

I  sentimenti  sono  la  sostanza  della  poesia.  Lasciate  pur  dire 
chi  vuole;  co'  pensieri  si  possono  fare  de'  versi;  ma  soltanto  coi 
sentimenti  si  può  fare  della  poesia.  Per  questo  i  più  gràndi 
poeti  si  trovano  nell'infanzia  delie  nazioni  ;  quando  le  scuole  e 
le  raffinatezze  della  società  non  hanno  compressa  e  alterata  la 
potenza  del  sentire  ;  qua&do  l' espressioni  hanno  tutto  il  vigore 
di  una  fresca  e  natiu^e  giov^tù.  Ora  molti  poeti  ci  vogliono 
fare  i  politici ,  1  teologi ,  1  predicatori ,  gli  economisti  ;  e  s<mio 
tutt'  altro  che  poeti.  Alcuni  di  essi  hanno  veramente  una  vivaci- 
tà, una  delicatezza  nelle  inunagini ,  una  grazia,  una  nobiltà  nel- 
l' espressioni  che  innamora;  ma  invaoo  si  cerca  ne'  loro  scritti 
qualche  poco  di  quel  calore  che  manda  la  bella  e  pura  fiamma 
della  poesia.  E  se  mai  talvolta  questa  fiamma  fosse  là  per  ispun^ 
tare ,  raro  è  eh'  essi  non  si  affrettino  di  spegnerla  subito  ,  to- 
gliendo il  discorso  di'  affetto  e  volgendolo  a  quelle  erudizioni 
che  hanno  ricevute  nelle  scuole  e  ne' libri... 

Quando  la  prosa  vuol  darsi  quelle  sembianze  che  valgono  a 
renderla  universale  e  perpetua ,  è  mestieri  che  molto  si  avvici- 
ni alla  poesia  e  partecipi  molto  di  essa.  Un  tessuto  di  soli  pen- 
sieri ,  sieno  pur  grandi  e  nuovi ,  è  prestamente  dimenticato ,  e 
pur  non  resta  che  fra  pochi  scienziati.  Ma  una  disposizione  di 
nobili  pensieri,  fra' quali  si  distenda  e  serpeggi  il  fuoco  di  un 
generoso  sentimento,  corre  rapidamente  nelle  mani  di  tutti ,  e 
diventa  l' amore  di  tutfe  le  generazioni.  Vedete  Platone!  cpm'ha 
saputo  rendere  amabile  la  scienza!  come  vengono  cari  quei  suoi 
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pKcetli  di  moftde  I  come  il  pensiero ,  sotto  alla  sua  penna , 
prende  spesso  la  forma  di  un  bell'idolo  della  fantasia  e  più 
spesso  quella  di  un  dolce  affetto  di  cuore! 

Il  fuilamalo  e  la  lacerna 

G«  GOZZI 

Poiché  il  calamaio  ebbe  scrìtto  questa  lettera  ch^  io  vi  mando, 
incominciò  a  ragionare  con  la  lucerna,  ed  essa  a  rispondere  a 
lui,  ed  io  che  «entiva  quella  tresca  (1)  a  stare  in  orecchi  per 
intendere  quel  che  fra  loro  dicevano.  E  la  sostanza  fu  questa. . 

Calammo.  Lucerna,  sorella  mia,  ti  riugraao  che  tu  mi  de« 
sti  soccorso  col  tuo  splendore ,  tanto  ch'io  abbia  terminato  di 
scrìvere  questa  correzione  fraterna. 

iMcema.  Tu  non  mi  devi  avere  obbligo  veruno  di  ciò,  per- 
chè quando  ho  oGo  dentro  che  m'unga  questo  lucignolo  non 
posso  fare  a  meno  di  non  rìschiarare  altrui.  Ma  ti  dico  bene  che 
questa  lettera  m'è  piaciuta  molto,  e  che  mentre  tu  la  rileggevi, 
io  feci  due  o  tre  scoppietti  di  rìso:  che  non  mi  poteva  tenere,  a 
sapere  a  cui  tu  la  scrìvi  e  perchè.  Oh  tu  se'  un  calamaio  che  mi 
piaci,  poiché  secondo  il  bisogno  sai  ungere  e  pungere. 

C,  Sappi,  lucerna,  e  non  credere  eh'  io  lo  dica  per  vanta- 
mento,  ch'io  sono  da  più  che  tu  non  pensi,  e  che  qualche  volta 
ì!  mio  padrone  non  saprebbe  die  dirsi,quando  io  non  gU  sugge- 
rissi le  parole. 

£.  Oh  tu  mi  di'  bene  una  novitàl  Io  non  me  ne  sono  mai  av- 
veduta. Ma  €0^  va.  Io  credeva  di  far  lume  agli  altari ,  e  non  ci 
vedrò  per  me. 

C.  Acciocché  un'  altra  volta  tu  te  ne  possa  accorgere ,  e 
che  tu  sappia  quando  esso  scrìve  di  sua  testa  e  quando  gli  do 
aitttOi  voglio  sdamente  che  tu  gli  esamini  bene  il  viso  e  gli  atti. 
Se  tu  lo  vedi,  per  esempio,  th'egli  corre  a  me  col  viso  infocato, 
aslratio  e  che  gli  si  veggono  i  pensieri  negli  occhi  e  n  mette  a 

Ci)  Del  solo  parlare  non  io  le  ila  proprio» 
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scrìvere  con  grandissima  fretta  (1)  di'  alimra  ch^egK  abbia  (2)  ma- 
teria in  capo  e  che  scrìva  di  sua  testa.  All'  inccmtro,  quando 
vedi  eh'  egli  mi  si  accosta  malinconico,  che  pare  che  gli  caschino 
le  ginocchia,  mal  volentierì,  e  che  prende  la  penna  in  mano,  e 
guardando  allo  insù  o  mordendosi  le  dita,  la  intinge,  in  me,  e 
comincia  lento  lento  a  scrìvere,  sappi  eh'  egli  allora  non  detta 
col  suo  cervello ,  ma  col  mio. 

X.  Io  crédeva  ch'egli  scherzasse;  ma  dovea  dire  da  buon 
senno,  quando  lo  sentii  a  (3)  proferire  qualche  volta:  calamaio , 
scrivi  tu  perch'  io  non  saprò  che  dettare. 

C.  Lo  diceva  con  tutto  il  cuore  certamente.  Anzi  verrà  un  di, 
ch'io  voglio  che  fra  lui  e  me  facciamo  la  divisione  di  quanto  ha 
scritto  egli,  e  di  quanto  ho  scrìtto  io,  perchè  ciascuno  abbia  la 
sua  parte  dell'  onore  eh'  egli  merìta. 

X.  Che!  vuoi  tu  ancora  stampare  forse  te  cose  tue? 

C.  Chi  sa? 

X.  E  credi  tu  che  tocchino  a  te  tanti  componimenti  dìella 
parte  tua ,  che  tu  ne  possa  formare  un  libro? 

C.  Anzi  cred'io  ne  toccherà  più  a  me  che  a  luì. 

X.  Tu  saresti  però  il  primo  calamaio  che  avesse  stampate  le 
opere  sue. 

C.  Eh  tu  non  sai,  e  perciò  park*  in  tal  forma.  Sappi  che  se 
mai  fu  un  tempo,  nel  quale  i  calamai  stampassero,  egli  è  oggi- 
di.  Che  credi  tu,  perchè  vedi  tanti  libri  con  nomi  degli  autorì| 
che  essi  gli  abbiano  veramente  dettati  ?  Sai  tu  quanti  non  sanno 
dove  s'abbiano  il  capo,  e  scrìvono  perchè  il  calamaio  detta?  e 
poi  mettono  il  proprio  nome  e  stampano?  Oh,  non  mi  far  dire 

X.  Se  t'ho  mai  servito,  se  tu  credi  eh'  io  ti  possa  mai  giovare, 
dammene  qualche  paio  di  que'  librì  che  sono  componimenti  di 
calamai  e  non  di  teste  d'uomini. 

(1)  Non  sempre  la  fretta  dello  scrivere  è  segno  d' ispiratone» 
Ma  lo  stento  che  nasco  dal  non  saper  che  si  dire  è  qui  ben  notato 
come  vizio  di  poca  coscienza  che  poi  si  fa  pena  all'ingegno. 

(2)  Meglio  àa.  Di'  eh^esU  Miag  significa  propriamento:  dp 
a  lui  d'avere. 

(3)  L'aèfioverchio« 
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C.  Tu  mi  stuzzichi,  e  io  nliOTOglia.  Accostati.  Vedi  qua  qué- 
sto: esaminiamolo.  Ma  tu  ti  vai  moBo oscurando; 

X.  Oiinè! 

C  0h  tu  raUmi  molto! 

X.  Oimè'I 

€,  Che  hai  biì  in  non  ti  posse^eder  dentro. 

X.  La  troppa  coglia  eh'  io  avea  di  ragionar  teco,  non  mi  la-- 
sciava  vedere  che  mi  vièn  manco  l'olio  affatto.  Vedi  ch'io  mi 
sp^go; 

C.  Sorella,  buona  notte:  a  domanisera,  che  sarai  rifornita  di 
qUò  e  ti  tornerà  là  vita  in  oorpo^     "" 

X.  Addio. 

C.  Addio. 

Io  eb)^i'  quasi  soddisfazióne  che  là  lucerna  si  spegnesse,  per- 
cfi^essi'andavano  avanti  col  ragionamento  troppo  arditamente,  e 
avrebbero  f5rse  dette  di  quelle  cose  che  non  le  dicono  gli  spe- 
ziali; e  chi  sa  sopra  r  quallibro  sarebbe  caduto  il  giudizio  loro. 
Bastaf  che  quand'ebbero  fim'to  df  cinguettare,  ro^ addormentai. 
E  stamattina  levatomi  ritrovai  Tà  lèttera,  OTaccapezzai  fra  me 
e  it  ealamaiò  il  dialogo  ch'egli  ebbe  con  ik  lucerna  la  notte,  e^ 
l'una  e  Paltra  cosa  vi  mando  acciocché  veggiate(^e  il  mio  cala- 
maio non  è' un' oea.  Amatemi  e  stitte  sano. . 

Imitazione  servile- 

CARa" 

Sbno^rti  dipintoruzzi  di'codè  disorìcr(l),  che,  non  sapendo' 
che  cosa  sia  dipintura,  imitano,  dipingendo,  le  pitture  degli  al- 
tri, e  non  il  naturale  o'I  vivo  delle  code  stesse,*  e  con  certi  loro 
o  lùcidamenti  0  spolveri  0  ritratti  storpiati,  ricopiano  quel  che 
par  lóro  di  dovere  imitare,  non  conoscendo  però' che  sia  buona 
o  cattiva  là  cosa  die  imitano,  né  quai*sia  la  vera  imitazion  delle 
cose.  Cosl^  dove  la  vera  pittura  é  ombra  del  vero,  questa  loro 
viene  ad. essere  ombra  deFombre;  ed essi,,noH maestri  di  qae- 

(1)  Ora  tòmi 
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Bt'  arte,  ma  scimie  degli  altri  artefici  si  podaono  yenaneiite  chia- 
mare. Una  di  queste  scimie  siete  voi ,  maestro  Gastelvetro  (1) , 
intorno  alla  poesia;  la  quale  dovreste  pur  sapere  che  corrisponde 
quasi  in  ogni  sua  parte  alla  pittura.  Perciocdiè  vi  aggirate  in- 
tomo agli  scrittori  come  se  l'arte  fosse  finita  negli  artifizii  (2),  o 
eh'  ella  sia  come  il  verme  della  ^ta{3),  che  fatto  un  suo  boz- 
zolo ,  vi  si  rinchiuda  e  vi  si  muoia  dentro.  Volete  da  uno  esem- 
pio di  quelli  che  hanno  scritto  cavar  quel  che  es»  hanno  cavato 
dall'  arte  e  dalla  natura  insieme.  Volete  che  una  particolare  os- 
servazione 0  chimera  che  vi  facciate,  serva  per  universa!  regola 
a  tutti  gli  altri,  e  indifferentemente  in  tutti  i  Inqg^.  Vói  dite  : 
Virgilio  non  disse  così  nel  loco  (4)  allegato  da  voi  ;  ed  io  vi  dico 
che  Virgilio  stesso  disse  cosi  ne^i  altri  luoghi  ^  e  che  in  questo 
poteva  (tire  in  un  altro  modo  e  dir  bene.  Siccome  il  Buoaarroto 
ha  fatto  e  fa  tuttogiomò  delle  medesime  cose  che  in  diverse 
maniere  sono  atteggiate,  dintomate  (5),  e  coh^rìte  da  lui;  e  non- 
dhneno  sono  tutte  fatte  con  una  medesima  arte ,  e  fatte  bene. 
Tanto  è  che  si  dica  :  questa  figura  di  dire  è  msd  detta,  peidiò 
Virgiho  disse  in  un  altro  modo;  quante  se  si  dicesse:  questa  fi« 
gura  dipinta I  èqui  inai  dipinta  con  h  veste  di  rosso ,  perchè 
Michelangelo  ve  ne  fece  una  in  piede,  e  vestita  d' azzurro.  Per- 
ciocché le  figure  e  le  locuzioni  ai  poeti  sono  quel  che  i  colorì  e 
le  mischie  (6)  ai  dipintori  ;  e  cosi  queste  cose,  come  quelle,  so- 
no accidentali  e  variabili,  e  si  possono  usare  e  non  usare  in  que- 
,  sto  e  in  quel  modo,  e  semplici  e  composte  ,  in  tutto  o  in  parte , 
a  senno  dell'  operante  :  pur  che  si  faccia  ccm  quella  discrezione 
che  si  conviene.  La  quale  discrezione  ha  però  a  venire  dall'arte 
umversale,  e  non  daU'  imitazione  d' un  sol  particolare  di  questo 

(1)  Si  desti  né'  Rovani  aborrimealo  e  disprezzi  di  cotetti  inde- 
gni modi  di  dispute  letterarie,  i  quali  bocìoqo  alla  persuasione 
del  vero. 

(2)  Usati  fin  qui.  L'arte  dee  essere  sgombra  di  artifizii. 

(3)  Ora  bozzolo, 

(4)  Antiquato. 

(5)  Ora  coniornaie, 

(fi)  Le  m esture  de'colori. 
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%  di  quello.  La  grammatica ,  e  le  figure  del  dire,  si  son  ben  ca- 
Tate  (1)  dall'osservazioni  di  buoni  autori,  ma  non  per  questo 
ogni  loro  esempio  è  precetto  assoluto  e  necessario  di  grammati- 
ca o  di  dir  figurato. 

Sladlo  ilella  natura  e  4e«Il  aomlnl 
necessario  allo  scrtUore. 

BIANCHETTI 

Ad  un  grande  scrittore  può  occorrere  di  rappresentare  in  fi- 
gura intiera  od  in  iscorcio ,  in  rilievo  o  tratteggiata ,  qualunque 
siasi  cosa  e  qualunque  siasi  relazione  di  cose  al  mondo.  Tutto 
ciò  cbe  Tiene  materialmente  dinanzi  agli  occhi  e  tutto  l'immenso 
atteggiarsi  e  trasmutarsi  della  materia;  tutto  ciò  che  mandano  , 
éM  cosi ,  gP  infiniti  accidenti  degli  esseri  nell'  intemo  dell'  uo- 
mOy  e  si  cambia  quindi  in  pensieri,  o  si  <;ommuove  in  affetti,  o 
si  agita  in  fantasia  ;  tutto  ciò  che  esce  daH'  uomo  medesimo  in 
azioni,  in  parole  od  in  lavori  di  mano;  in  breve ,  ogni  minimo 
ente,  ed  ogni  minima  differenza  di  qualimque  siasi  ente  nell'or- 
dine fisico  0  morale ,  put>  essere  allo  scrittore  soggetto  di  pit- 
tura, 0  parte  o  odore  di  essa.  Sovente  accade  che  il  non  aver 
fatte  una  qualche  osservazione,  pdvi  che  scriva  di  una  buona 
idea  e  dì  una  buona  immagine  ;  e  più  sovente  che  renda  falsa  o 
monca  od  impropria  l' ideao  l' immagine  stessa.  Quelli  però  sa- 
lirono all'  altezza  delle  scrivere  che  furono  creati  abili  a  notare, 
e  con  grande  studio  andarono  notando  quante  pili  cose  e  rela- 
zioni di  cose  è  possibile  ;  perch'  eglino  si  fecero  atti  in  tal  guisa 
a  poter  dare  perfezione  nella  loro  mente  ad  ogni  concetto,  e  a 
poter  esprimere  tutti  i  concetti  con  modi  nuovi ,  proprii ,  veri  , 
tolti  dd  vivo. 

Se  volete,  o  giovani,  apparecchiarvi  a  scrivere  con  successo, 
egli  vi  è  indispensabile  cU  percorrere ,  attentamente  osservando 
e  notando ,  quanta  maggior  parte  è  possibile  di  questo  gran  tea- 
tro che  abbiamo  continuo  innanzi. 

(1)  Troppi  emue. 


A  far  qneslò  non  fi'agà  die  nfiìingin»  lo  spesso  mutare  di 
liio^  di  Gondiiìone  e  di  Cortone.  Iti  è  atrennto  più  di  luia  vi^ 
di  adire  qaaìdìedmw  a  manrri^^iaisi ,  dieil  t^e  piai  atoo  aa« 
tore  MÀà.  potato  ordinare  e^crÌTere  le  sue  <^iere  cddiratìssi^ 
me  ,  sema  esseme^tato  impedito  o  dai  viaggi  o  dai  negozii ,  o 
dalle  strane Tìcende  oda! modi  insoliti  delb  vita.  Io,  dico  il 
Toro,  mi  sarei  maravigliato  che  mi' csteta  potesse  piacete  e  du- 
rar a  piacere qoando  ncm fosse o^atadaHa natma.  Qoe^ no- 
nuni  di  letture  i  qoafi  stun»  perpetuamente  chiusi  nella  teo 
cameretta ,  non  si  avvisano  come  vi  sia  chi  possai  studiare  aggi- 
randosi fra  fl  mondo.  E  di  ciò'pure  nm  se  ne  acooigoiio  quei 
tantiemi  che  scmo  di  continoo  fra  ^  uomini  e  le  cose ,  ma  che 
agli  nomini  e  alle  cose  non  dmnandano  altro  die  di  contentare 
1  loro  Insogni,  i  lóro  piaceri  b  le  loro  passìmù.  Ben  sa  però  come 
si  possa  studiare  nel  nwvimento  ed  andie  neli'  agitazione  ddla 
vita ,  e  qoanto  valga  questo  studio  sopra  quello  de'  libri,  e  co- 
m' esso  giovi  a  rmidere  originali  le  idee,  le  fantasie,  i  setinMinti, 
ben  lo  sa  quegli  che  ha  undetermmato  vol^e  di  ossorvare  e 
raccogliere  nelTa  sua  mente  iutte  le  sceiM  che  vede  di[mite  in 
questo  quadro  immenso ,  tutti  i  minimi  atti  che  seo^e  n^e  £?>' 
gure,  e  tutte  le  minime  gradazìonidi  colori. 

I<o  scrittore*  vero.  • 

BKàKCHfiTTl^ 

Chi  tende  a  divenire  un/grande  scrittore ,  dee  dispreizare  le 
protezioni  ed  i  favori  ;  perchè  tanto  (Àù  facilmente  e  tanto  più 
alto  ascende ,  quanto  più  si  rende  padrone  di  sé  medesimo.  Chi 
aspira  a  salire  ne' gradii  a  moUìplicare  i  guadagni ,  ad  abbrac- 
ciar la  fortuna,  è  mestièri  che  viva  in  perpetua  soggezione,  per- 
chè ogni'  suo  vantaggio  è  ripo^  neÙa  benevdènza  e  nel  soc- 
corso degli  altri.  Ma  badate  bene  :  gif  ùnpedimentl  sono  vari,, 
molti  e  forti.  Io  non  voglio  ispaveirtarvi,  o  giovani*  E  però  non 
vi  parlo  di  quei  tempf,  né  di  que'Iuogliì,  dove  i  reggimenti  pub- 
blici ,  gli  ordini  sociali,  le  intenzioni  de'  comandanti ,  le  voglie 
diagli  ubbidienti  sobo^a  perpetuo  conflitlo  co>dovertdi  un- filo* 
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9ofo  scrittore  ;  dove^  quanto  più  alte  sono  le  idee  e  nobOi  i  sen- 
timenti, tanto  maggiori  sono  1  pericoli  e  più  pronte  le  sciagure; 
dove  non  pure  l'intenetto,  ma  la  memoria  stessa  vorrebbesi  spe- 
gnere 9  se  lo  sdimenticare  fosse  in  potere  degli  uomini  come  il 
tacere.  Ne ,  dì  questi  tempi  io  non  voglio  parlarvi  né  di  questi 
Inoghi.  Ma  in  qual  tempo,  in  qual  luogo  del  mondo  il  vero  non 
è  odiato  ?  Vedete  come  tutte  le  disordinate  passioni ,  come  tutti 
i  vizi,  tutti  i  difetti  posano  sul  falso:  vedete,  come  dal  falso  veg- 
gano tutte  le  prepotenze,  tutte  le  ingiustizie ,  tutte  le  supert>ie , 
tutte  le  viltà,  tutti  gli  umori  di  parte ,  tutto  V  attaccamento  alle 
Tocchie  abitudini ,  ed  in  breve,  ;tutti.a  niali  che  si  oppongano  A 
benessere  degli  uomini.  V  ignoranza  ^  lascia  spesso  tranquillar 
mente  istruire  :  ma  l'errore  oppone  sempre  una  dura  resistenza 
•  e  tremenda.  Ora  contro  a  queste  .mostro  voi  dovrete  combattere 
'  una  perpetua  battala.  Preparatevi  dunque  ad  avere  in  eterni 
nemici  tutti  que'  tanti  che  traggono  da  esso  la  lem)  utilità,  o  fon- 
dano sopra  di  esso  le  loro  speranze ,  preparatevi  ad  avere  in 
compenso  delle  vostre  continuate  fatiche  tutto  ciò  che  vi  può 
essere  apparecchiato  da  una  malvagia  vendetta. 


WoiM  4lei;li  4»ri;oinenti. 

9.  H.  ZÀNOTtl 

Yedete  i  luoghi-die  chiamano  topici ,  cm  quanta  diligenza  a 
espongono  darettorici,*  perchè  volendosi  persuadere  alcuna  cosa 
per  via  di  ragione  e  d'  argomento  ,  può  questo  trarsi  da  molti 
capi.  Può  trarsi  da  ciò  che  va  innanzi  aUe  cose  che  vuol  pro- 
varsi (1)  ;  ed  anche  da  ciò  che  la  segue  ;  ed  anche  da  ciò  che 
r  accompagna  ;  può  trarsi  o  dal  genere  die  ha  comune  con  al- 
tre còse,  ò  dalla  differenza  che  da  quelle  la  distingue ,  o  dalla 
spedo  particolare ,  sotto  cui  cade  ,  o  da  ciò  che  di  necessità  le 
si  aggiunge,  o  per  accidente.  E  non  meno  può  trarsi  dalie  cose 

(1)  Potevasi  evitare  Io  scontro  di  trarsi  e  provarsi* 
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eontrarie ,  dalle  nti^ori ,  dalle  minori,  dalle  similf ,  e  da  molti 
allri  capi ,  che  lungo  sarebbe  numerare.  Or  questi  capi  si  chia- 
mano vol^urmente  luoghi  topici  (1),  e  trattansi  dai  rettorid  con 
grande  accuratezza,  co^  che  intomo  all'argomentazione  pare 
che  non  sappiano  insegnar  altro;  di  che  io' veramente  non  li  lo- 
do ;  e  se  dovesse  scriversi  una  rettorica  a  modo  mio,  io  vorrei 
qualche  cosa  di  più.  Ila  come  che  sia,  questi  luoghi  benché  non 
contengono  precetto  veruno,  sono  però  stati  stimati  sonare  uti- 
iissimi  alUoratore,  il  quale,  se  nìun  (2)  argomento  gli  sowooga 
a  provar  ciò  che  vuole,  scorrendo  con  la  mente  in  detti  luoghi , 
potrà  con  prestezza  ritrovarne,'  e  quand'anche  ne  avesse  all'ani- 
mo alcuno  venutogli  in  mente  senza  stùdio,  non  gli  sarebbe  tut- 
tavia inutile  riandare  i  luoghi,  per  aver  maggior  copia  d' argo- 
menti; e  forse  che  ne  troverebbe  dei  migliori  di  qfudli,  che  ave- 
va già  in  mente. 

E  80  bene,  che  i  più  moderni  filosofi  tengono  poco  conto  di 
questi  luoghi,  e  li  disprezzano  come  inutili.  Quali  filosofi  però 
non  lasciàn  di  dire ,  che  a  considerare  e  dimostrare  bene  una 
cosa,  bisogna  volgerla  e  rivolgerla  da  tutte  le  parti  j  e  mirarla 
in  tutti  gli  aspettr  che  ella  può  avere  :  e  non  si  accorgono  che 
ciò  dicendo ,  vengono  a  dire  che  bisogna  sccMrrere  i  Incubi  (3). 

(1)  Era  da  notare  la  tautologia  di  cotesta  denominazione^  abu- 
sata tanto. 

(2)  Guai  s*  egli  non  sa  che  si  dire  a  provare  il  suo  assanto,  e  ri- 
corre per  materia  ai  luoghi  comuni*  Siffatti  luoghi  possono  gio« 
vare  per  aiuto  alla  memoria,  o  per  ordinare  nel  luogo  più  efficace 
gli  argomenti  che  debbono  presentarsi  da  sé,  o  per  riscontrare  do- 
po raccolto  quelli,  se  la  materia  sia  esaurita. 

(3)  Il  vizio  della  vecchia  usanza^  non  notato  dallo  Zanetti^  sta 
segnatamente  io  ciò,  che  a  tutti  i  luoghi  è  dai  più  dato  a  un  di- 
presso rimportanza  stessa^  e  non  è  insegoato  a  distinguere  in  cia^ 
scuQ  soggetto  le  relazioni  che  gli  sono  più  proprie^  e  ^olle  in  Ina - 
go  più  cospicuo  collocarCr 


Bloquenza  sacra. 

6.  GOZZI 

Usanuio  i  padri  i  sacri  testi  non  per  provare  un  belpensTenr^ 
ma  Tera,  e  per  dar  anima  (t)  aHa  verità  f  e  quelli  non  a  forza 
d' ingegno  erano  nel  ragionamento  tirati  s  stento ,  ma  venivano 
da  sé  naturalmente  come  i(  restante  f  ogni  parola  aveva  colore, 
tutto  era  vita.  Non  sottetica^Tuio  P  ingegno  j  ma  percotevano  il 
cuore,  e  V  avevano  seco  da  capo  a  fondo  dell'orazione.  La  seni- 
]dicità  li  rendea  comuni  j  la  magnificenza  venerabili ,  la  verità 
degni  di  fede. 

nella  elocuzione  convenienle 
al  sacro  oratore^ 

SEGNERÀ 

Ho  procurato  nella  elocuzione  dimettere  ogni  mio  sfudTo , 
come  ritrovo  che  ve  lo  posero  non  ordinario  un  Leone ,  un  Gi-* 
rolàmo,  un  Crisostomo*,  im  Cipriano,  talun  altro  dei  Padri,  fra 
noi  più  tersi.  E  ìa  ra^fione  che  a  ciò  mi  ha  mosso ,  si  è ,  perchè 
l' esperienza  ci  Insegna  che  il  parfar  nitido  a  nessuno  antico  ora- 
tore scemò  credenza  ;  laddove  Pimperito  e  V  incidto,  continua- 
mente mgenera  vilipendio.  Ma  in  questo  medesimo  mi  son  do- 
vuto contaser  dentro  i  limiti  di  quella  facilitar  sì  difficoltosa  , 
che  rende  il  dire  quasi  simile  ad  im  cammino ,  fiorito  no  ,  ma 
bensì  agiato  ed  andante.  Questa  nettezza ,.  se  ben  si  mira ,  è  or- 
dinata ,  non  a  lusingar  V  uditorio,  ma  a  rispettarlo:  e  così  ho 
creduto  non  essere  disdieevole ,  benché  sia  di  somma  fatica.  E 
nella  stessa  maniera,  quanto  alla  lingua ,  ho  riputato  certamen- 
te mio  ddnto  il  sottopormi  con  rigore  non  piccolo  a  quelle  leg- 
gi, che  sono  in  essa  le  riverite  generalmente  e  le  rette,  per  nos 
violarla,  qual  italiana  ingiurioso. 

(1)  La  verità  è  che  da  anima  alle  parole  e  alle  cose. 
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ANTONIO  ROSMINI 

Ben  florente  mi  aweime  dì  abbattermi  a  persone  semplicìs»- 
me,  senza  grande  ingegno  naturale  né  grande  studio,  che  (non 
offendendomi  io  d' una  ruvida  COTteecia  di  lor  parole  )  mi  favel- 
lavano delle  verità  divine  da  angeli,  con  una  soavità  che  mi  inna- 
morava, con  una  precisiime  che  m'illuminiiva,  con  un'eloquenza 
che  mi  trascinava.  Un  pio  curato  di  villa ,  da  me  ben  conosciu- 
to, rozzissimo  in  t^tto  il  resto,  mi  parca  più  che  un  Demostene 
quando  prendeva  a  inculcare  qualche  verità  etema:  tant'era  l'e- 
videnza, V  eflScacia  e  la  forza  di  cui  la  presentava  fornita,  e  con 
cui  da  tutti  i  lati  assaliva  il  cuore.  Io  mi  confondevo ,  e  cono- 
scevo allora  quanto  valesse  la  persuasione  viva  della  verità  , 
la  grazia  di  Dio ,  lo  zèlo  della  sua  santa  parola ,  sopra  il  nudo 
studio,  V  erudizione  e  '1  parlare  dipinto.  Queste  cose  danno  pa- 
role fredde  come  ghiaccio,  liè  verun  cuore  possono  infiammare 
di  carità;  quelle  ferventi  mettono  ogni  cosa  in  incendio.  Con 
quelle  il^ondq  fu  convertito,  con  queste  fu  lusingato,  adulato, 
divertito,  come  sembrano  fare,  e  perchè  tacerlo  tanti  predica- 
tori da  qualche  secolo  in  qua?  Seguiamo  noi  quella  strada  beata 
di  Cristo  e  de'  santi  Apostoli  ;  lasciamo  questa  di  uomini  vani, 
boriosi,  ridicoli,  che  raccolgono  vento  momentaneo  per  unico 
frutto  de'lor  travagli,  e  divina  niprovazione.  Se  mediante  la  gra- 
zia di  Dio  predicheremo  prima  a  Jioi  stessi ,  noi  stessi  converti- 
remo, allora  comincieremo  ad  essere  validi  oratori ,  efrultuosi 
per  gli  altri.  Del  nostro  petto,  del  nostro  amore  dobbiamo  co- 
municare. Oh  I  quanto  è  da  credere  che ,  tenendo  fìssi  gli  occbi 
in  Cristo,  e  non  rimovendoli  (come  si  fa )  da  quel  divino  esem- 
plare per  volgerli  a  un  mondo  di  moderni  dicitori  falsi ,  trali- 
gnati, o  almen  certo  infinitamente  lontani  dalla  scuola  del  solo 
maestro,  i  ministri  della  divina  parola  parlerebbero  più  sempli- 
cemente bensì,  ma  più  profittevolmente ,  con  minor  pompa  di 
volgare  dottrina,  ma  non  già  con  minore  sostanza  di  cose  che 
edificano,  senza  gonfiezza  romoreggiante  e  senza  presunzione  , 
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ma  C(m  affetto  cddo,  coli'  eloquenza  che  b?  insinua  ne'  cuori,  e 
che  sempre  vìncente  fa  di  loro  qual  governo  ella  vuole.  Questo 
ve!  dico  non  perchè  voi  noi  sappiate,  ma  perchè  mi  è  dolce  il 
ripeterlo  ogni  volta  che  me  n'  è  data  occasione.  Né  però  dovete 
credere  chlo  nessun  pregio  faccia,  nel  predicare,  dell'arte  e  del 
senno  naturale.  Anche  queste  cose  giovano,  somministrando  e 
ragioni  da  dire,  e  fregi,  e  lumi  di  cui  vestirle,  ma  ciò  non  sup- 
plisce niente  affatto  alla  mancanza  dell'interior  fervore,  ed  un 
alto  sentimento  delle  massime  che  si  pigliano  ad  inculcare.  Il 
proprio  uffizio  dell'  arte  è  quello  di  somministrare  materie  ed 
ingegni,  che  la  carità  poi  lavora  ed  usa  a  modo  suo,  dando  loro, 
dirò  così  (  per  esprimermi  con  un  termine  scolastico)  la  forma, 
che  li  eleva  a  mezzi  spirituali.  Poiché  la  grazia  non  distrugge  la 
natura,  ma  anzi  la  perfeziona  ;  e  però  lungi  dall' escluderla,  la 
suppone  nel  modo  stesso,  che  la  forma  suppone  la  materia. 

Studi  storici* 

CITTADELLA  YIGODARZERB 

Né  agli  sfùu!  storici  venne  mai  forse  epoca  più  preparata  del- 
la presente^  Perchè  la  geografia ,  soccorsa  dalle  matematiche , 
ùgtd  ragione  fisica  e  topica  appurò  e  corresse.  Perchè  la  geolo- 
gia, scandagliando ,  e  terebrando  la  crosta  di  questo  nostro  pia- 
neta, intende  a  darci  notizie  isteriche  anche  di  un  tempo  ante- 
riore alla  storia.  L' archeologia  disotterrava  docimienti,  illustra' 
va  monumenti,  dicifrava  caratteri  sconosciuti,  restituiva  un  lin- 
guaggio a  simboli  muti ,  un  suono  a  lingue  perdute;  scosse  le 
arpe  dei  Bardi ,  il  liuto  dei  Trovatori  ;  commentò  entro  le  buie 
ca»tdla  di  Normandia  e  della  Scozia  la  Cronaca  di  Turpino  ; 
sulla  cresta  delle  più  superbe  giogaje  notò  i  runnici  segni  ;  pe- 
netrò i  pinti  ambulacri  delle  piramidi ,  scese  nelle  dimenticate 
necropoli  ;  salse  i  giganteschi  monoliti  di  Balbek  ;  palpò  gì'  in- 
scritti frantumi  di  Persepoli  ;  raccolse  in  riva  al  Gange  le  vene- 
rande tradizioni  dell'  India ,  e  interrogò  i  geroglifici  messicani 
sulla  civiltà  antichissima  di  un  mondo  che  appelliamo  novello. 
La  giuri^rudenza  s' inviscerava  nel  midollo  delle  antiche  legi- 
ToxHASEo.  Leu.  ItaL  29 
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slazioni,  scruta\'a  Te  origini  dei  loro  dettami  dalla  sapienza  delTe 
romane  tavole  alla  stolida  pena  del  longobarbo  guidrigìMo  (1)  ; 
e  i  costumi,  le  idee  dominanti,  h  diversa  qualità  dei  disordini, 
fi  predominio  delle  passioni;  l'opera  dei  vidi  a  delTe  virtù  chiarì 
himinosainente ,  colla  fededegna  deposizione  dr  testknonii  con* 
temporanef,  che  sono  le-  leggi.  La  fifosofia,  guardando  con  un 
riiso  di  compassione  fi  libra  dei  destini ,  volle  indagare  le  scatu- 
rigini donde  derivarono  le  tante  vicissitudini  dell'  umana  fami- 
gllk;  essa  applicò  il  ragionamento  esercitato  nelle  altiissinie  spe- 
culazioni ai  fenomeni,  alle  anomalie,  ai  morbi  sociali ,  alla  vita 
morale  dei  governi;  studiò  la  filiazione  dei  fatti  irclla  clandestina 
fecondità  dei  principfi;  notomiizzò  il  cadavere  dei  grandi  imperi, 
e  certificò  le  cause  della  loro  caduta ,  mostrandoci  a  dito  i  gua- 
sti della  carie  nelle  robuste  congiunzioni  ddla  gigantesca  os- 
satura. 

UoraltiA  della  poesia.^ 

tOTTlNI 

Meritamente  Socrate  riprende  Omero  cbe  fi»^^  Achille ,  nata 
a  Dea  ed  allevato  da  Chirone  ,  gettai»  per  terra  e  lamentarsi 
con  modo  che  non  pur  così  «  dorrebbe  una  vilissima  femmina. 
Cosi  quando  introd^^^e  a  lamentarsi  gli  altri  Dei  di  cose  che  non 
ehe  gli  ^^h  ™*  8^i  uomini  ben  vili  con  maggior  animo  le  soster- 
reDbono.  E  tutto  che  i  poeti  difendano  così  fatte  cose ,  dicendo 
che  parlano  per  allegoriiai  e  coprono  sotto  quelle  favole  misteri 
e  sentimenti  grandissimi,  non  per  tanto  non  devono  essere  a- 
scoltati ,  perciocché  P  esempio  di  tai  favole  corrompe  V  animo 
assai  più  che  altri  non  pensa  (2).  Il  simile  avviene  nel  ridere 
sconcio  dei  medesimi  Dei  ;.  come  quando  vider  Vulcano  zoppo 
affrettarsi  per  casa..«. 

(f)  La  multa,  colta  quale  si  compensava  irdclitta(C.) 
(2)11  buoa  senso  scioglie  cosi  la  quistioaeagitataoggidi  tra  det- 
tesi di  cattedra  e  dì  pulpito  sopra  i  pericoli  che  possono  venire  dai- 
k  BMssiiae.de'jpigjAQi  noa  eorrette  con  dottrina  mìgUorev 
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Omero» 

GRAVINA 

Òmero  è  il  mago  (l)  più  potente  e  V  incantatore  più  sagace  , 
poicliè  si  serve  delle  parole,  non  tanto  a  compiacenza  degli  o- 
recchi,  quanto  ad  uso  défi^  immaginazione  e  della  cosa,  volgen- 
do tutta  la  industria  all' espressione  del  naturale.  £i  trascorre 
falera  al  soverchio ,  talora  mostra  d' abbandonare  (2)  ;  ma  poi 
.per  altra  strada  soccorre  ;  sparge  a  luogo  e  tempo  opportuna 
forinole  (3)  e  maniere  popolari  ne'  discorsi  che  introduce  :  si 
trasforme  qual  Proteo,  e  si  converte  in  tutte  le  nature:  or  vola, 
or  serpeggia  ;  or  tuona ,  or  susurra  ;  ed  accompagna  sempre 
J'^ immaginazione  e  '1  successo  (4)  conversi  suoi  in  maniera  che 
fa  preda  delle  nostro  potenze ,  e  si  rende  con  le  parole  emukx 
della  natura.  Ma  perchè  molti  raccolgono  maggior  maraviglia 
dalle  pitture ,  quando  sono  troppo  cariche  di  colore ,  perciò  al- 
cuni gli  rcicano  a  vizio  tutte  queste  virtù  notate,  ed  ammirate 
da  molto  saggi ,  e  propongono  per  modello  del  perfetto  coloro 
i  quali  portano  V  arte  scolpita  in  fronte ,  e  che  hanno  più  voglia 
d' ostentare  il  ferver  della  lor  fantasia ,  e  l' acume  e  studio  loro, 
che  di  persuaderci  quel  che  si  espongono.  Ma  Omero  medesi- 
mo ha  espresso  il  carattere  suo ,  e  quello  di  costoro  per  bocca 
d'Anteno!*e,  e  se  ben  mi  «corda,  quando  narra  Pambasceria  dei 
Greci  appresso  i  Troiani,  fatta  da  Menelao ,  e  da  Ulisse ,  per  ot- 
tener Elena.  Dice  Antenore,  che  primo  a  parlare  fu  Menelao,  il 
di  cui  (5)  ragionamento  era  assai  ben  acconcio  e  terso  e  orna- 
to, accompagnato  da  un'  azione  ordinata  ed  esatta  assai  piacevo- 
le agli  ascollanti  :  e  che  all'  incontro  Ulisse  stava  col  pallia  ab- 

(1)  Comparazione  d'Orazio,  ohe  ormai  non  è  più  da  ripetere* 

(2)  Il  soggetto.  Non;  è  chiaro  se  non  da  quello  che  segue.  Né^ 
t^corr^ffi  in  questo  senso  è  comune* 

(3)  Pensate  e  superfluo  accanto  a  maniere. 

(4)  Ha  senso  di  avvonimeato  ,  per  lo  più  buono:  qui  vale/ath* 
(]t^)IlilegUo8easailfi^r  - 
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bandonaf  0,  e  teneva  il  bastone  in  maniera  negligente,  ed  al  prm- 
«pio  parlava,  per  così  dire ,  alla  buona ,  ma  che  poi  nel  pro- 
gresso del  suo  ragionamento  si  sentirono  da  occulta  foi^  oc- 
cupare i  sensi  e  la  ragione.  E  fu  rassomigliato  il  di  lui  (1)  par- 
lare alla  neve  che  cade  in  copia  ma  senza  strepito.  E  quando 
egli  si  è  avvicinato  al  sensibile  con  le  parole ,  tanto  ha  imitata 
la  natura  (2)  co^  successi ,  tessendoli  a  misura  del  vero  ,  e  gui- 
dandoli (3)  secondo  il  corso  delle  contingenze  umane ,  con  figu- 
rare i  fatti  come  appunto  V  ordine  delle  cose  vere  siiòi  porta- 
re :  con  la  qual  arte  egli ,  mentre  esprime  il  vero  sul  finto  | 
sparge  ancora  i  semi  di  quelle  cognizioni  che  nelle  menti  sag- 
ge  dalla  di  lui  lezione  s' imprimono.  La  qual  utilità  non  avreb- 
be partorita,  se  nell'  inventare  avesse  più  tosto  seguito  l' impeto 
del  capriccio,  che  la  scorta  della  natura,  e  degli  usati  avveni- 
menti: poiché  la  coscienza  costa  di  cognizioni  vere;  e  le  cogni- 
zioni vere  si  raccolgono  dalle  Cose  considerate  ,  quali  sono  in 
se,  non  quali  sono  nell'idea  e  desiderio  degli  uomini,  i  quali 
spesso  si  pascon  più  del  plausibile  (4)  che  del  vero:  perciò  l'in- 
venzione d'Omero,  quanto  fu  lodata  ed  abbracciata  da  Socrate, 
Platone,  Aristotile,  Zenone,  e  da  tutti  gli  antichi  saggi  ;  tanto 
è  rifiutata  da  coloro  per  l' intelletto  de'  quali  non  s' aggirano  se 
non  se  giuochi  e  fantasmi,  onde  non  degnano  appagarsi  di  quel- 
la invenziene,  parendo  loro  troppo  piana ,  troppo  semplice  e 
troppo  nuda  :  poiché  non  curan  di  ravvisare  nulla  di  quanto  è 
sulla  mirabH  tela  delmeato ,  e  poi  s>  compiacciono  sopramodo 
di  quelle  inesplicabili  orditure  ,  che  stendono  le  linee  loro  dal- 
l' 1U1  polo  all'  altro,  e  rappresentano  il  nodo  Gordiano  (5).  Nel 

(1)  Non  bene  frappo^e^  il  <6':  ed  è  più  semplice  e  più  elegante 
il  parlare  di  lui.  Ma  questo  /tft  va  ad  Omero  ^  e  Ulisse  è  1'  ultimo 
nominato. 

(2)  Troppe  volte  ripete  e  la  parola  e  la  cosa. 

(3)  Guidare  e  tenere  non  si  conyieae,  e  cosi  temieà  imprimere. 

(4)  Dì  quel  che  lusinga  i  loro  desideri  dall'imaginazione  travia- 
ti, e  cosi  muoTe  1'  applauso.  Non  proprio. 

(^}  Troppo  grosso  questo  nodo  che  va  dall'  un  polo  alP  olirò; 
ma  eoa  la  sformata  imagiae  foris  eVoUva^doinbr  are  la  disfomu- 
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^ualì  riluppi  nian  fatto  si  ravvisa  ehe  possa  nscontrarsi  con  la 
Natura:  perchè  non  si  trae  da  essa  conoscenza  alcuna  de'  casi 
umani ,  essendo  tutti  figurati  sopra  un  altro  mondo  che  a  noi 
nulla  appartiene;  né  si  possono  siffatti  tempi  ridurre  ad  uso  ; 
e  non  ci  aprono  la  via  da*  investigare  i.geni  degli  uomini.  Per- 
chè quando  si  pong<Nio  alla  luce  della  Natura  ^  chiaramente  si 
scorge  la  vanità  del  giudizio  sopra  di  quelli  formato ,  e  quando 
m  riscontrano  con  le  cose  vere  ,  non  se  ne  trova  mai  Poriginale. 
Questo  moda  d' inventare  tutto  fuori  del  naturale  e  consueto ,  è 
nato  dalla  scuola  declamatoria,  che  fu  la  tomba  dell'  eloquenza, 
ed  è  stato  poi  largamente  propagato  dalla  pemiziosa  turba  dei 
romanzi ,  che  hanno  involato  agli  occhi  umani  sembiante  del 
vero ,  ed  hanno  trasportati  i  cervelli  sopra  un  mondo  ideale  (1) 
€  fantastico. 

Sapienza  morale  della  poesia^ 

CARRER 

Conosco  certe  persone  le  quaH  come  si  imbattono  in  qual- 
che sentenza  di  poeta  che  loro  non  garbi,  o  di  cui  non  giunga- 
no ad  afferrare  (2)  di  lancio  il  significato ,  si  liberano  dell'  inco- 
moda condizione  di  chi  wa  intende ,  e  vorreUbe  pur  far  mostra 
d' intendere,  pronunziando  in  via  d'  aforismo,  e  come  da  catte- 
dra: poesia!  La  quale  esclamazione  potendo  avere  diverse  inter- 
pretaziom  a  seconda  della  diversità  dei  cervelli^  nel  caso  no- 
stro, proferita  da  quelle  certe  persene,  viene  ad  e^rimere  : 
•osa  detta  all'  impensata  (3),  da  non  vi  badare  più  che  tanto.  la 

ià  deHa  cosa.  Se  ooir  che  ripreientare  tV  nodo  non  è  più  beli» 
né  chiaro. 

(1)  Se  fosse  idei^  davTero^  sarebbe  grande;  mà/antastieo  ba« 
stava  da  sé.  Il  tutto  è  lungo  e  pesaste,  ma  vero,  e  non  senza  di- 
gnità né  colore*    ^  4 

(2)  Non  so  se  sia  convenieite  questo  afferrare  e  questo  diìanew 
qui  dove  trattasi  di  verità  e  di  bellesza. 

(3)  AlPimpeneatia  significa  altra  cosa  che  spensieratamente. 
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per  alfro  8(mo  solito  di  prestar  atteniìone  aache  dHe  sostanze 
dei  poeti,  e  farri  sopra  qualche  po'di  comeuto:  intendendo  flem- 
pre  di  quelli , 

come  i  cigni  rari, 
Poeti  che  non  sian  del  nome  indegni 

Anzi  quando  trattasi  di  tali  poeti,  ho  gnm  rispetto  a  quello 
che  dicono,  specialmente  in  fatto  di  morale  ,  di  costumi,  e  di 
dottrine  relative  alla  buona  regola  ddla  vita  (1).  Vi  ho,  dico,  un 
rbpetto  grandissimo,  e  ciò  perchè  le  loro  sentenze  non  sono  wU 
ginate  dalla  volontà  di  metter  in  accordo  certi  pratici  prìncipii 
con  certe  teoriche,  come  pressoccbè  in  tutti  i  moralisti  vedia^ 
mo  accadere  ;  ma  derivano  spontanee  dal  cuore  commosso  alla 
contemplazione  del  bello,  ch^  è  V  interprete  più  $icuro  del  v^, 
0  dalla  esperienza  d^gli  uomini  e  delle  cose. 

Del  ^iudici^re  le  cose  luroprie* 

Ciascuno  di  qualsivoglia  ingegno  o  capacità  che  sia  ,  è  più 
atto  a  giudicar  bene  le  cose  d' altri ,  che  quelle  che  sono  ritro- 
vate da  lui;  perciocché,  essendosi  V  intelletto  stancato  nel  ritro- 
varle, non  può  aver  quelP  altezza  nel  giudicare ,  che  egli  a- 
vrebbe  se  non  fosse  stanco.  Oltre  che  colui  che  le  ritruova , 
])ar  che  vi  metta  naturalmente  un  certo  amore ,  il  qual  suole 
ingannare  il  giudizio.  £  però  si  vede  che  gli  uomini  savii  la- 
sciano stare  per  buon  pezzo  ciò  che  hanno  scritto  ;  acciocché, 
raffreddato  quel  primo  compiacimento ,  possano  dirittamente 
giudicare,  e  mutare  o  tor  via  molte  cose  ,  che  prima  avevano 
elette  per  buone.... 

(1)  Queste  tre  cose  dicono  a  un  di  presso  il  medotimo;  e  re/ali* 
V6  è  qui  inelegante»  fi  cosi  il  pi  ho  che  segue* 
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nel  ^indicare  le  opere  deir  Insegno* 

ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 

Smisurata  (l)  fatica  e!  abbiamo  impiegata  non  con  verun^  al- 
tra mira ,  se  non  di  arrecare  giovamento  a  coloro,  che  sono  del 
dolcissimo  e  purissimo  tospano  idioma  innamorati ,  e  di  contri- 
l)uire  all'esaltazione  e  nominanza  (2)  della  nostra  patria  e  della 
nostra  ornai  cotanto  illustre  favella.  Il  che  sia  detto  non  mica 
per  accettar  lode ,  che  di  ciò  non  slam  vaghi  né  bramosi  in  al- 
cuna giiisa  (3),  ma  perchè  altri  vada  più  considerato  avanti  di 
biasimarci  e  darci  mala  voce  (4),  e  cib  non  faccia  a  torto,  e  dove 
degni  non  ne  siamo  (5);  aim,  pensando  che  in  nna  si  stermi- 
nata impresa  è  quasi  (6)  impossibile  veder  tutto ,  non  voglia 
per  picciol  neo  (7)  dannare  da  capo  a  pie  così  gran  lavoro;  che 
non  da  cuore  scevro  di  animosità  e  di  generosi  pensieri  (8),  né 
da  occhio  ragionevole,  e  che  ragguardi  sanamente  (9) ,  sarebbe 
il  vituperare  un'ampissima  fabbrica,  e  ben  disposta  e  ricca  d'or- 
namenti,  e  d' una  beata  abbondanza  di  ben  mille  comodi  corre- 
data, per  una  leggiera  inavvertenza  de'  lavoranti,  che  niente  no- 
cesse  aita  struttura  universale  d' un  cosi  vasto  edilizio.  E  anche 
«e  talvolta  idcuno  incontra  cosa  che  non  gli  piaccia ,  non  perciò 

(1)  Troppe  «mnira/o,  aggiunto,  massime  parlaado  di  sé.  Né 
V  impiegare  é  immagine  che  si  conviene  eoa  la  dismisura. 

(2)  Dopo  eioltaztone  è  poco;  cosi  bramosi  dopo  vaghi* 

(3)  Lungo. 

(4)  Preso  da  Daate,  ma  in  prosa,  e  in  questa  prosa  hastava  uno 
de'  due. 

(tt)  Se  BOB  erano  degni,  certo  il  biasimo  era  a  torto. 
(6)Senza9tiaM. 

(7)  F^fiser  anco  macchie  aonera  da  condannare  il  lavoro.  Il 
fttale  si  sa  che  k grande  dacché  Tha  già  detto  sterminato. 

(8)  Pare  che  i^Mer^M/itfffMm  dipendono  da  9C0Or0»  Costrut- 
to ambiguo. 

(9)  RagiQne9ok  o  andava  p<HpoftO|  o  l4a. 


la  dee  subito  rigettare  e  dannarla,  percbè  qpiafo  sarebbe  un 
troppo  presumere  del  proprio  giudizio  ;  poiché  può  ben  essere, 
ch^  ella  piaccia  ad  altri  di  non  minore  intelligenza  dotati ,  e  che 
a  questi  dispiacesse  il  divisarla ,  come  colui  vorrebbe.  E  final« 
mente,  se  fossero  udite  tutte  le  ragioni ,  che  ci  hanno  mossi  a 
cosi  fare ,  crediamo  senza  dublno  che  trarremmo  nella  nostra 
opinione  per  arventura  anche  coloro  che  sono  di  contrario  pa- 
rere... 

Ci  fac^amo  adunque  a  credere  che  coloro,  che  saranno  d' li- 
na gentil  benignità  dotati,  e  gli  animi  avranno  di  lungi  da  ogni 
mal  talento  (1),  gradiranno  l'ottima  (2)  volontà  ed  il  sincero 
cuor  nostro ,  che  tutta  la  più  forte  applicazione  e  un  lungo  e 
pertinace  studio  (5)  abbiamo  impiegato  per  adempire,  quanto 
più  per  noi  s'è  potuto,  al  (4)  carico  della  nostra  accademia,  che 
fa  professione  di  cogliere  tuttora  il  più  bel  fiore  di  nostra  lin* 
gua,  e  all'  universal  brama  di  tanti ,  non  che  Italiani,  ma  di  na- 
zioni straniere ,  che  non  solo  Q  nostro  bel  linguaggio  ,  e  la  pu- 
rità del  medesimo  hanno  in  pregio  ,  e  nelle  loro  scritture  con 
non  ordinarie  (5)  laudi  il  commendano,  ma  ancora  s' ingegnano 
con  ogni  loro  sforzo  di  parlarlo  ,  e  di  scrivere  in  esso  corretta- 
mente, e  con  ischietto  stile,  e  leggiadro. 

1  Critici. 

DATI 

Poveri  scrittori!  de'  quali  si  vede  il  lavoro  quando  sono  supe- 
rate le  difficoltà,  e  che  tutto  è  aggiustato  e  posto  a  suo  luo- 
go, restando  occulta  la  maggior  parte  della  fatica  e  dello  stu- 
dio speso  in  fuggire  gli  errori.  In  quella  gmsa  che  veggendosi 

(1)  Sempre  il  meno,  posposto,  che  fa  il  dire  langtudo. 

(2)  Troppa  lode  a  sé  stessi. 

(3)  Ripete  il  detto  ìa  principio. 

(4)  Adempire  meglio  ama  Pt7.  Ma  adempire  il  carico  noni 
proprio. 

{^)  Ordinano  dorrdibt  avere  senso  buooo. 
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una  fabbrica  quando  è  bell^  e  tenninata,  non  si  considerano  le 
malagevolezze,  gì'  intoppi  e  le  spese  nel  fare  gli  sterri,  nel  ca- 
var l' acque,  net  gettare  i  fondamenti,  nel  omdurre  i  materiali, 
nel  collocar  le  porte ,  nel  pigliare  i  lami ,  nel  situar  le  salite  ; 
ne  altri  si  ricorda  delle  i^te,  de'  disegni ,  dei  modefli ,  degli 
argani,  de^  ponti ,  delle  centine  ,  e  di  mille  altri  ordigni  e  la- 
vori necessari.  Ma  pur  pure  questi  tanto  o  quanto  »  veggono , 
perchè  s' opera  in  pubblico.  Così  fossero  vedute  le  preparazio- 
ni, gli  ammanimentì  (1),  i  repertori ,  gH  spogK ,  i  hioglìr  imita- 
ti (2) ,  le  ponderazioni ,  le  correzionr ,  t  riscontri ,  i  vdgarizza- 
menti  degli  autori,  le  bozze,  le  caneellatare,  le  cose  prima  elet- 
te e  poi  rifiutate }  che  per  avventura  sarebbe  più  compatito  chi 
mette  in  luce  fe  sue  fatiche  da  certi  severi  e  indiscreti  censori, 
che  non  facendo  mai  cosa  alcuna  y  le  fatte  dagli  altri  sempre 
tengono  a  sindacato^ 

lia  critica  sciecca«. 

BàRTOU 

Aveva  Fidia ,  scultore  famosa,  compita  una  certa  (S)  status 
di  gran  beltà  (I),  ma  di  non  minor  eminenza  :  perchè  fra  l' al^ 
tre  sue  doti ,  ella  era  d'una  statura  ^  gigantesca  ,  che  benché 
stesse  non  diritta  (5) ,  ma  assisa  (6),  toccava  quasi  col  capo  la 
sommità  della  stanza  (7) ,  in  cui  fu  formata.  E  già  essendo  ella 
scoperta  la  prima  volta ,  concorrevano  molti  a  considerarla ,  co- 
m' è  costume:  né  mancavano  di  ammirare ,  chi  la  maestà  del 

(1)  Non  cornane,  ch'io  sappia;,  ed!  un  pe^piàprossìsio  all'opera 
che  la  preparazione. 

(2)  Bleglio  che  di  Codesti  non  s'aecorgesse  h  stesso  scrittoreé 

(3)  Certa  non  si  convenira  alla  statua  di  Gioye^  fiunoM  tantor 

(4)  Com.  òeiiezSBU. 
(ìi)Com.  riua. 

(6)  Com.  seduta. 

(7)  Del  tempio» 
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i^mblante  (1) ,  chi  la  naturalezza  del  gesto  ,  chi  la  espr^one 
de'muscoli ,  diu  la  bizzarrìa  (2)  del  panneggiaiBento ,  e  cM  la 
proporzion  delle  membra  vie  più  stimabHe  in  corpo  si  smisura- 
to. Quando  un  cert'uomo ,  j^u  saputello  deg^  cditrì ,  disse  che 
Fidia  aveva  jnolto  errato  nelT-arte  f  perchè  quando  quella  sua 
statua  Tenisse  mai  per  ventura  a  rizzarsi  in  pie,  sicuramente  (3) 
0  spezzerebbesi  il  capo,  o  fracasserebbe  la  volta.  Udì  Fidia  l'ac- 
cusa dell'  uom  saccente ,  e  con  faceta  risposta  :  o  amico ,  disse, 
non  dubitate  di  ^^  ch'aio  vi  ho  provveduto^  formando  però  la 
«tatua ,  se  n(d  sapeste ,  d' una  materia  si  greve ,  che  per  quanto 
dia  voglia  lavarsi  in  alto,  mai  non  potrà. 

IVon^lspreszare  «11  stadil  Altrui. 

^ELUCO 

t^uàlunque  sia  Io  stadio  cui  maggiormente  fi  affezioneraa, 
guardati  da  un  vizio  assai  comune:  qucilo  di  divenire  tale  esclu- 
sivo ammiratore  della  tua  scienza,  che  tu  spregi  quelle  scienze 
^lle  quali  non  hai  potuto  appIkartL 

Le  triviali  burbanze  di  certi  poeti  «contro  la  prosa,  di  certi 
prosatori  ooRtro  la  poesia ,  deVnaturalisti  contro  i  metafisici,  dei 
matematici  contro  i  non  matemati ,  e  viceversa ,  «ono  puerili- 
tà. Tutte  le  scienze  ,  tutte  le  arti ,  tutti  i  modi  di  trovare  e  far 
sentire  il  vero  ed  il  bello,  hanno  diritto  all'omaggio  deUa^ocietà^ 
e  primamente  dell'  uomo  colto. 

Non  è  vero  che  scienze  esatte  e  poesia  s'escludono.  Buffon 
fu  grande  naturalista ,  ed  il  suo  stile  splende  animato  da  stu- 
pendo calore  poetico.  Mascheroni  era  buon  posta  e  buon  mate- 
matico. « 

Coltivando  poesia  ed  altre  scienze  del  bello  ,  bada  a  non  tor- 
se al  tuo  intelletto  la  opacità  di  posarsi  freddamente  sopra 

(1)  Sembiante  dicesi  pròpriamente  d*ua  viso  io  quanto  soaigUa 
ad  un  altro,  o  in  quanto  rende  un  sentimeolo  dell* «almo* 

(2)  Di  statua  divina  non  decente. 

(3)  Trattandosi  di  pericolo^  non  proprio. 


'Compiati  oiogiòbe  meditazioni.  Se  l'aquila  dicesse  :  «  Mia  natu- 
ra è  di  volare ,  non  posso  considerare  le  cose  se  non  volando  », 
sarebbe  Hctìcola.  Ne  può  benissimo  considerare  tante^  colle  ali 

.chiuse. 

Cosi  di' opposto  la  freddezza  che  da  te  chiedono  gli  studi! 
d'osservazi<me,  non  ti  avvezzi  a  credere,  essere  perfetto  P  uomo 
quando  ha  smorzato  insèognrluce  della  fantasia,  quando  ha 
ucciso  il  sentimoito  poetico.  Questo  sentimento ,  se  è  ben  rego^ 

tlato,  inrece  i\  indebolire  la  ragione,  in  certi  casi  k  rinforza. 

litti  letterarie. 

-P.  VBRRI 

Una  cosa  fa^molto  torlo  alla  letteratura  d' Italia ,  ed  è  il  modo 
concai  fra  gli  scrittori  si  trattano  le  dispute  letterarie.  Chiun- 
que osa  scrivere ,  dovrebbe  mostrarsi  uomo  d'  un  ingegno  e 
d' una  coltura  al  disopra  dèi  comune  livello  (1)  degli  uomini.  Il 
mestiere  d' un  autore  è  d'illuminare  la  moltitudine ,  ili  comuni- 
carle ccP  suoi  43Crìttì  'le  utili  verilè,  di  rendere  gli  uomini  più 
saggi,  più  felici  o  più  virtuosi,  tre  cose ,  le  quali  realmente  so- 
no una  cosa  sóla.  Quale  stima  o  quale  deferenza  dovranno  ave- 
re gli  uomini  comutìi  per  le  lettere,  se,  chi  s' intrude  in  questa 
nobile  professione, -la  avvilisce  con^canaglieschi  modi,  e  coli'  u- 
sare  delle  più  basse  e  facchinesche  ingiurie ,  le  quali  appena 
meritano  scusa  qualora  se  ne  ascolti  uscire  il  suono  da  una  bet- 
tola ripiena  d' ubbriacliì?  Eppure.cotesto  è  un  vizio  nostro  ere- 
ditato ;  e  dal  tempo  del  Castel  vetro  (2)  a  questa  parte  ,  rare 
volte  son  passati  dieci  anni  in  Italia  senza  che  siasi  dato  alla 
ciurmaìte'lettori  l' obbrobrioso  spettacolo  di  due ,  che  usurpan- 
dosi il  lummoso  carattere  di  letterati ,  si  prendono  villanamen- 
te 1'  un  l' altro  pe'  capelli ,  e  si  rimescolano  neLifango  fra  le  fi- 
schiate e  gli  urli  e  k)  schiamazzo  d' un  ozioso  gregge  dì  insen- 
sati partigiani. 

(1)  Sa  di  francese* 
|2)  E  pcìma  no  ? 
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ZulTe  letterarie. 

Moirn 

Dacché  esistono  letterali ,  esistono  guerre.  £  la  funesta  ^ 
berta  che  i  governi  ci  lasciano  di  sbranarci  scambietdmente  , 
é  stata  e  sarà  sempre  la  infelice  prerogativa  della  nostra  bella 
democrazia.  Ma  se  la  politica  ha  le  sue  ragioni  per  chiudere 
^ì  occhi  su  questi  scandali ,  P  eterna  morale  del  pubblico  li 
condanna  severamente.  E  quanda  fo.  queste  zuffe  di  pernia  ven- 
gono violate  le  leggi  della  decenza  e  dell^ onestà;  quando  la 
guerra  tà  cangia  in  tenebrosa  cospirazione;  quando  gli  assali- 
tori investono  mascherati,  e  vanno  alla  vita  delP  avversario  s«i- 
za  esporre^la  propria ,  la  morale  pubblica  prcmunzia  la  sua  sen- 
tenza ,  e  scriva  il  nome  degli  aggressori  nel  registro  degli  aa« 
sassini  (1). 


Tarietd  delle  opinioni  comanir 

lEOPARUr 

Si  è  veduto  già  quanto  pochi  avranno  facoRà  di  ammirarti 
quando  sarai  giunto  a  quella  eccellenza  che  ti  proponi  (2).  Ora 
avverti  che  più  d'un  impedimento  si  può  frapporre  anco  a  que- 
sti pochi ,  che  non  facciano  degno  concetto  del  tua  valore,  ben- 
ché ne  veggano  i  segni.  Non  é  dubbio  alcuno,  che  gli  scritti  e- 
loquenti  (3)  o  poetici ,  di  qualsivoglia  sorta ,  non  tanto  si  giudi* 
cano  dalle  loro  qualità  in  sé  medesime ,  quanto  dall'  effetto  che 

(1)  Régiiiro  morale  del  pubblico,  e  altre  simili,  non  si  possono 
dire  barbare,  ma  neppure  eleganti^ 

(2)  L'uomo  che  ha  il  senso  del  bello  e  del  grande  sadinon  ginn* 
gere  mai  all'  eeceUenzm  che  si  propone  in  pensiero. 

(3)  L*  eloquenza  si  stende  e  alla  poesia  e  ad  ogni  cosa:  e^  ci^  f  O' 
Ie?a  oratori!  »  di  prosa» 


tm  iwana  nell'animo  di  chi  legge.  In  mode ^e  il  lettore  Qéf 
farne  giudìzio  ,  li  considera  più ,  per  cosi  dire ,  in  sé  propHo, 
che  in  loro  stessi.  Di  qui  nasce ,  che  gli  uomini  natuialmente 
tardi  e  freddi  di  cuore  e  d^  immaginazione ,  ancorché  dotati  di 
buon  discorso ,  dì  molto  acume  d' ingegno ,  e  di  dottrina  non 
mediocre ,  sono  quasi  al  tutto  inabili  a  sentenziare  conveniente* 
mente  sopra  tali  scritti  ;  non  potendo  in  parte  alcuna  immede- 
simare l'animo  proprio  con  quello  dello  scrittore  ;  e  ordinaria* 
mente  dentro  di  sé  lo  disprezzano;  perchè  leggendoli  e  cono* 
,  aeendoli  ancora  per  famosissimi  non  iscuoprono  la  causa  della 
loro  fama^  come  quelli  a  cui  nra  perriene  da  lettura  tale  alcun 
moto,  alcun'  immagine,  e  quindi  aleua  diletto  nobile.  Ora,  a 
quegli  stessi  che  da  natura  sono  disposti  e  pronti  a  ricevere  e 
a  rinnovellare  in  sé  qualunque  immagine  o  affetto  «iputo  ac* 
eonciamente  esprimere  dagli  scrittori ,  intervengono  moltissimi 
tempi  di  freddezza,  noncuranza,  languidezza  d' animo ,  impene- 
trab^ità,  e  disposizione  tale,  che  mentre  dura ,  11  rende  o  con- 
formi 0  simili  agli  altri  detti  innanzi^  e  ciò  per  diversissime  cau- 
se ,  intrinseche  e  estrinseche ,  appart^enti  allo  spirito  o  al  cor- 
po, transitorie  o  durevoli*  In  questi  «otali  tempi ,  ninno,  se  ben 
fosse  per  altro  une  scrittore  sommo  e  buon  giudice  degli  scritti 
che  hanno  a  muovere  il  cuore  o  l'immaginativa.  Lascio  la  sa- 
zietà dei  diletti  provati  poco  prima  in  altre  letture  tali;  e  le 
passioni,  più  o  meno  forti,  che  sopravvengono  ad  ora  ad  ora;  le 
quali  bene  spesso  tenendo  in  gran  parte  occupato  l'animo,  non 
lasciano  luogo  ai  movimenti  (±e  in  altra  occasione  vi  sarebbero 
eccitati  dalle  cose  lette.  Cosi  per  le  stesse  o  simili  cause,  spessa 
volte  veggiamo  che  quei  medesimi  luoghi ,  quegli  spettacoli 
naturali  o  di  qualsivoglia  genere ,  quelle  musiche ,  e  cento  si 
fatte  cose  ,  che  in  altri  tempi  ci  commossero,  o  sarebbero  state 
atte  a  commuoverci  se  le  avessimo  vedute  e  udite;  ora  veden- 
dole e  ascoltandole,  non  ci  commuovono  punto,  né  ci  dilettano; 
e  non  perciò  sono  men  belle  o  meno  efficaci  di  se  che  fossero 
allora. 

Ha  quando  per  qudunque  delle  dette  cagioni  ruomoémai 
disposto  a^li  effetti  dell'  eloquenza  e  della  poesia ,  non  lascia  e- 
gli  nondimeno  nò  differisce  il  far  giudizio  dei  libri  attenente 
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iir un  genere  o  all^ altro,  che  gli  accade  di  lèggere  allora  là 
prima  volta.  A  me  interviene  non  dì  rado  di  ripigliare  nelle 
mani  Omero  o  Cicerone  o  Petrarca,  e  non  mentirmi  muovere  di 
quella  lettura  in  alcun  modo.  Tuttavia,  come  già  consapeviiié 
e  certo  della  bontà  di  scrittori  tali ,  sì  per  la  fama  antica ,  e  sì 
per  V  esperienza  delle  dòlcèzite  cagionatemi  da  loro  altre  volte; 
non  fo  per  quella  presente  insipidezza,  alcmi  pensiero  ccmtrario 
alla  loro  lode.  Ma  negli  scritti  che  sì  leggono  la  prima  volta  e 
che  per  essere  nuovi,  non  hanno  ancora  potuto  levare  il  gri- 
do ,  0  confermarselo  in  guisa ,  che  non  resti  luogo  a  dubitare 
del  loro  prègio  ;  nhma  cosa  vieta  che  il  lettore ,  giudicandoli 
dall'  effetto  che  fanno  presentemente  nell'  animo  proprio  ,  ed 
esso  animo  non  trovandosi  in  disposizione  (1)  dà  riè^^eré-i  sen- 
timenti e  le  immagini  volute  da  chi  scrisse ,  faccia  piccolo  con- 
cetto d'  autori  0  d'opere  eccellenti.  Dal  quale  non  è  facile  ch'e- 
gli si  rimuova  poi  per  altre  letture  degli  stessi  libri ,  fatte  in 
mi^iori  tempi,'  perchè  verisimilraenle  ii^edio  provato  nella  pri-^ 
ma,  lo  sconforterà  dalle  altre;  e  in  ogni  modo  chi  non  sa  quello 
che  importino  le  prime  impressioni ,  e  V  essere  preoccupato  da 
un  giudizio,  quantunque  falso  ? 

Per  lo  contrario  trovansi  gli  animi  alcime  volte ,  per  una  o 
per  altra  cagione,  in  istato  di  mobilità,  senso,  vigore  e  caldezza 
tale  ,  0  talmente  aperti  e  preparati ,  che  seguono  ogni  menomo 
impulso  della  lettura ,  sentono  vivamente  ogni  leggiero  tocco,  e 
coli'  occasione  di  ciò  che  leggono ,  creano  in  sé  mille  moli  e 
mille  immaginazioni ,  errando  talora  in  un  delirio  dolcissimo,  e 
quasi  rapiti  fuor  di  sé.  Da  questo  facilmente  avviene,  che  guar- 
dando ai  diletti  avuti  nella  lettura ,  e  confondendo  gli  effetti 
della  virtù  e  della  disposizione  propria  con  quelli  che  si  ap- 
partengono veramente  al  libro,  restino  presi  di  grande  amore 
ed  ammirazione  verso  quello ,  e  ne  facciano  un  concetto  molla 
maggiore  del  giusto ,  anche  preponendolo  ad  altri  libri  più  de- 

(1)  Queste  disposizioni deìV  animo  e  queste  cause  abbiamo  qui 
ripetute  più  volte  e  non  le  parole  sollanto,  ma  la  idea  senzachè  le 
eose  seguenti  aggiungano  chiarezza ,  anzi  scemano  vigore  alk- 
prime. 
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gni  ;  ma  fetti  m  congiuntura  meno  propizia.  Vedi  dunque  9 
quanta  incertezza  è  sottoposta  la  yerità  e  la  rettitudine  dei 
giudizii,  anche  delle  persone  idonee,  circa  gli  scritti  e  gP  inge- 
gni altrui ,  toRa  pure  di  mezzo  qualunque  malignità  o  favore. 
La  quale  incertezza  é  tale  che  ì'  uomo  discorda  grandemente  da 
sé  medesimo  nell'  estimazione  di  opere  di  valore  uguale,  ed  an- 
che di  un'opera  stessa,  in  diverse  età  della  vita^  in  diversi  casi, 
e  fino  m  diverse  ore  dt  un  giorno; 

Fama  del  pensatore  e  dello  scr««ore  grandi. 

L'aver  num»  ^  mediocre  matematico ,  fisfco ,  filologo ,  anti- 
quaria^ ^  mediocre  pittore,  scultore,  musico  ;  di  essere  mezza- 
«Miiiente  versato  anche  in  una  sola  lingua  antica  a  pellegrina  ; 
è  causa  di  ottenere  appresso  al  comune  degli  uonuni ,  eziandio 
nelle  città  migliori ,  molta  più  considerazione  e  stima,  che  non 
si  ottiene  coli' essere  conosciuto  e  celebrato  dai  buoni  giudici 
per  filosofo  e  poeta  insigne,  o  per  uomo  eccellente  nell'arte  del 
bello  scrivere.  Cosi  le  due  parti  più  nobili,  più  faticose  ad  ac- 
quistare, più  straordinarie ,  più  stupende  ;  le  due  sommità,  per 
così  dii^ ,  deir  arte  e  della  scienza  umana  ;  dico  la  poesia  e  la 
filosofia  ;  sono  in  chi  le  professa  specialmente  oggi ,  le  facoltà 
più  neglette  del  monda;  posposte  ancora  alle  arti  che  si  eser- 
citano principalmente  colla  mano ,  cosi  per  altri  rispetti ,  come 
perchè  niuno  presume  né  di  possedere  alcuna  di  queste  non 
avendola  procacciata,  né  di  poterla  procacciare  senza  studio  è 
litica.  In  fine ,  il  poeta  e  il  filosofo  non  hanno  in  vita  altro 
frutto  del  loro  ingegno ,  altro  premio  dei  loro  studi ,  se  non 
forse  una  gloria  nata  e  contenuta  fra  un  piccolissimo  numero  di 
persone. 


Amore  della  iniiia  letteraria. 

PAUHI 

La  necessità  del  doversi  rendere  singolare  conduce  seco  nel* 
V  uomo  di  lettere  ambizioso ,  molti  vizj  che  inevitabili  sono  (1). 
La  inridia  verso  tutti  coloro  che  a  luì  si  trovano  innanzi ,  la  in- 
sofferenza (!dllo  avere  eguali,  il  dispregio  degPinferiori  che  l'ac- 
compagnano tutteria.  Siccome  egU  non  cerca  la  verità ,  ma  sol* 
tanto  la  celebrità  del  silo  nome ,  cosi  egli  3'  incanmiina  per  tutte 
quante  le  vie ,  non  badando  cìifi  quella  dell'  utile  e  del  vero  è 
una  sola.  Quindi  è  che  da  questo  miio  (2)  amor  della  gloria 
ne  (3)  nasce  la  singolarità  di  tante  pericolosa  oj^ioni ,  fatte 
scorgere  dal  seno  della  teologia,  della  filosofia  e  dèSs  filologia 
medesima,  le  quali  non  solo  scuotono  i  fondamenti  della  rir9» 
lazione ,  ma  la  ragione  altresì  oscurano,  e  rovesciano  il  buon 
senso... 

La  nuda  ambizione  letteraria  non  solo  è  fabbricatrice  di  strane 
e  pericolose  opinioni  per  aii^iore  di  singolarità  ,  ma  eziandio  per 
sua  natura  e  per  suo  proprio  interesse  si  ostina  pertinacemente 
in  quelle  ;  e  posciachè  non  le  è  permesso  di  sostenerle  cdlla 
ragione,  almeno  tenta  di  farlo  co'  sofismi,  e  con  Ciò  che,  per 
onta  della  letteratura ,  chiamasi  cabala  (4)  letteraria;  e  non  di 
rado  ancora  colla  prepotenza. 

Da  questa  pertinacia  e  irremovibilità  (5)  d' opinioni,  figliuole 
della  letteraria  superbia ,  ne  nascono  perciò  quegli  odj  irrecon- 
ciliabili delle  contrarie  scuole ,  che  di  odio  delle  opinioni  di- 
ventan  odio  degli  opinati  ;  e  traduci  (6)  ed  ereditar],  di  maestro 

(1)  Trasposizione  affettata  e  languida* 

(2)  Noo  è  proprio.  Le  doveva  saper  chi  scrisse  il  noto  verso  alla 
Verità. 

(3)  Superfluo. 

(4)  Modo  francese. 

(5)  Pertinacia  bastava^  né  T  altro  è  elegante. 
((J)  Strano. 


^m  tìì  m^ 

in  maestro  e  di  uditore  in  uditore  j  durano  i  secdli  interi  y  con 
ìsvanti^o  grandissimo  del  pubblico  bene... 


Dante. 

I. 

TILLIRI 

Nell'anno  1321 ,  del  mese  di  luglio,  morì  Dante  nella  città  di 
Ravenna,  in  Romagoa ,  essendo  tornalo  d'ambascerìa  di  Yinegia 
In  servizio  dei  signori  da  Polenta ,  con  cui  dimorava;  e  in  Ra- 
venna dinanzi  alla  porta  della  chiesa  maggiore  fu  seppellito  a 
grande  onore  in  abito  di  poeta  e  di  gran  filosofo.  Mori  in  esi- 
gilo dd  comune  di  Firenze ,  in  età  circa  cinquantasei  anni. 
Questo  Dante  fu  onorevole  e  antico  cittadino  di  Firenze,  di  porta 
San  Piero  e  nostro  vicino  ;  e  '1  suo  esigilo  di  Firenze  fu  per  ca- 
gieoe ,  che ,  quando  messer  Carlo  di  Valoìs  della  casa  di  Fran« 
eia  venne  in  Firenze  V  anno  1 301 ,  e  caccionne  la  parte  bianca, 
il  detto  Dante  era  de'  maggiori  govemalorì  della  nostra  città  e 
di  quella  parte,  bene  che  (1)  fosse  goelfo;  e  però  senza  altra 
colpa  della  detta  parte  bianca  fu  cacciato  e  sbandito  di  Firen- 
ze, e  andossene  allo  studio  a  Bologna ,  e  poi  a  Parigi  e  in  pi& 
parti  del  mondo.  Questi  fu  grande  letterato  (1)  quasi  in  ogni 
scienza ,  tutto  fosse  laico  ;  fu  sommo  poeta  e  rettorico  perfetto  , 
tanto  in  dittare  (3)  e  versificare,  come  in  aringhìera  (4)  parlarci 
nolnlissimo  dicitore ,  e  in  rima  sommo ,  col  più  pulito  e  bello 
stile  che  mai  fosse  in  nostra  lingua  infino  al  suo  tempo  e  più 
innanzi.  Fece  in  sua  giovinezza  il  libro  della  Vita  Nuova  d*  a- 
fiiore;  e  poi  quando  fu  in  esiglio  (5)  fece  da  venti  canzoni  mo- 

(1)  Non  più  per  henchè\  né  tutto  per  tuttoché. 

(2)  ^if^récompreudeTa,  e  dovrebbe  comprendere  ogni  scienza. 

(3)  Dettare^  e  si  usa  sovente  per  comporre, 

(4)  Ringhiera.  Rettorico  valeva  oratore, 

(tf^  Àlcuae  di  queste  cauiioai  fece  prima;  il  Gomento  poi* 
Tommaseo.  Leti.  ItaL  30 
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nli  d'  amore  molto  eccellenti,  e  in  tra  V  altre  fece  tre  nobili  pi« 
stole  (t);  l' una  mandò  al  reggimento  (2)  dì  Firenze  ,  dogtien- 
dosi  del  sao  esilio  senza  colpa  ;  V  altra  mandò  allo  imperadore 
Arrigo  quand'era  all'assedio  di  Brescia,  riprendendolo  della  sua 
stanza  (3) ,  quasi  profetizzando;  la  terza  ai  cardinali  italiani , 
quand'  era  la  vacazione  (4)  dopo  la  morte  di  papa  Clemente,  ac- 
ciocché s'accordassono  a  eleggere  papa  itafiano  ;  tutte  in  latino  , 
con  alto  dittato  e  con  eccellenti  sentenzio  e  autoritadi ,  le  quali 
furono  molto  commendate  da'  savj  intenditori.  E  fece  la  Cotn- 
media,  ove  in  pulita  rima  ,  e  con  grandi  e  sottili  questioni  mo- 
rali, naturali,  astrolaghe  (5),  filosofiche  e  teologhe  ,  con  beDe 
e  nuove  figure ,  comparazioni  e  poetrìe  (6) ,  compose  e  trattò  , 
in  cento  capitoli  ovvero  canti ,  dell'  essere  e  stato  (7)  dell'  infer- 
no, purgatorio  e  paradiso  così  altamente  ,  come  dire  se  ne  pos- 
sa; siccome  per  lo  detto  suo  trattato  si  può  vedere  e  intendere, 
chi  è  di  sottile  intelletto.  Bene  si  dilettò  in  quella  Commedia 
di  garnre  e  sclamare  a  guisa  di  poeta ,  forse  in  parte  più  che 
non  si  convenia:  ma  forse  il  suo  esigilo  glielo  fece  fare.  Fece 
ancora  la  Monarchia ,  ove  con  alto  latino  trattò  dell'  officiò  del 
papa  e  degli  imperadorJ.  E  cominciò  uno  commento  sopra  quat- 
tordici delle  sopraddette  sue  canzoni  morali  volgarmente  ,  il 
quale  per  la  sopravvenuta  morte  non  perfetto  sì  trova,  se  non 
sopra  le  tre;  lo  quale,  per  quello  che  si  vede  ,  alta,  bella,  sot- 
tile, e  grandissima  opera  riuscia,  perocché  ornato  appare  d' allo 
dittato  ,  e  di  belle  ragioni  filosofiche  e  astrologiche  (8).  Altresì 
fece  un  libretto  che  s' intitola  de  Vulgari  Eloquentia ,  ove  pro- 
mette fare  quattro  libri;  ma  non  se  ne  trova  se  non  due,  forse 

(1)  Epistole. 

(2)  Ora  governo,  e  dolendosi. 

(3)  Del  suo  indugiare. 
jji)  Vacanza  della  sede* 

(5)  Astronomiche, 

(6)  Maniere  poetiche.  Antiquato. 

(7)  L' essere  è  la  natura  intima,  stato  le  condizioni. 

(8)  ConfoadeTaao  astrologia  e  astronomia.  La  lode  al  Convito 
4  jsoYeTcIua. 


per  V  affrettato  suo  fine ,  ove  con  forte  e  adorno  latino  e  belle 
^  ragioni  riprova  tutti  i  vulgari  (1)  d^  Itali».  Questo  Dante  per  suo 
sapere  fu  aI(pianto  presuntuoso  e  schifo  (2)  e  {sdegnoso  ;  e  , 
quasi  a  guisa  di  filosofo  mal"  grazioso ,  non  bene  sapea  conver- 
sare co' laici  (3);  ma  per  l'altre  suevirtudi  e  scienza  e  valore 
di  tanto  cittadino,  ne' pare  che  si  convenga  dì  dargli  perpetua 
memoria  m  questa  nostra  cronica ,  con  tutto  che  le  sue  nobili 
opere  lasciateci  in  iscrittura  facciano  di  lui  vero  testimonio  o 
onorabile  (4)  fama  alla  nostra  ctttade. 

BOCCACCIO 

UorV  è  il  tuo  Dante  Alighieri  in^  quelP  esilio  che  tu  ingiusta- 
mente,-del  suo  valore  invidiosa,  gli  desti.  Oh  peccato  da  non 
vieordare ,  che  la  madre  allo  vÌTtii>di  alcmi  suo  figlio  porti  li^ 
Yoreì  Se  V  ire ,  gli  odii  e  le  ibimàcizie  cessano  per  la  morte,  co- 
mnneiaa  voler  apparir  madre  e  non  più  matrigna':  concedi  te 
tue  lagrime  al  tuo  figliuolo ,  concedi  la  materna  pietà  a  colui  il 
quale  tu  rifiutadti,  anzi  cacciasti  vivo  :  considera  almeno  di  a- 
verk)  morto,  lendi  la  tua  cittadinanza ,  il  tuo  seno  e  là  tua  gra- 
zia alla  sua  memoria...  Li  Romani  fecer  venir  da  Lihtemo l'ossa 
dd  primo  Scipione  ,  da  lui  a  loro  con  ragione  nella  sua  morte 
vietato.  Cerca  tu  dunque  di  voler  essere  del  tuo  Dante  guar- 
diana :  raddomandalo  (5)  ^mostra  questa  umanità. 

(1)  Dùtktiù 

(2)  SMvoi  cioè,  difficiìe. 

(8)  Fia  allora  i  soli  preti  sapeanodr  telfere;  onde  elkrìco  vatca 
letterata;  come  laico  idiota. 

(4)  Comune  onorevole^ 

(5)  Ora  ràiamamhlo^ 
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Hante  povero. 

Ahi  piaciute  fesse  al  Dispensatore  (1)  dell'  universo  che  la 
ragione  della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata  I  che  né  altri  con- 
tro me  avrìa  faHito  ,  né  io  sofferto  avrei  pene  ingiustamente  ^ 
pene,  dico ,  d' esilio  o  di  povertà.  Polcliè  fu  piacere  della  bel- 
lissima e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza ,  di  gittarmi  fuor 
del  suo  dolcissimo  seno  (  nel  quale  e  nodrito  (2)  fui  fino  al  colmo 
.della  mia  vita,  e  nel  quale  con  buona  pace  di  quella ,  desidero 
con  tutto  il  cuore  di  riposare  l'animo  stanco ,  e  terminaare  H 
tempo  che  mi  è  dato)  per  le  parti  quasi  tutte  alle  quali  questa 
lingua  si  stende ,  peregrino ,  quasi  mendicando  son  andate , 
mostrando  contro  a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna  ,  che  suole 
ingiustamente  al  {Cagato  molte  volte  essere  imputata*  Vera^ 
mente  io  som  stato  legno  senza  vela  e  senza  governo  portato  a 
diversi  porti  e  foci  e  liti  dtd  (3)  vento  secco,  che  vaporala  do- 
lorosa povertà ,  e  sono  vile  apparito  agli  occhi  a  molti ,  che 
forse  per  ale  una  fama  in  altra  forma  m'avevano  immaginato;  nel 
cospetto  de'  quali  non  solamente  mia  fortuna  invilio  (4),  ma  di 
minor  pregio  si  fece  ogni  opera  si  già  fatta  come  quella  che 
fosse  a  fare. 

Bernardo  BavanzalL 

&ORDINELU 

Fu  di  coi'po,  chi  '1  volesse  sapere ,  piccolo  :  di  color  bruAo  i 
ebbe  occhi  vivaci,  capelli  neri ,  poca  barba  e  rada  ,  la  fronte 
come  le  guance,  rugosa,  il  volto  piuttosto  severo  che  no.  Nei 

(i)  Dei  beni  dell'  universo. 

(2)  Gom.  nutrito* 

(3)  Troppo  prolungala  riniagìn«, 

(4)  Invili. 
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testire  am6  I^  antica  parsimonia  e  l' usanze  civili  (1).  Nel  man- 
giare e  nel  bere  fu  sobrio.  Nel  faveflare  fu  breve ,  saporito  e 
sentenzioso  ;  perchè  le  parole,  non  altrimenti  che  le  monete,  pia 
sì  stimano,  quando  in  minor  giro  racchiuggono  (2)  maggior  va- 
l^ore.  Chiamavanlo  alcuni  grano  di  pepe ,  indotti  (3)  forse  dal 
colòt' bruno  e  rugosità  della  faccia,  ma  molto  più  dalla  sa- 
pienza ,  acutezza  e  virtù  delP  anima  raccolta  in  picciol  corpo. 
Sprezzava  le  lodi  delle  sue  cose ,. stimandole  sempre  imperfet- 
te. Gli  erróri  altrui  più  biasimava  col  tacere  che  col  riprende- 
re; spesso  si  doleva  cfilé  molte  volte  la  virtù  non  era  accom-^ 
pagnata  da  buona  fortuna;  onde  compativa  agli  uomini  leali , 
tirtuosi ,  e  troppo  modesti  che  ,  ben  adoperando  e  poco  chie-^ 
dendo,  non  sono  appregiati  (4)  ;  e  a  certi  presuntuosi  che  fanno 
caro  di  sé  (5),  quantunque  poco  vagliano,  alcune  volte  si  corre 
dIètrOi 

n  Tasso  moribondo. 

t.  tasso: 

IJeiteru  ad  Antonio  Coskiniini. 

die  dirà  il  signor  Anfodó  quando  udirà  la  morte  del  sua 
f  asso  ?  E  per  mio  avviso  non  tarderà  la  novella  ;  perchè  io  mi 
sento  al  fine  della  mia  vita  ,  non  essendosi  potuto  trovar  mai 
rimedio  a  questa  mia  fastidiosa  indisposizione,  sopravvenuta 
die  molte  altre  mie  solite  ,  quasi  rapido  torrente ,  dal  quale  , 
senza  iwter  avere  alcun  ritegno,  vede  chiaramente  esser  rapi« 
to«  Non  è  più  tempo  ehe  io  parli  delta  mia  ostmata  fortuna  (6), 

(1)  Il  lusso  non^  cos»  civile,  ma  tra  barbarie  e  tiranaids. 

(S)  Antica; 

(9)  In  questo  senéo  non  belio. 

(4)  Com.  pregiati^  {qtprezzaU'i 

(5)  Com.  carestia, 

(6)  La  fortuna  contrarla  si  compone  di  due  cose:  i  falli ,  p^ù  o 
meno  avvertiti,  dell'uomo;  e  la  provTidensa  che  per  la  via  del  do- 
lore conduce  più  in  alto. 
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per  non  dire  dell'  ingratitudine  del  mondo ,  la  quale  ha  pur  vo- 
luto averla  vittoria  di  eondurtni  alla  sepoltura  mendico,  quando 
lo  pensava  che  quella  gloria  die ,  mtigrado  di  chi  non  vuole , 
avrà  questo  secolo  da^  miei  scritti ,  non  fossero  per  lasdiarmii  in 
alcun  modo  senza  guiderdone.  Mi  sono  fatte  condurre  in  questo 
monastero  di  Santo  Onofrio,  non  solo  perchè  1*  aria^  Iodata  dai, 
medici  più  che  d' alcun  altra  parte  di  Roma ,  ma  quasi  per  co- 
minciare da  questo  luogo  eminente  (1),  e  colla  conversione 
di  questi  divoti  padri ,  la  mia  conversazione  in  cielo.  Pregate 
Iddio  per  me ,  e  siate  sicuro  che  siccoDje  vi  ho  amato  ed  ono- 
rato sempre  nella  presente  vita,  cosi  farò  per  voi  nell'  altra  più 
vera,  ciò  che  alla  non  finta,  ma  verace  carità  s' appartiene.  Ed 
aHa  divina  grazia  raccomando  voi  e. me  jstesso.  —  Di  Roma  in 
S.-0flofrÌD. 

Ciubrl^llo  (Dhtcìbrera. 

Gabriello  da  princìpio  che  giovinetto  Vivea  in  Roma ,  abitava 
in  una  casa  giunta  a  quella  di  Paolo  Manuzio,  e  per  tal  vicinanza 
assai  spesso  si  trovava  alla  presenza  di  lui ,  ed  udì  vaio  ragiona- 
re. Poi  crescendo,  e  trattando  nello  studio  pubblico ,  udiva  leg- 
gere Marco  Antonio  Mureto,  ed  ebbe  seco  familiarità.  Awenae 
poi  che  Sperone  Speroni  fece  stanza  (2)  in  Roma,  e  seco  dome- 
sticamente ebbe  a  trattare  molti  anni.  Da  quesfi  uomini  chiaris- 
simi racco^ieva  ammaestramenti.  Partito  poi  da  Roma,  e  dimo- 
rando neH'  ozio  della  patria,  diedesi  a  leggere  libri  di  poesia  per 
sollazzo ,  e  passo  passo  si  condusse  a  volere  intendere  ciò  che 
ella  si  fosse,  e  studiarvi  attorno  con  attenzione.  Parve  a  lui  di 
comprendere  che  gli  scrittori  greci  meglio  l' avessero  trattata,  e 
si  abbandonò  tutto  su  loro  (8). 

(1)  Il  monastero  di  che  qui  si  parla  ,  è  sul  colle  Gfianicolo,  ed  è 
ricetto  degli  eremiti  della  congregazione  di  s.  Girolamo  (F.) 

(2j  Ora  non  comune. 

(3)  Vedesi  che  rìspirazione  del  Chiabrera  era  tatto  lavoro  d'ar- 
tei  imitazione  di  cose  non  tocche  da'guoi  coetanei,  ma  imitazione. 
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In  sì  fatto  esercizio  parvegli  di  conoscere  che  i  poeti  volgari 
erano  poco  arditi,  e  troppo  paventosi  di  errare:  e  di  qui  la  poe- 
sia loro  si  faceva  vedere  come  minuta.  Onde  prese  risoluzione, 
quanto  a'  versi,  di  adoperare  tutti  quelli  ì  quali  da'  poeti ,  nobili 
o  vili,  furono  adoperati.  Di  più,  awenturossi  alle  rime,  e  ne  usò 
di  quelle  le  quali  finiscono  in  lettera  da'  Grammatici  detta  con- 
sonante, imitando  Dante,  il  quale  rimò  Feton ,  Orizzon  in  vece 
di  dire  Fetonte  ,  Orizzonte  :  similmente  compose  Canzoni  con 
Strofe  e  con  Epodo  all'  Usanza  de'  Greci,  nelle  quali  egli  lasciò 
alcuni  versi  senza  rima ,  stimando  gravissimo  peso  il  rimare.  Si 
diede  ancora  a  far  vedere,  se  i  personaggi  della  Tragedia  più  si 
acconciassero  al  popolo ,  tolti  dai  poemi  volgari  e  noti,  che  i 
tolti  dalle  scritture  antiche  ;  e  mise  Angelica  esposta  all'  orca  in 
£buda,  quasi  a  fronte  di  Andromeda  (1). 

Fu  di  comunale  (2)  statura ,  di  pelo  castagno ,  le  membra  eb- 
be ben  formate;  solamente  ebbe  difetto  d' occhi,  e  vedea  poco 
da  lungi,  ma  altri  non  se  ne  avvedea.  Nella  sembianza  parca 
pensoso;  ma  poi,  usando  con  gli  amici,  era  giocondo.  Era  pronto 
alla  collera  ;  ma  appena  ella  sorgeva  in  lui ,  che  ella  si  ammor- 
zava. Pigliava  poco  cibo ,  né  dilettavasì  molto  dei  condimenti 
artificiosi:  ben  (3)  bevea  molto  volentieri,  ma  non  già  molto;  ed 
amava  di  spesso  cangiar  vino  ed  anco  bicchieri.  Il  sonno  perder 
non  potea  senza  molestia.  Scherzava  parlando ,  ma  d' altri  non 
diceva  male.  A  significare  che  alcuna  cosa  era  eccellente,  di- 
ceva ch'ella  era  poesia  greca.  Scherzava  sul  poetar  suo  in  que- 
lita forma  ;  diceva  eh'  egli  seguia  Cristofaro  Colombo  suo  citta- 
dino (4);  ch'egli  voleva  trovar  nuovo  mondo,  o  affogare.  Diceva 
ancor  cianciando:  la  poesia  essere  la  dolcezza  degli  uomini,  ma 
che  i  poeti  erano  la  noia  ;  e  ciò  diceva  riguardando  l' eccellenza 
dell'  arte  e  l' imperfezione  degli  artefici ,  i  quali  infestano  altrui 

(1)  Il  male  si  è  che  le  (avole  antiche  erano  agli  antichi  e  poeti 
e  ndilori  storia  religiosa  e  patria  \  do?o  le  fiabe  e  novelle  e  ro- 
manzi, moderni^  trastallo. 

(2)  Camunalei  comiaoia  a  (arsi  rado,  ma  spento  non  é. 

(3)  la  senso  di  òemi,  vive  ancora. 

(4)  Per  concùtatktto  è  poetico. 
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col-  Imitare  sempre  i  suoi  componimenti  ;  e  di  qui  (1)  egli  non 
mai  parlava  né  di  versi  né  di  rime;  se  non  era  con  molto  dome* 
stici  amici ,  e  molto  intendenti  di  quello  studio.  Intorno  ai  (3) 
scrittori ,  egli  stimava  nei  poemi  narrativi  Omero  sopra  ciasca- 
no,  ed  anuniravalo  in  ogni  parte  ;  e  chi  giudicava  altrimenti  e- 
gli  in  suo  segreto  stimava  s' odorasse  {2)  di  scioodiezza ,  di  Yir* 
gilio  prendeva  infinita  maraviglia  nel  verseggiare  e  nel  parlare 
figurato.  A  Dante  Alighieri  dava  gran  vanto  per  la  forza  del  rap- 
presentare e  particolareggiar  le  cose,  le  quali  egli  scrisse,  ed 
a  Ludovico  Ariosto  similmente  (4).  Prese  gran  diletto  nel  viag- 
giare, e  tutte  le  città  d' Italia  egli  vagheggiò ,  ma  dimora  non 
fece  solo  che  in  due,  Firenze  e  Genova. 

Del  rimanente  egli  fu  peccatore ,  ma  non  senza  cr^tiana  di- 
vozione; ebbe  Santa-Lucia  per  avvocata  per  spaziò  di  sessant'an- 
ni,  due  volte  il  giorno  si  raccomandava  alla  pietà  (5)^  né  cess^ 
di  pensare  al  punto  (6)  della  sua  vita. 

Galileo  Galilei. 

VIVUNI 

Fu  il  signor  Galileo  di  gioviale  e  giocondo  aspetto  ^  massusie 
in  sua  vecchiezza  :  di  corporatura  quadrato  ;  di  giusta  statura  ; 
di  complessione,  per  natura^  sanguigna,  flenunaticae  assai  for- 
te; ma  per  le  fatiche  e  travagli  si  delP  anfmo  come  del  corpo, 
accidentalmente  debilitata  :  onde  spesso  rìducevasi  in  istato  df 
languidezza.  Fu  esposto  a  molli  mali  accidenti  e  affetti  ipocon- 
driaci :  e  più  volte  assalito  da  gravi  e  perfcolose  malattie  ,  ca- 
gionate in  gran  parte  da'  coutmui  disagi  e  vigilie  nelle  osserva- 
ci) Ora  quindi. 

(2)  Jffli  yuoU  l'uso. 

(3)  11  «f  non  comuae. 

(4)  Ma  conTerrà  notare  distanza  cVè  grande  fra  Dante  e  T  A* 
riosto. 

(5)  Di  Dio.  Come  diciamo  Provvihnxa  per  Provvidenza  di  Dio  j^ 
se  pur  non  è  sbaglio  di  stampa. 

(fi)  Estremo.  Glissi  noa  comuae. 


«il' 

«toni  ceTesti ,  per  Te  qiiaK  bene  spesso  impiegava  fé  botti  infere. 
Fu  travagliato  per  più  di  quarantotto  anni  della  sua  età,  sino 
nìV  uftimo  della  vita ,  dfacutissimi  dolori  e  ponlure  che  acerba-^ 
mente  Fo  moTestavano,  nelfe  mutazioni  de'  tempi',  ih  diversi  luo^ 
gMdelfa  persona;  originate  ih  lui  dalPèssersi  ritrovato,  insieme 
con  due  nobili  amici  suor,  le'caldì  ardenUssimi  d'estate,  ih  una 
Tiira  dereontsido  di  Padbvaf  dove  postisi  ih  una  stanza  assai  fre- 
sca, per  fuggir  l'ore  più  noióse  defgiòmo,  equivi  addormenta- 
lisftuttf,  fu  ihavvertentemente  dà  un  suo  servo  aperta  una  fi^ 
nestra  per  là  quale  solèvasi ,  sol  per  del^a  ,  sprigionare  un 
perpettio  vento  aTtifizioso(t),generafb  da  moti  e  cadute  d'acque 
cfie  quivi  appresso  scorrevano.  Questo  vento ,  come  fresco  e 
umido  di  sovercCio,  trovando  i  corpi  loro  alleggeriti  di  vesti- 
menti, ner  tempo  di  due  ore  che  riposarono ,  introdusse  pian 
piano  ih  Rm)  cosi  mala  qualità  per  le  membra ,.  che  svegliando*' 
si,  chi  con  torpedine  e  rigori  (2)  per  là  Yiià ,  e  chi  con  decori 
intensissimi  nella  tèsta  e  con  altri  accidenti ,  tutti  caddero  in 
gravissime  infermità  :  per  le  quali  uno  de' compagni  ih  pochi 
giorni  se  ne  mori  ;  l' altro  perde  l' udito ,  e  non  visse  gran  tem- 
po ,-^6  9  signor  Galileo  ne  cavò  (3)  là  suddetta  indisposizione  ^ 
dellk  quale  mai  non  potè  liberarsù- 

Non  prov^  maggior  sollièvo  nelfè  passióni  dell'animo,  uè  mi- 
glior preservativo  della  sanità,  c^e  nel  godere  deli'  aria  aperta  : 
e  perciò  da!  suo  ritomo  di  Padova'^abitò^  quasi  sempre  lontana 
•  daglFstreptli'dena  città  di  Firenze-^  per  le  ville  d'amici ,  o^iir 
albune  vìlTe  vicino  di  BelTosguardo  od' Areetri ,  dove  con  tanto 
maggior  soddnfaziòne  ei  dimorava,  quanta  che  gli  pareva  che 
la  città  fosse  ihcerto'^modo  la  prigióne  dègl'  ii^gni  speculati-^ 
TI  ,8^  che  là  libertà  deHa  canq)agna  fosse  il  libro  della  natura  , 
sempre  aperto  a  chf,  con  gli  occhi  dell'  intelletto  ,  gustava  di 
leggerlo  e  di  studiarlo  :  dicendo  che  i  caratteri  e  l' alfabeto  con 
che  era  scritto,  erano  le  proposizioni,  le  figure  e  le  conclusioni- 
geometriche  f- per  15  cui  solò  mezzo  (4)  potevasi  penetrare  al- 

(1)  Dìcesi  per  Ib  più  o  di  personale  d'atto  di'quellà» 

(2)  Latinismo, 
(3}  Non  bello. 

(4)  Idea  gr«ita,  e  che  dimoitra  come  là  via 'tenuta  dal  Galileo  di 
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eiino  degP  inMti  misteri  dell'  ìstéssa  natura.  Era  perciò  provvi- 
sto di  pocMssimi  libri  ]  ma  questi ,  de'  miglicd  e  di  prima  clas^ 
se.  Lodava  bensì  in  vedefre  fuanto  in  filosofia  e  geometria  era 
stato  scritto  di  buono,  per  delucidare  «  svegliar  la  mente  a  si- 
mili e  più  adte  speculazioni  3  ma  ben  diceva  che  le  principali 
porte  per  introdmrsi  nel  rlcckis^mo  erario  (1)  della  naturai  filo- 
'sòfia ,  erano  l' osservazSom  e  P  esperienze:^  che  per  mezzo  delle 
chiavi  de'  sensi ,  da'  \iik  nebiK  e  curiosi  ìnteiletti  si  potevano 
aprire. 

Quantunque  gli  piacesse  la  quiete  e  la  sdìtùdine  della  villa  , 
timo  per  sempre  d'avere  il  commercio  de'virtnosi  ed  amici,  dai 
^ali  era  giornalmente  vMtato  ^  e  con  delizie  e  coairegali  sem- 
pre ornato. 

In  ogni  tempo  si  dilettò  grandemente  defl'  agricoltura  ;  che 
gli -serviva  insieme  di  passatempo,  e  d' occasione  di  filosofare 
intorno  rfl  nutrirsi  e  al  vegetar  delle  piante^  soprala  virtù  pro- 
lifica de'  semi,  e  rsepra  l' altre  ammirabili  operarioni  del  Divino 
Arlefice. 

Ebbe  assai  più  in  odio  l'avarizia  che  la  prodigalità.  Non  ri- 
'«parmio  a  spesa  alcuna  infar  varie  prove  e  osservazioni  per  con- 
seguire (2)  notizie  di  nuove  e  ammiraMi  conseguenze.  Spese 
liberalmente  in  sollevarci  depressi ,  in  ricevere  e  onorare  1  fo- 
restieri ,  in  somministrare  le  comodi^  necessarie  a'  poveri  ec- 
cellenti in  qualche  arte  0  professione ,  mantenendogli  in  casa 
proprie ,  finché  li  provvedesse  di  trattenimento  (3)  e  d*  impiego 
•E  tra  quei  ch'egli  accolse  (tralasciando  di  nominar  molti  gio- 
vani fiamminghi,  tedeschi  e  d'altrove  professori  di  iattura  e 
«jultura  0  d^  altro  nobile  esercizio ,  0  esperti  nelle  matematiche 
•e  in  ogni  altro  genere  di  scienza  )  farò  solo  particolar  menzione 
di  quello  che  fu  l' ultimo  in  tempo  ,  e  in  qualità  forse  il  primo, 
•e  che  già  discepolo  del  R.  D.  Benedetto  Castdli ,  ornai  fatto 

per^  sola  non  bastasse»  secondochè  taluni  ripetono,  a  lecoodaro  i 
r<aiDÌ  lutti  della  filosofia  razionale* 

(1)  Angusta  imagine  quella  d*erario. 

(2)  Comegvire  conseguenze:  noa  bello« 
<.3)  Noa4X)iauae« 


maestro  fu  dal  medesimo  Padre  inviato  e  raccomandato  al  si- 
^or  Galileo,  .affinchè  questi  gustasse  d?  avere  presso  di  sé  un 
geometra  eminentissimo,  e  quegli  (  allora  in  disgrazia  della  for- 
tuna) godesse  della  compagnia  e  pretesone  di  un  Galileo.  Parlo 
del  signor  Evangelista  Torricelli,  giovane  e  d'intejgerrimi  costu- 
jni  e  di  dolcissima  conversazione  ,  accolto  in  casa  ,  accarezzato 
e  provvisionato  dal  signor  Galileo,  con  iscambievoLdiletto  di 
dottissime  conferenze  (1). 

Nontu  il  signor  Galileo  ambizioso  degli  onori  del  volgo,  ma 
dì  quella  gloria  che  dal  volgo  differenziar  lo  poteva  La  mode- 
stia gli  fu  sempre  compagna;  in  lui  mai  non  si  conobbe  vana- 
gloria 0.  jatCanza.  Nelle  sue  avversità  fu  costantissimo ,  e  soffri 
coraggiosamente  le  persecuziooi  degli  eraiiti.  Movevasi  facil- 
mente air  ira ,  ma  i^iù  facilmente  si  placava.  Fu  nelle  conver- 
sazioni uiìiversalmente  amabilissimo  :  poiché,  disc(»*rendo  sul 
serio,  era  ricchissimo  di  sentenze  e  concetti  gravi  ;  e  ne'discorsi 
piacevoli,  l'arguzie  e  i  sali  non  gli  mancavano.  L^ eloquenza 
pcH  e  l'espressiva  (2)  che  eg^i  ebbe  nelP esplicare  (3) i' altrui 
dottrine  e  le  proprie  speculazioni ,  troppo  si  manifesta  ne'suoi 
scritti  e  componimenti  per  impareggiabile  e ,  per  cosi  dire,  so- 
pTaumana(4).  Fu  dalla  natura  dotato  d'esqddita  memoria;  e 
gustando  In  estremo  (S^^la  poesia ,  aveva  a  mente  ,  tra  gli  altri 
autori  latim^,  gran  parte  di  Virgilio,  Ovidio,  Orazio  e  di  Seneca; 
e  tra  i  toscani,  quasi  tutto  il  Petrarca ,  tutte  le  Rime  del  Berni  ^ 
e  poco  meno  che  tutto  il  poema  di  Lodovico  Ariosto. 

^l)'£vangélista  Torricelli  nato  in  Faenza  Tanno  1608  fu  prò- 
Jòndo  filosofo  e  scrlttor  diligente  e  non  di  rado  elegante.  (À.J 

X^)L'Espre9swa,  La  facoltà^  il  modo  d'esprimersi. 

X3)  Non  comune. 

(4)  La  facondia  del  Galileo  eertamente  notabile  e  rara ,  é  meo 
parca  però  e  meno  splendida  che  la  facondia  filosofica  di  Cicerone* 

■(5)  L'estremo  (iene  sempre  del  vizio. 
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Fu  generalmente  (1)  d'animo  quieto  e  tranqtdUò ,  non  tanto 
pen;hè  naturalmente  il  fosse  ,  quanto  perchè  si  ostinava  a  voler 
cfnerlo.  Tdolòri  della  pietra  sostenne  con^uiui  gea»osità  (2)  da 
non  credersi'.  ùxA^  ne  ragionava  cornee  se  d' altrui  fossei^ ,  non' 
miol.  Ed  ki  qtiertempo  die  ne  sentiva  l'atrocità ,  rem  lasciava 
di  entrare  in  ragionamenti  allegri,  de' quali  soltanto  soprasse^ 
dèa,  qmnto  il  dolóre  lo  premeva  più  crQdetmenle;'e  come  que*- 
sto  rimetteva  (  non  fosse  ciò  stalo  clie  per  qtiattro  o  cinqoe  mi- 
nuti )  cosi  tornava  egli  tosto  al  discorso  incommciàto ,  e  talvolta^ 
anche  alle  face^.,  Quando  i  dolori  poi,  rallentandosi  a  poco  a 
poco,  nM»travano>orér  concedergli  un:  intervallo  più  lungo,  re-- 
aU'toivasi  immantinente  alfe  fatiche  intraprese.  Gc^l ,  valendosi 
di  queste  pause,  mise  all'  ordine  moTié  opere; 

Liberale  e  splèndido ,  quanto  le  sue  sostanze  irpermettèvanòj- 
lettissimo  in  ogni  contratto  edr^aziòn  sua  per  cosiffatto  modo  | 
che,  per  esser  sicuro  di  non  dar  meno'diqttelche  dovea,  da«' 
va  spesso  assai  più.  ^rtese  ed  affabile  oltre  ogni  crederla.  Sè~ 
stèsso  e  le  cose  sue  stimò  sempre  pochissime  ;  all^  incontra- 
rio (3)  non  fu  mai  persona  né  cosi  giovane,  né  cosi  inesperta, 
il  cui  giudicio  egli  non  mostrasse  cft  apprezzare  molto.  Nimi- 
eissimo  del  contradire  ,^  sostenea  piùVoIéntierì^à  noia  di  udire 
gli  errori  altrui  che  di  contrastargìf.  Pérò'era  oompiàcentissì- 
mo  ;  uè  si  trovò  persona  che  ,  avendo 'ragionalo  seco  per  una 
volta ,  non  Io  amasse  grandemente.  Avendo  in  sommo  aborri- 
mento le  cerimonie  e  que'  minuti  convenevolf  che  oggidì  si  usa- 
no con  tanta  superstizione ,  non  fu  però^  chi  gli  osservasse  più- 

(1)  Ordinariamente^  sarebbe  più  proprio.  - 

(2)  Generosità^  non  éforse  là  voce  propria. 
(3)Ti?e>-ma  è  più  spedito  e  più  proprio  aì-eontrariùi 


^  Idi  :  volendo  anzi  far  forza  a  sé  medesimo ,  Che  mettena  t 
pericolo  di  far  dispiacere  ad  altri.  Però  non  può  crederai  quan- 
ta molestia  gU  dessero  le  visite  illustri  che  sovente  gli  eran  fatte, 
da  forestieri  massimamente  che  andavano  a  lui  sol  per  cono- 
scerlo. Fu  compassionevole  oltre  modo  (1),  né  gli  sofferiva  Fa- 
iiimo  di -render  mafie  a  chi  che  fosse.;  in  tanto  che ,  essendo  egli 
.aggregato  al  nimiero  di  quegli  cbe  per  ufficio  di  carità  confor- 
tane iTd  condotti  al  supplìeie ,  ed  essen4^  per  ogni  altra  ra- 
gione attissimo  a  ciò ,  appena  però  che  potesse  farlo  poche  vol- 
te, nt  senza  fastidio  (;7)  :  laonde  s' avea  già  fermato  nelPanimo 
di  nm  più  avv^turarsi.  Ne'  doveri  dd  cristiano  cattolico  Ai 
efettlsslmo ,  ed  avendo  congiunta  sempre  alle  lettere  una  certa 
umiltà,  qh^  è  poco  comune  ai  dotti,  parve  essere  intero  più  che 
dotto  :  eiecome  i'  intrepidezza  con  cui  sostenne  V  ultima  sua  ma- 
lattia, parve  essere  maggiore  che  da  filosofo  (3).  Fu  hen  disposto 
deffa  persola,  di  statura  traente  al  piccolo ,  grasso,  di  color  ver- 
miglio, di  occhi  vivi,  di  volto  allegro ,  benché  talvdta  pensoso  e 
dimeatrante  altezza  d' ingegno. 


II. 


«UMPISraO  ZÀNOTO 

fira  Eustachio  di  statura  mediocre ,  e  di  giusta  propor^one 
jTonnato  ;  e  quando ,  cresciuto  in  età ,  cominciò  a  farsi  pinguei 
acquistò  certa  gravità ,  che  ben  gii  stava  ^  ma  unita  sempre  ad 
un'  aria  dolce  e  soave^  che  le  facea  così  amare ,  come  per  lo  sa- 
pere era  stimato.  Era  di  volto  bello  assai ,  ma  di  una  bellezsa 
maschile  ;  e  questa  conservò  sempre,  quanto  il  potè  permettere 
il  variar  dell'età.  Avea  gli  occhi  vivi  e  perspicaci  quanto  possa 
aversi,  la  fronte  altissima;  ed  era  di  un  color  forte  e  vivace  e 
qual  dovrebbesi  usar  da  un  pittore  che  persona  i^estile ,  ma  ro- 

(1)  OUremodo  indicando  eccesso  non  è  pceprio  qui. 

(2)  Qui  vale  non  noia^  ma  pena  del  cuore* 

(3)  Questo  da  non  è  bello  :  Meglio  di* 
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basta  e  bea  complessa ,  volesse  esprimere  (1).  Avea'  belUssinte 
amm'y  ed  mi  suono  di  voce  argentea  (2)  e  soavissima  :  e  patlava 
e  atteggiava  (3),  ma  senza  alcuna  ombra  dl^  affettazione ,  con  la 
.maggior  grazia  del  mondo.  Vestiva  da  suapari-^e  non  di  più  e 
con  tal  portamento  sciolto  e  liheto  cbe  mostrava-ram  tener  conto 
di  apparire  da  molto  per  quelFo  che  intorno  s' aveisse  :  6  verih- 
mente  egli  non  abbisognava  di  pomposi  vestimenti  per  farsi  te- 
nere quello  eh'  egli  era  ,  bastando  udirlo  di  qualunque  cose  ra- 
gionare, per  conoscerfo  e  averne  la  debKa  riverenza* 

Egli  fu  sempre  religioso*  e  di  buona  credenza ,  con  aoda  e 
vera  divozione  verso  le  cose  della  nostra  santa  fede.  Certo  che 
una  tal  divozione  tton  era  da  ima  (4)  donna  scema  e  spigolistnti 
ma  da  dotto  uomo ,  che  sappia  in  che  consista  il  eulta  che  al  Si- 
gnore si  debbo.  Della  onestà  sua^  poi  non  si  pu&  abbastanza  rì- 
dirOr  Non  v'  ha  certo  persona  ai  mondo  che  possa  ^re  che  rà 
pure  un  menomo  torto  le  facesse  giammai ,  ma  sì  bene  potreb- 
bono  moltissimi  contare  grazie  e  benefizi  da  lui  ricevuti. 

Era  al  sommo  liberale  ,  e  non  lasciò  mai  che  alcun  servigb 
gli  fosse  prestato  senza  (]^che  abbondante  mercede  ;  e  spesso 
anche  eccedente. 

S'egli  fosse  stalo  bramoso  di  arric€hn*e,  gli  sarebbe  bisognato 
adoperare  in  altra  maniera  ch'e'non  facea,  né  cosi  afEdarsi  sem- 
pre, dopo  lunghe  fatiche,  all'altrui  discrezione;  la  quale  oggi  in 
pochi  si  trova  ,  perchè  colui  che  non  sa  chiedere  ,  né  ,  col  dire 
la  sua  ragione ,  l' altrui  indiscreto  animo  rùnovere  e  sollecitare, 
rado  viene  dell'  onesto  suo  operare  ricompensato  :  ma  egli  era 
così  temperato  e  poco  d' averi  curante ,  che  né  pur  del  nulla, 
non  che  del  poco,  fé'  mai  sembiante  di  essere  discontenta. 

Il  suo  molto  sapere  avrebbe  potuto  certamente  in  non  pochi 
destare  invidia  ,,  ma  tale  spiravano  amore  i  suoi  modi  candidi  e 
soavi,  che  ciascuno  ben  s?  avvisava  che  degno  egli  era  di  tanto 

(1)  Esprìmere  perdona f  non  bello^ 

(2)  Meglio  argentina. 

(3)  Qui  vale  gestiva.  Più  coQane  è  OUeggiani^  ma  ha  senso  di 
porsi  0  essere  ia  attitudine, 

(4)  Una  non  necessario. 
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▼alere  ;  e  se  moltissiini  ebbero  desiderio  (  il  che  merita  lau^ 
de  )  (1)  di  sapere  quel  ch'egli  sapea,  a  niuno  certamente  increb- 
be (e  questa  fora  (2)  stato  invidia  )  tanta  scienza  e  tanta  dottrina 
eoa  ben  collocata.  Egli  poi  non  portò  invidia  alP  altrui  bene 
giamoiaiy  anzi  per  questo  sempre  s' adopera  ^  e  fu  sempre  mai 
largo  di  laudi  per  chi  ne  meritava.  Non  le  alTeltava  però ,  ma  in 
guisa,  e  secondo  ragione ,  le  temperava  ove  bisogno  n'  era,  che 
elUeran  sempre  di  molto  onore  a  colui  cui  erano  dirizzate  (3)  ; 
e  lodando  in  faccia  ,  (nrocurò  sempre  che  la  moderazione  di  co- 
luì  eh'  era  lodate  non  ne  sentisse  molestia  alcuna.  Rade  volte 
censurò  alcuna  cosa  che  gli  fosse  mostrata ,  anche  richiestone 
dall'  autore  :  ma  di  ciò  in  vece,  quel  poco  di-buono  che  v'era, 
se  poco  ve  n'  era ,  notava  e  adornava  ;  quando»  d'alcun  difetto , 
dopo  molte  dimando,  avesse  voluto  altri  avvisare  ,  con  cosi  mo» 
derate  parole  il  facea ,  che  parca  tener  sé  mollo  mmor  di  colui 
che  veniva  corretto  :  e  comecché  fossimo  cotanto  (4)  amici,  pur 
nella  stessa  guisa  meco  ancora  adoperava. 

Egli  era  amicissimo  della  tranquillità ,  nò  mai  gli  piacque  di 
garrire ,  e  se  il  fece  per  il  grande  affare  dell'  acque ,  aKra  ap- 
punto non  ci  volea  che  Tinteresse  della  patria  perchè  il  facesse. 
Dalle  sue  scritture  intorno  a  questo  tuttavia  si  può^  ricavare 
quanto  anche  ne'civili  contrasti  fosse  pieno  di  creanza  e  di  bue- 
]ia  nuiniera  y  e  come ,  qualora  punse,  leggermente  il  facesse  , 
quantunque  i  suoi  avversari  gli  dessero  spesse  fiate  esempio 
contrario ,  il  che  recò  lore  vergogna ,  non  a  lui  nocumento.  Se 
alcuno  contro  qualche  sua  poesia  scrisse  ,  egli  il  tollerò  voloa- 
tieri  :  ma  egli  è  ben  vero  che  alcun  non  fece  se  non  per  soddi- 
sfare all'  instituto  (5)  preso  di  cosi  usare  con  tutti ,,  come  il  Mu- 
ratori, 0  per  carico  impostogli,  come  Salvini,  e  non  per  disprez- 
zo e  rancore ,  chiedendogliene  prìma  licenza  ;  la  quale  fu  sem- 

(i)  Lode  ò  sempre  da  presciegliere.  Laude  non  ha  senso  altro 
che  delle  iaudi  che  si  cantano  in  Chiesa. 

(2)  Sarebbe.  Poetico. 

(3)  Indirizzate^  più  semplice* 

(4)  Più  della  poesia  che  della  prosa» 

(5)  Latinismo:  né  è  proprio  accoppiarlo  CQÌprfiadire0 
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jMre  conceduta  ampiamente  ;  e  gli  autori  ami  en»o ,  e  dopo  fa« 
Tono  sempre,  suoi  amici. 

Vln  ne'  domestici  affari  più  la  qilfete  am%  che  !I  suo  Taatag- 
gio  ;  e  per  non  essere  a  cagion  d' essi  distratte  da^  sud  tto^  e 
dalla  sua  quiete  ,  ne  lasciava  la  cura  afia  Maddalena  sua  sordla , 
«ui  tutto  ciò  che  da'  suoi  guadagni  Tenia ,  consegnava:  e  le  ta- 
luno in  qualche  contratto  V  avesse  leso  alquanto,  egli  faeea  sem- 
inante (1)  di  non  avvedersene,  per  V  incomodo  che  gli  avrebbe 
costato  il  farci  riparo  ;  amando  me^io ,  come  solea  dire ,  dì  ap- 
parire un  malaccorto,  e  di  tal  faccenda  ignaro ,  che  di  perdere 
menoma  parte  della  sua  tranquillità. 

Un  animo  pieno  di  tanta  dolcezza  e  soavità,  dovea  esserlo  non 
meno  di  umiltà  e  di  modestia;  e  appunto  l' era,  e  in  mezio  a! 
rumor  delle  laudi  che  si  sentiva  suonare  intorno,  da  tanta  virtù 
non  disceudea*  Egli  non  parlava  mai  di  sé  medesimo',  né  in  be- 
ne ne  in  male  essendo  di  parere  che  chi  ciò  faccia ,  anche  col- 
l'abbassarsi ,  dimostri  uno  smoderato  desiderio  di  esser  laudato; 
e  guai  se  al  biasimo  che  a  sé  dà  ,  altri  acconsentisse.  Non  era 
però  affettato  nel  mostrarsi  schifo  (2)  delle  laudi,  ma  saviamente 
e  accortamente ,  come  prima  potesse ,  Il  discorso  ad  altra  parte 
lorcea ,  e  con  così  naturale  artifizio ,  che  il  lodatore  non  mdto 
facilmente  se  ne  poteva  avvedere.  Mille  e  mille  lettere  ha  rice- 
vuto di  persone  gravissime  e  dottissime ,  che  gii  facean  grandi 
e  singolari  onori  ;  e  niuno  può  dire  di  aver  veduto  che  pompa 
mai  n'abbia  fatto,  e  a  me  e  a^suoi  pur  le  celava.  Facea  lo  stesso 
dell'essere  visitato  da  gran  pers  )naggi  e  gran  letterati.  Insom- 
ma egli  non  fece  cosa  mai  onde  si  potesse  dubitare  (3)  in  lui 
alcun'  ombra  di  vanità.  Non  gli  dispiacea  che  qualche  riverenza 
ft'  avesse  al  suo  grado,  ma  ove  altri  non  l' avesse  avuta,  non  so- 
lamente non  se  ne  dolca  ,  ma  né  pur  dimostrava  di  essersene 
addato,  né  con  lui  lasciò  di  usar  come  prima  facea« 

£gli  usò  sempre  riverenza  con  tutti,  complimenti  brevi  e  bre- 
vi cerimonie,  e  il  tutto  fatto  cosi  graziosamente  che  niuno  ne  fu 
molato  giammai. 

(1)  la  prosa^r  le  viste  ofar  visla  cade  più  spesso. 

(2)  Noa  comune. 

(3j  Meglio  forse  iospettan. 


^Siff    4di    ^^S* 

Era  amorevolissimo  nell'  insegnare,  quando  Io  ha  fatto:  e  il  fa- 
cea  con  la  maggior  chiarezza  del  mondo;  e  a  chi  più  studiava 
più  era  largo  d' insegnamenti ,  non  avendo  certa  pedantesca  pa- 
zienza di  voler  infonder  dottrine  in  intelletti  sterili  e  non  capa* 
ci,  e  però  quando  avea  scolari  di  perspicace  ingegno,  non  sapea 
contenersi  perla  gioia;  e  quanto  avea  di  sapere,  e  d' altro  anco- 
ra, avria  voluto  poter  diffondere  per  essi. 

Egli  fece  altrui  onorare  quanto  sempre  potè;  e  qualunque  l'a- 
vesse aiutato,  0  in  osservare  il  cielo  o  in  altro,  era  da  luì  nomi- 
nato nelle  sue  pubbliche  scritture  ;  quasi  che  a  scrupolo  si  te- 
nesse se  hello  si  fosse  fatto  d'alcuna  altrui  leggera  fatica;  ed  anzi 
tanta  altrid  spesse  fiate  ne  attribuiva ,  che  gii  altri  abbelliva 
del  suo. 

De' suoi  motti  graziosi  e  delle  sue  graziose  facezie,  di  cui  an- 
che in  età  matura,  ma  con  rarità,  condiva  i  suoi  famigliari  ragio- 
namenti ,  non  si  può  dire  abbastanza.  Bisognava  però ,  per  go- 
derne ,  essere  molto  suo  domestico  ;  da  che  con  pochissimi  gio- 
condamente e  scherzevolmente  usava ,  conciosiachè  con  le  per- 
sone non  tanto  famigliari  adoperava  serietà  e  gravità,  lieta  bensì 
e  piena  di  graziosi  modi,  ma  non  mai  tale  che  potesse  movere  a 
riso,  abborrendo  egli  più  che  la  morte  il  buffoneggiare  che  al- 
cuni fanno  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo.  Meco  e  co'suoi  talora, 
fingendo ,  facea  racconlamenti  bellissimi  per  ostentar  nobiltà  , 
ricchezza,  e  maestà  da  monarca;  e  tutti  ne  facea  sganasciar  di  (t) 
ridere,  ma  nei  medesimo  tempo  si  ammirava  con  che  beli'  ordi- 
ne tali  beffe  tessea ,  piene  per  Io  più  di  bellissimi  tratti  di  storia 
e  di  geografia  e  d'altre  cose  ;  onde  poteasi  da  cosi  fatte  burle 
apprendere  e  come  farne  delle  belle  e  piacevoli,  e  senza  mor- 
dere alcuno,  e  come  anche  in  cosi  fatti  giuochi  sia  di  diletto  ed 
onore  la  cognizione  delle  cose  belle  e  degne  da  sapersi. 

Stando  con  gli  amici,  era  poi  al  sommo  inchinevole  (2)  a  tutto 
ciò  che  agli  altri  piacea  ;  e  quando  non  avesse  voluto  fare  alcu- 
na cosa,  con  tanto  e  cosi  pulito  e  grazioso  modo  se  ne  sottraea  , 
che  dava  piacere  quanto  dato  n'  avrebbe,  V  altrui  dimanda  sod- 

(1)  Meglio  dal. 

(2)  Jl  iommo  inchinevole:  immagini  contrarie* 
ToaiuASEo.  Leti.  lial.  31 
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disfacendo.  Egli  poi  non  violentava  alcuno  giammai  a  far  cosa 
eh'  egli  desiderasse ,  anzi  era  solito  dire  nelle  sue  domestidie 
conversazioni  :  ognuno  dee  far  quel  che  ffii  piace  j  che  cori  al- 
cun non  si  noia ,  e  questa  è  massima  ottima  a  £9r  die  cotaK  in> 
tertenimenti  sieno  durevoli. 

Il  Marstllo  ed  ti  I^òr^^a. 

PALCAttl 

Ben  giustamente  per  questi  due  alunni  suoi  V  Italia  si  vanta, 
ed  applaude  in  certa  guisa  a  sé  stessa.  Formìi  entrambi  di  va- 
sto ingegno  e  di  moltiplice  erudizione  e  di  ferma  costanza  e  di 
invincibile  integrità,  con  ^laniere  di  poco  difformi  (1)  perven- 
nero alla  gloria  e  giovarono  alla  patria.  Marsilio  ,  uom  d' arme, 
affrontò  eserciti,  munì  amiche  terre  ;  attorniò  le  avverse,  l' e- 
spugnò,  e  le  vinse.  Lorgna  non  militò;  che  la  stabile  pace  dei 
Veneziani  lo  ritenne;  ma  erudi  guerrieri  e  lidspose  ai  cimenti. 
Quegli  descrisse ,  e  con  diligentissime  osservazioni  recò  splen- 
dore (2)  a'  maggiori  fiumi  della  Germania;  questi  pose  l'animo  a 
presso  che  tutti  i  fiumi  dell'Italia,  e  con  singolare  vigilanza  li  go- 
vernò. Ordì  quegli  una  fedele  storia  del  mare  ;  questi  ne  com- 
piè molte  parti.  Pregiati  entrambi  nelle  Corti ,  quegli  fu  molto 
innanzi  coi  re,  e  per  ciò  stesso  più  vicino  ai  pericoli;  questi  sog- 
giacque a  rischi  minori,  perchè  meno  grazioso  (3).  Ninno  di 
loro  perdonò  a  fatiche  od  a  spese  per  concitar  (4)  gì'  ingegni  ita- 
liani allo  studio  delle  scienze  e  dell'arti  ;  quegli  m  maggiore , 
questi  in  minore  fortuna;  entrambi  con  animo  egualmente  gran- 
de. Ne  quegli  né  questi  colla  brevità  della  vita  le  azioni  misurò 
del  suo  zelo ,  né  permise  che  in  quella  stessa  tomba  in  cui  do- 

(1)  Ha  per  lo  più  mal  senso. 

(2)  Non  bello  il  re(»re.  splendor  e  à^Jtumi)  né  il  porre  V  annuo 
ft'  fiumi. 

(3)  Nel  senso  latino  ài  favorito. 

(4)  Dicesi  per  Io  più  dell'  anioo^  e  io  senso  non  buono. 


vean  racchiudersi  le  sue  ceneri ,  fosse  ristretta  ancora  la  sua 
provvidenza.  Risguardarono  entrambi  all'  età  future  e  merita- 
rono degli  uomini  che  ancor  non  erano,  quegli  dando  I^  essere 
primo  air  Istituto  delle  Scienze,  questi  alla  Società  Italiana.  In 
due  città  fioritissime  d' ingegm*  e  di  studi ,  quegli  in  Bologna, 
questi  in  Verona,  ebbero  appresso  (1)  la  morte  inscrizioni  e  si- 
mulacri, non  consacrati  dalla  stupida  ignoranza,  o  da  una  vile 
adulazione  che  persegue  i  grandi  fin  dentro  il  sepolcro.  Ma  i 
bronzi  ed  i  marmi  si  consumano  dal  tempo ,  per  innumerevoli 
vicende  si  corrompono  e  si  disperdono;  i  nona  di  Marsilio  e  di 
Lorgna ,  piii  che  in  altro  monumento  ,  nelP  Istituto  Bolognese 
e  nella  Società  Italiana  vivranno  immortali  (2). 

Didimo  cliterico. 

FOSCOLO 

Quanto  all'  ingegno,  non  credo  che  la  natura  l'avesse  moltis- 
simo prediletto,  né  poco.  Ma  l' aveva  temperato  in  guisa  da  non 
potersi  non  imbevere  degli  altrui  insegnamenti;  e  quel  tanto  che 
produceva  da  sé,  aveva  certa  novità  che  allettava,  e  la  primiti- 
va ruvidezza  che  offende.  Quindi  derivava  in  esso  per  avventura 
quell'esprimere  in  modo  tutto  suo  le  cose  comuni;  e  la  pro- 
pensione di  (3)  censurare  i  metodi  delle  nostre  scuole.  Inoltre 
sembravami  eh'  egli  sentisse  non  so  qual  dissonanza  all'  armo- 
nia delle  cose  del  mondo:  non  però  Io  diceva.  Dalla  sua  ope- 
retta greca  si  desume  quanto  meritamente  si  vergognasse  della 
sua  giovanile  intolleranza.  Ma  pareva,  quando  io  lo  vidi,  più  di- 
singannato che  rinsavito  ;  e  che  senza  dar  noja  agli  altri ,  se  ne 
andasse  quietissimo  e  sicuro  di  sé  medesimo  per  la  sua  strada. 

(1)  Più  semplice  dopo* 

(2)  n  Lorgna  era  Dalmate* 

(3)  Meglio  a*  Né  il  censurare  é  bnono  senza  proporre  anche  il 
meglio. 
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che  sono  oggidì ,  per  goadagnarsi  un  nome  onorevole  e  chia- 
ro (1).  Ma  la  cosa  a  que'  dì  era  lunga ,  e  si  dovea  andare  per 
difficile  e  rotto  cammino ,  e  poclii  erano  coloro  che  salissero 
alla  cima  del  monte  ,  dove  la  dottrina  spargeva  le  sue  grazie  e 
i  suoi  doni.  A'  nostri  giorni  abbiamo  abbreviato  il  viaggio  e 
aperta  una  via  piana  e  facile,  da  camminarvi  come  chi  dicesse 
sulla  bambagia,  senza  altro  pensiero  che  quello  di  dare  de^gom- 
bit!  (2)  nello  stomaco,  o  degli  urti  ne'  fianchi  altrui  procurando 
di  tenere  indietro  chi  troppo  gagliardamente  corresse,  e  di  ti- 
rare qualche  archibusata  a  chi  troppo  rapidamente  spiegasse 
le  ale.  Per  la  qua!  cosa ,  se  cotesto  giovane  amasse  di  tirarsi 
presto  innanzi  ed  averne  onore;  si  faccia  un  buon  provvedimen- 
to (3)  di  motti  e  di  berte  (4)  centra  i  suoi  concorrenti  ;  e  se 
n'empia  per  modo  di  cervello,  che  gli  fiocchino  (5)  dalla  lingua 
come  gragnuola  ^  e  gli  dica  a  tempo  o  fuori  di  tempo,  che  non 
importa.  Ricordisi  che  non  basta  il  dir  male  di  altrui,  ma  ch'e- 
gli bisogna,  dalP  altre  canto,  dire  im  gran  bene  di  sé  medesimo; 
e  tenere  a  mente  che  Orazio  e  Ovidio  dissero  l' uno  e  l' altro 
che  né  fuoco  né  tempo  né  filtra -calamità  poteano  far  sparite 
dal  mondo  le  opere  loro;  e ,  s'  egli  non  pub  imitare  in  altro  co- 
testi due  celebri  scrittori ,  gì'  imiti  in  queste.  Non  sudi  il  san- 
gue delle  vene  a  comporre  ;  ma  faccia  ogni  cosa  in  furia  e  in 
fretta  :  perché  la  squadra  in  mano  e  il  compasso  toglie  il  fuoco 
allo  scrivere  ;  e  i  difetti  fauno  meglio  risplendere  le  bellezze 
de'  componimenti:  essendo  stato  un  tempo  grande  arte  l'usar 
V  arte  e  non  dame  indizio:  all'  incentro  d'oggidì  che,  per  non 
inciampare  nell' usarla,  si  crede  cosa  più  sicura  non  averla. 

(1)  Né  s'  ha  a  studiare  per  il  nome  ,  né  per  isUidiare  hanuosi  a 
mettere  in  dìmeatlcanza  le  cose  proprie^  in  quanto  sono  doveri. 

(2)  11  comune  è:  gomito  gomita. 

(3)  Provvedimento  è  V  alto  del  provvedere  ;  provvisione  è  l'in- 
sieme delle  cose  provviste.  Qui  dunque  meglio  starebbe  prov* 
vistone, 

(4)  Berta  non  é  molto  in  uso.  Bensì:  sbertare  e  sberteggiare  e 
sbertucciare. 

(5)  Fiocca  propriamente  la  neve;  nonk  gra^auola. 
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Quelli  che  si  cliiamano  i  buoni  autori  gli  lasci  da  parte,  per  non 
prendere  il  colore  da  quelli  ;  perchè  si  direbbe  eh'  egli  è  imita- 
tore ,  e  rubaccia  da  questo  e  da  quello.  Faccia  capitale  di  sé 
stesso  e  del  suo  cervello  ]  e  toIì  dove  quello  ne  porta.  Questi 
sono  i  priacipii  generali  :  e  con  essi  prometto  fama  ad  esso  (1) 
gióvane*  Eg^i  è  vero  che  il  fine  della  vita  non  si  chiude  in  tal 
modo  con  molto  concetto  di  letteratura  ;  ma  che  importa  que- 
sta vanità  ultima  o  la  gloria  di  un  epitaffio  ? 

Idea  del  filosofo  perfetto, 

SANOTH 

Egli  non  dovrà  esser  privo  né  della  scienza  economica ,  ne 
della  politica;  e  dovrà  saper  giudicar  rettamente  dei  costumi 
e  delle  usanze,  tanto  domestiche  quanto  pubbliche  :  perchè  (2) 
dovrà  essere  patissimo  eziandio  della  giurisprudenza.  E  , 
quanto  a  me ,  se  io  doves»  formarlo  a  mio  modo,  io  vorrei  che 
fosse  anche  ^oquente  :  e  ciò  per  due  ragioni.  Dalle  quali  la 
prima  si  è,  per  poter  adornare  V  altre  parti  della  filosofia ,  ed  e- 
spoorle  con  bel  modo;  perchè,  sebbene  sono  stati  molti  filosofi 
che  hanno  trascurato  ogni  ornamento  dd  dire  ,  io  non  credo 
però  che  ne  sia  stato  mai  alcuno  tanto  rozzo  che  potesse  la  sua 
rozzeua  piacergli  (3).  V  altra  ragione  si  è ,  che  io  tengo  che 
V  eloquenza  sia  una  parte  della  filosofia  essa  pure.  Poiché  ,  se 
credesi  c(»nunemente  che  alla  filosofia  si  appartenga  il  sapere 
come  si  educhino  le  piante  e  si  lavormo  i  mietalli ,  per  qual  ra< 
gi(me  non  dovrà  ella  anche  sapere  c(Hne,  e  per  quai  (4)  mezzi, 
d  lusinghino  (5)  gli  animi  umani ,  e  si  eccitmo  e  si  movano  ? 

(1)  Questo  inciso  non  è  molto  elegante*  II  resto  è  di  una  garbata 
ironia. 
(3)  Per  la  qua!  cosat  antiquato. 

(3)  A'  di  nostri  s'è  fatto  progresso;  che  a  certi  scienziati  la  prò* 
pria  rozzezza  strapiaee» 

(4)  l2^/tV  poetico. 

(5)  Non  luringart^  ma  nobilitare  ed  aeeendere» 
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Il  vero  letterato  e  scienziato. 

SALTINI 

0  genio  del  Redi  amorevole  ,  benigno  ,  ammiratore  ed  ama- 
tore de'  letterati  e  degli  studiosi  grandissimo!  che  nella  censura 
esercitava  la  finezza  del  suo  giudizio,  nella  lode  facea  spiccare 
sua  gentilezza  amichevole;  gli  altrui  studii ,  favoriva,  sollevava, 
promoveva:  onde  molti  insigni  personaggi  nelle  lettere  sotto  la 
sua  guida  e  sotto  i  suoi  auspicii ,  (1)  a  eccelso  posto  di  gloria 
pervennero.  Col  suo  finissimo  discernimento  li  scoperse,  e  sco- 
perti gP  incoraggiò,  e  incoraggiati  (1)  li  formò,  gli  elevò,  li  mo- 
strò al  mondo,  e  la  nostra  età  ne  rendè  più  onorata  e  chiara. 
Al  contrario  di  que'  falsi  amici  e  falsi  letterati  (che  non  vi  ha 
cosa  si  buona  tra  noi,  che  non  maligni  nelle  sue  corruttele  y  e 
che  soggetta  non  sia  a  guastamente  ed  a  falsificazione),  i  quali, 
pieni  di  orgoglio,  di  vanità,  di  presunzione,  d^invidia,  ciechi  a- 
matori  di  sé  stessi,  disprezzatorì  d'altri  mal  vegg[iono  chiunque 
s' apparecchia  ad  aver  posto  traMetterati,  amando  eglino  d'esser 
soli  gli  ammirati  e  i  lodati  ;  onde  invidiose  gare  ne  nascono  ;  e 
talora  sanguinolenti  (3)  contese,  con  iscialacquamento  di  tempo, 
il  quale  più  utilmente  oomparire  si  dovea  :  con  accettare  bri- 
ghe e  travagli  senza  fine  e  porre  in  discredito  e  in  vilipendio  le 
lettere ,  le  quali  dove  aveano  a  essere  d'  amicizia  conciliatrici, 
fanno,  colle  acerbi  liti  e  nimistà  ,  odiosi  in  un  tempo  e  ridicoli 
comparire  nel  teatro  (4)  del  mondo  i  loro  seguaci.  Ma  lungi  dal 
ben  composto  cuore  del  Redi  un  cosi  fatto  abuso  e  reo  maneg- 
gio delle  lettere,  che  della  paoe  amiche  sono  e  compagne  ,*  ed 
officiosi  e  gentili  fanno  gli  uomini  in  cui  essi  davvero  o  legitti- 
mameQte  s' apprendono  (5)  ;  e  gli  oltraggiosi  tumulti  fuggono, 

(1)  Parola  regìa,  pagana,  e  ornitologica* 

(2)  Questa  ripetizioae  par  giuoco, 

(3)  Ha  senso  quasi  sempre  corporeo:  il  traslato  è  sanguinoso^ 

(4)  Modo  troppo  teatrale. 

(K)  Àpprsndim  hgitUmmMe)  non  proprio. 
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e  dalle  inquiete  risse  lontano  stanno»  Esempio  di  letteraria  mo- 
derazione sia  sempre  il  Redi  rarissimo  ed  immortale  :  poiché  il 
suo  dar  conto  (  che  non  faceva  egli  se  non  di  rado,  e  per  grandi 
cagioni ,  e  costretto  )  non  era  un  offendere  ma  un  obbligare  ;  il 
rispondere  alle  opposizioni  un  semplicemente  difendere  sé  stes- 
so senza  oltraggiare  altrui  ;  anzi  congiunto  sempre  colla  stima 
di  quello  a  cui  egli  obbligata  di  rbpondere  si  trovava  (t).  E 
per  tutlto  riluceva  P  amore  alla  verità ,  la  quale  ,  essendogli 
sopra  tutte  le  cose  cara  ,  non  diminuiva  però  punto  quella  pia 
affezione  e  solenne  carità ,  che  a  lutti  i  letterati  portava.  Tutta 
la  vita  sua  insomma  ersr  un  continua  esercizio  4i  letterata  a- 
micizia> 

(1)  Trasposizione  languida. 
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IV. 


bellezza  vera  è  ntllttÀ* 

CASTlGUCmB 

Pensate  or  della  figura  delP  uomo  che  si  può  dir  piccol  mon- 
do ;  nel  qual  vedesi  ogni  paite  del  corpo  esser  composta  ne- 
cessariamente per  arte  e  non  a  caso ,  e  poi  tutta  la  forma  in-* 
Bieme  esser  bellissima  j  talché  difficilmente  si  poria  (1)  giudicar 
qual  più  0  utilità,  o  grazia  diano  al  volto  umano  e  al  resto  del 
corpo  tutte  le  membra  ;  come  gli  ecclii ,  il  naso,  la  bocca,  Po- 
Tecchie,  le  braccia,  il  petto,  e  così  V  altre  parti  :  il  medesimo  si 
puT)  dir  di  tutti  gli  animali.  Eccovi  le  penne  degli  uccelli ,  le 
fc^Iie  e^  rami  negli  dberi ,  che  dati  gli  sono  da  natura  per  con- 
servar l' esser  loro ,  e  pur  hanno  ancor  grandissima  vaghezza. 
Lasciate  la  natura ,  e  venite  all'  arte.  Qual  cosa  tanto  è  necessa- 
ria nelle  navi,  quanto  la  prora ,  i  lati ,  le  antenne ,  V  albero ,  le 
vele ,  il  timone ,  i  remi ,  l' ancore  e  le  sarte  ?  Tutte  queste  cose 
però  hanno  tanto  di  venustà',  che  par  ,  a  chi  le  mira,  che  cosi 
•siano  trovate  per  piacere  ,  come  per  utilità.  Sostengon  le  co- 
lonne e  gli  architravi  le  alte  leggio  e' palazzi}  né  però  son  meno 
piacevoli  agli  occhi  di  chi  le  mira,  che  utili  agli  edifizii.  Quando 
prima  cominciarono  gli  uomini  a  edificare,  posero  nei  tempii  e 
nelle  case  quel  colmo  di  mezzo,  non  perchè  avessero  gli  edifizii 
più  dà  grazia  ,  ma  acciocché  delP  una  parte  e  P  altra  comoda- 
ci) Poria^  comune  potrebbe. 


^m  4i7  m» 

mente  potessero  (fiscorrere  Tacque  ;  nientedimeno  alPutiIe,  su- 
bito ,  fu  congiunta  la  venusità  :  talché  se  sotto  a  quel  cielo  ore 
non  cade  grandine  o  pioggia  ,  si  fabbricasse  un  tempio ,  non 
parrebbe  Òhe  senza  il  colmo  aver  potesse  dignità  o  bellezza  al- 
cuna. Dassi  adunque  molta  laude,  non  che  ad  altro,  al  mondo , 
dicendo  eh'  egli  è  beSo:  laudasi,  dicendo:  Bel  cielo,  bella  terra, 
bel  mare,  bei  fiiuni ,  bei  paesi,  belle  selve,  alberi ,  giardini  ; 
belle  città,  bei  tempii,  case ,  eserciti,  in  somma  ad  ogni  cosa 
dà  supremo  ornamento  questa  graziosa  e  sacra  bellezza  ;  e  dir 
si  può  che  '1  buono  e  U  bello ,  a  qualche  modo ,  siano  una  me- 
desima cosa ,  e  massimamente  nei  corpi  lunani.;  della  bellezza 
de'  quali  la  più  propinqua  causa  (1)  estimo  io  che  sia  la  bellezza 
dell'  amma,  che  come  partecipe  (fi  quella  vera  bellezza  divina , 
ilhistra  e  fa  bello  ciò  eh'  ella  tocca  e  spezialmente  ,  se  (2)  quel 
corpo  ov'  ella  abita,  non  è  di  così  vii  materia,  ch^  ella  non  possa 
cimprimergli  la  sua  qualità. 

Del  bello  e  dell'  utile. 

ZANOTTI 

E  80  ben  io  che  la  beltà  (3)  regna  per  tntto,  così  che  non  può 
esser  né  arte  né  disciplina  alcuna  la  quale ,  raggirandosi  (4) 
intorno  al  suo  soggetto ,  non  s' incontri  ad  ogni  passo  nella  bel- 
tà. Questa  trovano  i  notomisti  nella  struttura  degli  animali;  que- 
sta i  botanici  nella  tessitura  dell'erbe;  questa  i  chimici  negli  e- 
lementi  del  corpo  ;  questa  i  meccanici  nelle  leggi  della  gravità 
e  del  moto^,  questa  gli  astronomi  nella  disposizione  e  nel  ri  voi - 
amento  degli  astri.  Ila  pur  costoro ,  considerando  quei  loro  og- 
getti, non  come  belli  e  vaghi ,  ma  come  utili  a  noi  e  comodi  ;  e 
riferendoli  del  continuo ,  come  pur  fanno ,  non  ad  altro  che  ai 

(i)  Latliiisiiio,  non  proprio  qui,  poiché  la  bellezza  dell^anima  è 
causa  Intima  anzidiè  prossima. 
^2)l{  99  abbuia  un  poco  Tidea. 

(3)  B9Uà^  per  òeilezia:  poetica* 

(4)  Meglio  affSwando9Ì* 
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Bostri  usi  e  vantaggi ,  pur  mi  dicano  di  aver  rilrovaf  e  le  arti 
loro  \  ben  mos^rana  apertamente  che  beltà  non  ne  curano.  Ls 
qual  però  si  presenta  loro ,  dovunque  si  volgano ,  quasi  sponta- 
neamente  ;  e  non  cercata  gli  cerca  ;  e  gl'invita  ,  e  gli  alletta  , 
correndo  dietro  agP  ingrati  che  la  fuggono.  E  quando  mai  fini- 
ranno gli  uomini  di  amar  sdamente  sé  medesimi  ?  Quando  co- 
mincieranna  a  stimar  le  cose,  non  solamefute^peithè  utilfa  loro, 
ma  ancora  perchè  vaghe  e  belle  in  sé  stesse,-  e  degne  dei  loro 
amori  ?  E  sarà  Puom  sempre  cosi  sordido  e  vile  che  non  pos- 
sa contemplare  pur  un  poco  la  bellezza  df  qualehe'oggetto,  sen- 
za chiedergli  tosto  la  mercede  della  sua  contemplazione,  esigen- 
done (1)  comodi  e  riccbezz??  Lasciamo  una  volta  dà  parte  il  vile 
interesse  ;  e  cominciamo  a  giudicar  delle  cose  con  sentimeitto- 
più  nobile  e  più  magnifico  e  più  generoso. 

VUlltÀ  delle  ani  helìe. 

«.  Gozzr 

Che  parrebbe  a  voi  se  io  vi  dicessi  che  l'architettura ,  la  pit- 
tura, la  musica  e  fino  a  quella  poveretta  della  pDCsia  hanno  più 
influenza  ne'  costumi  di  ogni  altra  scuola  ;  anìi  sbno^  una  scuola 
comime,  dove  ,  senza  sferza ,  seMà  voce  di  maestro ,  si  ripuli- 
scono le  genti ,  senza  ch^  esse  punto  se  ne  avveggano  ?  Se  con- 
siderate che  il  buon  gusto  di  tutte  queste  arti  non  è  altro  che 
un  amore  dell'  ordine  e  una  simmetrfa  e  wt  concerto  di  parti , 
che  hanno  relazione  col  tutto  ;  una  regolata  varietà  ,  che  trae  a 
sé  l' occhio,  l'orecchio  e  il  cuor  della  gente  ;  voi  vechrete  che,  a 
poco  a  poco  pel  (2)  mezzo  di  esse,  s'introduce  una  certa  finezza 
e  civiltà  ne' pensieri  e  nei  cuore  degli  uomini,  che  non  la  latro- 
dmrrebbero  in  un  paese  priva  dr  queste  grazie  tutti  i  maestri 
del  mondo.  Appena  se'  uscito  della  culla ,  ti  si  presentano  per 
tutte  le  vie  ordinatissime  fabbriche,  regolatissime  pitture  ;  odi 
misurati  canti  e  armonizzate  poesie.  Che  credi  tu ,  che  la  tene- 

(1)  Eiigercy  è  più  di  francese  che  aoslro. 
(2;  Meglio  /7^. 
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rella  anima  non  si  bea  a  poco  a  poco  siffatti  ordini ,  regole  ,  mi- 
sure  e  armonie  ;  e  non  sMngentilisca ,,  almeno  in  parte  ^  e  non 
acquisti  un  poco  della  delicatezza  di  questi? 

Il  sepolero  4el  lleatcl« 

Opera  ai  Hlclielan^elo. 

iriSARI 

VI  sono ,  fra  le  altre  statue ,  que^  due  capitani  armali  :  V  uno 
il  pensoso  duca  Lorenzo,  nel  sembiante  della  saviezza,  con  bel^ 
lissime  gambe  (1)  talmente  fatte ,  che  occhio  non  può  veder 
meglio  (2)  ;  i'  altro  è  il  duca  Giuliano  ;  si  fiere,  con  una  testa  e 
gola  ,  con  incassatitra  di  occhi,  profilo  di  naso  ,  sfenditura  di 
biacca,  e  capelli  si  divini  (3),  mani,  braccia,  ginocchia  e  piedi; 
insomma  tutto  quello  <:^e  quivi  fece  è  da  fare  (4)  che  gli  oc- 
chi uè  stancare,  né  saziare  vi  «  possano  giammai.  Veramente 
chi  risguarda  la  bellezza  de'  calzari  e  della  corazza ,  celeste  (5) 
lo  crede  e  non  mortale...  E  che  potrò  io  dire  della  Notte  ,  sta- 
tua non  rara ,  ma  unica?  Chi  è  quello  che  abbia  per  alcun  se- 
colo in  tale  «rte  veduto  mai  statue  antiche  o  moderne  cosi  fat- 
te, conoscendosi  non  sedo  la  quiete  di  chi  dorme ,  ma  il  dolore 
e  la  malinconia  di  chi  perde  cosa  onorata  e  grande.  Credasi 
pure  che  questa  sia  quella  notte ,  la  quale  oscim  lutti  coloro 
ehe  per  alcun  tempo  nella  scultura  e  nel  disegno  pensavano  , 
non  dico  di  passarlo ,  ma  di  paragonarlo  giammai  (6).  Nella 
qual  figura  quella  sonnolenza  si  scorge,  che  nelle  immagini  (7) 

(  1)  Doj^  saviezza  epemoeo  calare  subito  alle  gambe  è  quasi 
facezia. 

(2)  Di  meglio  avrebbe  maggiore  evidenza. 

(3)  Troppo  per  capelli  d'un  Medici. 

(4)  Inelegante  e  confuso* 

(5)  Celeiie  a  calzari  ? 

(6)  CoQcetto  del  secento. 

(7)  Avrebbe  a  dirsi  ne*corpio  simile. 
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iddormentatc  si  vede.  Perchè  da  persone  dottissime  furono  io 
lode  sua  fatti  molti  versi  latini  y  e  rime  volgari ,  come  questi , 
de^  quali  non  si  sa  l'autore:  (1) 

La  notte  che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti 
Dormire,  fu  da  un  Angelo  scolpita 
In  questo  sasso  ;  e,  perchè  dorma,  ha  vita  ; 
Destila ,  se  noi  credi ,  parleratti. 

A'  quali,  in  persona  della  Notte,  rispose  Michelangelo  co^  : 

Grato  m' è  il  sonno  e  più  l'esser  di  sasso  ; 
Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura, 
Non  veder,  non  sentir,  m' è  gran  ventura  : 
Perciò  non  mi  destar  ;  dehi  parla  basso. 

Mah  statua  del  Perseo. 

CELLINI 

Avendo  gittata  la  Medusa  (  ed  era  veniita  bene  )  con  grande 
speranza  tirava  il  mio  Perseo  a  fine,  che  lo  avevo  di  cera;  e  mi 
promettevo  che  così  bene  ei  mi  verrebbe  di  bronzo,  siccome 
aveva  fatta  la  detta  Medusa.  E  perchè  vedendolo  di  cera  ben  fi- 
nito ,  e'  sì  mostrava  tanto  bello ,  che  vedendolo  il  duca  a  quel 
modo  ,  e  parendogli  bello ,  e  venendo  più  spesso  a  casa  ,  eh'  ei 
non  soleva,  una  intra  (2)  l'altre  e'mi  disse:  «  Benvenuto,  questa 
figura  non  ti  può  venire  di  bronzo  ,  perchè  l'arte  non  lo  per- 
mette )).  A  queste  parole  di  sua  eccellenza  illustrìssima  io  mi 
risentii  grandemente  dicendo:  «  V.  E.  I.  mi  ha  molta  poca  fedej 
e  questo  io  credo  che  venga ,  perchè  vostra  eccellenza  crede 
troppo  a  quei  che  le  dicono  tanto  mal  di  me;  o  si  veramente  lei 
non  se  ne  intende  ».  E' non  mi  lasciò  finire  appena  le  parole  , 
ch'e'  disse:  ((  Io  fo  professione  d' intendermene,  e  me  ne  inten- 
do benissimo  )). 

(1)  GiambaUista  Strozzi. 

(2)0ra/rao/r«.* 


Io  subito  risposi  ^  e  dissi  :  «  Si  come  sfgoore  ,  e  non  come 
artista  ;  perché  se  vostra  eccellenza  iituslrissima  se  ne  inten- 
desse in  nei  (1)  modo  che  lei  crede  d' intendersene^  lei  mi  ere- 
derebbe  mediante  h  b^a  testa  di  bronza  che  io  le  ho  fatto  , 
cosi  grande  nìratto  di  vostra  eccellenza  illiistrissima ,  e  me- 
diante V  avere  restauratole  il  bei  Ganimede  di  marmo  con  tanta 
estrema  difficoltà  ;  dove  io  ho  durata  molta  maggior  fatica  che 
se  io  Io  avessi  fatto  tutto  di  nuovo  (Ji),  ed  ancora  per  averne  git- 
tata la  Medusa ,  cfie  pur  si  vede  qui  afla  presenza  di  vostra  ec- 
cellenza j  un  oggetto  tanto  difficile,^  dove  io  ho  fatto  quelby  che 
mai  nessun  altro  uomo  ha  fatto  dinanzi  a  me ,  di  questa  india- 
vdata  arte.  Vedete,  signor  mio  :  io  ho  fatto  la  forma  di  nuovo , 
a  un  modo  diverso  dagli  altri  ;  perchè  io,  oltre  a  molte  altre  di- 
versità e  virtuose  scienze ,  che  in  essa  si  vede  ,  io  ho  fatto  due 
uscite  per  il  bronzo ,  perchè  questa  difficile  e  storta  figura  in 
altro  modo  non  era  possibile  che  mai  la  venisse  ;  e  sol  pe^  que- 
ste mie  intelligenze  l' è  cosi  ben  venuta,  la  qual  cosa  non  cre- 
dette mai  nessuno  di  questi  pratici  di  quest^  arto.  E  sappiate , 
signor  mio,  per  certissimo,  che  tutte  le  grandi  difficilissime  o- 
pere  che  io  ho  fatto  in  Francia  sotto  quel  maravigliosissimo  re 
Francesco  ,  tutte  mi  son  benissimo  riuscite  solo  per  il  grande 
animo,  che  sempre  quel  buon  re  mi  dava  con  quelle  gran  prov- 
visioni (3),  e  con  il  compiacermi  di  tanti  lavoranti  quant'  io  do- 
mandava ;  che  gli  era  talvolta  che  io  mi  servivo  di  più  di  qua- 
ranta lavoranti  tutti  a  mia  scelta,  e  per  queste  cagioni  io  vi  feci 
tanta  quantità  di  opere  in  cosi  breve  tempo.  Or ,  signor  mio  , 
credetemi  e  soccorretemi  degli  aiuti  che  mi  fanno  dì  bisogno , 
perchè  io  spero  di  condurre  a  fine  un'  opera  che  vi  piacerà  j 
dove  che,  se  vostra  eccellènza  illustrissima  m' avvilisce  d' ani- 

(1)  Idiotismi  che  fanno  più  saporita  questa  narrazione  si  franca. 

(2)  Questo  vantare  sé  stesso  appena  è  perdonatile  a  valente  ar- 
tista, che  si  trova  offeso  da  un  di  coloro  che  presumono  saper  tutto 
perchè  posti  in  dignità.  E  però  notevole  la  confidenza  con  cui  gli 
artisti  trattavano  allora  co'principi^  i  quali  sentivano  che  il  merito 
è  superiore  alla  nascita  ed  alle  cariche.  (Cesare  Gantù), 

(3)  Qui  Tartista  diventa  peggio  che  mestierantfit 
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mo,  e  non  mi  dà  gli  ajuti  che  mi  fanno  di  bisogno ,  gli  è  impos- 
sibile che  né  io  né  qnabìvQgUa  uomo  mal  al  Hioiido  ,  pctesa  fare 
cosa  che  bene  stia  ]». 

Con  gran  difficolti  stette  ^  dixa  a  udire  queste  mie  ragioni , 
che  or  si  volgeva  In  un  verso ,  ed  or  in  un  altro.  Disae  :  e  Or 
dimmi,  Benvenuto,  come  è  egli  possibile ,  che  quella  bdla  te- 
sta di  Medusa  ,  che  è  lassù  in  alto  in  quella  mano  del  Perseo , 
mai  possa  venire  ?•». 

Subito  io  dissi  :  «  Or  vedete ,  ^gnor  mio,  che  se  vostra  ec- 
cellenza illustrissima  avesse  cognizione  ddP  arte ,'  che  lei  dice 
di  avere  ,  ia  non  avrebbe  paura  di  quella  bella  testa ,  che  lei 
dice,  che  la  non  venissi  ;  ma  sibbene  avrebbe  da  aver  paura  di 
•questo  pie  diritto,  il  quale  si  è  quaggiù  tanto  discosto  ».  A  que- 
ste mie  parole  il  duca  mezzo  adirato ,  sulnto  si  volse  a  certi  «- 
gnori,  che  erano  con  sua  eccellenza  iliustrissima,  e  disse  :  e  Io 
credo  che  questo  Benvenute  le  faccia  per  saccenteria  (i) ,  di 
contrapporsi  a  ogni  cosa  ».  E  scotendo  il  capo  »  andò  con  Dio. 
Ripreso  il  vigore  :  con  tutte  le  mie  forze  e  del  corpo  e  ddb 
borsa ,  con  tutto  che  pochi  danari  e'  mi  fosse  restati ,  cominciai 
a  procacciarmi  di  parecchie  cataste  di  legno  di  pino  ;  e  in  men- 
Ire  ch'io  l'aspettavo,  io  vestivo  il  Perseo  di  quelle  terre  (2),  che 


(1)  Parola  del  duca. 

(2)  La  statua  doveva  essere  di  bronzo  fuso,  maggiore  di  cinque 
braccia,  ia  un  pezzo  solo,  ed  internamente  vuota.  Per  ciò  l'autore 
fece  prima  Usuo  modello  di  terra,  alquanto  più  magro  di  quello 
che  doveva  essere  la  statua;  lo  cosse,  lo  vesti  di  cera  per  la  gros- 
sezza di  un  dito,  perfezionando  questa  cera  quanto  volea  riuscisse 
la  statua  medesima. Per  aver  lu  concavo  tutto  quel  chela  cera  rap- 
presentava in  convesso,  copri  essa  cera  di  alt^a  terra,  cosse  anche 
questa  seconda  tonaca,  facendone  colar  fuori  per  varj  sfiatatoi  la 
cera  sottoposta,  ed  ottenne  così  tra  il  primo  modello  e  la  seconda 
tonaca,  divenuta  forma  della  statua,  uno  spazio,  dove  introdusse 
il  bronzo  fuso.  Per  colarvi  questo  bronzo  senza  movere  il  primo 
modello,  collueò,  per  via  di  argani  la  sua  forma  in  una  fossa  sca- 
vata a  pie  della  fornace,  e  per  più  canali  a  bocche  aperte  nella  for- 
ma slessa,  vi  introdusse  il  metallo  fuso.  Perciò  al  pie  destro  di  Per- 
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io  avevo  acoonce  parecchi  mesi  in  prima ,  acciocché  le  avessind 
la  lor  stagione.  E  fatto  che  io  ebbi  la  sua  tonaca  di  terra,  e  be- 
nissimo armatola  e  ricinta  con  gran  diligenza  di  ferramenti , 
cenunclai  con  lento  fuoco  a  trarne  la  cera ,  la  quale  usciva  per 
molti  sfiatatoi  che  io  avevo  fatti,  die  quanti  più  se  ne  fa,  tanto 
meglio  si  empie  le  forme.  E  finito  che  io  ebbi  di  cavar  la  cera, 
10  feci  una  mamca  (-1)  intomo  al  mio  Perseo ,  cioè  alla  detta 
fórma,  di  mattonr;  tessendo  l' uno  sopra  P  altro  ,  e  lasciavo  di 
molti  spazj,  dove  il  fuoco  potesse  meglio  esalare  :  di  poi  vi  co* 
minciai  a  mettere  delle  legno  cosi  pianamente ,  e  gli  feci  fuoco 
due  giorni  e  due  notti  contÌBoamente]  tanta  che  cavatone  tutta 
]a  cera,  e  dappei  (2)  s' era  benìssimo  cotta  la  detta  forma  ,  su- 
bito cominciai  a  vuotar  la  fossa  ^  per  sottrarvi  la  mia  forma  , 
con  tutti  quei  bei  modi,  che  la  bella  arte  ci  comanda. 

Quando  io  ebbi  finitogli  vuotar  la  detta  fessa ,  allora  io  presi 
la  mia  forma ,  e  con  virtù  d?  argani  e  di  buoni  canapi  diligente- 
mente la  dirizzai;  e  sospesala  un  braccio  sopra  il  plano  della 
mia  fornace,  avendola  benissimo  dirizzata ,  di  sorte  che  la  si 
spenzolava  appunto  nel  mezzo  della  sua  fossa ,  pian  piano  la 
feci  discendere  insino  nel  fondo  della  fornace,  e  si  pose  con. 
tutte  quelle  diligenze,  che  inmiaginar  si  possano  al  mondo.  E 
fatto  che  io  ebbi  questa  bella  fatica ,  cominciai  a  incalzarla  (3) 
colla  medesima  terra  che  io  ne  avevo  cavata:  e  di  mano  in  mano 
che  io  vi  alzavo  la  terra,  vi  mettevo  i  suoi  sfiatatoi,  i  quali  erano 
cannoncini  di  terra  cotta,  che  si  adoperano  per  gli  acquaj  e  altre 
simili  cose.  Come  che  (4)  io  vidi  d'averla  benissimo  ferma ,  e 
che  quel  modo  d' incalzarla  con  il  metter  quei  doccioni  bene  ai 
suoi  luoghi...  (5),  e  che  quei  miei  lavoranti  aveano  ben  inteso 

•eo ,  il  quale  restava  nella  fossa  più  di  sei  braccia  sotto  la  s^aa 
della  fornace,  doveva  discendere  assai  men  caldo  il  Jbronzo  che 
nelle  parti  superiori.  <  Cesare  Caotù»  ) 

(1)  Fornello  a  forma  di  tramoggia  (€•) 

(2)  Dappoiché, 

(3)  Rincalzarla. 

(4)  lì  che  è  superfluo. 

(5)  Manca  il  verbo. 

Tommaseo.  LùU.  JiaL  32 
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il  modo  mio,  il  (juale  si  era  mdto  diverso  da  (utH  gli  alM  ] 
stri  di  tal  professione,  assicuratomi  cbe  io  mi  potevo  fidare  di 
loro,  io  mi  volsi  alla  mia  fornace ,  la  quale  avevo  fatta  empiere 
di  molti  masselli  di  rame  e  aKri  pezzi  di  bronzo  ;  e  accomoda- 
tili uno  sopra  P  altro  in  quei  modo  che  Parte  ci  mostra,  cioè 
sollevati  (facendo  la  via  alle  fiamme  dd  fuoco),  perchè  i»ù  pre> 
sto  il  detto  metallo  pigKa  il  suo  calore ,  e  con  quello  si  fonde  e 
rjducesi  in  bagno }  cosi  animosamente  dissi ,  che  dessimo 
fuoco  alla  detta  fornace.  E  mettendo  di  quelle  legno  di  pino,  le 
quali  per  quella  untuosità  della  ragia  che  fa  il  pino.^  (1),  e  per 
essere  tornato  ben  fatta  la  mia  fomacetta ,  ella  lavorava  tanto 
bene;  che  io  fui  necessitato  a  soccorrere  ora  da  una  parte  y  ed 
ora  ùbl  un^  altra  con  tanta  fatica ,  che  la  m' era  msopportabile:  e 
pure  la  mi  sforzavo.  E  di  più  mi  sopraggìui^e  che  e'  s' appil^c^ 
fuoco  nella  bottega;  ed  avevamo  paura  che  il  letto  non  ci  ca- 
desse addosso  ^  daìP  altra  parte  di  versa  V  orto  il  cielo  mi  spin- 
geva tanta  acqua  e  vei^o,  che  e^  mi  freddava  la  forma.  Così 
combattendo  con  questi  perversi  aecidaiti  parecchie  ore,  sfor- 
zandomi la  fatica  tanto  di  più ,  che  la  mia  forte  valetudine  di 
comjrfessione  non  potette  resistere ,  di  sorte  che  e'  mi  saltò  una 
febbre  efimera  addosso,  la  maggiore  che  immaginar  si  possa 
al  mondo.  Per  la  qual  cosa  io  fui  forzato  andarmi  a  gìttare  nel 
Ietto  :  e  e  si  molto  malcontento ,  bisognandomi  per  forza  an- 
dare, mi  volsi  a  tutti  quelli  che  mi  aiutavano,  i  quali  erano  in- 
circa a  dieci  o  più,  infra  maestri  di  fond»  bronzo,  e  manovali, 
e  contadim^,  e  miei  lavoranti  particolari  di  bottega ,  infra  i  quali 
si  era  un  Bernardino  BlaneUìni  di  MugeHo  ,  che  ia  mi  avevo 
allevata  parecchi  anni  ;  e  ai  dette  dissi  y  da  pot  che  io  mi  ero 
raccomandato  a  tutti  :  «  Vedi ,  Bernardino  mio  caro ,  osserva 
V  ordine  che  io  ti  ho  mostrato ,  e  fa  presto  quanto  tu  puoi,  per- 
chè il  metallo  sarà  presto  in  ordine.  Tu  non  puoi  errare:  e  que- 
sti altri  uomini  dabbene  faranno  presto  i  canali  ^e  sicuramente 
potrete  con  questi  due  mandriani  (2)  dare  nell^  due  spine  :  ed 

(1)  Qui  lUTf'y  e  altrove  il  perìocb  èittcom[)rutoL(C.) 

(2)  Ferra  torta  c^a  hinga  manico ,  col  (piale  si  percuote  odio 
jìflc  iQt  larae  uscire  U  mctaUo  fusa(C.) 
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lo  9on  certo  die  la  mia  forma  si  empierà  benissimo  :  io  mi 
sento  il  maggior  male  che  io  mi  sentissi  mai  da  poi  che  io  venni 
al  mondo  ;  e  credo  certo  che  in  poche  ore  questo  gran  male 
m'ara  morto  t. 

Così  motto  malcontento  mi  partii  da  loro ,  e  me  n'  andai  a  let- 
to. Messo  die  io  mi  fui  nel  letto,  comandai  alle  mìe  serve  che 
portassinoin  bottega  da  mangiare  e  da  bere  a  tutti;  e  dicevo 
loro:  «  Io  non  sarò  mai  (1)  vivo  domattina  ».*  Loro  mi  davano 
pure  animo,  dicendomi  che  il  mio  gran  male  si  passerebbe,  e 
che  e'  m' era  venuto  perla  troppa  fatica.  Cosi  soprastato  due  ore 
con  questo  gran  combattimento  di  febbre,  e  di  continuo  io  me 
la  sentivo  crescere,  e  sempre  dicendo,  ((  lo  mi  sento  morire  »  ; 
la  mia  serva  che  governava  tutta  la  casa ,  che  aveva  nome  Mona 
Fiore  da  Castel  del  Rio  (  questa  donna  era  la  più  valente  che 
nascesse  mai,  sohanto  (2)  la  più  amorevole  ) ,  e  di  continuo  mi 
sgridava  che  io  mi  era  sbigottito,  &  dall'altra  banda  mi  faceva 
le  maggiori  amorevolezze  di  servitù ,  che  mai  farsi  possa  al 
mondo.  Imperò  (3),  vedendomi  con  così  smisurato  male  e  tanto 
sbigottito,  con  tutto  il  suo  bravo  cuore  lei  non  si  poteva  tene- 
re, che  qualche  quantità  di  lagrime  non  le  cadesse  dagli  occhi; 
e  pure  lei,  quaiito  poteva ,  si  riguardava  die  io  non  lo  vedessi. 
Stando  in  queste  smisurate  tribulazionì,  io  mi  veggo  entrare  in 
camera,  un  certo  uomo ,  il  quale  nella  sua  persona  e' mostrava 
di  essere  storto  come  una  esse  majuscola  ;  e  comincia  a  dire 
om  un  certo  suon  di  voce  mesto,  afflitto ,  come  coloro  che  dan- 
no fl  comandamento  (4)  dell' anima  a  quei  che  hanno  andare  a 
giustizia  (5),  e  disse:  oc  0  Benvenuto ,  la  nostra  opera  si  è  gua- 

(1)  Sta  per  prà. 

(2)  Soltanto  la  sua  amorevofezea, senza  Te  altre  qualità,  me  Pa- 
Trebbc  fatta  cara. 

(3)  Però. 

(4)  Ch'anno  a  raccomamlare  l'anima.  Comando  da  commènda-; 
onde-  non  è  improprio:  e  ogni  comando  avrebb^  a  essere  racco^ 
mandafzìene. 

(5)  Che  raceomandano  l' anima  a  coloro*cho  han  da  andare  al 
fatibolo»(C.> 
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sta,  e  non  ci  è  più  mi  rimedio  al  mondo».  Sabito  che  iosentiile 
parole  di  quello  sciagurato  y  messi  un  grido  tanto  smisoiato , 
che  si  sarebbe  sentito  dal  cielo  del  fuoco;  e  sollevatomi  dal  letto 
presi  i  miei  panni  e  mi  cominciai  a  vestire  :  e  le  serve  e  il  mio 
ragazzo  e  ognuno  che  mi  si  accostava  per  aiutarmi,  a  tutti  davo 
o  calci,  0  pugna,  e  mi  lamentavo  dicendo:  e  Ahi,  tradit^Mri  mvi- 
diosi!  questo  si  è  un  tradimento  fatto  ad  arte.  Ib  io  giuro  per- 
dio, che  benissimo  io  lo  conoscerò  ;  e  innanzi  che  io  muoia  ter 
scerò  dì  me  un  tal  saggio  al  mondo,  che  più  d' uno  ne  resterà 
maravigliato  >• 

Essendomi  finito  di  vestire  mi  avtid  con  cattivo  animo  in- 
verso bottega,  dove  io  vidi  tutte  qudle  genti  che  con  tanta  bal- 
danza avevo  lasciate,  che  tutti  stavano  attoniti  e  sbigoitiil.  Go- 
miuciai  e  dissi:  Orsù  intendetemi.  E  dappoiché  vd  non  avete  o 
saputo  0  volute  ubbidire  al  modo  che  io  v'  insegnai,  ubbiditemi 
ora  che  io  sono  con  voi  alla  {Nreseoza  deli'  opera  mia,  e  non  sia 
nessuno,  che  mi  si  contrappcmga ,  perchè  questi  cotai  casi  han- 
no bisogno  d?  ajuto,  e  non  consiglio  ».  A  queste  mie  parole  e'mi 
rispose  un  certo  maestro  Alessandro  Lastricati ,  e  disse  :  e  Ve- 
dete, Benvenuto,  voi  vi  volete  mettere  a  fare  un'impresa,  la 
quale  mai  non  lo  permette  V  arte ,  né  si  può  fare  in  modo  nes- 
suno 9.  A  queste  parole  io  mi  rivolsi  con  tanto  furore  e  risoluto 
al  male,  eh'  egli  e  tutti  gli  altri ,  tutti  a  una  voce  disscmo:  e  Su 
comandate ,  che  tutti  vi  ajuteremo  tanto  quanto  voi  ci  potrete 
comandare,  in  quanto  si  potrà  resìstere  con  la  vita  ».  E  queste 
amorevoli  parole,  io  mi  penso,  eh'  ei  le  dicessino ,  pensando  che 
io  dovessi  poco  soprastare  a  cascar  morto.  Subito  andai  a  ve- 
der la  fornace ,  e  vidi  tutto  rappreso  il  metallo  ;  la  qual  cosa  si 
domanda  l' essersi  fatto  un  migliaccio.  Io  dissi  a  due  manovali, 
che  andassiuo  al  dirimpetto ,  in  casa  il  Capretto  beccajo ,  per 
una  cataste  di  legno  o  di  querciuoli  giovani,  che  erano  secchi» 
di  più  d' un  anno;  e  tenute  che  furono  le  prime  bracciate,  co- 
minciai a  empiere  la  braciajuola:  e  perchè  la  quercia  di  queUa 
sorte  fa  il  più  vigoroso  fuoco,  che  tutte  l' allre  sorte  di  legne  : 
oh!  quando  quel  migliaccio  cominciò  a  sentire  quel  terrlbil  fuoco, 
ei  si  cominciò  a  schiarire ,  e  lampeggiava.  Dall'  altra  banda  sol- 
lecitavo i  canali ,  e  altri  avevo  mandato  sul  tetto  a  riparare  al 
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fuoco,  il  quale  per  la  maggior  forta  dì  quel  fuoco ,  si  era  mag- 
giormente appicato.  E  di  verso  l'orto  avevo  fatto  rizzare  certe 
tavole  ed  altri  tappeti  e  pamiacci  che  mi  riparavano  dall'acqua. 
Dipoi  che  io  ebbi  dato  il  rimedio  a  tutti  qyesti  gran  furori,  con 
voce  grandissim  dicevo  ora  a  questo;  ed  ora  a  quello.  »  Porta 
qua,  leva  là  d  :  di  modo  che,  veduto  che  il  detto  migliaccio  si 
cominciava  a  liquefare ,  tutta  quella  brigata  con  tanta  voglia  mi 
ubbidiva  che  ognuno  faceva  per  tre^  Allora  io  feci  pigliare  un 
mezzo  pane  di  stagno,  il  quale  pesava  incirca  a  sessanta  libbre, 
e  lo  gettai  in  sul  migliaccio  ,  dentro  alla  fornace,  il  quale  con 
gli  altri  aititi  etii  legna  e  di  stuzzicare' or  con  ferri  ed  or  con 
stanghe,  in  poco  spazio  di  tempo  e'  divenne  liquido.  Or  veduto 
di  avere  resuscitato  un  morto  ,  contro  al  credere  di  tutti  quegli 
ignoranti,  e'  mi  tornò'  tanto  vigore  ,  die  io  non  mi  avvedevo  se 
io  avevo  più  febbre,  o  più  paura  di  morte; 

in  un  tratto  e'si  sente  un'rtimore  ,  con  un  lampo  di  fuoco 
grandissimo,  che  proprio  pareva  ci^  una  saetta  si  fosse  creata 
quivi  alla  presenza  nostra.  Fér  la  qoale  insolita  spaventosa  pau- 
ra ognuno  s' era  sbigottito*,  ed  io  più  degli  altri.  Passato  che  fa 
qner  grande  rumore  e  splendore,  noi  ci  cominciammo  a  rive^ 
dère  in  viso  Vàa  l'alCro;  e  veduto  che  ir  coperchio  della  fornace 
si  era  scoppiata,  si  era  sollevato  di  nM)do  che  il  bronzo  si  ver- 
sava,.subiÌo  fect  aprire  le  bocche  della  mia  fórma  ;  e  nei  me- 
desimo tempo  feci  dare  alle  due  spine:  e  veduto  che  il  metallo 
non  correva  con  qoellà  prestezza  eh'  e'  solèv'a  fare  ,  conosciuto 
che  la  causa  fofste  era  per  essersi  consumata  la  lega  (1)  per 
virtù  di  quel  terrìbile  fuoco;  io  feci  pigliare  tutti  i  miei  piatti  e 
scodelle  e  tondi  di  stagno ,  i  quali  erano  ii^  circa  a  dugento,  e  a 
mio  a  uno  io  li  mettevo  innanzi  a'  miei  canali ,  e  parte  ne  feci 
gettare  dentro  nella  fomace.Di  modo  die,  veduto  ognuno  che 
il  mio  bronzo  s'aera  benissimo  fatto  Ifquido,  e  che  la  mia  fórma 
si  empiva,  tutti  animosamente  e  lieti  mi  ajutavanoe  ubbidivano; 
ed  io  or  qua  e  or  là  comandava,  ajutavo  e  dicevo:  e  0  Dio,  che 

(1)  Il  metallo  inferiore  che  si  fonde  con  iinpi&  nobile,  perchè 
meglio  Io  unisca  nel  suo  tutto,  e  lo  leghi.  Dalla  quantità  di  detta- 
léga  risulta  la  bontà  maggioro  o  miaoro  d^l  flieUUo  fuso*  (C). 
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con  le  tue  immense  virtù  resuscitaste  dai  morti ,  e  glorioso  te 
ne  salisti  al  cielol  —  j»  Di  modo  che  in  un  tratto  e' s'empiè  la 
mia  forma.  Per  la  qual  cosa  io  m' inginocchiai ,  e  con  tutto  il 
cuore  ne  ringraziai  Iddìo.  Dipoi  mi  volsi  a  un  piatto,  cb^era  quivi 
in  sur  un  banQhettaccto,  e  con  grande  appetito  mangiai  e  bevvi 
insieme  con  tutta  quella  brigata.  Di  poi  me  ne  andai  nd  letto 
sano  e  lieto ,  perchè  gli  era  due  ore  innanzi  giorno  ,  e  come  se 
mai  io  non  avessi  avuto  un  male  al  mondo ,  cosi  dolcemente  mi 
riposavo.  Quella  mia  buona  serva,  senza  che  iole  dicessi  nulla, 
mi  aveva  provvisto  dhm  grasso  capponcello;  di  modo  che,  quan- 
do io  mi  levai  del  letto,  che  era  vicina  l'ora  del  desinare,  la  mi 
si  fece  incontro  lietamente  dicendo  :  «  Oh!  è  quest'  uomo  quello 
che  si  sentiva  morire  1  Io  credo,  che  quelle  pugna  e  calci ,  che 
voi  davi  a  noi  stanotte  passata  ,  quando  voi  eri  cosi  infuriato  ; 
che  con  quel  diabolico  furore,  che  voi  mostravi  d' avere,  quella 
vostra  tanta  smisurata  febbre  fosse  spaventala,  che  voi  non  dessi 
ancora  a  lei ,  si  cacciò  a  fuggire  ».  E  co^  tutta  la  mia  povera 
famiglinola ,  rimessa  da  tanto  spavento  e  da  tante  smisìirate  fa- 
tiche, in  un  tratto  sÀ  mandò  a  ricomperare ,  in  cambio  di  quei 
piatti  e  scodelle  di  stagno ,  tante  stoviglie  di  terra  ;  e  tutti  lie- 
tamente desinammo ,  che  mai  non  ricordo  in  tempo  di  mia 
vita  uè  desinare  con  maggior  letizia ,  né  con  migliore  appetito. 

Statua  di  «etto. 

BARTOLI 

Emmi  avvenuto  di  veder  l' apparecchio  e  V  opera  del  formar 
di  getto  una  statua  dì  bronzo  maggiore  del  vivo  modellata  da 
un  artefice  dì  sapere  e  di  mano  eccellente.  Pezzi  informi  di  me* 
tallo  gìttati  nella  fornace  e  quivi  a  punta  di  fiamma  riverberata 
loro  sopra  infocarsi,  intenerire,  e  a  poco  a  poco  risolversi  e  cola- 
re, fino  a  divenir  come  un  lago  non  sapete  se  d'acqua  o  di  fuo^ 
co  ',  perocché  il  metallo  strutto  sembra  del  pari  essere  P  uno  e 
V  altro.  A  pie  della  fornace  sta  sotterrata  la  forma,  in  cui  condi- 
zionato il  metallo  quanto  o  come  si  dee  all'  aprirglisi  col  maa- 
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drìano  (^)  la  via,  sturandone  il  canale,  corre  giù  di  foga,  e  v^n« 
tra:  e  come  è  tutto  arrendevole  ed  ubbidiente  per  lo  grande  bb- 
soltigliailo  che  ha  fatto  il  calore ,  tutto  dentro  s*  adatta ,  e  s^  ap* 
propria  alla  forma  medesima  5  né  v'  ha  in  lei  seno  0  cavità  (^) , 
che  non  empia  fino  alle  maggiori  sottigliezze.  Cosi  raffreddato 
e  indurito  trassene  fuori  divenute  un  corpo  di  statua  ;  la  quale 
poi  passata  per  gli  scarpelli,  le  lime  ,  0  gli  strumenti  suoi  pro- 
pri, che  tulta  la  ricercano,  la  sbavano  ,  la  rinettano  ,  le  danno 
pulimento  e  pelle  (3),  rimane  cosa  esterna  al  durare,  ed  al- 
trettanto maravigliosa  al  vedere, 

Sffl^e  d'  un  eane« 

HARTOLI 

In  uno  de^  più  sicuri  tempietti  del  Campidoglio  era  posto  t 
gelosamente  guardato  un  cane  d'  elettissimo  bronzo ,  opera  di 
alcuna  delle  più  famose  officine  di  Grecia.  L'eccellenza  di  quel- 
l'ìmmortal  lavoro  consisteva  nello  star  di  quel  cane  m  atto  di 
leccarsi  mm  ferita  nell'anca,  con  una  piegatura  e  torcimento  di 
vita  cosi  bene  appìggiàta  per  trovare  e  raggiungere  con  la  lin^ 
gua la  piaga^ che  la  natura,  non  lo  farebbe  con  più  verità  e 
maestria  (4)  in  un  corpo  flessibile  e  snodato  (5),  di  quale  l' ar^ 
tefice  l' avea  foggiato  éi  fantasia^  perocché  non  potè  averne  mo- 
delle stabile  e  fermo  innanzi  per  ricavarlo.  Quella  diversa  si^ 
tuazion  delle  gambe,  quel  risentimento  ddle  giuntile  cte  fa^- 
cevano  lo  sforzo ,  quel  morbido  e  aggrinzato  che  v'era  nelle 
parti  dentro  e  quel  disteso  0  rìgido  nelle  opposte ,  mostrava  il 
bronzo  quasi  difiEerentemente  impastate  :  e  in  ogni  membro  di 
quel  bdlissimo  corpo  uno  spirito,  e  una  proprietà  cosi  bene  in* 

(1)  Strumento  di  ferro  con  cui  si  percuote  la  spina  della  fornace» 

(2)  Bastava  ferae  l'uno.  M«ig$iore  e  aoHtgUezsia  par  che  contra- 
Bttno. 

(3)  Moltiplicati  i  vocaboli  a  mostra  d'eleganza» 

(4)  FlettUdU  e  snodato^  verità  e  tnaestrtày  trovare  e  ragpun* 
ffere^piefftuureeiorementi,  «/oMfee/en»»/ abbondanza  difettosa. 

iP)  Troppo^ 
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tesa,  che  pareva  una  bestia  di  carne  viva  ;  ma  sapOi  tutto  quel- 
la allungare,  quel  torcere  e  quel  mettere  che  faceva  la  lingua 
dentro  alla  piaga ,  mostrava  insieme  il  dolore  del  cane  al  toc- 
carla e  la  franchezza  nel  medicarla. 

Opera  d'orlficeria- 

CfiLLim 

Dirò  di  im^opera  di  piastra  che  mi  occorse  di  fare  al'  re  Fran* 
Cesco  :  che  per  cagione  della  grandezza  sua ,  se  non  per  altro 
rispetto,  non  fia  indegna  la  menzione  ch'io  intendo  di  fare; . .  . 

Questo  fu  una  saliera  d' oro ,  ih  forma  ovata,^  di  lunghezza  di 
due  terzi  di  braccio  ;  ed  iT  primo  sodo  delb  forma  ovata  era  di 
grossezza  di  quattro  dita.  Gomponevasi  V  invenzione  della  detta 
saliera  principaltDente  di  due  figure  :  una  intesa  per  Nettuno 
dio  del  mare,  P  altra  per  Berecfnzia  dea  della  terra.  Dalla  banda 
di  Nettuno  vi  aveva  finto  un  seno  di  mare,  dentrovi  una  conchi- 
glia, sopra  la  quale  si  vedeva  il  detta  dio  a  sedere  y  trfonfinte  e 
tirato  da  quattro  cavalli  marini  ;  il  quaTe ,  tenendo  nella  sini- 
stra mano  il  suo  tridente  ,  col  braccio  destro,  tutto  (1)  sf  ap- 
poggiava sopra  una  barca ,  fatta  per  comodità  del  sale ,  ornata 
di  varie  battagliette  di  mostri  marini:  e  nelTonde  medesimamen* 
te,  dove  si  posava  la  barca,  andavano  scherzando  diversi  pesci. 
Questa  figura  era  fatta  di  piastra  d'oro  ;  tutta  tonda ,  e  grande 
più  di  mezzo  braccio,  per  forza  di  cesdli  (2)  e  di  martelli.  Dal- 

(1)  Che  il  dio  s' appoggi  tuttO'  alla  barca  ,  non  è- atto  da  quella 
forza  che  è  data  a  Nettuno;  aigue  roUs  wmnuu  kvUrtu  perlab> 
turutuUu- 

(2)  Ceselli,  e  Cesellare  è  un  modo  di  lavorar  figure  d'argento, 
d'oro  ec.,  il  che  si  fa  ponendo  la  piastra  del  metallo  sopra  il  mo« 
dello  dell'opera  che  vorrai  lavorare:  e  questo  modello  si  fa.  di  bron- 
co..» o  di  legno  ben  duro^ec.  i  11  Cesello  j^i tuaa,  specie  di  scar- 
pelletto,  ma  senza  taglio,  per  cesellare  ,  cioè  per  ridane  la  pia* 
atra  dd  metallo  a  pigliare  la  forma  dd  modello  (A)« 
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Pallra  banda  sopra  iliito  (1) ,  vi  era' una  fémmina  (2)  della  me- 
desima grandezza ,.  rotondità  e  metallo  »  figurata  per  la  terra  ; 
Va  quale  ,  con  disegno ,  andava  a  rincontrarsi  collè^  gambe:  in 
quelle  di  Nettuno ,  tenendone  una  distesa ,  e  P  altra  raccolta  , 
iinperS  (3)  soprapposta  ;  volendo  per  là  detta  attitudine  inten- 
dere ir  monte  e  là  pianura.  Nella  mano  sinistra  pei  teneva;un^ 
t(Bmpiett0'(4)d'  ordine  iònico ,  riccamente  ornato,  il  quale  ser- 
Tiva  per  tener  pepepe  nella  destra  il'  corno  della  Copia,  pieno 
delle  sue  vaghissime  appertenenze.Nascevano  poi  sopra  là  terra 
o  lito,  dov'ellà  si  posava,  diversi  fiori  e  fronde  ;  e  vi  si  vedeva- 
no vari  animaletti ,  che  inàème  andavano  scherzando  e  combat- 
tendo; Cosi  veniva  ad  avere  la  terra  e  1  mare  ciascuno  isnol 
propri  animali  •  ornamenti.  Oltre  a  questo ,  nella  grossezza  del 
detto  ovato  erano  scompartite  otto  niòchiette  :  e  nelle  prime 
.  quattro' vi  avea^  collocato  là  Pnmavera  ,.  là  State  ,  l'Autunno  e 
iTnvemo',  nell'altre  l'Aurora,  il- Giorno j,il-Grepuscolo  e  là  Not- 
te. Cosi  con  queste  otto  figurhie  ornai  le  détte-nicchie.  Gli.spi- 
geli  delle  quali ,  insieme  con  vari-luoghi  delP  opera,  erano  con-- 
testi  di  ateuni  filettini  d'ebano ,  che  perló  suo  colore  nerissimo 
le  faeeva  più  vaghe.  Ultimamente  posi  la  detta  salièra  sopra 
quattro- piccole  paBètte  di  avorio,  che  ndlelora  casse  mezze 
nascoste  si  giravano ,  e  secondo  P  opportimiti ,  conducevano  la 
detta  macchina  facilmente  innanzi  e  indiètror  E  di  dett'Dpera 
gran  parte  era  smaltata  ;  siccome  foglie ,  frutti ,  fiori ,  tronchi 
d'alberi,  e  tutte  quell! onde  di  mare,  secondochò  Parte  promet- 
te (5)  e  richiede^ 

(1)  Gom.  iidà. 

(2)  Meglio:  domMi  giàcchèrsi  tratta  di'dèaa 

(3)  Qui  per  ma,  non  comune. 

(4)  Il  tempietto  per  il  pepe  è  idea  da  se  e  da  artista  peggià  che 
pagani. 

(5)  V&rj9ermettere^  idxoiisiac^ìiva  anche  in-CorfA# 
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Descrizione  dC  alcune  opere  arcliitettonlclie 
nella  Cina. 

VAETOU 

Le  torri  che  spesso  s^  mcontraiio  nella  Qua  *soiio  vpere  per  la 
più  parte  di  tde  sontuosità ,  che  ben  possono  goreg^re  colle 
tanto  famose  dell'antica  magnificenza  romana.. Basti  sbozzarne 
una  sola  la  esemplo  deHe  altre  ,  e  vedesi  fi]0)r  delle  more  di 
Lincin ,  un  delle  più  ricche  città  della  provincia  di  Sciautou. 
Ella  è  ad  otto  facce ,  e  da  pie  su  per  tutto  il  fusto  grossa  a  pro- 
porzione di  novecento  cubiti  quanto  sale  in  altezza  ]  tutto  di 
fuori  incrostata  di  finissima  porcellana ,  istoriata  a  figure  di 
basso  rilievo  e  mezze  tonde  vagunente  dipinte.  Dentro  è  mu- 
rata d'una  cotal  divisa  di  marmi  si  bem  rispianati  e  tersi  con  la 
pelle  (1)  del  pulimento  ,  che  sembrano  specdii.  È  doppia ,  e^ 
fra  l'anima  dentro  e  '1  muro  esteriore ,  sde  in  giro  una  scah, 
la  quale  mette  in  ciascuna  delle  nove  impalcature  ,  nelle  quali 
tutta  la  torre  è  ripartita,  e  ne  appaion  di  fuori  le  divisioni  col 
nuovo  ordina  che  ricomincia  da  pie  a  ciascuna  e  co'  ballatoi  e 
ringhiere,  che,  sporte  fuori  del  vivo  (2)  ricorrono  loro  intomo. 
Finalmente,  "per  non  andar  soverchio  in  descrivere  ogni  sua  par- 
te ,  nel  più  eminente  suo  luogo  posa  un  colosso  di  metallo ,  la- 
voro di  getto,  ed  è  la  statua  dell'  idolo ,  a  cui  la  torre  medesima 
è  consacrata.  Ma  de'  ponti  e  in  arco  e  piani  io  ne  ho  letto  mara- 
viglie, a  dir  vero,  si  grandi,  che  per  avventura  non  saranno  cre- 
dibili ad  ognimo.  Vien  prima  da  ammirarsi  fra  tutti  quel  prodi- 
gioso d'un  solo  arco,  il  cui  vano  da  punta  a  punta  si  dice  avere 
quaranta  pertiche  di  larghezza,  o,  quel  che  torna  a  un  mede- 
simo ,  quattrocento  cubiti  alla  mistura  cinese.  Cavalca  ì\  fiume 
Hoan,  nella  provincia  di  Siensi  :  tutto  erge  (3)  in  aria ,  e,  dove 
lieva  più  in  aito ,  sovrasta  per  cmquecento  cubiti  il  fiume. 

(1)  Pelle  che  serve  per  pulirli. 

(2)  Del  grosso  deiredifizio. 

{3)  Ersere^ievare^  neutri  assoluti,  soa  radi.  Pia  spesso^  aitare* 
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L^  un  de'  due  piedi  appunta  al  fianco  d'una  rupe,  e  l'altro  a  quel- 
lo d'un' altra  ;  e  fra  amendue  va  l' Hoan  tanto  precipitoso  quanto 
ristretto.  Or  come  si  armassero  1  ponti  e  congegnasser  le  mac- 
chine bisognevoli  a  sostener  le  centine,  sopra  cui  volgere  e  ser- 
rare quaranta  pertiche  l' arco  tutto  in  aria,  e  sopra  un  fiume  si 
rapido,  ben  degno  sarebbe  da  risapersi  :  non  v'  essendo  chi  il 
creda  a  cui  non  sembri  maggiore  l' ingegno  dell'architetto  nel 
f acimento  (1)  dell'  opera,  che  la  magnificenza  del  principe ,  per 
cui  ordine  fu  intrapresa.  Quest'  altro ,  nella  provìncia  di  To- 
chein,  per  altra  cagione  è  uno  anch'egli  de'più  ammirabili.  Egli 
è  tutto  pietra  segata  d'una  medesima  vena  nericante  (2).  Non  è 
Tdlto  sopra  archi,  ma  piantato  in  su  trecento  pilieri  (3)  tutti  di 
pietra  e  tutti  formati  a  maniera  di  grandissime  navi ,  che  in  a- 
mendue  le  punte  finiscono  stretti  e  taglienti,  per  meglio  divider 
l' acqua  e  men  patirne  all'  urto.  E,  affinchè  ai  passeggieri  non 
sovrastia  niun  pericolo  di  traboccar  (4)  giù  del  ponte,  da  amen- 
due  le  sponde  vi  si  alzano  a  parapetto  murelli  (5)  della  mede- 
ma  pietra  e  soptavi  (6)  a  luogo  a  luogo  lioni  d'intaglio  sulle  lor 
basi  e  cotali  altri  ornamenti. 

Tero  del  dipingere. 

L.  B.  ALBBRn 

S^ha  ad  aver  cura  che  tutte  le  membra  faccino  gli  uffici  loro 
per  quel  ch'elle  son  fatte.  È  conveniente  ad  un  che  corre  gittar 
le  mani  non  meno  che  i  piedi  ;  ma  un  filosofo,  che  faccia  una 
erazione  (7),  vorrei  che  in  ogni  suo  meml»o  fosse  più  modesto 

(1)  Raro. 

(2)  Più  coraune:  nenggianie  o  nerieeia' 

(3)  Pilastro;  antico:  ma  vive  in  qualche  dialeffo. 

(4)  Sovrastia  pericolo  diiraboeeare  non  è  modo  proprio.  Tale 
pericolo  non  sovrasta. 

(5)  Muricciuob'  òicon  orti  in  Toscana. 

(6)  Non  ò  della  lingua  parlata ,  ma  nella  scritta  torna  comodo 
ed  elegante. 

(7)  £^uiroco;/are  orazione  vai  comuaem^nie  pre^ro» 
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in  un  combattimento  talmente ,  chelu  diresti  ch'egli  sudasse  j 
e  uu  altro  che  posava  talmente  le  armi ,  che  tu  diresti  :  ei  {i% 
ripiglia  appena  il  fiato:  Fu  ancora  chi  dipinse' Ulisse  di  maniera 
che  tu  riconosceresti  ih  lui  non  la  vera  ma  la  finta  e  simulata 
pazzia.  Lodasi  appresso  dei  (2)  Romani  V  istoria  nella  quale  Me- 
lèagro  è' portato  via  morto ,  e  coloro  che  lo  portano  paiono  che^ 
si  dolgano  e  con  tlitte  le  membra  si  affatichino,  e  in  colui  che  è 
morto  non  vi  è  membro  alcuno  che  non  appaia  più  che  morto^. 
cioè  ogni  cosa  casca ,  le  mani ,. le  dita ,  il  capo,  ogni  cosa  lan- 
guida, ciondola.  Finalmente  tutte  le  cose,  convengono  insieme 
a-  esprimere  là  morte  delcorpo  ;  iTche  è  la  più  difScile  di  tutte* 
lè  cose.  lìnperoccheil  rassimigliare  (3)  le  membra  odose  in  ogni' 
parte  in  un  corpo  è' cosa  di  eccellentissimo  maestro,  siccome  è 
iliiarche  tutte  le  membra  vive,  facoianaqiudchie  cosa. 

%M  Calunnia*^ 

FATI- 

Dipinse  eglinella  dèstra  banda  a  sedere  un  uomo  con  orec* 
cliie  lunghissime ,  simiglianti  a  qndle  di  Mida,  in  atto  di  p(Nr- 
gore  là  mano  alla  Calunnia,  che  di  lontano  s' inviava  verso  di 
lui.  StavangU  attorno  due  donmeoìuolé,  ed  erano,  s'io  non  erro^ 
Plgnoranza  e  la  Sospensione  (4).  Dal^aUra  parte  venia  la  Ca- 
lùnnia, tutta  adorna  e  lisciata ,  che ,  nel  fiero  aspetió^^  nel  por-- 
temente  della  persona,  ben  palesava  lò^sdegno  e  la  rabbia  (5) 
ch'ellaclnudeva^ttel  cuore.  Portava  nella  smistra  una  fiaccola, 
e  con  l'altra  mano  strascinava  perla  zazzera  ua^iovane,  ilqia- 
lè ,  elevando  {S)le  mani  al  cielo ,  chiamava  ad  alta  voce  gli  Dii 

(1)  Più  comune  «^iS^od  e*.' 

(2)  Modo  pesante. 

(3)  Far  simile  al  veranon  proprio  à 

(4)  Per  farla  donna ,  disse  £6ne  sospettSÌ9ne;fo\eià4ìr'dijff[^ 
denza. 

(5)  Della  calunnia  meglfo-roi^fa^he  9degn04 
(6}  Comvae  Uwmd^* 
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per  testimoni  della  propria  innocenza.  Facevale  scorta  una  fi- 
gura squallida  e  lorda ,  viyace  ed  acuta  nel  guardo ,  nel  reste 
^8iImgliantissi^la  (1)  ad  un  tisico  marcio.;  e  iacilmente  ravvisa* 
vasi  perrp  Invidia.  Poco  meno  dhe  ài  pari  della  Calunnia  eranyi 
tflcuneiemmine,  quasi  damigelle  e  compagne,  il  cui  uffizio  era 
Imitare  e  metter  su  ^la  signora,  acconciarla  ,  abbellirla,  e  s' In- 
'terpretava  che  fossero  la  Doppiezza  e  "le  Insidie.  Dopo  a  tutti, 
veniva  il  Pentimento,  cólmo  di  dolore,  rinvolto  in  lacero  bruno,* 
il  quate,  addietro  volgendosi ,  scergea  v^r  da  lungi  la  Verità , 
noumeno  allegra  che  modesta,  né  meno  modesta  che  beUa. 
Con  questa  tavola  scherzò  Apelle^pra  Je  proprie  sciagure,  mo* 
strandosi  egualmente  valoroso  pittore  e  bizzarro  (2)  poeta  in 
esprimere  favolosamente  (3)  i  veri  effetti  della  Calunnia. 

Inoendio  ^i  Sor^o  ^^ecclito* 

VASARI 

Da  una  parte  vi  sono  femmine  che  d^a  tempesta  dd  vento,, 
mentre  die  elle  portano  acqua  per  ispegnere  il  fuoco  con  certi 
vasi  in  mano  ed  in  capo  ,  sono  aggirati  loro  i^capeili  ed  i  panni 
con  una  furia  terribilissima  ;  diri ,  che  si  studiano  buttare  ac- 
qua, accecati  dal  fumo  non  conoscono  sé  stessi.  Dall'  al^  parte 
v'  è  figurato  (nel  medesimo  modo  che  .Virgilio  descrìve  che  An- 
chise  fu  portato  da  Enea.)  un  vecchio  ammalato,  fuor  di  sé  per 
^infermila  e  perule  fiamme  del  fuoco  :  dove  si  vede  sella  figura 
del  giovane  l'animo  e  la  forza  ed  il  patire  di  tutte  le  membra 
dal  peso  del  vecchio  abbandonato  addosso  a  quel  giovane.  Se* 
guitalo  una  vecchia  scalca  e  sfiblùata-^e  viene  fuggendo  il  fuo- 
co ,  ed  un  fauciulletto  ignudo ,  loro  innanzi.  Così  dal  sommo  di 
una  rovina  si  vede  una  donna  ignuda  tutta  rabbuilata,  la  quale 
avendo  il  figliuolo  in  mano,  Io  getta  ad  un  suo ,  che  è  campato 
dalle  fiamme  e  sta  nella  s^ada  in  punta  di  piedi  a  braccia  tese 

(i)  Gomuae  somigUanlùiima. 

(2)  Meglio  che  bizzarro^  ima^inosa» 

(3)  }\q^ìo figuratamente* 
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per  ricevere  il  fianciulk)  in  fasce  :  dove  non  meno  si  conof^ce  la 
lei  V  affetto  del  cercare  di  campar  il  figliuolo ,  che  il  patire  di 
sé  nel  pericolo  deUo  ardentissìmo  fuoco  che  P  avvampa  ;  né  me- 
na passione  si  scorge  in  colui  che  lo  piglia  per  cagione  d' esso 
putto,  che  per  cagione  dd  proprio  timor  della  morte»  Né  si  può 
esprimere  quello  che  s'immaginò  questo  ingegnosissimo  e  mi- 
rabile artefice  in  una  madre  ^  che  messosi  i  figliuoli  innanzi  ^ 
scalza  ,  sfibbiata  e  scinta ,  e  rabbuffato  il  capo ,  con  parte  delle 
vesti  in  mano  li  batte  perdio  e'  fuggano  dalla  rovina  e  da  quel- 
la incendio  del  fuoco.  Oltreché  vi  sono  ancor  alcune  femmine  , 
die  inginocchiate  dinanzi  al  Papa  pare  che  preghino  Sua  San* 
tità,  che  faccia  che  tale  incendio  finisca..* 

l^tudil  di  Raffaello. 

VASARI 

Non  voglio  che  mi  paia  fatica  discorrere  alquanto  per  utile 
de'  nostri  artefici  intomo  alle  maniere  (1)  di  Raffaello.  Egli  dun- 
que avendo  nella  sua  fanciullezza  imitata  la  maniera  di  Pietro 
Perugino  suo  maestro,  e  fattala  molto  migliore  per  disegno ,  co- 
lorito ed  invenzione,  e  parendogfi  aver  fatto  assai  ;  conobbe  (ve- 
nuto in  migliore  età  )  esser  troppo  lontano  dal  vero:  perciocché, 
vedendo  egli  l' opere  di  Lionardo  da  Vinci  ,  il  quale  nell'arie 
delle  teste,  cosi  di  maschi  cernie  di  femmine,  non  el^e  pari,  e 
nel  dar  grazia  alle  figure  e  ne' moli  superò  tutti  gli  altri  pittori, 
reslò  tutto  stupefatto  e  maravigliato  (2).  Ed  insomma  piacen- 
dogli la  maniera  di  Lionardo  più  che  qualunque  altra  avesse  ve- 
duta mai ,  si  mise  a  studiaria ,  e  lasciando  ,  sebbene  con  gran 
fatica,  a  poco  a  poco  la  maniera  di  Pietro,  cercò,  quando  seppe 

(1)  Maniere»  Maniera  è  il  modo,  il  fare  cl.e  dislingvc  lo  rpore 
^  un  pittore  da  quelle  di  un  altro,  o  la  varie  Scuole  fra  loro.  Tut« 
ti  i  pittori  hanno  dunque  una  maniera  loro  propria  ,  o  imitano 
qnelia  di  qualche  altro  che  s^  hanno  proposto  a  modello  f  e  posso* 
no,  come  Raffaello,  cambiare  maniera  (A), 

(2^  La  maraviglia  è  più  pensata  dello  stupore» 
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e  potè  lì  pia,  d^bnitave  la  maniera  di  esso  lionardo.  Ha  per  ài^ 
ligenza  o  studio  che  &cesse ,  in  alcune  difEcoltà  non  potè  mai 
passare  Uonardo  ,  e  sebbene  pare  a  molti  che  egli  lo  passasse 
nella  dolcezza  ed  in  una  facilità  naturale ,  egli  y  nondimeno  non 
gli  fu  punto  superiore  (I)  in  un  certo  fondamento  terribile  di 
concetti  e  grandezze  d' arte,  nel  che  pochi  sono  stati  pari  a  Lio*- 
nardo  ;  ma  Raffaello  se  gli  è  avvicinato  bene  più  che  nessun  al* 
tr»  lettore  y  e  massimamente  nella  grazia  de^  colori.  Ma,  tornan- 
do a  esso  Raffaelk)  y  gti  fu  col  ten^K)  di  grandissimo  disaiuto  e 
fatica  quella  maniera  che  e^i  prese  di  Pietro  quando  era  gio- 
vanetto ,  la  quale  prese  agevolmente  per  essere  minuta ,  secca 
e  di  poco  disegna  (2),  perciocché  nm  potendosela  dimenticare, 
fu  cagione  che  con  molta  difficoltà  Imparè  la  bellezza  degP  i- 
gnudi  ed  il  modo  degli  scorti  difficili ,  dal  cart(me  che  fece  Mi- 
dielagnolo  Bonarroti  per  la  sala  del  Consiglio  di  Fiorenza.  Ed 
un  altro  che  si  fosse  preso  d'ìBOiimo,  parendogli  avere  insino  al- 
lora gettato  via  il  tempo ,  non  arebbe  mai  fatto,^  aneorchèll  bel- 
lissimo ingegno,  quello  che  fece  Raffiiello  ;  il  quale,,  smorbatosi 
e  levatosi  da  dosso  qudla  maniera  di  Pietro  per  apprender 
quella  di  MTchelagnoIo  (3)  piena  di  difficoltà  in  tutte  le  parti, 
diventè  quasi  di  maestro  nuovo  discepolo,  e  si  sforzò^  con  in- 
credibile studio  di  fare,  essendo  già  uomo,  ih  pochi  mesi  quella 
che  arebbe  avuto  bisogno  ia  quella  tenera  età  che  meglio  ap- 
prende ogni  cosa,  e  nello  spazio  di  molli  anni.  E  nel  vero  chi 
non  impara  a  buonora  i  buoni  principii  e  la  maniera  che  vuol 
seguitare,  ed  a  poco  a  poco  non  va  facilitando  con  l' esperienza 
le  difficoltà  delP  arte  ,  cercando  d' intendere  le  parti  e  metterle 
in  pratica,  non  diverrà  quasi  mai  perfetto;  se  pure  diverrà ,  sarà 
con  più  tempo  e  molto  maggior  fatica..  Quando  Raffaello  si  diede 
a  voler  mutar  e  migliorie  la  maniera,  non  aveva  mai  dato  opera 

(1)  Sitperwre  nel  fondamento  non  sono  immagini  che  s'avveo* 
gene. 

(2)  Troppo  dispregia  il  Vasari,  già  goaslo  daU^arte  decadente^ 
la  maniera  del  Perugioo ,.  delia  quale  se  Raffaello  avesse  ritenuta 
infiao  allVlirao  le  parti  belle^  saliva  ia  maggiore  altezza» 

(3)  Cam.  Michelangelo  e  Leooarda. 


agi'  ignadi  con  quello  studio  che  si  ricerca,  ma  solamente  gli 
-aveva  ritratti  di  naturale  nella  maniera  che  aveva  veduto  fare  a 
Pietro  suo  maestro,  aiutanddi  con  quella  grazia  che  aveva  dalla 
natura.  Datori  dunque  allo  studiare  ^'ignudi  ed  a  riscontrare  ì 
muscoli  delle  notomie  e  degli  uomim  morti  e  scorticati  con 
quelli  de*  vivi ,  che  per  la  coperta  della  pelle  non  appariscono 
terminati  nel  modo  che  fanno  levata  la  pelle ,  e  veduto  poi  in 
che  modo  si  facciano  carnosi  e  dolci  neT  luoghi  loro,  e  come  nel 
girare  delle  vedute  si  facciano  con  graraa  certi  storcimenti ,  e 
parimente  gli  effetti  del  gonfiare  ed  abbassare  ed  alzare  o  un 
membro  o  tutta  la  persona ,  ed  oltre  ciò  ^incatenatura  (1)  del- 
l' ossa  de'  nervi  è  delle  vene,  si  fece  eccellente  in  tutte  le  parti 
che  in  un  ottimo  dipintore  sono  richieste.  Ma  conoscendo  non-' 
dimeno  che  non  poteva  in  questa  parte  arrivare  alla  perfezione 
■di  Michdagnolo,  come  uomo  di  grandissimo  giudizio,  considerò 
che  la  pittura  non  cenaste  solamente  in  fare  uomini  nudi  (2)  j 
ma  che  elP  ha  il  campo  largo  ,  e  che  fra  i  perfetti  dipintori  si 
possono  anco  coloro  annoverare  che  sanno  esprimere  bene  e 
con  facilità  V  invenzioni  delle  storie  ed  i  loro  capricci  (3)  con 
bel  giudizio,  e  che  nel  fare  i  <;omponimenti  delle  storie  chi  sa 
non  confonderle  ed  troppo,  ed  anco  farle  non  povere  col  poco , 
ma  con  bella  invenzione  ed  ordine  accomodarle ,  si  può  chia- 
mare valente  e  giudiaoso  artefice.  A  questo,  siccome  bene  andò 
pensando  Raffaello ,  s'aggiunge  lo  arricchirle  con  la  varietà  e 
stravaganza  delle  prospettive  ,  de^  casaménti  e  de'  paesi,  il  leg- 
giadro modo  di  vestire  le  figure  ,  il  fare  che  elle  si  perdano  al- 
cuna volta  nello  scuro  ed  alcuna  volta  vengono  innanzi  col  chia- 
ro, il  fare  vive  e  belle  le  teste  deBe  femmine,  dei  putti,  de'  gio- 
vani, de' vecchi,  e  dar  loro,  secondo  il  bisogno,  movenza  e  bra- 
vura. Considerò  anco  quanto  importa  la  fuga  de'  cavalli  nelle 
battaglie  ,  la  fierezza  dei  soldati ,  il  saper  fare  tutte  le  sorti  d' a- 
nimali ,  e  sopratutto  il  far  in  modo  nd  ritratti  somigliar  gli  uo- 

(1)  Non  comune. 

(2)  Aazi  il  nudo  ne'  moderni  ohe  Ignudi  non  vanno ,  dee  essere 
rado. 

(3Ì  Parola  che  attesta  la  decadenza  dell'arlc.E  cosi  stravaganza. 
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mini,  che  paiono  yivi  e  si  conoscano  per  chi  eglino  sono  fatti, 
ed  altre  cose  infinite,  come  sono  gli  abbinamenti  di  panni, 
calzari,  celate,  armadure  (1),  acconciature  di  femmme,  capel- 
li, barbe,  vasi,  alberi,  grotte,  sassi,'  fuochi,  arie  torbide  e  sere- 
ne, nuvoli,  pioggie,  saette,  sereni,  notte,  lumi  di  luna,  splen- 
dori di  sole,  ed  infinite  altre  cose  che  seco  portano  ognora  i  bi- 
sogni dell^  arte  della  pittura.  Queste  cose,  dico,  considerando 
Raffaello  si  risolvè,  non  potendo  aggiungere  Michelangelo  in 
quella  parte  dove  egli  aveva  messo  mano,  di  volerlo  in  queste 
altre  pareggiare,  e  forse  superarlo;  e  così  si  diede  non  ad  imi- 
tare la  maniera  di  colui  per  non  perdervi  vanamente  il  tempo, 
ma  a  farsi  un  otthno  universale  in  quest'  altre  parti  che  si  sono 
raccontate.  E  «e  cosi  avessero  fatto  molti  artefici  deiPetà  no- 
stra, che  per  aver  voluto  seguitare  lo  studio  solamente  delle 
cose  di  Michelangelo  non  hanno  imitato  lui  né  potuto  aggiun- 
gere (2)  a  tanta  perfezione,  eglino  non  arebbono  faticato  invano 
uè  fatto  una  maniera  molto  dura,  tutta  piena  di  difficultà  (3), 
senza  vaghezza,  senza  colorito  e  povera  d'invenzione,  laddove 
arebbono  potuto,  cercando  d^essere  universali  e  dUmitar«  Tal- 
tré  parli,  essere  stati  a  sé  stessi  ed  al  mondo  di  giovamento. 
Raffaello  dunque,  fatta  questa  risoluzione,  e  conosciuto  che  fra 
Bartolomeo  di  s.  Marco  avea  un  assai  buon  modo  di  dipigne- 
re,  disegno  ben  fondato,  ed  una  maniera  di  colorito  piacevole; 
ancorché  talvolta  usasse  troppo  gli  scurì  per  dar  maggiore  ri- 
lievo, prese  da  lui  quello  che  gli  parve  secondo  il  suo  bisogno 
e  capriccio,  cioè  un  modo  mezzano  di  fare,  cosi  nel  disegno  co- 
me nel  colorito,  e  mescolando  col  detto  modo  alcuni  altri  scelti 
dalle  cose  migliori  d'altri  maestri,  fece  di  molte  maniere  una 
sola  che  fu  poi  sempre  tenuta  sua  propria,  la  quale  fu  e  sarà 
sempre  stimata  dagli  artefici  infinitamente. 

(1)  Gom.  armature. 

(2)  Vi?e  in  Corsica,  non  comune. 

(3)  Cornane  difficoltà',  l'altro  vive  in  più  dialetti. 
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Cividisio  41  lllcltelancefa 

TASAEt 

Evvì  Crìisto,  ir  quali?,  sedendo  (1),  con  fitccia  orribile  (2)  fie^ 
ra,  ai  dannati  si  vdge,  malédrcendoglT,  non  senza  gran  timore 
della  nostra  Donna,  che  ristrettasi  net  manto,  ode  e  redo  tanta 
rovina.  Sonyf  infinilìssiìne  (3)  figure,  che  gH  fanno  cerchio,  di 
profetf,  df  apostoIT,  e  partfcoTarmente  (4)  Adamo  e  san  Pietro , 
ìquaTi  sì  stimano  che  vi  sién  messi  Tuno  per  l'Origine  prima 
delle  genti  venute  al  giudizio,  l^altro  per  essere  stato  il  primo 
fondamento  della  cristiana  religione.  Appiedi  gli  è  un  san  Bar- 
tofommeo  bellissimo ,  il  qqal  mostra  la  pelle  scorticata.  Evvi 
srmìrmente  uno  ignudo  di  san  Lorenzo;  oltre  che  senza  numero 
sono  infiniirssimi  santi  e  sante  ed  altre  figure  maschi  e  femmine 
mtomo,  appresso  e  discosto,  i  quali  si  abbracciano  e  fannosi  fè- 
sta ,  avendo  per  grazia  df  Dio  e  per  guiderdone  ddle  opere  lo- 
ro, I^  beatiìudme  etema.  Sono  sotto  i  pfedi  di  Crfsto  i  sette  an- 
geli scritti  da  san  Giovanni  evangelista  con  le  sette  trombe,  che,, 
sonando  a  sentenza,  fàuno  arricciare  i  capelli  a  chi  gli  guarda, 
per  la  terribilità  che  essi  mostrano  nel  viso^  e  fra  gli  altri  vi 
son  due  angeli,  che  cfascun  ha  il  libro  delle  vite  in  mano;  ed 
appresso,  non  senza  bellissuna  considerazione,  si  veggono  i  sette 
peccatr  mortali  da  una  banda  combattere  in  forma  di  diavoli,  e 
tirar  giù  allo  inferno  V  anime  che  Tofano;  al  cielo  con  attitudini 
beriissime,  e  scorti  mollo  mirabili.  Ne  ha  restato  (5)  nella  ri- 
surrezióne de^ morti  mostrare  al  mondo,  come  essi  della  me- 
desima terra  ripiglian  l'ossa  e  la  carne,  e  come  da  altri  vivi  aiu- 
tati vanno  volando  al  cielo,  che  da  alcune  anime  già  beate  è  lor 

(i)  Cristo  poinonèsedutoma  im  piedi  (À)v 
^2)  Di  Cristo,  non  beSo. 
(3);  Troppo.. 

(4)  Qui  noo  sì  tratta  di  parli  ne  di  parlicglari ,  meglia  era  se^ 
piatamene  O'simik.. 
'  ^\  Hi  Isatoscig». 


porto  aiuto:  non  senza  vedersi  (1)  tutte  quelle  parti  di  conside- 
razioni che  a  una  tanta  opera,  cOkne  quella  si  possa  stimare  che 
si  convenga j  perchè  per  lui  si  è  fatta  studi  (2)  e  fatiche  d'ogni 
sorte,  apparendo  egualmente  per  tutta  T'opera ,  come  chiara- 
mente e  particolarmente  ancora  nella  barca  dì  Caronte  si  dì- 
mostra,  il  quale  con  attitudine  disperata  Panime  tirate  dai  dia- 
voli giù  nella  barca  batte  col  remo,  ad  imitazione  di  quello  che 
espresse  il  suo  famigharìssimo  Dante  quando  disse: 

Caron  demonio  con  occhi  di  bragia, 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 
Bàtte  col  remo  qualunque  si  adagia. 

Né  si  può  immaginare  quanto  di  verità  sia  nelle  teste  da 
que' diavoli,  mostri  veramente  d'inferno.  Nei  peccatori  si  cono- 
sce il  peccato  e  la  tema  insieme  del  danno  eterno.  Ed  oltre  a 
ogni  bellezza  straordinaria  è  il  vedere  tanta  opera  si  unitamente 
dipinta  e  condotta,  die  ella  pare  fatta  in  un  giorno,  e  con  quella 
fine  (3)  ;  che  mai  minio  nessuno  si  condusse  talmente.  E  nel 
vero  la  moltitudine  deHe  figure,  ta  terribilità  e  grandezza  del- 
V  opera  è  tale,  che  non  si  pu6  descrivere,  essendo  piena  di  tutti 
i  possibili  umani  afifettf,  ed  avendogli  tutti  maravigliosamente 
espressi.  Avvegnaché  i  superbi,  gl'invidiosi,  gli  avari,  i lussuriosi 
e  gli  altri  cosi  fatti,  si  riconoscono  agevolmente  da  ogni  bello 
spirito  (4),  per  aver  (5)  osservato  ogni  decoro  si  d'aria,  si  d'al- 
titudini, e  si  d'^ognì  altra  naturale  circostanza  nel  figurarli;  cosa 
che,  sebbene  é  maravigliosa  e  grande,  non  è  stata  impossibile 
a  questo  uomo,  per  essere  statò  sempre  accorto  e  savio,  ed  a- 
vere  visto  uomini  assai,  ed  acquistato  quella  cognizione,  con  la 
pratica  del  mondo,  che  fanno  i  filosofi  con  la  speculazione,  e 

(1)  Passa  nel  costrutto  medesimo  d&lt'una  al^attra  idea  in  fórma 
che  andrebbe  meglio  disti  ola.  Parti  d*  conséderazwni  non  bello. 

(2)  Lo  sHidio.  Non  evidente. 
(5)  Ver  finUezzOjiìon  comune. 
(4)  Ora  ha  aI(l*o  senso. 

(4)  Manca  airevideo&a,  il  pittore,  o  similc,^ 
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per  gli  scritti.  Talché  cbi  giudiziosoi  e  nella  pittura  intendente 
si  trora,  vede  la  terribilità  delParte,  ed  in  qoeHe  figure  scoige 
i  pensieri  e  gli  affetti,  i  quaU  mai  per  tdtro  ciie  per  ini  non  fu- 
rono dipinti.  Cosi  vede  ancora  quivi  ceme  si  fa  ti  variare  delle 
tante  attitudini  negli  strani  e  diversi  gesti  di  giovani,  vecchi , 
maschi,  tèmmine ,  nei  quali  a  chi  non  si  mostra  il  terrore  del- 
l'arte, insieme  con  quella  grazia  ch^egli  aveva  dalla  natura?  Per- 
chè fa  scuotere  i  cuori  di  tutti  quelli  che  non  son  saputi,  come 
di  quelli  che  sanno  in  tal  mestlero.  Vi  sono  gli  scorti  che  pa- 
iono di  rilievo,  e  con  la  unione  la  morbidezza;  e  la  finezza  delle 
parti  delle  dolcezze  da  lui  dipinte  mostra  veramente  come  han- 
no da  essere  le  pitture  fatte  da  buoni  e  veri  pittori.  E  vedesi 
nei  contorni  delle  cose  girate  da  lui  per  una  via,  che  da  altri 
qhe  da  lui  non  potrebbero  esser  fatte,,  il  vero  giudizio  e  ià  vera 
dannazione  e  resurrezione.  E  questo  nelP  arte  nostra  è  queUo 
esempio  e  quella  gran  pittura  ijfiandata  da  Dio  agli  uomini  in 
terra,  acciocché  veggano  come  il  fato  (4)  fa  quando  gli  intelletti 
dal  supremo  grado  in  terra  discendono,  ed  hanno  in  essi  infusa 
la  grazia  e  la  divinità  del  sapere.  Quest'opera  mena  prigioni  le- 
gati quelli  che  di  sapere  V  arte  si  persuadono  ;  e  nel  vedere  i 
segni  da  lui  tirati  ne'contorni,  di  che  cosa  essa  si  sia,  trema  e 
teme  ogni  terribile  spirito ,  sia  quanto  si  voglia  carico  (2)  di 
disegno. 

JLeonardo  da  Vinol. 

VASARI 

In  Lionardo  da  Vinci,  oltre  h  bellezza  del  corpo  non  lodata 
mai  abbastanza  ,  era  la  grazia  più  che  infinita  (3)  in  qualunque 
sua  azione  ;  e  tanta  e  sì  fatta  poi  la  virtù,  che  dovunque  l'animo 
volse  nelle  cose  difficili,  con  facilità  le  rendeva  assolute  (4).  La 

(1)  Dante:  il  fato  di  Dio. 

(2)  Carico  cU  disegno^  mena  prigioniimoHiì  arditi  ma  bdli  e  di 
artista. 

(3)  Troppo. 

(4)  liatiaismo. 
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forza  in  lui  fu  molta,  e  congiunta  con  la  destrezza;  Inanima  e1 
yalòre  sempre  regio  e  magnanimo;  e  la  fama  del  suo  nome  tanfo 
s' allargò,  che  non  solo  nel  suo  tempo  fu  tetmto  in  prègio,  ma 
pervenne  ancora  molto  più  ne^  posteri  dopo  la  morte  sua. 

Era  tanto  piacevole  nella  conversazione^  che  tirava  a  sé  gli 
animi  delle  genti.  C  non  avendo  egli  (si  può  dir)  nulla,  e  poco 
lavorando,  del  continuo  tenne  servitoli  e  cavalli,  de'  quali  si  di- 
lettò" molto;  e  particolarmente  (1)  di  tutti  gif  altri  animali  ,  i 
qtiaH  con  gràndissidio  amore  e  pazienza  governava.  E  mòstrollo, 
che  spesso  passando  dai  luoghi  dc^é^si  véndevano  uccelli,  di 
sua  mano  cavandogli  di  giGd)bia  e^  pagatogli  a  chi  li  vendeva  il 
I»*ezzò  che  n'era  chiesto,  fi  fasciava  in  aria  a  volo,  restituendo- 
gli la  perduta  libertà.  Laonde  (2)  volle  fa  natura  tanto  favorirlo, 
che  dovunque  e'ri volse  il  pensiero,  iT  cervello  (3)  e  l'àmmo,  mo- 
strò tanta  divinità  nelle  cose  sue,  che neldare  la  perfezione  di 
prontezza ,  vivacità^,,  boutade ,  vaghezza  e  grazia  nessun  altro 
mai  gli  fu  pari. 

....  Gli  fu  allogato;  peif  una  portferà  che  si  aveva  a  fare  in 
Fiandra  d'oro  e  di  seta  tessuta  per  mandare  al  re  di  Portogal- 
lo; un  cartone  d' Adamo  e  d'Eva,  quando  nel  paradiso  terrestre 
peccano:  dove  eoi  pennello,  fece  Liouardo  dichiaro  e  scuro 
lumeggiato  di  biacca  un  prato  di  erbe  infinite  con' alcuni  ani- 
mali, che  in  vero  può  dirsi  che  in  diligenza  e  naturalità,  al 
aondo,  divino  ingegno  far  non  la  possa  si  simile  (4).  Quivi  è  il 
fico,  ohra  (5)  Io  scortar  delle  foglie  e  le  vedute  de'  rami,  con^ 
dottò  con  tanto  amore,  che  l'ingegno  si  smarrisce  solo*  a  pen- 
sare, come  un  uomo  possa  avere  tanta  pazienza.  Evvi  ancora  un 
palmizio  che  ha  la  rotondità  delle  ruote  (6)  della  palma  lavorate 

(1)  E  degli  ftltri  animali,  di  clasdieduno  in:  parficolar  modo. 
Non  chiaro. 

(2)  Non  comune. 

(3)  Questo  cervello  che  sta  tra  il  pensiero  e  ranimo,  e  ?ale  più 
propriamente  l'ingegno^  non  pare  necessario  né  bello. 

(4)  Ai  ▼ero, 
(K)  Com.  olire. 
(&)  Non  coomn«« 
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con  si  grande  arte  e  maravigliosa,  che  altro  clie  la  panenza  e 
r  ingegno  di  Lionardo  non  Io  poteva  fare.  La  quale  opera  altri- 
menti non  si  fece;  onde  il  cart(me  è  oggi  in  Fiorenza  nella  fe- 
lice casa  del  magnifico  Ottaviano  4ei  Medici ,  idonatogli  non  ha 
molto  dal  zio  di  Lionardo. 

Dicesi  che  ser  Pietro  (1)  da  Vinci,  «ssenio  alla  villa,  fu  ri- 
cercato domesticamente  da  im  suo  contaidino,  il  quale  di  un  fico 
da  lui  tagliato  in  sul  podere  aveva  di  sua  mano  fatto  unaiotel- 
la  (2),  che  a  Fiorenza  gliene  facesse  dipìngere;  il  che  egli  con- 
tentissimo fece,  sondo  molto  pratico  il  vills^o  nel  pigliM^e  uc- 
celli e  nelle  pescagioni,  e  servendosi  grandemente  di  lui  ser 
Piero  a  questi  esercizj.  Laonde  fattala  condurre  a  Firenze  sen- 
za altrimenti  dire  a  Lionardo  di  chi  ella  si/f.ujsse,  lo  ricercò  che 
egli  vi  dipingesse  suso  qualche  cosa.  Lionardo  arrecatosi  un 
giorno  tra  le  mani  q\iesta  rotella,  veggendola  torta,  mal  lavo- 
rata e  goffa,  la  dirizzò  col  fuoco,  e  datala  a -m  tornitore,  di 
rozza  e  goffa  che  ella  era,  la  fece  ridurre  delicata  e  pari;  ed 
appresso  ingessatala  ed  acconciatala  a  modo  suo,  cominciò  a 
pensare  quello  che  vi  si  potesse  nlipingere  su,  che  avesse  a  spa- 
ventare chi  le  venisse  centra,  rappresentando  lo  effetto  stesso 
che  la  testa  già  di  Medusa  (3).  Portò  duque  Lionardo  per  que- 
sto effetto  ad  una  sua  stanza,  dove  non  entrava  se  non  egli  solo, 
lucertole,  ramarri,  grilli,  serpi,  farfalle,  locuste,  nottole,  ed  al- 
tre strane  spezie  di  simili  animali;  dalla  maltitudine  de' quali  va- 
riatamente adattata  insieme  cavò  uno  anìmalaccio  molto  orribile 
e  spaventoso,  il  quale  avvelenava  con  V  alito  e  faceva  V  aria  di 
fuoco;  e  quello  fece  uscire  d'una  pietra  scura  e  spezzata,  buf- 
fando veleno  dalla  gola  aperta,  fuoco  dagli  occhi  e  fumo  dal 
naso  sì  stranamente,  che  pareva  mostruosa  ed  orribile  cosa  af- 
fatto (4).  E  penò  tanto  a  farla,  che  in  quella  stanza  era  il  mor- 

(i)  Padre  di  Lionardo. 

(2)  Specie  di  scudo. 

(3)  Medusa*  La  testa  anguicriolta  di  Medusa  posta  nello  scudo 
di  Minerva  convertiva  per  lo  spavento  in  sasso  chiunque  rimira- 
va. (A.) 

(4)  Le  parole  dipingono;  e  il  Vasari  è  più  artista  qui  che  nella 
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ho  degli  animali  morti  troppo  crudele,  ma  non  sentito  da  Lìo^ 
inardo  per  il  grande  amore  che  portava  all'arte.  Finita  questa 
«pera  che  ^k  era  ricerca  nà  dal  villano  né  dal  padre,  Leonardo 
^  disse  che  Bd  ogni  sua  comodità  mandasse  per  la  rotella,  che 
'quanto  a  lui  era  finita.  Andato  dunque  ^r  Piero  una  mattina 
•Ila  stanza  per  la  rotella  ,  e  picchiato  alla  porta ,  Lionardo  gli 
aperse  dicendo  che  aspettasse  un  poco ,  e  ritornatosi  nella  stan^ 
Ya,  acconciò  la  rolella  à.  lume  in  sul  leggio  ed  assettb  la  fine'- 
ttra  che  facesse  lume  abbacinato  ;  poi  lo  fece  passar  dentro  a 
ved'jrla.  Ser  Piero  niìì  primo  aspetto  non  pensando  alla  cosa , 
subitamente  si  scosse ,  non  credendo  che  queHa  fosse  rotella , 
nò  manco  dipiftlo  quel  figunito  che  e'vi  vedeva;  e  tornando  col 
passo  addietro  ,  Lionardo  lo  tenne  dicendo  :  Questa  opera  serve 
vper  que^  che  ella  è  fatta  (1)  ;  pigliatela  dunque  ,  e  portatela , 
che  questo  è  il  fine  delP  opere  s'aspetta.  Parve  questa  cosa  più 
che  qniracolosa  a  ser  Piero  ,  e  lodò  granlissimamente  il  capric- 
cioso discorse  (2)  di  lionardo  ;  poi  comperata  tacitamente  da 
\m  mereiaio  un'  altra  rotella  dipinta  A'  un  cuore  trapassato  da 
uno  strale ,  la  donò  al  viUano ,  «he  ne  gli  restò  obbbligato  sem- 
pre  che  e'  visse.  Appresso  vendè  (3)  ser  Piero  quella  di  Lionar'- 
do  secretamente  in  Fiorenza  a  certi  mercatmti  cento  ducali  : 
ed  in  breve  ella  pervenne  ale  mani  del  Difca  di  Milano,  vendu- 
Xagli  trecento  ducati  da' delti  mercatanti.  .  .  . 

Fece  un  cartone  dentrovi  una  nostra  Donna  ed  una  sant'Anna 
con  \m  Cristo,  la  quale  non  pure  fece  maravigliare  lutti  gli  ar^ 
tefici ,  ma  finita  eh'  dia  fu ,  nella  stanza  durarono  due  giorni 
d'andare  a  vederla  gli  uomini  e  le  donne,  i  giovani  ed  1  vecchi, 
come  si  va  alle  feste  solenni  ;  per  veder  le  maraviglie  di  Lio- 

4>pere  sue  di  pennello.  Peterasi  desiderare  cke  Leonardo  spendes- 
se me.gKo  il  4empo  e  la  sua  arte  maraTÌgliosa  :  ma  ì  pedanti  am« 
iniratori  de*  classici  non  so  come  potessero  pigliarsela  coi  cosi 
delll  fiomaatìci  per  le  OFTÌbilìlà  opposte  ad  essi. 

(1)  Per  guel  €àe  ee^  cioè.  Serve  collo  «pavento  di  chi  porta  la 
«Rotella  ^À). 

(^)  Il  ragionamento. 

{^)  P#4cva  itiaerielaper  oMrc  e  amore  dal  figliuolo ,  e  perclké 
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nardo,  che  fecero  stupire  tutto  quel  popolo.  Perchè  si  vedera 
nel  viso  di  quella  nostra  Donna  tutto  quello  che  di  semplice  e 
di  bello  può  con  semplicità  e  bellezza  dare  grazia  una  madre 
di  Cristo  ;  volendo  mostrare  quella  modestia  e  quella  umiltà  , 
eh' è  in  una  vergine  contentissima  d'allegrezza  nel  vedere  la 
bellezza  del  suo  figliuolo  che  con  tenerezza  sosteneva  in  grem- 
bo ;  e  mentre  che  ella  con  onestissima  guardatura  a  basso  scor- 
geva san  Giovanni  piccol  fanciullo,  che  si  andava  trastullando 
con  un  pecorino ,  non  senza  un  ghigno  (1)  d' una  sant'  Anna, 
che  colma  di  letizia  vedeva  la  sua  progenie  terrena  esser  dive- 
nuta celeste.  Considerazioni  veramente  degne  dello  intelletto  ed 
ingegno  di  lionardo. 

Cartone  di  Leonardo  da  Vinei. 

VASARI 

Finita  la  gran  sala  del  consiglio ,  fu  per  decreto  pubblico 
ordmato  che  a  Lionardo  fosse  dato  a  dipingere  qualche  opera 
bella  ;  e  così  da  Piera  Sederini,  gonfaloniere  allora  di  giustizia, 
gli  fu  allogata  la  detta  sala.  Per  lo  che  volendda  condurre  , 
Lionardo  cominciò  un  cartone  alla  sala  del  papa,  luogo  in  Santa 
Maria  Novella,  d^utrovi  la  storia  di  Niccolò  Piccinino  ,  capitano 
del  duca  Filippo  di  Milano  :  nel  quale  disegnò  un  gruppo  di  ca- 
valli che  combattevano  una  bandiera  j  cosa  che  eccellentissima 
e  di  gran  magistero  fu  tenuta  per  le  mirabilissime  considera- 
zioni che  egli  ebbe  nel  far  quella  fuga;  perciocché  in  essa  non 
si  conosce  meno  la  rabbia ,  lo  sdegno  (2)  e  la  vendetta  negli 
uomini  che  nei  cavalli,  tra'  quali  due,  intrecciatisi  con  le  gam- 
be dinanzi ,  non  fanno  men  guerra  coi  denti,  che  li  faccia  chi 
li  cavalca  nel  combattere  detta  bandiera  ;  dove  appiccato  le  ma- 
ni un  soldato  con  la  forza  delle  spalle  ,  mentre  mette  il  cavallo 

il  Contadino  non  Avrebbe  saputo  che  farsene  ;  ma  venderla,  non 
era  degno  del  padre  di  Leonardo. 

(1)  Orh ghigno  è  sorrìso  non  buono  e  non  bello. 

(2)  Sdegno^  come  men»]  andava  preposto. 
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in  fuga ,  rirolfo  egt!  con  la  perìx)iia ,  aggrappato  V  asfa  dello 
stendardo  per  sgificiarlò  per  forza  dalle  manf  di  quattro,  che 
due  Io  difendono  con  una  mamr  per  uno^  e  l' altra  m  aria  con  le 
spade  tentano-  di  tagliar  l'asta,  mentre  die  un  soldato  vecch'o 
con  un  berrettoiF  rosso  gridando  tiene  una  mano  nelFasta ,  e 
con  V  altra  inalberata  mn  stortar ,  mena  con  stizza  un  colpo  per 
tagliar  tutte  ff  due  le  mani  a  coloro ,  che  con  forza  digrignando 
i  denti ,  tentano  con  fierissima  attitudine  di  difendere  la  loro 
bandiera.  Oltre  che  in  terra  fra  le  gan^  dei  (Savalli  vi  è  due 
figure  in  fscorto  (1),  che  combattendo  insfeme^  mentre  uno  in 
terra  ha  sopra  un  soldato,  che  alzato  il  braccio  quanto  può,  con 
quella  forza  maggióre  gii  mette  alla  gda  impugnale  per  finir- 
gli la  vita,  e  quelP  altro  con  le  gambe  e  con  Te  braccia  sbattuto , 
fa  ciò  che  egli  può  per  non  voler  la  morte.  Né  si  può  esprimere 
il  diisegno  che  IJbnardb  fece  negli  abiti  dei  soldati,  variatamente 
variaci  da  lui.  Simile  i  cimieri  e  gli  altri  ornamenti  ;  senza  la 
maestria  incredibile  che  egli  mostrò  nelle  forme  e  lineamenti 
dei  eavalli,  f  quali  Lionaido,  meglio  che  altro  maestro  ,  fece  di 
bravura  di  muscoli  e  di  garbata  bellezza.  Dicesi  che  ,  per  dise- 
gnare il  detto  cartone,  fece  un  edifizio  artificiosissimo,  che  slrìn»^ 
gendolo  si  alzava,  e  allargandolo  si  abbassava^ 

IPIttura  d'*un4a(  bMMi^lla^ 

vmcr 

Farai  prima  il  fumo  dell'artiglieria,  mischiato  in  frìarariff  in- 
sieme con  la  polvere  mossa  dal  movimento  de'  cavalli  de'  com- 
battitori f  la  qual  mistione  userai  cosi.  La  polvere  perchè  è  cosa 
terrestre  e  ponderosa  (2)  ,.e  benché  per  la  sua  sottilità  facil- 
mente si  levi  e  mescasi  infra  l' aria,  nientedimeno  volentieri  ri- 
torna a  basso ,  ed  il  suo  sommo  montare  è  fatto  della  parte  più 
sottile,  adunque  il  meno  fia  (3)  veduta^  e  parrà  qjiasi  del  color 

(1)  Più  comune  scvrcio''» 
(2;  Dicesi  di  peso  grave; 
(3)  Godi.  sarà. 
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fi  sub  cof  so  mostrare  a  qliefìli  la  parte  dov'  è  il  loro  bisognò.  È 
alcun  fiume,  dentrpvi  cavalli  Ctyrr&vdi,  riempiendo  la  circostante 
acqua  da  turbolenza  d^  onde ,  di  spuma  e  d'acqua  confusa  sal^ 
tante  inverso' l'aria  e  tra  le  gambe  e'  corpi  de'  cavalli:  E  non  far 
DJMano  Imgo  piano,  dove  non  siano  le  pedate  ripiene  df  sangue". 

BARtOLr^ 

Vi  si  vegga  il  diverso  muover  delParmi,  dei  cavalli,  dei  carri^ 
e  i  primi  scontri ,  e  a  poco  a  poco  la  mischia ,  e  l' ordinata  con-» 
fusione  ài  due  numerosi  eserciti  azzuilfoti  :  e  gli  accorrenti  in 
soccorso  a  rittgròssarè  i  pochi  f  a  i^imere  (1)  gli*  attorniati,  i 
reintegrare  i  rotti ,  if  rimetlefè^  della  battaglia  ,  il  sostenere ,  il 
piegare  ,  il  volgere  e  l'abbandonare  degli  uni ,  e  il  premere  e 
V  incalzare  degli  altri  :  e  quello  avvilbppamento'dei  vincitori  coi 
vinti  si  malagevole  a  confondere  e  divisare  :  tutte"  in  diverse 
parti ,  e  ogni  parte  a  siRy  luogo.  Quivi  le  facdè  rafocàte  e  spa^ 
tentevoli  degli  uccisori ,  gli  atteggiamenti  drttmore  e  di  mercè 
domandata  o  gli  sforzi  alla  difesa  ne'' feriti ,  il  pallidore  (2)  dei 
moribondi ,  la  giacitura  e  '1  gittamento  dei  morti ,  e  fuggenti  in 
iscorci  e  lontananze  ben  digradate.^ 

"ViUore  Carpacelo^  6  Vsett&iféneitksina. 

CAHRER 

E  tutto  parla ,  nei  quadri  del  nostro  Carpaccio  ,  di  Venezia  e 
della  sua  grandezza  ;  sicché  ove  tacèèsero  le  storie ,  subito  in- 
tendereste donde  traesse  il  pittore  le  principali  sue  fantasie. 
Vedete  come  volentieri  si  diporta  nella  vista  del  mare  ,  come 
volentieri  colloca  ne'  suoi  dipinti  le  navi  e  sempre  che  possa,  le 
foggio  orientala  tanto  a  que'  giorni  frequenti  in  Venezia ,  e  im- 

(1)  Non  comune  in  questo  senso,  mft'noa  iinproppio* 
(3)  Non  conuaO}  e  così  ffUdmentih 


'm  4Si  m^ 

nuiginì  raric  di  ricchezza  e  di  pompa.  E ,  o  sia  la  storia  di  aam 
Giorgio,  0  quella  di  sant^Or&ola,  o  dtra  che  vi  vogliate ,  vedete 
sempre  che  profusa  abbondanza  di  quegli  arredi ,  di  quelle  ve» 
.•ti,  di  tuUo  quel  ricco  e  mercantile  costuipe  che  aveva  dinanzi 
Agli  occhi  l  Non  dirò  con  avventato  giudizio  che  appunto  dal 
conupercio  de'Feneziani  neirOriente ,  e  dal  portar  ch^essi  face- 
vano  di. cela  nella  loro  patria  le  prime  materie  de^  colori,  deri- 
;rasse  alla  nostra  scuola  quella  dote  mirabile  del  colorire,  nella 
quale  fm  qui  rimase  sovrana  ;  non  dirò  questo ,  e  perchè  sareb- 
be scemar  pregio  al  divine  ingegno  de' nostri  pittori ,  e  perchè 
;mi  si  potrebbe  xispondere  ciò  che  il  grande  Tiziano  a  taluno 
che  il  ricercava  dove  avesse  comperato  que'suoi  colori ,  e  più 
ch'altro  perchè,  come  le  note  de'  musicanti  e  le  Jfrasi  de'  poeti , 
ìcosi  le-ti&te  de'  pittori  non  altrove  «  lumno  a  ricercare  che  qua 
dentro,  in  questo  sacrarlo  del  cuore  ;  dirò  bensì  che,  siguoreg^ 
giata  (1)  la  mente  dagli  oggetti  esteriori,  li  rhnescola  (2) ,  e  li 
compone  in  sé  stessa  a  produrre  concezioni  (3)  vaste  e  potenti  ^ 
improntate  però  sempre  dalla  stampa  di  quegli  oggetti.  Doveva, 
ripeto  vivere  a  Venezia,  e  in  que'  tempi  della  veneziana  gran- 
dezza, chi  tanto  splendore  diede  ai  suoi  quadri ,  chi  li  fece  sì 
popolati,  :Chi  vi  condusse  sopra  tanto  oro,  chi  pellegrine  foggie 
d'abiti,  d^animali,  d'arredi  d'ogni  maniera  in  essi  introdusse.  In 
quella  Venezia,  emporio  di  tutto  P  Oriente ,  dispensiera  di  rie* 
chezza  a  tutte  il  cognito  mondo.  Voi  la  vedete  nei  quadri  del 
Carpaccio  la  sterminata  ricchezza  di  questa  gran  capitale  ,  i 
eui  senatori  mercatanti  salutarono  primi  le  stelle  dell'  op' 
posto  emisfero ,  gran  tempo  innanzi  che  il  Portoghese  levas* 
se  le  colorate  sue  vele  sui  mari  di  Monzambiea.  E  questi  mer^ 
catanti  tornando  da  lontane  navigazioni.,  sedevano  poscia  in 
quel  temuto  consesso  ,  che  per  meritsire  il  nome  di  senato  di 

(1)  Se  la  mente  non  signoreggia  essa  gli  oggetti  esteriori,  non 
crea. 

(2)  Bruita  parola  a  dipingere  le  creazioni  del  bello. 

(3)  Rimescolare,  produrre  concezioni,  non  mi  paiono  imagini 
^he  convengano  insieme.  Concezione.  VM(a  ha  poi  dei  deform  e 

più  che  del  bella. 
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prncipi ,  meglio  assai  cìià  11  romano  non  fu  détfó  senéH^o  di  nu- 
mi, mancava  le  proprie  figlie  a  nozze  reali  (1).  Le  nazioni  tutte 
inviavano  volontari  tributi  alla  cortese  visitatrìce  dei  loro  perii  : 
Ofir  V  oro  ,  e  la  sepolta  Berenice  le  sue  conchiglie.  Abbando- 
narono le  tortoreUe  i  giardini  di  Rosetta  e  dì  Mensi ,  ricchi  di 
colori  e  fiagranze ,  per  venir  a  gemere  nelle  sale  di  questi  pa* 
lagi,  a  trastullo  delle  giovinet^  patrizie  ;  l'avorio  ed  il  sandalo,, 
maestrevolmente  intarsiati  ne'domestici  arnesi,  abbelliva^l  liuto 
de'giovaui  erranti  la  notte  per  questi  canali.  I  cristalli  di  Tiro  , 
1  marmi  d^Ava,  il  cedro  e  V  ebano  dlndla  e  della  Palestina  era- 
no fregio  e  sostegno  alle  sale  ed  alfe  anticamere  ;  e  ciò  eh'  altri 
destina  a  misera  mostra  di  lusso ,  sprofondavasi  con  nuovo  ge- 
nere di  sprezzata  opulenza  nelPonda  a  sorreggere  giganteschi 
edificii.  Ordinario  arreda  alle  spose  i  tessuti  circassi ,  i  manti 
di  Catigara;  suHe  mense  vim"  d>  ogni  cfima  e  d^  ogni  colore  ;  il 
Cipro  d'Egitto,  la  noce  di  Samarcanda,  i  dittami  d^Ida,  e  la  mir- 
ra e  il  cardanumio  d'Armenia,  e  le  vofuttà  e  le  lusinghe  e  i  pro- 
fumi dì  tutta  r  Asia.  Ben  è  da'perdonare  al  Carpaccio  se  dipin- 
gendo  l' ihdemomato  che  allUpparire  della  benede(ta  relìquia 
che  il  deve  sanare  tutto  si  trasinoda  (2)  nel  volto  e  nella  per- 
sona, il  rilega  nella  parte  del  quadro  meno  visibile  sur  un  ter- 
razzo ,  e  guida  il  pennello  a  dipingere  largMnente  quel  ponte  , 
che  maraviglioso  aMi  nostri,  non  era  a  qpie'  tempi  che  un  con-- 
gegno  di  tavole  studiosamente  conserte  ,  interroito  nel  mezzo 
da  altro  piccolo  ponte ,  o  direm  meglio ,  Iraietto.  E  riferendoci 
iwi,  che  slam  usi  a  veder  nella  pietra  così^  gran  mole  ,  a  quel 
povero  ponte  d'aHora  ^  ci  tornano  alla  memoria  i  ficuhid  penali 
di  Roma;  quando  il  Giòve  de'eouquislatori  del  mondo  avventava 
fe  folgori  dì  sotto  i  vimini  di  povera  capannetta  foggiata  ad  al- 
tare (3).  Ma  intorno  a  quei  poveri  altari  dimoravano  le  virtù  e 
guerriere  e  civili,  e  del  pari  vedi  far  corteggio  a  quel  ponte,  ia 
apparenza  si  povero,  ^abbondanza  e  la  vUa  di  una  grande  e  ricca 

(1)  Ifoa  col  mantiare  le  proprie Jì^Ue  a  nozze  reali  sì  meritava 
veramente  il  senato  quel  nome. 

(2)  Non  80  se  sia  proprio. 

(3)  Noaera  già  la  capanna  foggiata  ad  altar^v 
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Btettopolf,  e  plroprTamente  di  questa  nostra.  E  le  gondole  noir 
ancora  cangiate  m  feretri  y  ove  la  volutfà  moIIen»nte  adagiata 
sembra  avere  continui  ricordi  dell'atra  notte  ebe  preme  e  cir* 
eooda  (1)  ogni  nostro  diletto  ;  ma  dipiate- a  colori  vari  e  vivaci  y. 
aperte* alParia  e  aihi  luce,  e  adorne  di  frange  e  ghirlande;  e  con 
ragione,  quando  ogni  giorno  poteva  chiamarsi  festivo.  E  non  so- 
se  altri  abbia  badato  a  que'  l^veaiuoli  che  al  nero  color  della 
faccia ,  al  breve  e 'sollecitato  vestire ,  alla  bianca  gemma  pen- 
dente alU  orecchio ,  si  palesano  nati  sotto  sde  inclemente  ,  e 
qua  venuti  per  ristorarsi  sotto  uà  tepido  cielo,  se  può  avervi  ri- 
st<m)  nessuno  al£a  schiavitù. 

Mtclielaiicelo.. 

«.  B.  NicoLinr 

Intrepfdo  egli  corre  a  chiudersi  nelld  combattute  mura  dellàr 
sua  patria,  e  trovando  nuovi  argomenti  ad  offènder  lo  straniero 
nemico,  le  differisce  colF  ingegno  quella  servita  che  il  tradi- 
mento prepara.  Nella  presa  città  ritiene  animo  inespugnabfle; 
potè,  nascondendosi ,.  cedere  al  desiderio  degli  amici  e  rispar- 
miare un.  delitto  alia  lirannicfe  y  ma  bai^  seppe  sfidarne  V  ire 
quando  essa  volea  che  fossero  fstrumentaifì  pubblica  servita 
quelfó  arti  che  solamente  in  lui  meritano  il  nome  di  liberali  : 
cbieaeva  il  feroce  Alessandro  che  Michelangelo  eleggesse  seco 
lui  loco  opportuna  a  fcmdare  una  fortezza,  sostegno  della  niaova 
potenza,,  e  terrore  dei  cittadini.  Neg5  quel  grande.  I  savi  del- 
P  età  corrotte  diranno  che  questo  ardire,  a  lui  causa  di  pericolo , 
non  fu  agli  altri  principio  ^libertà  ;  ma  io  prego  che  non  vi  sia 
posterità  cosi  immemore,  lettera  tanto  ingrate ,  che  copron  d'o- 
blio questo  magnanima  rifiuto.  Per  la  qualità  dell'  animo  e  dei 
tempi  quelP  alto  Fiorentino  si  compiacque  della  solitudine.  Ma 
tu  non  eri  solo,  o  Michelangelo  I  teco  le  subUme  fantasie  del* 

(1)  Circonda  ^languido  dOpo<pr«mtf..E  I&strelta,  anche  nel  suo*- 
no-,  senlivasi,  meglio  preponendolo.  Ma  questi  son  leggieri  difgtlii 
i»  meaaa  sioltc  peregrine  ed  insieme  schiette  elcgauze» 
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V  arte,  teco  l' immagine  della  tua  patria,  nella  cui  espugnazione 
Italia  fini ,  teco  il  nobil  dolore  di  non  avere  alzato  la  tomba  a 
quel  Giulio  II,  che  dì  animo  vasto  e  di  smisurati  concetti  nella 
sua  grande  ira  esclamava  :  e  Io  non  avrò  mai  pace  finché,  cac- 
ciati tutti  i  nemici  d'ItaHa,  non  meriterò  veramente  essere  ciiia- 
mato  liberatore  j». 

Quantuac[ue  Michelangelo  fosse  d^animo  austero,  come  il  pmi- 
tefìce  cui  tanto  egli  piacque  ^  pur  ebbe  quelle  virtù  che  mm 
senza  lagrime  si  ricordano,  e  la  tenera  amicizia  mise  in  quel  no- 
bilissimo petto  profonde  radici.  Vecchie  ed  infermo ,  vegliò  al 
letto  del  suo  Urbino  (1) ,  e  perdendo  questo  sostegno  e  riposo 
di  sua  vecchiezza,  gli  parve  che  la  maggior  parte  di  sé  n^  an- 
dasse con  lui,  e  senti  desiderio  di  morte.  Nato  veramente  al  su- 
blime, mal  delle  opere  sue  s' appagò,  né  gli  parve  che  la  mano 
tanlo  rispondesse  ali  intelletto,  da  giungere  a  quel  concepimento 
ch'ei  nella  mente  si  formava  dell'  arte.  Non  però  freddamente 
eseguiva  i  suol  immortali  lavori;  e  veggendo  trattar  lo  scalpello 
all'  animoso  Buonarroti  detto  avresti  :  £i  colla  sua  forte  imma- 
ginazione vede  la  figura ,  e  s'adira  col  marmo  che  gliela  con- 
tende. I  tempi  nei  quali  visse ,  felici  non  furono,  ma  grandi,  e 
cinsero,  persosi  dire,  la  sua  anima  d'  una  fierezza  nobile  e  ge- 
nerosa. Può  dirsi  degli  artisti  della  tempra  di  Michelangelo 
quello  che  Longino  affermò  degli  oratori  terribili  nell'  eloquen- 
za: (c  Vogliono  età  capace  a  nutrire  e  allevare  spiriti  grandi ,  e 
come  pianta  che  non  alligni  in  umil  terreno,  mal  crescono  lad- 
dove, gli  uomini  son  poco  men  che  in  culla  fasciati  dai  costumi 
e  dagli  istituti  di  legittima  servitiì  :  a  questo  è  dato 'soltanto  es- 
ser magnifici  adulatori.  » 

iio^^ettl  moderni  air  Arte. 

CHIORBA  NI 

Voi,  divini  ingegni,  Leonardo  e  Michelangelo,  degnissimi  fra 
tutti  di  rendere  inmiortali  le  grandi  azioni ,  come  non  vi  pone- 

(1)  Serro  a  luì  carissimo. 
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ste  in  cuore  di  ravvisare  cdla  vostr'arte  i  più  gloriosi  fatti  del 
buon  popolo  fiorentino?  Non  la  facile  vittoria  di  Anghiari  e  la 
ingiusta  guerra  di  Pisa  erano  solamente  materia  da  voi:  pure 
queste  imprese  non  affatto  prive  di  lode,  poiché  con  si  calda  e- 
mulazione  le  delineaste,  perchè  non  aveste  uguale  sollecitudine 
a  colorirle?  però  vi  sta(1),  per  quella  negligenza,  che  i  vostri 
cartoni  ammirati  perirono. 

Tu  poi,  0  Bonarrotti,  si  ardente  per  la  tua  patria,  che  di  lon- 
tano e  pur  chiamato  accorresti  a  chiuderti  fra  le  combattute 
sue  mura  ,  per  soccorrerla  di  tutto  il  tuo  ingegno  nell'estremo 
pericolo  di  sua  libertà  ;  come  non  avesti  pensiero  di  lasciarci 
scolpita  0  dipinta  Pefficie  di  quel  vero  Decio  de'tuoi  giorni ,  il 
buon  Francesco  Ferruccio?  perchè  non  abbiamo  di  tua  mano 
fatto  immortale  e  tuttavia  lacrimabile  la  fine  di  quel  fedele  e  va- 
loroso cittadino  ,  col  quale  caddero  tutte  le  speranze  della  pa- 
tria, e  che  negli  ultimi  gemili  fu  inteso  deplorare  le  mine  della 
sua  Firenze,  non  la  vita  per  lei  profusa  (2)?  Non  ti  bollì  (3)  nel- 
Tanimo  dolore  e  sdegno  tal ,  che  ad  etema  infamia  e  detesta- 
zione di  tutte  l'età  volessi  tramandare  la  vile  ferocia  dei  satel- 
liti della  tirannide,  quando  sentisti  che  Fabrizio  Maramaldo  (non 
capitano  ma  carnefice,  odiatore  della  virtù  che  non  sapeva  am- 
mirare ) ,  trattogli  innanzi  lo  sfortunato  giovane  ,  gli  fe'togliere 
la  celata  e  la  corazza  ,  gli  cacciò  colle  sue  mani  la  spada  nella 
gola,  poi  gittollo  a'soldati  che  lo  finissero! 

Ora  mi  si  rinnova  nella  mente  quanto  volentieri  vidi  in  Ge- 
nova la  statua,  moniunento  d'immortale  beneficio,  rizzata  all'ot- 
timo e  felicissimo  cittadino  e  della  comune  libertà  vindice  ed 
autore,  Andrea  Boria  (4) .  E  la  statua  di  Ansaldo  Grimaldi^  che 
diede  esempio  ai  cittadini  come  si  debbono  con  private  ricchezze 
soccorrere  le  necessità  del  Comune.  E  non  ritenne  le  lagrime 

(1)  Per  ben  vi  sta;  modo  dantesco  ora  non  chiaro. 

{2)  Se  buco  cittadino  com'era,  avrà  più  deplorate  le  mine  deUa 
patria,  che  la  vita  propria,  la  qual  perdere  è  onorato  e  meno  amaro 
che  alla  patria  sopravvivere. 

(3)  Bollire  di  dolore  generoso  o  pio  non  é  proprio,  né  bello. 

(4)  Sono  le  parole  della  iscrizione* 
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•8@^   4'ÒD  ^S3S5* 

redendo  Pimmagme  del  fortissimo  e  della  patria  amant&sima 
giovinetto  PietroGanevarì,  che  lietamente  cadde  vincendo  presso 
}a  Rocca  di  Tortiglia,  non  ancora  compiuti  ventidue  anm*.  Ma  il 
mio  paisiero  cercava  pure  una  jàttura  che  rammentasse  l'e- 
gregia  virtù  di  Lamba  Doria,  prima  a  rompere  Postiaata  resi- 
stenza deTurchi,  e  piantare  Pò&segna  genovese  sopra  le  mura 
di  Corone.  E  una  pittura  massimamente  avrei  voluto  di  colui 
che,  dentro  la  città  e  negli  urbaoi  tumulti  die  tale  segno  d'in- 
trepida fortezza  che  più  non  si  vide  di  famosfssimi  capitani  in 
battaglia.  La  plebe  furibonda  faceva  assalto  al  pubblico  palazzo  , 
e  ferocemente  grfdava  a  tutto  il  Senato  morto.  Gfacoma  LomeU 
lino  oppose  Tanimo  in^jerturbato  aKà  popolare  tempesta  ,  op- 
pose il  corpo  af  cstnnone^  e  collo  stupore  di  tanta  costanza  smor- 
zò la  sedizione*,  e  ricondusse  a  sani  consìgli  la  plebe. 

Diiscorri  neHà  mente  i  pfù  gì  riosi  tempi  di  Grecia  e  di  Ro- 
ma: (juale  troverai  che  vada  innanzi  al  Canevari  ?  o  che  stia  ap- 
presso al  Lomellino  ?  E  non  sono  da  lonlana  fama  aggranditi; 
ma  propinqui  (1)  alfa  memoria  nostra  ,  e  quasi  ancora  sugli  oc- 
chi di  non  pochi  tuttora  viventi  (2);  che  a  me,  a  me  stesso  fu- 
rono Canevari  e  Lomelfino  raccontati  da  coloro  che  li  videro  : 
onde  pur  mi  giova  avere  il'  materno  sangiie  da  quella  città ,  che 
sino  agh*  estremi  tempi  raccese  alcuna  face  (3)  di  virtù  italiana. 

Sapientemente  la  repubblica  de' Veneziani  volle  clie  le  ono-^ 
rate  gesta  de'  maggiori  fossore  di'  continuo  innanzi  agli  occhi 
de'cittadini, ad  ammonirli  ed  infiammarli.  E  poiché  sotto  il  duce 
Luigi  Moceuigo ,  e  poco  appresso  nel  principato  di  Sebastiano 
Veni  ero  furono  arse  le  pitture  nobilissime  onde  Giovanni  Belli- 
ni, Tiziana  Vecelli,  Giorgiano  da  Castelfranco,  Giacomo  da  Ponte, 
Giacomo  Robusti  aveano  istoriate  le  sale  dei  Pregadi  e  del  Col- 
legio e  dello  Scrutinio  del  maggior  consigh'o  ,  ordinò  a'trium- 
viri  che  le  facessino  diligentemente  rifare.  E  si  vede  tuttavia 

(i)  Latinismo  disusato  quando  noa  indichi  congiiuizione  di 
sangue. 

(2)  ^'o!n  sai  bene  se  mvcntì  sì  rechi  a  pochi  a  ad  altra  nome  pi4 

'^3]  to  gsosa  disusato.  Cosi  oite.^  e  miJU  avmso»- 
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come  fu  betlissima  scena  (1)  rappresentato  quanto  iT  Comune  in' 
casa  e  in  oste  ,  per  mare  e  per  terra  gloriosamente  operò  ,  e 
quanto  con  privato  consiglio  e  pubblico  onore  fecero  molti  dei 
cittadini.  Veramente  in  quelle  sale  mi  fu  avviso  vedere  non  meno 
della  militare  virtù  e  (fella  civile  prudenza  trionfar  (2)  Parte  della 
pittura. 

Ministero  civile  delle  Arti. 

GUASTI 

Noi  abbiamo  una  religione  tutta  celesti  conforti;  abbiamo  una 
storia  ,  qual  deve  una  nazione  cfie'  sino  nelle  sventure  toccò  lir 
grandezza  ;  abbiamo  una  famiglia  nel  cui  seno  è  dato  trovare 
tante  gioie  e  dimenticare  tanti  dolori  :  e  poiché  ne  il  dubbio  fi- 
fosofico  può  spegnere  la  scintilla  della'  fede  nei  petti  ;  né  può 
privarsi  questo  cielo  di  quel  raggio  che  vivifica  gl'ingegni  come^ 
le  zolle ,  e  fa  quegli  fiorenti  di  leggiadre  opere,  come  queste  di 
fieri  gentiR,  né  la  fortuna  puS'  rompere  i  dolci  legami  di  figli  di 
fratelli  di  sposi ,  quantunque  possa  lontano  da  questi  cari  pre- 
scriverne là  vita  e  il  sepolcro;  io  dico  a  voi,  ingenui  giovani  che 
le  memorie  religiose ,  civili  e  domestiche  saranno  fonte  inesau- 
sta di  sublimi  concetti  dell'  artista*  Di  ciò  pur  ne  ammaestrano 
la  tradizione  della  vostra  bella  scuola,  o  Senesi:  che  qui  troviamo* 
le  Arti  assodate  alla  vita  pubblica  sì  negli  utili  ozi  della  paco 
come  nella  fatica  della  guerra  :  le  troviamo  consolatrici  e  mae- 
stre di  religione  nei  templi ,  inteso  a  celebrare  ne'nmrmi  e  nei 
dipinti  la  eccelsa  Dwna  in  cui  l'antica  Siena  confidò,  e  quella 
sublime  figliuola  del  vostro  Comune ,  la  umile  figliuola  del  tin- 
tore di  drappi.  Qui  veJic?mo  i  cultori  delle  Arti  dare  uno  dei 
primi  esempi  di  quelle  amorose  fratellanze  ,  i  cui' Statuti  non* 
provvedevano  meno  alla  educazione  dfefl' ingegno  che  a  quella 
deiranimo  ;  perchè  di  la  usciva  il  dipintore  Andrea  di  Vanni  , 

(1)  Troppo  gTocc sa  immagine  a  si  gra?i  coso. 
(2;  Immagine  da  usare  i  arcameale  ove  non  si  (ratti  di  coso  di- 
guerra^  tanto  jiiù  che  troppo  abusata  r:s?egra.m  ;n.e::e  disiKaanc*. 
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capitano  di  popolo  ,  ambasciadore  per  il  comune  ^  amico  reve- 
rente alla  vergine  Benincasa  ;  uscivano  non  poclii  de^  quali  po- 
teva a  ragione  ripetersi  quello  che  di  Ambrogio  Lorenzetti  fu 
scritto  :  a  Essere  stati  i  costumi  suoi  in  tutte  le  parti  lodevoli  ; 
»  avere  sopportato  con  animo  moderato  e  quieto  il  bene  ed  il 
))  malo  che  gii  venne  dalla  fortima:  essendocchè  i  costumi  gen- 
»  tili  e  la  modestia  siano  onorata  compagnia  a  tutte  le  Arti ,  ma 
»  particolarmente  a  quelle  che  dall'intelletto  e  da'nobili  ed  ele- 
)>  vati  ingegni  procedono  »  .  Quindi  è  che  le  arti  e  gli  artisti 
manteimero  in  questo  gentil  recesso  d'Italia  la  nativa  grazia  e 
il  decoro  anche  «dlorquanto  per  ogni  parte  quelle  moltiplicavano 
gii  esempi  della  cjrruzione,  questi  si  confondevano  collo  sciame 
che  suole  infestare  le  case  dei  grandi.  E  poi  che  vennero  i  tempi 
in  cui  fu  necessario  coprire  ovunque  d'un  velo  il  simulacro  della 
nuda  verità ,  qui  trovarono  le  Arti  un  linguaggio  nella  storia  di 
altri  popoli  -e  nella  sagace  allegoria  (  poiché  le  Arti  eziandio  co- 
noscon  l'apologo);  e  gli  Artisti  mantennero  la  dignità  di  uomini,  ' 
e  in  Baldassarre  Peruzzi  diedero  esempio  del  come  si  possa  con 
ia  virtù  dell'animo  vendicarsi  della  fortuna  ,  e  coli' ottimo  uso 
dell'ingegno  vincere  le  nequizie  dei  tempi. 

Insiesnaniento  civile  delle  Arti. 

GIORDANI 

Il  cittadino  o  lo  straniero  che  entrando  nel  tempio  di  Giuno 
in  Siracusa,  alzava  gli  occhi  a  quella  statua  di  Gelone  senza  am- 
manto, senza  diadema  ,  re  (1)  solamente  nella  maestà  del  volto 
e  della  persona  ,  riceveva  egregio  documento  di  regale  mode- 
stia e  di  popolare  gratitudine  ,  ricordando  quel  giorno  che  il 
buon  principe  vincitore  dei  Cartaginesi  ad  Imera  e  ricompera- 
tore  di  tutta  Sicilia  ,  scese  dispogliato  (2)  nel  foro  e  volle  met- 

(1)  Pare  che  il  Giordani  credesse  la  maestà  propria  dei  re  e  di 
tutti  i  re,  e  non  d*altra  veruaa  potestà  né  virtù. 

(2)  lateode  degli  ornamenti  regi,  ma  la  parola  dice  altro.  E  di- 
spogliato  nou  è  tanto  comune  neH*uso.  E  cosi  rmemorare.E  Giu- 
no ili  mortali  ckc  k  cofioscono  è  più  nota  col  nome  di  Giunone. 
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tere  in  mano  al  popolo  P  amministrazione  della  repubblica  ;  e  U 
popolo,  tocco  da  riverenza  e  più  innamorato  di  valor  sì  benigno 
raffermò  re  il  suo  liberatore  ,  e  ordinò  che  scolpita  fosse  e  po- 
sta fra  le  cose  divine  eterna  memoria  di  tanta  civile  moderazio- 
no.  E  chiunque  in  Atene  riguardava  l' imagine  di  Cabria,  quale 
voli'  essere  effigiato,  a  terra  l'un  ginocchio  appoggiato  allo  scu- 
do, l'asta  minaccevolmente  protesa,  rimemorava  il  pericolo  del- 
l' esercito  là  presso  Tebe  e  il  subito  consiglio  del  prode  capita- 
no, che  coll'impensato(l)  provvedimento  trovò  a'suoi  già  strac- 
chi e  sgominati  salvezza,  e  fermò  Agesilao  nell'impeto  della  vit-* 
toria.  Lodevole  Cabria  per  valore  nell'  oste  e  per  saviezza  nella^ 
città  ;  che  mostrò  il  primo  al  generale  e  agli  artisti  di  conser- 
vare colle  imitazioni  delle  figure  e  degli  attegggiamenli,  oltre  i 
nomi  e  le  forme  ,  anche  i  fatti  e  gli  utili  ritrovati  di  quelli  che 
seguentemente  meritarono  pari  onore  dell'arti.  Questo  fu  vera- 
mente immortale  benefìzio  alla  patria  darle  perenne  scuola  di 
grandi  esempli,  e  col  lasciarne  alcuno  perire ,  moltiplicarli.  Io 
non  dubito  che  i  tanto  celebrati  trofei  di  Salamina  e  quei  mira- 
coli di  valore  che  oggi  a  fetica  si  credono  ,  li  dovesse  la  Grecia 
in  gran  parte  sia  a  Paneno  fratello  di  Fidia,  sia  a  Micone  e  a  Po- 
Kgnoto  figliuolo  e  discepolo  di  Aglaofonte ,  certo  a  quella  gene- 
rosa pittura  del  Pecile  ,  colla  quale  il  popolare  decreto  onorò 
singolarmente  i  liberatori  di  Atene  e  àt  tutta  la  Grecia.  Poiché 
il  combattimento  ivi  rappresentato,  e,  fra  i  dieci  strateghi,  E- 
chetlo  e  Milziade  eminenti  in  vista  di  muover  le  schiere,  e  com- 
porle  ed  inanimarle  alla  vittoria  di  Maratona,  questo  era  (2)  che 
non  lasciava  dormire  Temistocle.  Ivi  quello  scapigliato  giova- 
nastro  senti  tramutarsi  in  eroe  j  di  là  mosse  infiammato  a  fre- 
nare l' Asia  e  rassicurare  1'  Europa. 

(1)  L*  impensato  provvedimento  era  già  detto  nel  subito  con* 
SH^iio. 

(2)  Non  credo  fosse  proprio  la  pittura,  ma  la  gloria  di  cuiquel- 
rimmagiiie  era  un  sogno  tra  tanti.  Che  se  le  immagini  delle  cose 
grandi  per  sé  sole  valessero  a  generare  grandezza,  ogni  nazione 
ricca  di  monunacati sarebbe  perpetuamente  feconda  d'opere  grandi. 
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liC  Arti  nelle  ciltÀ  piccole  e  nelle  grandi* 

LBOPARDI 

Quando  al  volgo  dei  letterati ,  sto  per  dire  che  quello  delle 
città  grandi  sappia  meno  far  giudizio  dei  libri,  che  non  sa  quello 
delle  città  piccole:  perchè  nelle  grandi  come  le  altre  cose  sono 
per  lo  più  fa^e  e  vane,  così  la  letteratura  comunemente  è  falsa 
e  vana ,  o  superficiale.  E  se  gli  antichi  riputavano  gli  esercizi 
delle  lettere  e  delle  scienze  come  riposi  o««llazd  in  compara- 
zione ai  negozi,  oggi  la  più  parte  di  quelli  che  nelle  città  grandi 
fanno  professione  di  studiosi ,  reputano,  ed  effettualmente  (1) 
usano,  gli  stu(tii  e  lo  scrivere  ,  come  sollazzi  e  riposi  degli  altri 
soUazzL 

Io  penso  che  le  opere  riguardevoli  di  jtìttura ,  scultura  ed  ar- 
chitettura ,  sarebbero  godute  assai  meglio  se  fossero  distribuite 
per  le  provincie  ,  ndle  città  maiiocri  e  piccole  ;  che  accumo- 
late,  come  sono,  nelle  metropoli  :  deve  gli  uomini  parte  pieni 
d' infiniti  pensieri ,  parte  occupali  in  mille  spassi,  e  coli'  animo 
connaturato,  o  costretto  anche  mil  suo  grado ,  allo  svagaman- 
to  (2)  alla  frivolezza  e  alla  vanità  ,  rarissime  volte  sono  capaci 
dei  piaceri  intimi  dello  spirito.  Oltre  che  la  moltitudine  di  tante 
bellezze  adunate  insieme,  distrae  V  animo  in  guisa,  chi  non  at- 
tendendo a  ninna  di  loro  se  non  poco,  non  può  ricevere  un  sen- 
liraento  vivo;  o  genera  tal  sazietà,  che  elle  si  contemplano  colla 
stessa  freddezza  interna ,  che  si  fa  qualunque  oggetto  volgare. 
Il  simile  dico  della  musica  :  la  quale  nelle  altre  città  non  si 
Iro/a  esercitata  così  perfettamente  ,  e  con  tale  apparato  ,  come 
nelle  grandi  ;  dove  gli  animi  sono  meno  disposti  alle  commo- 
zioni mirabili  di  quell'arte,  e  meno,  per  dir  C3sì,  musicali,  che 
in  ogni  altro  luogo. 

(1)  Non  molto  usltato. 

(2)  Costringere  e  vacare  sono  immagiai  coulrarie. 
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BUnitÀ  dell'  Arte. 

Vero  è  che  recati  alla  conversazione  ambita  e  pericolosa  dei 
maggiori ,  non  tulli  camminano  sicuramente  in  quella  isolata 
altezza;  ma  vacillando  quivi  perdono  la  pace  e  il  decoro ,  secon- 
docile  0  dimenticando  o  troppo  ricordando  la  primiera  condii 
^ione  /T)ra  per  v3tà  ,  ora  per  insolenza ,  discordano  da  quella 
temperatura  di  costumi  che  mantiene  quiete  e  dignità.  Dal  quale 
difetto  fu  mirabiknente  lontana  la  Mana  Giorgi  j  sempre  la  ve- 
demmo con  franchezza  onesta  ,  non  vergognosa ,  non  superba, 
liberamente  modesta,  conversare <5oi  signori  ai  quali  Parte  for* 
tunata  V  approssimava.  Direste  x;he  la  fortuna  e  i  costumi  in  lei 
dalla  soave  gentilezza  delParmonia  pigliavano  qualità.  Non  dava 
ai  grandi  sazietà,  non  dispregio ,  bensì  desiderio  del  suo  con- 
versare: ugualmente  lontana  da  bassezza^  lontana  da  arroganza, 

I4'  Arie  presso  ^li  anticSii  Italiani. 

'GCkStì 

I)  non  vi  ricorderb  la  Croce  che  andava  innanzi  alle  schiere 
4i  Montaperto;  poiché  V  animo  rifugge  dal  pensare,  come  ad  al^ 
tri  piacque  ,  che  la  immagine  del  Mansueto  incitasse  le  ire  fra* 
terne  allo  scempio. 

Che  fece  V  Arbia  colorata  in  rosso  : 

piuttosto  se  la  critica  storica  mi  concede  che  la  pietà  di  Fari-* 
nata  verso  la  patria  vinta  avesse  in  premio  un  Crocifis30  di  Mar* 
garitone,  io  v' inviterò  a  considerare  la  civiltà  di  quei  tempi,  che 
alla  virtù  domandavano  le  ispirazioni  del  Bello  ,  e  al  Bello  i  de- 
gni guiderdoni  della  virtù.  E  son  quelli  i  tempi  che  appena  oggi 
"cessammo  di  chiamar  barbari ,  e  di  cui  taluno  parla  ancora  co- 
me di  pargoleggianti.  Gentile  barbarie  ,  gagliarda  infanzia  era 
quella ,  quando  la  lingua  bastava  a  racchiudere  in  un  poema  la 
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scienza  divina  e  l' umana ,  parlava  schietta  e  severa  nelle  isto- 
rie, e  virilmente  sospirava  d'amore;  quando  Arnolfo  architetta- 
va il  tempio  le  mura  e  il  palagio  dei  Fiorentini  ,*  e  architettava 
e  scolpiva  quel  Niccola,  di  cui  pare  che  Pisa  non  possa  oggfmai 
vantarsi,  che  noi  debba  riconoscer  da  Siena:  quando  finalmen- 
te, Giotto  rinnovava  la  pittura ,  ricevendola ,  come  disse  quel- 
l'antico,  dalla  natura  medesima;  la  quale  s'era  già  pria  manife- 
stata al  vostro  Guido,  a  lui  che  unicamente  si  piacque  di  ritrar- 
re le  sembianze  di  quella  Donna ,  che  i  vostri  antenati  sentiro- 
no presente  nelle  battaglie ,  vollero  effigiata  nelle  monete ,  ce- 
lebrata negli  scritti,  deificata  dalle  Arli.  Qh  perchè  il  buon 
Lanzi,  che  chiamò  la  senese  lieta  smola  fra  lieto  popolo  ,  non 
le  aggiunse  il  titolo  di  virtuosa ,  che  a  me  parve  ben  meritare 
poi  che  la  vidi  ispirata  in  quegli  affetti  ond'ha  vita  ogni  opra  gen- 
tile e  magnanima  ?  Io  dirò  a  voi  cose  note  ,  e  di  cui  mi  potreste 
ben  molti  esser  maestri  :  ma qual  av^i  persuasione  più  efficace 
per  questi  giovam*,  che  il  rammentare  i  domestici  esempi?  C(Hne 
non  dire  a'  nuovi  Artisti:  vedete  uso  che  fecero  delle  Arti  i  vo- 
stri maggiori  I  Qua  innalzavano  un  tempio ,  là  un  palagio  ,  nei 
quali  il  cittadino  si  raccogliesse  a  pregare  e  a  deliberare  :  per- 
chè le  idee  di  religione  e  di  patria  nascevan  gemelle;  eran  due 
voci  armonizzate  a  un  solo  concento ,  due  corde  della  medesima 
lira,  due  lingue  della  medesima  fiamma:  quindi  nel  tempio  po- 
sti in  serbanza  i  trofei  del  forte  Comune  ,  nel  luogo  dei  consi- 
gli effigiata  la  Vergine  coi  Santi  che  hanno  in  tutela  la  gentile 
città. 

Bocilità  del  %era  Artista. 

DATI 

Avea  Giambologna ,  scultore  insigne  ,  finito  e  messo  su  il  ca- 
vallo di  bronzo,  il  quale  si  vede  in  Firenze  nella  piazza  del  pa- 
lazzo Vecchio  ,  sostenente  sul  dorso  il  simulacro  (1)  del  sere- 
nissimo gran  duca  Cosimo  I  ;  e  dopo  esser  levati  i  palchi  e  le 

(1)  Affettato. 


A9ó 

tende ,  non  avea  per  ancora  disfatto  V  assifo  posto  attorno  alla 
Inse.  Stava  egli  duncpie  là  entro  raccLiuso,  ascoltando  quel  che 
dicera  il  popolo ,  eorso  a  vedere  la  statua  equestre  nova- 
mente  scoperta.  Fuwi  tra  gH  altri  un  contadino,  il  quale,  avendo 
ben  riguardato  il  cavaOo ,  disse  che  lo  scultore  avear  tralasciato 
una  cosa,  che  tutti  i  cavdli  sogliono  avere.  Udito  ciò ,  Giambo- 
fogna  che  attentissimo  stava ,  esservò  chi  fosse  stato  corui  che 
Pavea  notato:  e  facendone  gran  conto,  ancor  che  fosse  un  uomo 
della  villa,  quand'  egli  si  parti  andogli  dietro  ,  e  a  lui  accosta- 
tosi, cortesemente  interrogollo ,  qual  cosa  fosse  quella  eh'  egli 
poco  avanti  avea  detto  essere  stata  ommessa  dallo  scultore  nel 
suo  cavallo.  Al  che  rispose  il  contadino ,  eh'  ei  (1)  vi  mancava 
quel  callo,  il  quale  tutti  hanuo  dalla  parte  interna  alle  gambe 
din^Hizi,  sopra  l'annodatura  del  ginocchio  e  molti  anche  di  sotto 
alle  gambe  di  dietro ,  cannato  come  per  (2)  alcuni  si  stima  , 
da'ritoccamenti  delle  unghie',  in  su  ripiegate  mentr'  essi  stanno 
in  corpa  alla  madre.  E  dicesi  che  Giambologna  non  piceìol  grado 
ne  seppe  al  villano  ;  perchè  (3)  non  solamente  ,  rimesse  i  pal- 
chi, emendò  V  opera  coi  tasselli,  come  si  vede,  ma  V  avverti'- 
mento  largamente  ricompensò,  dotandogli  una  figliuola, 

lé'  Artista  modesto,. 

BORGHrNr 

Non  lascerò  ancora  di  far  brieve  ricordanza  dì  Filippo  Bru- 
nelleschi  fiorentino ,  comechò  poche  cose  facesse  di  scultura  ; 
perciocché  egli  si  diede  all'  architettura,  in  cui  fu  eccellentis- 
simo ,  come  il  dimostrano  la  cupola  di  Santa  Maria  del:  Fiore , 
fatta  con  suo  ordine  e  con  suo  disegno  ;  là  chiesa  di  San  Lo- 
renzo e  mill'  (4)  altre  fabbriche.  Egli  da  principia  apparò  (5) 

{ì)Et  qui  stft  per  ripiena.  Tuttora  i  Toscani  direbbero  t^cimanca* 

(2)  Più  comuae  da, 

(3)  Antiquato:  onde*^ 

(4)  Mille  è  (roppo. 

(5)  Com.  imparò^ 
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l^arte  dell'  orefice  ;  e  poi  si  diede  alla  scultura ,  e  fece  dì  legno 
di  tiglio  una  santa  Maria  Maddalena  bellissima ,  che  fu  messa 
in  Santo  Spirito ,  la  quale  per  lo  incendio  di  quél  tempio  V  an- 
no 1471  ai)bruciò  con  molte  altre  cose  notaìriK.  Fu  amico  a- 
tnigliare  £  Donatello ,  il  quale  avendo  finito  un  Crocifisso  di  le- 
gno ,  che  oggi  si  vede  in  Santa  Croce ,  glie!)  mostrò,  pregan- 
Aolo  gli  dicesse  il  parer  suo  :  :h  cui  Filippo  rispose ,  che  egli 
avea  messo  in  croce  un  contadino.  Questa  risp9sta  parendo 
strana  a  Donatello ,  gli  disse  :  Se  c{>sì  fosse  facile  il  fare ,  come 
il  giudicare  ,  il  mio  Cristo  ti  parrebbe  Criste ,  «  non  un  conta- 
dino ;  però  piglia  del  legno  ,  e  prova  a  farne  uno  ancor  tu.  — 
11  qual  detto  mordace  sopportò  Filippo ,  e  se  ne  stette  cheto 
molti  mesi ,  tanto  che  egli  condusse  a  fine  un  Crocifisso  dì  le- 
'gnodella  medesima  grandezza  che  quello  di  Donatello  ,  e  poi 
glielo  mostrò.  Laonde  considerando  egli  V  artifiziosa  maniera 
che  avea  usata  Filippo  nel  torso,  nelle  braccia  e  nelle  gambe, 
rimase  maravigliato,  e  non  solo  si  chiamò  vinto ,  ma  eziandio  il 
predicava  per  un  miracolo.  TI  qual  Crocifisso  ancor  oggi  si  può 
Tedere  in  Santa  Maria  Novella  fra  le  cappelle  degli  Strozzi  e 
de'  Bardi  di  Vernlo.  Insomma  fu  questo  uomo  di  bellissimo  in- 
,^egno,  e  maraviglioso  orefice,  eccellente  scultore  ,  buon  mate- 
matico e  rarissimo  architettore  (l).Mori  d'età  d'anni  69  nel  1446,- 
fu  sepellito  in  Santa  Maria  del  Fiore. 

£.'  Artista  giusto. 

DATI 

Apelle  fu  che  messe  in  credit©  Protogene  appresso  i  suol  , 
sendo  egli  in  Rodi  (  come  spesso  avviene  delle  cose  domestiche  ) 
poco  stimato.  Domandandogli  adunque  per  quanto  egli  desse 
alcune  opere  che  fatto  avea ,  e  da  lui  sentito  un  prezzo  bassissi- 
mo; le  pattuì  per  cinquanta  lodanti,  spargendo  voce  di  comprarle 
per  rivenderle  per  sue.  Questa  cosa  fece  a'  Roliani  conoscere  il 
loro  pittore;  e  se  rivollero  i  quadri  da  esso ,  fatti  ,  bisognò  che 
alzassero  il  prezzo. 

(1)  Comi  Ai^Mleilo]  ma  Y  altra  é  pur  bella  parola. 
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li'  Artista  di  senno. 

-GIORDANI 

Statura  giusta ,  di  corpo  magro  e  agile  ;  complessione  delica- 
ta. Fronte  ed  occhi  azzurri,  d'uomo  (l)cike  è  ricco  di  nobili  pen- 
sieri ;  bocca  d' uomo  che  sjsbonda  (2)  dì  bontà.  Come  di  buono 
e  pensoso  non  lieta  la  faccia  ;  nel  sorridere  pia  affettuoso  che 
allegro.  Maniere  sejnplici ,  con  decoro  e  soavità.  Parole  poche , 
modeste,  e  gravi  ;  credibili  testimonìi  d' animo  pienamente  sln- 
•cero,  e  non  mezzanamente  erudito  (3).  Non^cupidità,  non  ambi- 
zioni ;  tutto  déir  arte  ;  degno  di  avella  sposata.  A'  mali  altriu 
tenero;  non  debole  ne'proprii.  Pronto  e  largo  a  benefizii  ;  deli- 
catissimo e  sovrabbondante  nella  riconoscenza  de'  servigi  rice- 
vuti. Ne'  mali*  pubblici  tacito ,  ma  non  già  indolente.  Dal!'  adu- 
lare 0  biasimare  altrui ,  dal  cercar  lodi  a  sé  stesso  parimente 
lontano;  come  chi  si  sente  fatto  ad  opere  da.darare,  e  non  a  vane 
^  transitorie  opinioni. 

li'  Artista  di  cuore. 

VASARI 

...  Fra  le  sue  doti  singolari  ne  scorgo  una  di  tal  valore ,  che 
In  me  stesso  stupisco  ;  che  il  Cielo  gli  diede  forza  di  poter  mo- 
strare neir  arte  nostra  un  effetto  si  contrario  alle  complessio- 
tiì  (4)  di  noi  pittori  3  quesito  è  che  naturalmente  gli  artefici  no- 

;(l)La  fronte  e  gli. occhi  possono  a  qualche  modo  indicare  i  pen* 
sieri,  e  anche  i  nobili  pensieri  :  ma  dalla  g'actt4;ira  delle  parole^ 
parrebbe  die  il  colore  azzurro  degli  occhi  fosse  mallevadore  di 
codesta  ricchezza. 

(2)  Abbondare  di  bontà,  non  so  se  sia  bel  modo  né  proprio:  ma 
I!  suono  delle  parole  ha  non  so  che  d^in venusto. 

(3)  L^animo  eruTÌilu? 

{à)  Ha  senso  più  corparco  che  spiriUiaile* 
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stri,  non  dico  solo  i  bossi,  ma  quelli  che  hanno  umore  di  essere 
grandi  (  come  di  questo  umoro  l' arte  ne  produce  infìniti  )  lavo- 
rando nelle  opere  in  compagnia  di  Raffaello,  stavano  imiti  e  di 
concordia  tale  che  tutti  i  malumori  nel  veder  lui  si  ammorza- 
vano (1),  ed  ogni  vile  e  basso  pensiero  cadeva  loro  dì  mente.  La 
quale  unione  mai  non  fu  più  in  altro  tempo  che  nel  suo;  e  que- 
ito  avveniva ,  perchè  restavano  vinti  dalla  cortesia  e  dall'  arte 
sua ,  ma  più  dal  genio  della  sua  buona  natura ,  la  quale  era  si 
piena  di  gentilezze  e  si  colma  di  carità,  eh'  egli  si  vedeva  che 
fino  gli  animali  V  ornavano  non  gli  uomini.  Dicesi  che  ogni  pit- 
tore che  conosciuto  lo  avesse  ,  e  anche  chi  non  l' avesse  cono- 
sciuto, se  P  avesse  richiesta  di  qualche  disegno  che  gli  bisognas- 
se, egli  lasciava  l'opera  sua  per  sovvenirlo.  E  sempre  tenne  in* 
finiti  (2)  in  opera,  ajutandoli  e  insegnando  loro  con  quell'amore 
che  non  ad  artefici,  ma  a'  figliuoli  proprii  si  conveniva. 

Conforti  dell'Artista» 

CAtAtti 

Non  mancano,  no,  conforti  all'artista  e  tanto  maggiori  quanto 
più  la  sua  devozione  all'arte  sia  piena  e  continua.  Che  in  quella 
stessa  ansietà  indagatrice,  con  cui  agogna  salire  di  grado  in  gra- 
do fino  air  ultima  cima  del  bello,  è  riposto  il  delitto  vivo  e  pro- 
fondo della  sua  anima ,  e  perchè  V  idolo  delle  sue  concezioni  gli 
fugge  sempre  dinanzi,  ed  egli  affannosamente  lo  insegne  ,  colla 
mente  senza  posa  assillila  (3)  ^  non  per  questo  ei  rista  dall' a- 
marlo,  e  l'amore  il  desiderio,  e  il  desiderio  alimenta  la  speranza 
instancabile ,  onde  l' intelletto  avvalorasi  nelle  penose  ricerche; 

(i)  ammorzare  parrebbe  s^avesse  a  dt-rc  di  sola  la  fiamma,  ma 
roriginc  sua  da  morte  rende  non  improprio  quest'allr^uso. 

(2)  Troppo. 

(3)  Antiquato,  ed  inconveniente,  perchè  rappresenta  l' amore 
della  pérre<:ioiic  come  un  iasclto  molesto  aUe  taccia  besliahneate 
infuriare* 
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e  P  intero  universo,  cosi  il  sensibile  come  Pimmaginato  (1),  a- 
prendosi  a  lui  dinanzi,  il  compensa  dei  patiti  travagli,  e  deglln- 
debiti  oltraggi  ;  e  messo  di  fronte  al  conijuistatore,  può  (2)  ri- 
spondere alle  insolenti  proferti  dì  chi  si  crede  possessore  del 
mondo,  perchè  lo  insanguina  e  lo  divora,  quel  che  il  Cinico  (S) 
disse  al  Macedone:  lasciami  (4)  il  sole.  Di  questo  sole  eh' è  sua 
ricchezza  e  da  cui  deriva  la  vita  e  i  colori  ai  suoi  quadri^  o  di 
tutti  gii  aspetti  della  terra  e  del  cielo  che  riproduce  nelle  sue 
opere  egli  è  il  vero  posseditore  ^  e  questa  ificchezza  non  può  a- 
vervi  chi  gliela  contenda ,  molto  meno  chi  gliela  possa  rapire  , 
ch'ella  è  tutta  sua  e  dell'  arte,  e  se  la  tiene  nel  cuore,  di  dove 
non  esce  che  per  apparire  sulle  tele  e  nei  marmi. 

Memorie  dell'  Arti. 
Morte  4i  Maria  dioriti. 

GiORDAm 

£  bene  dia  sua  famiglia  dovrà  essere  perpetuamente  memo- 
rabile  il  giorno  26  dicemlwe  1811,  ch'ella  già  vicinissima  di  al- 
quante ore  al  parto  (5) ,  e  gii^  nelle  doglie  ,  si  alzò  e  passò  alle 
camere,  dove  i  su9i  con  pochi  amici,  rammaricandosi  del  peri- 
coloso travaglio  di  lei,  ascoltava  la  ijiaggiore  delle  figliuole  che, 
per  fare  qualche  inganno  al  comun  dolore,  sonava.  Quivi  la  Ma- 
rietta,  pregando  gli  amici  a  farsi  animo,  dissimilando  i  tormenti 
che  pativa,  dissimulando  ciò  di  eh'  era  presaga,  volle  sopra  un 
motivo  del  Paisiello  sonaire.,  come  le  succedevano  in  mente ,  at- 

(1)  Vimmaginato  non  è^  come,  dice  il  vocabolo,  che  un^magme 
del  sensibile:  ma  c*è  inoltre  Tideale  e  quel  della  fede. 

(2)  Questo />«<o  si  reca  alFartista,  ma  dal  costrutto  parrebbe  dio 
fosse  Tuni verso. 

(3)  Non  degna  la  comparazione  ;  od  almeno  non  conveniva  qui 
denotare  il  filosofo  col  nome  di  cinico  ,  acciocché  tra  il  cinico  e 
r  as&illito  \q  imagiai  non  fossero  troppo  bestiali. 

(4)  Jiende  laaguidAmeate  il  motto  del  greco. 

(5)  11  vicinmima  non  ammette  alquante  ore. 
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CHIÙ  affettuosissiini  concetti,  pieni  di  malinconia  sì  dofce  che 
facevano  per  tenerezza  piangere  chi  gl'intendeva:  e  guardando 
in  Tei ,  cresceva  il  pianto.  Ma  ella  non  mescolandosi  alle  lagrima 
delle  quali  sentiva  sé  esser  cagione,  e  ritornando  alletto  donde 
non  dovea  più  sorgere ,  disse  queste  parole  proprie  :  die  ora  si 
morrebbe  contenta  di  aver  dato  quella  consolazione  (1)  e  quel 
diletto  al  marito  e  alla  famiglia.  Poi  chiamatasi  appresso  la  fi* 
gliuola,  domandolla  come  avesse  ben  ricevuto  nella  memoria 
que'  suoni  :  e  mollo  raccomandolle  che  tale  e  tal  parte  più  dili- 
gentemente studiasse  di  serbare  ;  dov' ella  interrompendosi  (2) 
e  ripiglfandosi  con  affetto  non  possibile  a  narrare,  aveya  espres- 
so quel  breve  ristarsi  dell'anima  ,  e  rivolgersi  alle  amat^  cose 
che  non  dee  vedere  mai  più  ;  e  mostrò  aperto  desiderio,  e  quasi 
per  testamento  pregò  la  sua  Teresiaa  che  dopo  sé  diirasse  queF- 
Pultimo  saluto  che  ella  aveva  dato  alle  sue  cose  più  care. 

Rivolgendo  io  nella  mente  (juanto  si  esalti  e  sì  celiebri  per  ef- 
fetto di  straordinaria  sapienza  V  animo  d' insigni  uonuni  non  al- 
terato nel  morire,  tanto  più  mi  è  stupendo  (3)  con  clie  forte 
cuore  e  lieto  questa  donna  ,  siccome  narrano  quelli  che  inte?- 
vennero  a'suoi  momenti  estremi,. abbracciò  il  suo  destino. Il  quale 
per  venia  a  tutti  pareva  acerbo  (4);  essevle  interrotto,  appena 
giunto  alla  metà  ,  il  cammiat»che  suol  permettere  h  natura  di 
compiere,  nel  colmo  della  età,  in  fortuna  prospera  partirsi  da 
tanti  amici,  clie  ogni  di  le  rallegravano  la  casa;  lasciare  la  città, 
ch'era  per  lei  quasi  una  famiglia  :  separarsi  dal  marito  col  quale 
concordissimamente  viveva;  perdere  le  figliuole  delle  quali  una 
ancora  tenera  e  bisognosa  delle  cure  materne  ,  V  altra  in  quegli 

(1)  La  consolazione  dell'averli  falli  pians:ere.  Noo  credo  che 
Pallet tuosa  donna  abbia  usato  questa  parola  propria,  e  cosi  quel 
vicevere  nella  memoria, 

(2)  Non  so  se  sia  italiano  (fueslo  interrompere  sé  slessa. 

(3)  Rivolgendo  nella  mente  ^  mi é  stupendo ,  modi  che  forse  si 
avverrebbero  al  transito  d'un  filosofo  peripatelico  non  alla  fine  ài 
una  donna  genlìlc. 

(4)  Le  cose  ac  rbe  non.  s'abbracciano  ;  oè  anche  se  questa,  cosai 
i  un  destino» 
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anni  che  davano  alfa  madre  speranza  di  presto  vederne  conr- 
piuta  gioia  di  nipoti;  e  di  rallegrarsi  in  quella  gentilissima  e  dol- 
cissima indole  ,  e  in  quella:  tanta  perfzia  della  materna  arte  (1) , 
finalmente  y  e  questo  più  feriva  il  cuore  ,  finalmente  abbando- 
nare ,  e  cbi  sa  a  quanti  casT?  il  figliuolo  testé  nato ,  il  suo  Eu- 
genio che  tanto  le  costava,  al  quafe  se  vivrà,  comunque  (2)  del 
resto  sia  fortunatissimo ,  qual  eosà  potrà  mai  togliere  questa 
perpetua  tristezza  ,  di  udir  tanto  lodare  sua  madre  e  non  avere 
potuto  conoscerla!?  Quante  cagiom*  di  sentire  acerbissima, e  trop- 
po dolorosamente  immatura  la  morte  I  E  nondimeno  ella  medesi- 
ma se  la  giudicò,  quando  i  medici  volevano  tuttavia  rassicurarla 
ehe  ella  non  era  sfidata;  domandò  istantemente  i  cristiani  miste- 
ri, per  sua  consolazione,  diceva-,  e- per  buono  esempio  :  ed  essa 
medesima  chi  le  piangeva  intomo  consolò  ,  paragonando  la  sua 
dipartite  9  un  viaggio,  che  da  supremo  ordinatore  ,  innanzi  alla 
opinione  del  peregrino  e  de'compagm',  senza  ingiuria  senza  dan- 
no, per  occulta  provvidenza  sia  fermato  (3).;  senza  lagrime  sino 
all'  ultimo,  senza  sospiri ,  parlò  con  bella  e  accesa  fiducia  in  Dio> 
che  l' accoglierebbe  nella  eterna  pace  :  e  parevale  che  le  man- 
dasse incontro  ì  suoi  angeli  consolatori,  e  che  uni  musica  lieta 
di  paradiso  la  invitasse  al  bacio  del  creatore  (4),  alla  compagnia 
de'bttcni  nella  immortale  felicità. 

(1)  Scontra  di  suooii  da  ritrarre  pìtttosto  Parte  di  OQ  segatore 
che  d'una  suonatrice . 

(2)  Qui  pare  cadesse  meglia  quantunque^  dacché  noa  si  tratta, 
det  modo  d'esser  fortunato.. 

(3)  Anche  questa  comparazione  la  povera  donna  l'avrà  espres- 
sa in  parole  più  schiette  :  e  fors'  anco  più  eleganti  e  più  proprie- 
ebe  questa  dèi  fermare  un  viagrjio* 

(4)  Bacio  del  Signore  dice  il  linguaggio  comune,  ma  tra  creO'^ 
tote  e  bacio  ci  corre. 
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fispressione  spirituale  ^elle  Arti. 

GUASTI 

E  daiìla  scuola  della  natura  passate  pure  alla  scuola  degli  uo- 
mini ]  dei  qfuali  già  avrete  nella  solitaria  meditazione  imparato 
a  conoscere  e  a  compatire  gli  errori.  Vedrete  allora ,  come  lo 
studio  della  natura,  a  ciii  guardavano  sempre  i  Greci ,  corregga 
quelle  dottrine  accademiche  sul  beilo  ideale^  a  «ui  pur  si  fa- 
volegian  devoti  i  greci  maestri;  perchè  quei  potente  ingegno  del 
Bartolini  asseriva,  avere  appunto  da  Fidia  e  da  Alcamene  impa- 
rato à  studiare  ed  ammirare  V  uomo  creato  da  Dio,  piuttosto  che 
quello  sognato  dagridealisti  :  vedrete  nèia  gioia  né  il  dolore  , 
né  qual  altro  affetto  anima  gli  umani  volti ,  ponno  aversi  dalle 
copie,  che  pur  gli  antichi  non  da  più  antichi  maestri,  ma  ritras- 
ser  dal  vero  ,  che  solo  può  dare  la  originalità  della  imitazione. 
Ma  soprattutto  intenderete  come  in  quella  maniera  che  ogni  ar- 
tista ha  un  proprio  modo  di  veder  la  natura  e  di  ritrarla,  così 
ìe  nazioni  e  le  diverse  età  ebbero  un  loro  particolare  intdletto 
^  del  Bello  modificato  dalla  coltura,  dalle  religiose  credenze ,  da- 
gli ordinamenti  civili.  Pareva  ai  Greci  e  ai  Romani  divina  cosa 
le  Veneri  balzate  dal  marmo  agili  così  come  la  favola  narra  u- 
scisse  la  stessa  dea  dalle  spume  marine:  bellissime  paiono  oggi 
agli  eruditi  j  ma  pel  volgo  (  che  ha  pur  la  sua  ragione  sul  bello) 
non  hanno  una  parola ,  o  l' han  tale  ,  che  meglio  il  silenzio.  E 
pur  questo  volgo  sente  i  dipinti  dei  Giotteschi  e  dei  Quattrocen- 
tisti, le  scolture  del  Ghiberti ,  di  Donato,  di  Luca  della  Rabbia  ; 
e  davanti  alle  porte  del  San  Giovanni  e  al  San  Giorgio  di  Orsara- 
michele  vedreste  spesso  ristarsi  il  villano 

Quando  rozzo  e  selvatico  8'  innurba. 

Clii  può  spiegare  le  ragioni  di  questo  prodigio  ?  Certo  non  i 
trattatisti ,  che  tutta  la  potenza  delle  Arti  soglion  riporre  nel 
chiaroscuro  ,  nel  vago  splendor  delle  tinte ,  e  in  quegli  ardi- 
menti che  sbigottiscono  senza  commuovere  ,  e  in  cui  pur  ci 


Iianno  per  molto  tempo  avvezzato  a  riconoscere  le  orme  del  gè* 
nio.  Altrimenti  però  la  intese  quell'  uomo  straordinario,  che  a 
ravvivare  la  fede,  a  correggere  il  costume,  e  a  mantenere  le 
virtù  cittadine  invocava  il  ministero  delle  arti:  invocavalo;  ma 
lo  sentiva  impotente  a  trattenere  il  cinquecento  fatale,  che  nelle 
ruine  del  costume  e  delle  virtù  cittadine  travolse  anche  il  bel- 
lo, e  la  fede  contaminò  che  non  poteva  distruggere.  Sulla  me- 
moria di  queir  uomo  pesò  grave  il  giudizio  delle  generazioni  tra- 
viate: lo  calunniarono  come  nemico  alle  arti  belle,  perchè  per 
mano  di  fanciulli  innocenti  s^adoprò  a  distruggere  ogni  oggetto 
(  lo  chiamava  l'anatema)  che  le  arti  avessero  prodotto  a  lascia- 
re via;  e  tacquero  come  per  poche  statue  e'  rendesse  alle  arti 
un  Luca  della  Rabbia;  per  qualche  dipinto,  un  Lorenza  di  Credi 
un  Sandrio  Botticelli,  un  Bartolommeo  da  Savignano;  per  po- 
chi ornamenti,  un  Giovanni  dalle  Corniole.  Ma  noi  tacque  la 
storia,  0  signori;  ed  oggi  ripeterà  a  voi,  giovani  egregi,  avva- 
lorando le  mie  stanche  parole,  i  consigli  di  quell'  uomo  che  senti 
la  severa- bellezza  come  la  incorrotta  virtù. 
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HIKSOS 


V. 


lie  cose  da  sapersi. 

BiKTOLl 

A  gran  consiglio  la  natura  ha  posta  m  mezzo  al  mondo  quasi 
nel  centro  di  un  immenso  teatro  l'uomo,  perchè  ivi  non  fosse 
ozioso  abitatore  ma  spettatore  curioso  dì  questo  suo  impareg- 
giabile lavorio  (1)  in  tanta  unione  si  vario,  in  tanta  varietà  sì  uni- 
to, con  più  miracoli  che  Padomano  che  parti  che  lo  compon- 
gono. Benché  chi  ben  diritto  mira  non  è  stato  disegno  della  na- 
tura porci  in  mezzo  al  mondo  tanto  come  in  un  teatro  perchè  si 
ammiri,  quanto  come  in  una  scuola  (2)  perchè  s'impari.  Perciò 
ella  ci  ha  acceso  nel  cuore  un'inestinguibile  brama  di  sapere  ; 
e  aprendoci  innanzi  agli  occhi  tanti  volumi  quante  nature  com- 
prendono il  cielo  e  gli  elementi,  col  mostrarci  in  essi  palesi 
effetti,  c'invita  a  rintracciare  occulte  cagioni.  Qual  gagliardia  (3), 
qual  forza  d'intelligenza  assistente  oppur  d' intrinseca  forma  è 
quella  chela  gran  mole  dei  cieli  con  infaticabile  movimento- rag- 
gira (4).  Sono  le  sfere  dei  pianeti  molti  cieli ,  che  racolti  nel 
concavo  seno  l' uno  dell'  altro  vicendevolmente  s'abbracciano,  o 

(1)  Men  comiiae  di  lavoro. 

(2)  Se  teatro  era  immagine  profana  e  oziosa,  scuoia  è  immagiae 
pedantesca  e  anch^essa  un  poco  oziosa. 

(3)Gay/M(ri/fa  odice  pìùdi/^^rza^o  andava po8posto,od  emulile. 
(4)  Raggnoxe  non  ha  questo  8?dsq,  e  c«  ('ha  posto  pel  AUjnero. 
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serve  a  tutta  quella  gran  famìglia  di  stelle  un  sol  cielo  per  ca- 
sa? Di  qual  sostanza  è  composto?  corruttibile  o  incorruttibile  ? 
Onde  le  macchie,  onde  le  fdcelle  intomo  al  sole?  onde  l'oscu- 
rità in 'faccia  alla  luna?  A  qual  fuòco  s'accendono  e  di  qual  ma- 
teria si  compongono  le  comete  e  le  nuove  stelle  che  d'improv- 
viso compaiono?  Sono  nel  cFel  forastiere  o  cittadine?  Gli  st'ego- 
lati  errori  dei  pianeti  possono  ridursi  a  regola  senia  errori? 
Come  sapersi,  còme  predirsi  gli  ecclissi  (1)?  Quanta  è  la  pro- 
fondità de'  deli  ?  quanto  il  numerò  dèlie  stelle?  quanta  la  vefo- 
cità  de'  lóro  modi?  Quanta  la  mole  de'  loto  corpi?  I  venti  onde 
prendono  le  ali  al  volo,  le  forze  al  contrasto,  le  qualità  alle  ope- 
razioni e  le  stabili  misure  del  tempo  per  durare  e  per  isVanìre? 
Oli  tiene  sospese  in  aria  quantunque  gravose  (2)  le  nuvole? 
Come  se  ne  spremono  a  stilla  a  slilla  le  pioggie?  Come  dal  loro 
ventre  gràvido  d'acijua  si' partoriscono  (3)  i  fulmini  che  son  fuo- 
co? Chi  le  quaglia  ìm  nevi?  chi  in  grandini  le  rassoda?  Con  quali 
conchiglie  d' oltremare  si  dipingono  l'iridi,  con  sempre  un  or- 
dine di  colori  e  una  misura  di  diametro?  Onde  ne'  minerali  di 
una  stesj»  terrà  marmi  di  misto  sì  varii,  metalli  di  tempra  «i 
differenti?  Chi  dà  al  mare  i  periodi  del  flusso  e  del  riflusso?  Chi 
d  fiumi  l'acque  onde  hanno  sempre  piene  benché  si  vuotino  (4) 
sempre  le  rive?  La  tessitura  dei  fiori  e  dell'  erbfe,  il  lavorio  dei 
corpi  sì  varii  negli  animali,  negli  uccelli  e  ne'  pesci;  e  le  teiip- 
pre  de'misti,  l'armonia  delle  comuni  e  delle  occiilte  qualità,  in- 
fine ciò  che  è ,  ciò^  che  si  fa,  qùal  essere  ha  egli  e  come  si 
produce?  r 

Sapere  tutto  questo  a  paragone  di  quello  che  potrebbe  sa- 
persi è  sapere  nulla:  oppure  chi  v'è  che  questo  nulla  sappia 
tutto  (5)?  Dunque  v'  è  tanto  da  sapere,  e  v'  è  sì  poco  tempo  di 
vita  per  impararlo!  E  vorrém  nw  che  gli  avanzi  soli,  i  minuzotì 
di  qualche  ora  ci  bastino  per  istudio; 

(1)  Meglio  le, 

(2)  Gravoso  è  per  Io  pia  traslat»/ 

(3)  Gioco. 

(4)  Gioco. 

(5)  Gioco. 


Della  eredlbililÀ. 

MAMIANI. 

Assai  volte  la  testimonianza  del  vero  è  creduta  certissiina, 
comechè  sia  ristretta  in  un  solo  uomo  od  in  pochi,  secondo 
che  vedesi  fare  segnatamente  per  riguardo  alle  storie.  E  quin- 
di n(m  taceremo  che,  allora  quando  i  geometri  presero  a  sot- 
toporre al  calcolo  il  valore  dell'autorità,  parve  che  la  fede  do- 
vuta alle  storie  venisse  al  niente.  Ora  noi  diciamo  assai  riso- 
luti, che  ciò  che  ha  mancato  in  questa  materia  ai  geometri  si  è 
dì  riflettere  su  la  grande  efficacia,  la  quale  si  acquista  dalle  sto- 
riche autorità  mediante  i  consensi  variatisshni  ed  hmumerahiil 
che  ì  fatti  attestati  ritrovano  in  altri  fat^  Imperocché  è  men- 
doso  calcolo  stimare  la  certezza  delP  essere  stati  al  mondo  Ales- 
sandro 0  Virgilio  pel  numero  e  per  la  veracità  soltanto  dei  ler 
testimonii.  Ma  sopra  qgni  cosa  fa  bisogno  considerare  come  l'e- 
sistenza di  quei  due  uomini  si  leghi  ad  altri  casi  infiniti,  con- 
nessi fra  loro  e  addentellati  per  mille  guise  j  e  come  il  fatto  e- 
ziandio  dei  lor  testimonii  trovisi  nella  medesima  condizione 
con  altri  fatti  correlativi  ]  e  come  in  fine  tutta  insieme  la  sto- 
ria sia  un  complesso  diverso  e  moltiplice  di  segni  e  note  del 
vero,  rispondenti  fra  loro  in  certa  proporzione,  e  quasi  diremmo 
armonia,  onde  poi  s' ingenera  quella  fede  che  gli  uomini  son 
convenuti  di  domandare  certezza  morale.  Tal  cosa  poi  è  veris- 
sima non  pure  nel  mondo  dell'  autorità,  ma  in  quello  altresì  dei 
fenomeni  fisici;  né  lunga  opera  sarebbe  mostrare  come  ogni 
fatto  individuo,  troppo  incompleto  per  sé  e  troppo  incerto  nelle 
sue  cagioni,  si  avvera  e  fortifica  pel  consenso  il  quale  mantiene 
con  tutti  gli  altri.  Che  se  tempo  ci  rimanesse  all'uopo,  mostre- 
remmo la  prova  di  tutto  Io  scibile  non  sembrare  tanto  certa  in 
ciascuna  frazione,  quanto  par  certa  e  chiarissima  nella  sua  in- 
tegrità; imperocché  i  fonti  del  vero  sgorgano,  per  cosi  esprì- 
merci, le  loro  acque  l'uno  presso  dell'altro,  e  meschianiole  in- 
sieme fanno  un  solo  continuo  di  certa  o  profonia  scienza. 
Per  la  medesima  via  supplisce  l'uomo  a  qualche  difetto  che 
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scopre  nell'applicazione  dei principii  generali.  Così,  per  esera- 
pio,  è  del  principio  che  ogni  affetto  identico  domanda  cagione 
identica;  il  qpiale;  guardando  a  ciascun  caso  particolare  presso 
che  mai  potrebbe  applicarsi  con  infallibile  cicurezza,  awegna 
principalmente  che  di  rado  si  può  prendere  certezza  assoluta 
I  della  identità  perfettissima  di  due  cose  particolari  ed  acciden- 
,  tali ,  e  rado  pure  si  può  assegnare  un  effetto  alla  cagione  sua 
!  immediata,  e  sola  efficiente.  Ma  supplisce  a  ciò  il  numero  e  la 
C(mcatenazione  dei  casi.  E  se,  verbigrazia,  una  cagione  non  possa 
venire  riputata  identica  per  la  identità  sola  apparente  di  certi 
singoli  effetti,  a  ciò  supplirà  il  numero  degli  effetti  e  delle  ca- 
gioni superiori  e  collaterali,  la  rispondenza  e  i  cui  legami  im- 
portano le  identità  di  quella  prima  cagione.  E  per  fermo,  in 
una  lunga  serie  di  fenomeni  producenti  e  prodotti,  ogni  diffe- 
renza la  quale  fosse  restata  occulta,  si  metterebbe  in  palese, 
stantechè  ella  avrebbe  mohìplicato  col  numero  delle  combina- 
zioni; e  al  contrariò,  se  le  rassonuglianze  vedute  da  prima  fos- 
sero state  apparenti,  avrebbero  dato  luogo  ad  altre  reali  stabili, 
essendoché  nel  raddoppiarsi  de'  casi  l'accidentale  si  scioglie  e 
svanisce. 

CrediMlltò  delle  dottrine  cattoIlcUe. 

ROSMINI 

I  molivi  della  credibilità  sono  all'  aperto ,  e  a  ciascuno  è  le- 
cito, talor  anche  doveroso,  sottometterli  all'  esame  e  alla  prova 
del  ragionamento.  La  religione  cattolica  poi  in  questa  disamina 
non  teme  che  una  sola  CGsa,cioèche  la  discussione  si  faccia  troppo 
leggermente  ,  superficialmente ,  non  bastevolmente  accurata  , 
paziente  e  profonda.  Giè  quanto  quella  discussione  si  porta  più 
avanti ,  si  conduce  con  maggior  rigore,  perseveranza,  dottrina , 
tanto  più  si  tiene  sicura  la  cattolica  fede  d' uscirne  vittoriosa 
come  sempre  accade  alla  verità,  che  più  è  messa  alla  prova ,  e 
più  viva  luce  trasmette;  e  solo  allora  non  è  veduta  e  abbrac- 
ciata dagli  uomini,  quando  la  disprezzano,  ed  orgogliosi,  con  un 
soggluguo ,  senza  guardarla  in  faccia,  le  passano  avanti.  Laonde 
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è  passato  quasi  in  proverbio  quella  sentenza  di  Bacone,  che 
una  scienia  superficiale  (  non  mai  priva  d'allucinaziene  e  d' er- 
rori )  ritrae  gli  uomini  dalla  religione,  ma  una  profenda  ve  li 
riconduce.  Che  i  motivi  di  credibilità  resistono  caldissimi  alla 
prova  del  filosofico  ragionamento,  e  rimane  vinto,  che  essi  ad- 
dunostrano  la  verità  delia  rivelazione  e  del  magistero  della  chiesa 
che  ne  custodisce  il  deposito,  e  agli  uomini  il  propone  e  il  co- 
munica, sarà  egli  filosofo j  sarà  uomo  ragionevole  colui  che  ri* 
fiuta  nondimeno  d'ammettere  per  vera*  quella  scienza,  c^e  esce, 
come  da  immediato  suo  fonte,  non  da  una  -scuola  umana ,  ma 
dall'  intelligenza  di  Dio,  medesUno?  In  che  modo  il  pensiero  che 
cerca  la  verità,  temerà  di  non  esser  piu4ibero  quando  >la  trova 
nel  suo  i»ù  alto  fonte?  Come  la  filosofia  prenderà  sospetto  di 
un  tale  acqm'sto,  dopo  che  ella  istessa  n'avrà  riconosciuto  il  fonte 
eia  legittima  derivazione  ed  accertate  le  prove?  Ghè  nel  vero , 
supposto  che  la  filosofia  abbia  trovati  efiieaci  e  concludenti  gli 
accennati  motivi  di  credibilità,  pure  con  ciò  ella  haùjiiposto  a 
se  medesima  il  dovere  di  riconoscere  per  vero,  gli  articoli  della 
fede:  ricusarli ,  la  metterebbe  in  contraddizione,  e  la  contrad- 
dizione distrugge  la  filosofia.  È  dunque  per  la  necessità  di  con- 
servare sé  stessa,  che  la  filosofia  accetta  la  fede,  di  cui  ha  di- 
scussi i  motivi.  E  parimenti,  chi  dirà  che  il  pensiero  tolga  a  sé 
medesimo  la  libertà  colle  sue  proprie,  libere  e  naturali  opera- 
zioni, e  col  subirne  le  conseguenze?  La  prima  di  tutte  le  leggi 
del  pensiero  é  la  coerenza,  che  l'incoerenza,  in  quant'  é  incoe- 
renza, non  è  né  pur  pensiero.  Se  dunque  il  pensiero,  liberamente 
movendosi,  è  pervenuto  a  scoprire  l'esistenza  d'un  autorità  di- 
vina e  d'un  magistero  infallibile,  egli  con  queste  sue  operazioni 
s'  è  messo  nella  necessità  o  di  cessare  d'essere,  ovvero  di  assen- 
tire a  tutto  ciò  che  attesta  quell'  autorità,  il  che  é  quanto  dire 
di  credere.  V'ha  dunqtìe  una  ragione  che  precede  la  fede,  e  il 
credere  é  anch'  esso  un  atto  del  pensiero,  che  ubbidisce  alla  ra- 
gione, benché  non  sia  questo  sola.  Se  facesse  altrimenti,  allo- 
ra, e  allora  soltanto,  il  pensiero  avrebbe  perduta  ogni  sua  li- 
bertà, poiché  non  ci  potrebbe  essere  che  una  causa  straniera 
che  gì' impedisse  il  suo  proprio  atto>  cioè  di  far  quello  a  cui  la 
sua  natura  lo  determina;  e  questo  appunto  è  servitù  ^  non  pò- 


Ure  operare  come  inclina  la  propria  natura,  per  un  ostacolo 
che  l'agente  incontra  fuori  di  sé  al  suo  svolgimento. 

Ma  non  tutti ,  direte,  prima  di  prestar  la  fede,  esaminano  fi- 
losoficamente i  motivi  di  credibilità.  Sia,  se  cosi  volete;  ma  che 
un  gran  numero  di  quelli  che  ricevono  Pevangelica  predicazio- 
ne ,  ne  esaminino  i  fondamenti ,  guest'  è  una  quìstione  affatto 
aliena  dall'argomento  :  noi  parliamo  di  ciò  che  può  fare  il  filo- 
sofo ,  se  lo  vuole  ;  e  basta  che  lo  possa  ,  perchè  cada  in  nulla 
l'accusa  di  coloro  che  dicono  il  filosofo  cattolico  non  poter  con- 
servare la  libertà  del  suo  pensiero. 

Tuttavia  su  di  questo  stesso  mi  sia  permesso  frapporre  alcune 
parole.  Io  richiamo  anche  qui  Pobbiettante  a  una  quistione  pre- 
liminare di  metodo.  Siano  discussi  avanti  ogu' altra  cosa  i  mo- 
tivi di  credibilità  ,  e  suppongasi  che  da  questa  discussione  ri- 
sulti la  loro  validità  ,  rimanendo  cosi  provato  che  i  dommi  cat- 
tolici sono  altrettante  verità.  Conosciuto  questo ,  un'  altra  que- 
sHone  si  presenta  da  notare  totalmente  filosofica.  ((  Come  l'uomo 
conosce  la  verità?  C'è  un  solo  modo  di  conoscerla  ?  E  quest'  u« 
nico  modo  è  forse  quello  della  discussione  filosofica  dell'  esame 
condotto  a  regola  e  forma  di  scienza  ,  di  maniera  che  ad  ogni 
uomo  che  non  è  filosofo,  o  che  non  s'è  applicato  alle  scienze  (e 
in  questo  caso  si  trova  il  più  degli  umnini)  rimanga  precluso  in* 
toamente  l'adito  alla  verità  ?  E  quello  che  ne  consegue  ) ,  che 
quasi  tutte  il  genere  umano  ^  eccettuati  i  pochissimi  scienziati , 
sia  condannato  negli  argomenti  più  importanti  e  più  necessari! 
Iti  .fine  dell'umana  naUira,  ad  una  di  queste  due  cose,  all'igno- 
ranza, 0  l'errore?  perchè j  tolta  la  verità  questi  due  mali  riman-* 
gono  »  .  Ed  io  credo,  che  può  rinunziare  allo  filosofia  colui  che 
risolve  questa  questione  affermativamente  ;  che  al  buon  senso 
ha  già  rinunziato  :  credo  che  se  la  filosofia ,  intendo  quella  che 
ha  vestito  forma  di  scienza ,  tanto  si  restringe ,  tanto  si  vede 
did  genere  umano,  che  si  persuada  in  sé  sola  contenersi  tutta  la 
verità  e  la  certezza,  nella  gran  maggioranza  degli  uomini  non 
rimanerne  un  minuzzolo,  quella  non  è  più  filosofia  ,  ma  invece 
di  filosofia  unlgncNrante  baldanza  che  n'ha  preso  il  nome  e  l'ac- 
conciatura. Ma  pure  si  danno  di  costoro,  i  quali  abbiano  cotanto 
impaccialo  il  pensiero  e  da  una  cosi  ingiusta  prevenzione  lega- 
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posteri  a  farne  prova  ;  il  che  gli  é  succeduto  felicemente ,  ed 
&a  conseguito  maggior  gloria,  avendo  saputo  senza  tante  osser- 
vazioni e  misure  affermar  <^ira>che  niuno  s^ardiva  dWermare 
sttiza  di  (l)esse'. 

Bel  filosofare  per  autoritÀ. 

(da  lettera) 

«.  GAIilLEF 

Quello  die' V.  S^mf  scrive  essergli  intervenuto  nel  leggere 
ifmio  Trattato  delle  cose  che  stanno  su  l'acque,  cioè  che  quelli 
che  da  principiò  gì!  parvero  paradòssi ,  ih  ultimo  gli  riuscirono 
cenclusiòni  vere  e  manifesttimentfe^  dimostrate ,  sappia  che  è  ac- 
caduto qua  a  molli',  reputati  per  altri'  lor  giudizii  persone  di 
gusto  perfetto  e  saMo  discorso  :  restano  sdamente  in  contrad- 
dizione alcuni  severi  difei^orì  di' ogni  minuzia  peripatetica,  H 
quali,  perquefche  io  posso  comprendere,  educati  e  nutriti  sin 
dalla  prima  infanzia  dèrToro  stu^  in  questa  opinione  ,  che  il  fi^ 
Ibsofare  non  sia ,  né  possa  esser*  altro*  che*  uff  far  gran  pratica 
sopra  r  testi  di  Aristotile  ,  sicché  prontamente-  ed  in  gran  nu- 
mero si  possano  da  diversi  luoghi  raccorre  ed  accozzare  per  le 
prove  di  qualunque  proposto  problema  ,  non  vogliono  mai  sol- 
fevare  gli  occhi  da  quelle  carfe  ,  quasi  che  questo  gran  libro 
del  mondò  non  fòsse  scritto  dalla  natura  per  esser  letto  da  al- 
tri che  da  Aristotile,  e  che  gli  occhi  suoi  avessero  a  vedere  per 
tutta  la  sua  posterità'.  Questi  che  si  sottopongono  a  cosi  strette 
feggr,  mi  fanno  sovvenire  di  certi  obblighi y  ai  quali  talvolta  per 
ischerzo  si  astringono  i  capricciosi  piltori ,  di  voler  rappresen- 
tare un  voltro  umano  o  altra  figura,  coll^ accozzamento  ora  dei 
soli  strumenti  di  agricoltura,  ora  dfe' frutti  solamente,  o  dei  fiori 
di  questa  o  di  quella  stagione  ;;le  quali  bizzarrie  ,  sin  che  ven- 
gcmo  proposte  per  ischerzo  ,  son  belle  e  piacevoli ,  e  mostrano 

(i)  licenza  di  è  pciBante)  e  qui  fa  ingrato  suono» 
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maggior  perspicacità  (1)  m  questo  artefice  che  in  qudlo ,  se- 
condo  che  egli  averà  saputo  più  acconciamente  eleggere  ed  ap- 
plicar questa  cosa  o  quella  alla  parte  imitata  ;  ma  se  alcuno  per 
aver  forse  consumati  tutti  i  suoi  studi  in  simil  foggia  di  dipigne- 
re,  volesse  poi  universalmente  concludere,  ogni  altra  maniera 
d'imitare  esser  imperfetta  e  biasimevole ,  certo  che  il  Ogoli  (2) 
e  gli  altri  pittori  illustri  si  riderebbono  di  lui. 

Bel  giudicare  quello  cbe  non  s^  Intende. 

«àGiXQTTI 

Quello  che  non  intendiamo  noi  che  possa  essere  ,  nen  posia- 
mo capacitarci  né  che  possa  essere  stato ,  né  che  altri  possa  a- 
verlo  inteso  :  simili  in  ciò  ad  una  vecchia  casiera  di  una  villa 
d^un  mio  amico  ;  la  quale,  non  intendendo  un  mio  lacchè  ingle- 
se, che  non  parlava  una  paroh  d?  italiano ,  diede  m  questo  bel- 
lissimo epifonema  :  «e  Tant'  è  ^  Isisogna  confessare  che  la  nostra 
lingua  è  la  più  bella  di  tutta.  —  0  perchè,  madonna  ?  (3)  »  re- 
plicò un  altro  servitore.  «  Perehè  almeno  ella  s' intende  »  ,  ri- 
spose colei ,  dando  a  conoscere  eh'  ella  si  credeva  o  che  la  lin- 
gua italiana  avesse  il  privilegio  d^  essere  intesa  da  tutte  l' altre 
nazioni,  o  che  quei  dell'altre  nazioni  né  anche  quando  parlano 
fra  di  loro  s' intendano. 

Io,  lo  confesso,  mi  sono  più  volte  scandalezzato  de'  Francesi , 
perchè ,  uscendo  di  Francia^  giudicane  assai  per  rapporto  (4) 
agli  usi  del  loro  paese.  Se  quella  cosa  si  fa ,  o  è  simile  a  quella 
che  si  fa  in  Francia,  buona  ;  se  non  si  fa ,  o  si  fa  molto  diversa- 
mente ,  mala.  Ho  poi  finalmente  ricono^uto  che  siamo  tutti 
cosi  (5). 

(1)  Gom.  perspieaetà. 

(2)  Illustre  per  il  tempo  che  il  Galilei  scriveva. 

(3)  Il  vecchio  di  casa  nella  campagna  dicesi  tuttavia  messere  ; 
la  vecchia^  madonna. 

(4)  Giudicano  buono  ciò  che  è  conforme  a^^  usi  di  Francia, 
cattivo  il  resto.  Modo  non  chiaro. 

(5)  Ma  più  0  meno. 
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L^aniioàettantaquattro(1674),  trovandomi  lo  a  (Polònia  ,  mf 
raccontò  monsìeur  Gourtin,  che  y^  era  ambasciado^e  epténfpo- 
tenziarìo  di  Francia,  come ,  nel  siio  ritorno  delP  ambasciata  di 
Stockolm)  passando  per  Amburgo  ^  monsieur  Bidal,  quivi  con- 
sole francese,  gli  consegnò  (1)  im  suo  figlioletto,  perchè  gli  fk- 
cesse  il  favore  di  condurglielo  a  Parigli  Hragàzzo  ,  eh'  era  na- 
to ,  come  io  credo ,  o  per  lo  meno  alletàto  in  Amburgo  ,  alla 
prima  collinetta,  ch'ei  vedde  (2),  fu  il  più  contento  e  insieme 
il  più  maravigliato  uomo  del  mondo ,  essendo  quello  per  lui  un 
mondo  veramente  nuovo  ;  e  benché  facesse  un  freddo  crudele  , 
e  mettesse  una  neve  terribilissfmà,  non  c'era  modo  di  farlo  sta- 
re col  capo  dentro  la  carrozza  ;  come  quegli  che,  non  avendo 
veduto  altre  montagne  che  te  scale  delle  case  e  de'  campanili 
d'Amburgo,  non  si  poteva  saziare  di  vederne  una  fatta  a  un'  al- 
tra fo^^  e  che  a  lui  pareva  un'altézza  smisurata*  Ora  credia- 
liìo  noi  che  il  piccolo  trasecolato  Bidal ,  anche  dopo  veduta 
quella  collinetta ,  avesse  avuta  fantasia  per  immaginarsi  le  mon- 
tagne della  Savoja  e  della  Svizzera?  No  certo.  E  pure  qui  non 
y'  era  da  far  altro  che  inveniis  addere.  Quanto  meno  credere- 
mo noi  aver  questa  capacità  un  grosso  paesano  della  Nort-Ho- 
landa,xnato,  come  sarebbe  a  dire  nel  distretto  di  Alkmaer  o  di 
Purmerent,  e  non  uscito  mai  del  suo  villaggio  ;  dove,  per  avven- 
tura, non  che  di  scale,  non  si  sappia ,  per  dir  cosi  ;  della  facoltà 
che  hanno  gli  uomini  di  salire  e  di  scendere  ;  dov'  ei  non  si  sia 
anche  abbattuto  a  sentir  mai  parlare  delle  dune  ?  Al  contrario  , 
un  òontadiuello  del  nostro  Chianti ,  volendomi  insegnare  una 
starna  eh'  ei  mi  avea  guardata ,  badava  a  dire  :  In  quel  piano, 
in  quel  piano.  Io ,  che  non  aveva  pratica  del  paese  ,  e  che ,  al 
vedere,  non  intendeva  la  Imgua,  mi  badava  a  girare  intorno  ,  e 
non  vedeva  cosa  che  a  piano  si  assomigliasse.  Per  farla  corta , 
questo  piano  era  un  monticello  un  poco  più  basso  di  quello  dove 
noi  eravamo. 

(1)  Consegnare  unfigltuolo^  non  proprio» 
*  (2;  Più  comune  vide. 


*m  SI5  m> 

Fini  vari!  della  Prcrvvtdellza* 

ZAKOTTI 

Vuole  Iddio  co'medesìmimezzf  servir  spesse  volte  a  moltiV 
simi  finì  :  e  noi,  conoscendoue  un  solò,  gfudichiamo  quei  mezzi 
essere  sovrabbondanti.  E  san  veramente,  se  a  quef  fine  soft) 
che  conosciamo  si  riferiscano.  Ma  noi  (1)  sarebbono ,  se  fi  ri- 
ferissimo a  tutti;  come  fa  Iddio:  il  quale,  provedendo  ad  un  fi- 
ne ,  vuol  provedere  anche  agli  altri ,  e ,  creando  l' albero  non 
pensa  solo  all'  albero ,  ma  anche  agli  uccelli  che  hanno  da*(^ 
pOTvi  il  nido,  e  al  passaggiero  che  dee  sedervisi  all'ombra. 

Casiont  natarali  impenetrabili  airuomo. 

BARTOLI 

Fingetevi  un  uomo  nato  ne' boschi  e  vissuto  sempre  ramingo 
nelle  foreste  (3).  Se  avverrà  che  costui  6  per  se  aggirando  si  ab- 
batta, 0  altri  V  mduca  a  vedere  una  città  ,  al  farglisì  innanzi  la 
sontuosità  delle  fabbriche  ,  il  ricco  vestire,  il  gentile  usare  (4) 
degli  abitanti,  e  la  gran  dovizia  d'ogni  bene  all'uman  vivere  con- 
veniente ,  non  potrà  a  meno  di  non  restarne  estatico  di  maravi- 
glia. Or  gli  si  presenti  a  vedere  alcuna  cosa  dell'arti,  delle  quaM 
mai  non  vide  ne  magisteri  ne  opera  ;  e,  lasciate  da  parte  le  più 
nobili  e  le  più  ingegnose,  entri  nella,  più  che  altro,  spelonca  di 
un  fabbro,  tutta  affumicata  e  ctdiginosa  :  e  vi  ci  vegga  colà  un 

(1)  Gli  antìclii  ed  il  popolo  in  Toscana  tsttavia  direbbe  qui:  non 
sarebbero, 

(2)  Pin  elegante  a,  quando  trattasi  di  dovere obeeessità  \  da^ 
quando  trattasi  di  materia. 

(3)  Foresta,  è  luogo  più  sel?atico  che  bosco  e  più  fuori  dell'a- 
bitato .^Più  soUo  Off  (fi  andost  0  girando  sarebbe  più  comune  che 
aggirando. 

(4)  Maniere^  usi.  Non  è  modo  oomnne» 
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^an  paio  di  manficl,  qui  una  smisurata  ancudine^  o  sparsi  pef 
attorno  martelli,  qual  pia  e  qual  meno  pesanti  ;  e  sulla  fucina  , 
-qui  tanaglie,  qui  morse ,  qui  scarpelli ,  qui  lime.  Egli,  a  che 
servono  quegli  ordigni  noi  sa ,  ma  tace  e  ammira ,  e  non  con- 
danna ;  che  dove  osservò  tutto  il  resto  della  città  andar  si  hen 
Tegolato ,  il  natura]  «uo  discorso  (1)  gli  dice  che  quivi  altresì 
dee  operarsi  a  disegno  :  quelli  dunque  dover  essere  stromenti 
^d  ingegni  adatti  ad  alcun  lavorio.  E  facciamo  che  il  vegga. 
Mettasi  ad  infocare  nn^informe  massa  di  ferro  nella  fucina:  ecco 
spartiti  gli  uffizi,  e  i  mantici  scambievolmente  levarsi,  e  far  dì 
quell'aria,  onde  a  vicenda  si  gonfiano,  un  soffio  eguale,  per  cui, 
^spargendosi  il  foco  di  una  piccola  brace,  s^  avventa  ad  una  gran 
massa  di  carboni ,  e  gli  avviva  ,  e  il  ferro  in  fra  essi  messovi 
freddo  e  indomabile,  quanto  sUnfuoca,  tanto  s'ammorbida  (2)  e 
intenerisce.  Indi  ecco  l' uso  delle  gran  tanaglie  che  P  addenta- 
no,  e ,  trattolo  dalla  fucina ,  il  portano  a  domar  suirincudine  \ 
e  quivi  i  martelli,  girati  con  beli'  ordine  a  batterlo  ed  a  foggiar- 
lo, fino  a  condurlo  a  cib  che  l' intelligenza  del  maestro  (3)  vuol 
divisarne.  Ma ,  perciocché  sull'  incudine  M  ferro  sol  si  dirozza  e 
accenna  soltanto  mal  disegnata  la  forma  a  che  vuol  condursi  , 
trattolo  di  sotto  ai  <;olpi ,  si  consegna  alle  morse  e  alle  lime  più 
«  men  ruvide  e  scabre  (4),  che  tutto  diligentemente  il  ricerca- 
no, il  figurano,  il  nettano  ,  fino  anche  a  dargli  pulimento ,  bru- 
nitura e  lustro.  Or  ,  se  costui,  nato  ne'  boschi  e  allevato  senza 
cultura  d'uomo  ,  dopo  d' aver  veduto  il  bell'ordine  d'una  città, 
non  s' ardirebbe  a  condannare  d'inutili  gli  strumenti  d'  un  fa]>- 
bro,  sol  perchè  egli  non  ne  intendesse  il  lor  uso  (5) ,  come  non 
saremo  noi  indegni  di  chiamarci  uomini,  se,  dove  pur  intendia- 

(1)  Modo  della  scienza  antiquato. 

(2)  Ammorbidare,  meo  comune  à'ammorèidtre* 

(3)  Maestro  é  artefice  d'ogni  qvalità.  Anche  parlando,  quando 
prepongasi  il  nome,  diremmo  :  mastro  tale.  Quand'è  solo:  mae^ 
stro*  L'altro  rimane  alla  poesia. 

(4)  Bastava  l'uno. 

(5)  Difettoso  pleonasmo.  Ne  vuol  dir  loro  ;  o  l'uno  dunque  o 
l'altro.  Più  sopra:  a  che  per  a  cui  da  usarsi  con  parsimonia. 
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mo  andar  il  mondo  con  ordine  si  regolato ,  volessimo  accusar 
d' inutili  0  di  dannose  quelle  opere  della  natura,  delle  quali  non 
arriviamo  a  discernere  i  fini  ed  a  conoscere  il  magistero  ? 

U  Cristianesimo  utile  alle  scienze  fisiche. 

CESARE  BALBO 

Caduta  la  scienza  antica  e  per  impotenza  propria  e  per  i- 
spinta  ultima  del  Cristianesimo ,  e  divulgata  la  cosmogonia  Mo- 
saica,  questa  colla  sua  semplicità  e  compiutezza  soddisfece  a 
lungo  ai  bisogni  anche  scientifici  di  tutta  la  Cristianità.  Né  fu 
forse  osservato  abbastanza  :  che  la  verità  di  questa  cosmogonia 
contribuì  probabilmente  molto  a  non  lasciare  errare  quanto  a- 
vrebbero  errato  le  scienze  materiali,  e  nelP  oscurità  del  medio 
evo  ,  ed  anche  all'  epoca  del  risorgimento.  Certo  la  narrazione 
mosaica  universalmente  accettata  impedì ,  che  la  filosofia  del 
medio  evo  ricadesse  in  quelle  ricerche  di  cosmogonie  clje  ave- 
vano fatto  perdere  tanto  tempo  e  fatica  alla  filosofia  antica.  Er- 
rarono le  scienze  nell'  interpetrazione  della  cosmogonia  Mosai- 
ca, ma  almeno  non  errarono  fuori  di  essa  ;  ed  è  in  ogni  scienza 
un  gran  prò  Io  scemare  il  numero  e  l' ampiezza  degli  errori ,  i 
maggiori  progressi  si  fanno  per  diminuzione.  Così ,  per  esem- 
pio, si  presero  i  fossili  tutti  per  reliquie  del  diluvio;  ma  appunto 
così  si  rivolse  ad  essi  l' attenzione  universale  ;  e  questa  scoprì  a 
poco  a  poco  che  non  potevan  essere  reliquie  diluviane ,  che  do- 
vevano essere  di  altri  stati  anteriori  del  nostro  globo ,  delle  e- 
poche  della  creazione,  che  erano  conferma  non  del  capitolo  VII, 
ma  del  I  della  Bibbia,  conferma  ancor  più  bella. 

Bel  raccoi»liere  In  breve  11  senno 
de'  trapassati. 

DAVANZATI 

Io  stimo  ,  illustrissima  signor  Giovanni ,  che  al  mondo  si  fa- 
rebbe grandissimo  giovamento  (  poiché  la  vita  nostra  è  breve, 
Toiiausso.  Leu:  Jtai.  36 
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e  questa  infinità  di  libri  va  sempre  crescendo,  e  ridiconsi  lè 
oose  medesime  il  pilt  delle  volte  )  se  iì  ciascheduno  autore  si 
traesse  il  troppo  e  il  vano ,  e  si  riducesse  il  nuovo  e  il  buono  a 
una^  quasi  stillata  sostanza,  lì  che  questa  nostra  fiorentina  lin- 
gua- propria  saprebbe  troppo^  ben  fare  per  la  sua  natiu'al  brevi- 
tà,, destrezza  e  gentiliezza.  Della  qual  cosa  mi  e  venuta  voglia, 
per  gròrià  di  lei  di  fare  questo  poco  di  cimento  nello  scisma  (1) 
d'Inghilterra  (.  sino  alla  morte  di  Reina  Maria  )  per  non  entrare 
nei  fatti  della  vivente,  U  quate-mando  a  V.  S.  illustrissima,  pre- 
gandola per  la  nostra  grande  amicizia  eper  lo  suo  perfetto  giu- 
dizio ,  che  me  ne  dioa  ìL  parer  suo.  Nostra  Signore  Iddio  la 
conservi.. 

Sctenziatt  scempiati.. 

ZANOTTt^ 

Volendo  pure  lusingarsi  (2)  di  essere -compitamente  filosofi , 
restringono  là  filosofia  dentro  a  que' limiti,  dentro  cuiisentono 
esser  ristretta  la  cognizion  loro.  E  quindi  è  che  troveremo  molti 
i-quali,  non  avendo  toccato  mai  né  là  dialetticanè  la  metafisica, 
ne  la  morale,  par  perchè  hanno  apparato  alcuni  luoghi  della  fi- 
sica, credono  aver  veduto  la  filosofia,  tenendo  per  nulla  tutto  il 
restante;  e  molti  esperimentatori  (che  sarebbono  per  altro  de- 
gni di  singolàr  lode  )  sono  oggimai  venuti  in  tanto  orgoglio, 
che  vogliono  là  filosofia  dover  trattarsi  con  le  mani  ;  indamo 
volervisi  usar  la  ragione  ;  e  ,  non  volendo  usarla,  ben  mostrano 
di  non  averla. 

(1)  Compendiato  del  Sandèro:  De  origine  acfrogressu  ^cài- 
imaitg  anglicani,  (F)- 

(2),ZMm^arjf,ia  senso  di  sperare,  parmi  improprio;  in  senso 
di^lroppo  confidare,  lusingando  sé  stesso,  non  è  da  riprendere*. 
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li^  acutezza  ilcir  in^c^no  umano  umilia 
anziché  invanisce- 

GAXrLEl 

Io  son  molte  \  olle  andato  meco  medesimo  considerando  quanto 
grande  sia  l'acutezza  dell'ingegno  umano  :  e ,  mentre  io  discor- 
ro per  tante  e  tante  maravigliose  invenzioni  trovate  dagli  uo- 
mini SI  nelle  arti  come  nelle  lettere  ,  e  poi  fo  riflessione  sopra 
l' ingegno  mio,  tanto  lontano  dal  potersi  promettere  non  solo  di 
ritrovarne  alcuna  di  nuovo,  ma  anche  di  apprendere  delle  già 
ritrovate,  confuso  dallo  stupore  ed  afflitto  dalla  disperazione, 
mi  reputo  poco  meno  che  infelice.  S' io  guardo  alcuna  statua 
delle  eccellenti,  dico  a  me  medesimo:  E  quando  sapresti  levare 
il  soverchio  da  un* pezzo  di  marmo ,  e  scoprire  si  bella  figura 
che  vi  era  nascosa  ?  Quando  mescolare  e  distendere  sopra  una 
tela  0  parete  colori  diversi,  e  con  essi  rappresentare  tutti  gli 
oggetti  visibili,  come  un  Michelangelo ,  un  RafTaello,  un  Tizia- 
no ?  S' io  guardo  quel  die  Imnno  ritrovalo  gli  uomini  nel  com- 
partire gì'  intervalli  musici ,  nello  stabilir  precetti  e  regole  per 
potergli  maneggiar  con  diletto  mirabile  dell'udito  ,  quando  po- 
trò io  finir  di  stupire?  Che  dirò  dei  tanti  e  si  diversi  strumenti? 
La  lettura  dei  poeti  eccellenti  di  qual  maraviglia  riempie  chi 
attentamente  considera  l' ìnvenzion  de'  concelti  e  la  spiegatu- 
ra (1)  loro  I  Che  diremo  dell'  architettura?  che  dell'arte  naviga- 
toria? Ma  sopra  tutte  le  invenzioni  stupende  ,  qual  eminenza  di 
monte  fu  quella  di  colui  ch'immaginò  di  trovar  modo  di  comu- 
nicare i  suoi  più  reconditi  pensieri  a  qualsivoglia  altra  persona, 
benché  distante  per  lunghissimo  intervallo  di  luogo  e  di  tem- 
po? parlare  con  quelli  che  son  nell'  Indie;  parlare  a  quelli  che 
non  sono  ancora  stati ,  ne  saranno  se  non  di  qua  a  milte  e  die- 
cimila anni?  e  con  qual  facilità?  con  i  vari  accozzamenti  di  venti 
caratteruzzi  sopra  una  carta. 

(1)  Vocabelo  che  ha  del  materiale  forse  troppo. 
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GV  inses^ì  i^randi  e  i  mezzani. 

LEOPARDI 

K  sentimento,  si  può  dire ,  universale  che  il  sapere  umano 
debba  la  maggior  parte  del  suo  progresso  a  quegl'ingegni  su- 
premi, che  sorgono  di  tempo  in  tempo  ,  quanto  uno  quando  al- 
tro ,  quasi  miracoli  di  natura.  Io  per  lo  contrario  stimo  che  es- 
so debba  agi'  ingegni  ordinari  il  più ,  agli  straordinari  pochissi- 
mo. Uno  di  questi,  ponghiamo,  fornito  che  egli  ha  colla  dottri- 
na Io  spazio  delle  conoscenze  de'  suoi  contemporanei ,  procede 
nel  sapere,  per  dir  cosi,  dieci  passi  più  innanzi.  Ma  gli  altri  uo- 
mini ,  non  solo  non  si  dispongono  a  segurtario  ,  anzi  il  più  delle 
volte,  per  tacere  il  peggio ,  si  ridono  del  suo  progresso.  Intanto 
molli  ingegni  mediocri,  forse  in  parte  aiutandosi  dei  pensieri  e 
delle  scoperte  di  quel  sommo ,  ma  principalmente  per  mezzo 
degli  sludi  propri ,  fanno  congiuntamente  un  passo  ;  Jiel  che 
per  la  brevità  dello  spazio,  cioè  per  la  poca  novità  delle  sen- 
tenze ,  ed  anche  perda  moltitudine  di  quelli  che  ne  sono  auto- 
ri, in  capo  di  qualche  anno,  sono  seguitati  universalmente.  Cosi 
procedendo,  giusta  il  consueto,  a  poco  a  poco  per  opera  ed  e- 
sempio  di  altri  intelletti  mediocri ,  gli  uomini  compiono  final- 
mente il  decimo  passo;  e  le  sentenze  di  quel  sommo  sono  co- 
munemente accettate  per  vere  in  tutte  le  nazioni  civili. 

Del  non  '<liìj»|>re2;&zarc  gl'ingegni  mors^lB. 

SALTINI 

I  Galilei,  i  Vespucci  che  trovin  nuove  steHe  e  scuoprano  i 
nuovi  mondi,  non  son  roba  da  ogni  giorno,  i  quali  hanno  fatto 
(  siccome  diceva  il  signor  Averani  mio  maestro  di  gloriosa  me- 
moria) che  uno  non  possa  alzare  gli  occhi  al  cielo,  ne  abbassargli 
alla  terra,  che  non  si  sovvenga  della  gloria  de'  Fiorentini.  L'in- 
ventare da  sé  è  il  primo  posto  degl'ingegni;  ma  non  per  questo 
sono  esclusi  i  tradultori,  i  comenlatori,  i  correttori  de' buoni  li- 
bri, da  qualche  posto  nella  via  delle  lettere,  e  quelli  che  si  pi- 
gliano la  fatica  di  vedere  le  cose  d' altri ,  benché  cattive ,  per 
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farle  manco  cattive,  ed  esercitare  una  tal  opera  d'amore  univer- 
sale, il  quale  debbe  V  uomo  alP  altro  uomo.  In  somma  bisogni 
avere  il  cuore  più  ampio  ,  né  tanto  ristretto  colla  massima  del 
non  si  mescolare.  Amici  (tomo  a  dire  )  quei  pochi  gloriosi;  fa- 
miliari i  più  eccellenti  ;  ma  la  conoscenza  e  la  notizia  di  tutti . 
Questa  svogliatura ,  questo  fastidio ,  questo  disprezzo  di  tutto 
ciò  che  non  è,  o  che  non  pare  perfetto;  questo  non  ammirare , 
questo  non  lodare,  questo  criticar  tutto  ,  questo  sfatare  (1) ,  ol- 
treché è  cosa  fortemente  odiosa  e  pocolWana,  è  uno  scoramento 
de'  giovani,  è  una  tirannia  d' un  certo  buon  gusto  alla  moda  so- 
pra le  professioni  (2) ,  che  se  uno  avesse  messo  le  mani  in  pa- 
sta ,  e  avesse  penetrato  bene  addentro  le  difficoltà  delle  arti , 
non  parlerebbe  cosi.  Se  por  i  professori  fossero  tutti  perfetti , 
verrebbero  ad  essere  cose  ordinarie,  e  le  città  non  sarebbero 
felici,  perchè  non  spiccherebbe  quell'  uomo,  o  que' pochi ,  ch« 
son  quelli  che  fanno  onore  alfe  città.  Ci  voglionde'pittori  di  sga- 
belli ,  e  de' pittori  di  boccali  (3)  perchè  quellt  altri  spicchino, 
Tutte  le  cose  si  stimano  per  rapporto.  Io  per  me  veggo  d'ogni 
sorte  di  libri  di  tutte  le  lingue  che  io  so ,  e  se  più  ne  sapessi  e 
meglio  sarebbe;  non  per  le  lingue  ,  che  per  sé  stesse  sono  gio- 
chetti di  parole  (4),  ma  per  gli  autori  che  scrivono  in  esse  i  lor 
pensieri.  Riveggo  (5)  ogni  sorta  di  composizione  ,  mi  approfit- 
to (6)  per  me,  mi  obbligo,  per  cosi  dire,  il  genere  umano^  Non 

(1)  Accumula  troppe  parole ,  fiorse  per  ritrarre  la  lo^uaciti  di 
cotesti  dispregiatori. 

(2)  Non  chiaro. 

(3)  Nelle  arti  di  stretta  necessità ,  anca  il  mezzano  è  pregiabile 
specialmente  quanto  non  s'abbia  di  meglio:  ma  nelle  arti  del  bello 
èiecita,  anzi  debita  talvolta  maggiore  severità.  DeF  resto  neHempi 
felici  dell'arte  non  gli  sgabelli  e  i  boccali  trovano  pittori  meno  di- 
sgraziati che  anco  siano  gli  ammirali  ne'  tempi  iolelici. 

(4)  Non  è  vero.  Anco  negli  elementi  delle  lingue,  ciascheduna 
da  sé,  è  sapienza  profonda. 

(5)  Certe  composizioni  basta  ben  vederle  una  volta. 

(6)  Di  profitto  buoao sarà  meglio  detto  approfittare j  £he  ap* 
profiUanù 
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mi  curo  d' essere  tanto  sopraffino  di  gusto  :  sono  uomo  grosso- 
lano, e  in  conseguenza  (1)  più  acconcio  alla  repubblica  lettera- 
ria. Mi  dispiace  clie  la  i^ita  è  breve,  e  '1  foglio  è  finito. 

De^ll  studiosi  per  mera  euriosUà. 

fPARIM 

Se  la  semplice  curiosità  è  il  motivo  che  lo  spìnge  alle  lette- 
Te,  necessario  è  ch'egli  non  faccia  differenza  alcuna  tra  le  cose 
importanti  a  sapersi  e  quelle  che  sono  frivole  e  da  nulla  ;  im- 
perocché ,  non  avendo  egli  altro  di  mira  se  non  se  di  scoprire 
le  cose  che  a  lui  sono  ignote  ,  forza  è  eh'  egli  consideri  d' egual 
peso  e  quelle  che  scoperte  possono  recargli  vantaggio ,  e  le  al- 
tre che,  occulte  o  rivelate,  sieno  sempre  mai  futili  e  di  nessuno 
valore.  Da  ciò  nasce  ch'egli,  con  egual  sollecitudine  e  con  eguale 
dispendio  di  tempo,  va  in  traccia  delle  une  e  delle  altre.  Di  qui 
voi  potete  argomentare ,  o  signori ,  quanti  studi  e  quanti  sudori 
si  debbono  perdere  vanamente,  senza  proprio  ne  altrui  profitto, 
da  quegli  ingegni  che  per  somphce  curiosità  si  danno  allejet- 
tere.  Avvertite  ancora  che  il  letterato  di  pura  curiosità  aggiu- 
gne  il  prezzo  de' suoi  travagli  e  delle  sue  fatiche  a  quelle  vane 
cognizioni  che  per  tali  mszzi  acquistò:  e,  a  poco,  a  poco,  se  ms- 
desimo  persuade  della  verace  solidità  ed  importanza  di  esse  (2). 

Ma  non  si  ferma  già  qui  tutto  il  male  ,  che  alla  fine  consiste- 
rebbe soltanto  nelle  illusioni  che  V  uomo  di  lettere  a  sé  mede- 
simo ia,  e  nella  trascuranza  del  giovare  ligH  altri  per  mezzo  dei 
suoi  studi,  come  gli  altri  giovano  a  luì  per  mille  altri  mezzi.  Il 
peggio,  e  il  più  deplorabile  si  è  che  ,  misurando  egli  h  prezio- 
silà  delle  sue  merci,  non  già  dallo  intrinseco  valore  dì  esse,  mi 
dal  caro  prezzo  che  gli  sono  cosiate  ,  e  venendo  egli  così  per- 
versamente convinto  (3)  d'  un  fantastico  tesoro,  che  a  lui  sem- 

(1)  Dove  non  si  tratti  di  dedurre  proprio  conseguenza  dalle 
premesse,  il  modo  è  pesante. 

(2)  Mal  finisce  con  codesto  di  esse  il  perìodo. 
(3;  Fenendo  convinto^  iaelegaalc  ed  improprio. 
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Ijra  reale ,  pretende  poscia  che  gli  altri  ne  facciano  quél  mede^ 
Simo  conto  eh'  egli  ne  fa:  e  quindi ,  stimulato  dall'  ambizione  e 
dallo  amore  di  sé  medesimo ,  e  talor  apche  da  una  falsa  e  per- 
ciò inutile  carità,  procura  di  vendere  altrui  i  suoi  vetri  e  il  suo 
orpello  a  quél  carissimo  prezzo  a  eh'  egli  lo  ha  comperato,  ado- 
perandosi d' insinuare  nella  mente  degli  altri  fl  medesimo  con- 
cetto che  egli  ne  ha. 

Dell'  amore  ideila  novttò  nelle  scienze 
è  nelle  arti. 

ZANOT'n 

Grandissima  quistione  è  sempre  stata  (  a  mio  credere  ),  e  as- 
sai difficile  a  sciogliersi,  se,  nello  studio  dell'arte  e  delle  scien- 
te, più  giovi  agli  uomini  il  desiderio  della  novità  o  più  noccia. 
Peréhè  ,  se  nói  considereremo  quelli^  il  cui  numero  è ,  senza 
-fallo,  grandissimo ,  i  quali ,  trasportati  da  tin  (1)  tal  desiderio  , 
corrono  dietro  a  stranissime  opinioni ,  allontanandosi  non  meno 
dalla  comune  consuetudine  che  dalla  verità ,  e  in  quelle  ,  per 
cosi  dire ,  urtando ,  rompono  miseramente  la  nave  del  loro  in- 
gegno ;  egli  (2)  ci  converrà  di  affermare  che  sia  cosa  a  tutti  pe- 
ricolosissima ,  ed  a  moltissimi  molto  dannosa ,  lo  studio  della 
iftvità.  Né  questo  danno  solo  ne  viene,  che  molti,  da  amore  di 
novità  tratti,  incorrono  inìBpinibiii  strane  e  false;  ma  quelli  an- 
^cora  in  alcune  vere  si  avvengono  ,  scoprendo  ciò  che  ne'  tempi 
addietro  era  stato  nascoso ,  sogliono  di  questo  stesso  trar  pre- 
giudizio gravissimo.  Imperocché  consiierando  e  vagheggian- 
do i  ritrovamenti  loro,  tanta  vanità  ne  prendono,  che  non  vo- 
^ri(mo  più  lodar  di  nulla  gli  antichi)  e  gli  disprezzono  e  gli  de- 
Tidono;  e ,  quél  che  è  peggio,  spaventano  altamente  (3)  i  gio- 
vani dal  fermarsi,  eziandio  per  breve  ora,  ad  apprendere  le  dot- 
trine  antiche,  dicendo  loro,  doViìrsi  avanzare  le  scienze ,  e  non 

0)  Un  é  soverchi. 

(2)  Ora  i  Toscani  è. 

(3)  Aliamente  qui  aoA  è  proprio.  Né  {>iJi  ^lù  sdMma.nsr^a, 
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essere  da  ritornare  a  quelle  cose  che  già  da  gran  tempo  il  mondo 
sa.  Il  che  se  tutti  facessero ,  né  fosse  più  alcuno  che  a  quelle 
ritornasse,  non  molto  andrebbe,  che  ninno  più  le  saprebbe.  E 
questi  tali,  oltre  che  spogliano  il  mondo  ;  quanto  è  in  loro  ,  di 
tutti  gli  antichi  ritrovamenti  ;  cadono  anche  in  un  altro  errore 
grandissimo,  per  cui  sommamente  nocciono  ai  presenti  uomini, 
ed  anche  a  loro  stessi  :  non  avvertendo  che  i  ritrovamenti  an- 
tichi furono  anch'  essi  nuovi  una  volta,  né  sono  divenuti  antichi 
se  non  per  l' età  che  è  succeduta  loro;  il  che  similmente  avverrà 
delle  presenti  invenzioni,  che  perderanno  la  novità  a  poco  a  po- 
co, e  diverranno  antiche  come  le  altre.  Il  perchè  (1)  mal  pro- 
veggono alla  gloria  nostra  coloro  che,  disprezzando  gli  antichi , 
lasciano  ai  posteri  un  esempio  di  disprezzare  anche  noi. 

Per  queste  ed  altre  ragioni ,  io  direi  certamente  che  fosse  da 
svellere  (2)  e  levar  via  del  tutto  dalP.animo  degli  studiosi  la  va- 
ghezza della  novità,  veggendo  in  quanti  errori  spesse  volte  gl'in- 
duca,  e  come  ne  guasti  e  corrompa  il  giudizio;  se  già  dalP  altra 
parte  non  considerassi  di  quanti  comodi  e  beni  a  questa  stessa 
vaghezza  siam  debitori.  Perciocché ,  qual  ritrovamento  avreb- 
bono  mai  fatto  o  i  moderni  o  gli  antichi  filosofi ,  se  non  si  fos- 
ser  lasciati  condurre  da  essa?  Da  essa  nacquero  tutte  le  arti  e 
tutte  le  scienze  ;  per  essa  si  accrebbero  ;  ne  altro  (3)  che  per 
essa  giunsero  a  quel  sommo  grado  di  perfezione  in  cui  or  le  veg- 
giamo.  Imperciocché  tutte  le  cose  che  si  producono  son  nuove; 
né  possono  accrescersi  se  non  per  I'  aggiunta  d'  altre  nuove  ;  le 
quali  trovar  non  si  possono  se  non  da  chi  le  cerca;  né  alcuno 
le  cerca,  se  non  è  mosso  da  desio  (4)  di  novità.  Il  perchè  parmi 
che  chi  vuol  fermarsi  a  quello  che  ritrovaron  gli  antichi ,  senza 
andar  più  avanti  e  senza  aggiunger  nulla ,  non  ben  segue  que- 
gl'  istessi  antichi  che  pur  vorrebbe  seguire  ;  i  quali  si  ingegna- 
rono sempre ,  con  ogni  sforzo  ,  di  aggiungere  qualche  cosa  alle 
già  ritrovate  ;  ciò  che  egli  non  fa*  E ,  benché  sia  da  compor- 

(1)  Per  la  qual  cosa;  poco  usi  tato. 

(2)  Svellere  la  vaghezza^  non  bello. 

(3)  Non  elegante. 

(4)  Desiderio  è  più  comuae. 
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tarsi  a  m(Aii  che,  non  potendo,  o  per  Pistituto*  della  lor  vita  o 
per  la  mancanza  della  opportunità  e  dei  comodi  che  sono  in  mano 
della  fortuna,  avanzarsi  a  scoprire  nuove  cognizioni,  si  conten- 
tano di  possedere  le  già  scoperte  dagli  altri,  (le  quali  in  veri* 
tà,  sona  oramai  tante,  che  è  bsoUo  sapere  il  sapere  esse  sole  )  ; 
tuttavia  non  detono  questi  tal^  sgridar  (1)  lo  studio  della  no- 
vità^ai  giovani;  il  quale,  essendo  retto  e-temperato  da  buon  giù* 
dizio,  potrebbe  una  volta  concUirgli  a  scoperte  gravissime  ed  uti- 
lissime. Perciocché  voler  chiudere-  la  strada  a  tutte  le  inven^ 
zioni  àio  stessa  che  accusar  gH  antichi,  che  già  Paprirono,  e 
fare  ingiurie  ai  posteri^  m  grazia  de'  qpiaU  fu  aperta. 

Io  credo  dwiqu&  che  sia  eosa  convenientissima,  e  alla^  prò- 
fession  del  filosofa  sommamente  accomodata,  il  desiderio  della 
novità^  cosi  veramente  che  non*  tragga  Puomo  ad  opinioni  stra- 
volte contrarie  alla  ragione;  né  eglh,  per  li  suoi  ritrotamenti 
nuovi,  s'induca  a  disprezzare  superbamente  gli  antichi.  Del  quat 
vizia  non  son  privi' cederai  qualr,  benché  niente  attribuiscono  a« 
se  medesimi ,  onde  paiona  temperatissimi ,  pur  vogliono  che 
tutto  aUribuir  si  debba  a  quelli  della  loro  età  o  della  loro  scuola 
a  del  loro  ordine.  Né  credono»  d'esser  superbi  perché  lo  sono(;i) 
a  nome  dimoiti.. 

L'' errore  nuovo». 

ROSttlMr 

Si  perpetua  nelPuman  genere  la  tradizione  delPerrore  a  fianca 
di  queUa  della  verità,  ma  né  P  una  né  Paltraé  una  semplice  tra- 
dizione, si  un  progresso  ;  non  un:  progressa  di  sostanza,  ma  di 

(1)  Sgridare  un  fallo  aduno  non  è  modo  comuDfmè*rar»^  beasi 
9gridare  uno  di,  o  tffrtdare  assolutamenle. 

(2)  Questo  la  dai  grammatici  è  riprovato;  e  gli  antichi  le  evi- 
tanO)  e  il  popolo  toscano  noii^  l'ha.  Si  sostituisce  tali  o  si  ripete 
raggiunto  al  quale  il  detto  h  accenna,  o  se  ne  fa  senza,  quanda 
sì  può,  con  chiarezza. Qui}  per  «sempio,  si  sarebbe  potuto  ripetere 
raggiunto  iuperbi. 
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.Dorina,  ^  propriamente  3i  fonna  dialettica.  La  psicologia  riduce 
ad  un  solo  principio  questa  rimutabilità  delle  forme  dialettiche 
nella  quale  si  presenta  il  pensiero  alla  mente,  colga  egli  o  non 
colga  nel  vero.  Perocché  quella  scienza  insegna,  che  la  prima 
e  più  universal  legge,  che  governa  il  progressivo  sviluppo  del- 
1^  umana  intelligenza,  esige  che  questa  dalla  pruna  e  diretta  co- 
.  gnizione  salga*Bd  una  prima  rimessione,  e  quindi  ad  tma  secon- 
da e  da  questa  poi  ad  una  terza;  e  così  di  mano4n  mano  senza 
alcun  salto  per  una  scala  di  riflessioni  più  elevate.  Laonde  H 
continuo  operar  della  mente  non  solo  nelP  individuo,  ma  ben 
anco  nella  stessa  società  e  nel  genere  umano  (  ne  abbia  egli  co- 
^ienza  o  no) ,  s'affatica  senza  posam  tradurre  tulli  i  suoi  cono- 
scimenti da  un  ordine  ad  nn  altro  ordine  di  maggior  riflessione, 
il  che  è  appunto  un  mutare  la  loro  forma  dialettica  e  mentale, 
Peroccnè  ciascuno  di  questi  ordini  di  riflessione  dà  una  sua  pro- 
pria forma  al  conoscimento,  e  cotanto  distinta  dalla  precedente, 
che  non  è  agevole  accorgersi  ddl'ideniilà  del  subbietto  scien- 
tifico, che,  di  quelle  varie  forme  rivestito,  si  dà  a  contemplare, 
E  come  ciascuno  di  questi  ordini  graduati  di  conoscere  atteggia 
in  diversi  modi  Iacognìzione,cosi  ciascuno  trova  pure  una  nuova 
'lingua  a  sé  appropriata,  onde  avviene  che  le  disputazioni  agi- 
tate tra  quelli,  le  cui  menti  sono  p3rvenute  ad  uno  di  questi  or- 
iiini  e  quasi  sfere  di  ccmcepimenli,  non  riescono  intelligibili  agli 
altri  che  non  vi  sono  ancora  saliti;  e  a  quelli  poi,  che,  montati 
-tjoir  operazioni  della  mente  qualche  grado  più  in  su,  portaron 
la  disputa  in  un  ordine  di  riflessione  più  alto  ancora,  e  quindi 
in  un  nuovo  agone»  combattono,  a  questi  torna  difficilissimo  l'in- 
tendere, come.lalor-Oisia.la- medesima  questione  >che  prima  di 
•loro  veniva  da  altri  agitela,  parendo  due  le  questioni  per  la  di- 
versità del  linguaggio,  q,  quando  pur  s'accorgessero  dell'  iden- 
tità della  disputata.materia,  male  ancora  s'appagherebbero  delle 
"risposte  e  soluzioni  precedenti,  die  risuscir ebbero  loro  o  rozze 
od  ineleganti,  ol^inadequate.  Di  che  si  raccoglie,  che  quando  si 
propongono  gli  errori,  sebbene  antichi,  di  nuovi  concetti  vestiti, 
e  con  un  nuovalinguaggio  s'impugnino  le  salutari  verità,  l'uomo 
ritorna  ad  essere  tentato  e  ficilm3nte  sedotto,  come  se  quegli 
errori  per  la  jrima  volti  fossero  insinuati,  e  gue' sofismi  non 
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fossero  giammai  stati  dissipati.  Allora  dunque  è  mestieri  tornare 
a  rispondervi  e  risolverli  di  nuovo,  ma  con  ragioni  che  abbiano 
anche  esse  una  forma  che  corrisponda  a  quell'ordine  di  rifles- 
sione, al  quale  le  contrarie  istanze  sono  elevate.  E  allorché  que- 
sto riputato  lavoro  de'  difensori  della  verità  cogli  studii  di  molti, 
e  non  senza  esser  corso  un  certo  spazio  di  tempo,  è  condotto 
alla  perfezione  e  a  tutte  le  necessarie  risposte  è  trovata  la  veste 
opportuna ,  sicché  le  contrarie  istanze  rimangono  ripercosse 
collo  stesso  linguaggio  dialettico,  allora  è  svanita  ogni  seduzio- 
ne, e  smascherato  pienamente  l'errore,  il  quale  sarebbe  vinto 
per  senipre,  se  da  quell'ora  egli  non  principiasse  a  cercarsi  una 
formanuova4tìntroa  un  nuovo  ordine  di  riflessieni,  quasi  il 
Proteo  della  favola,  e  con  nuova  armatura,  risorto  a  nuova  vita 
non  rinfrescasse  la  sua  battaglia. 

Secondo  il  disegno  della  Provvidenza,  l'occhio  della  quale 
non  si  chiude  giammai  sul  mondo,  dal  male  dell'  errore  procede 
il  bene  del  trionfo  del  vero.'. E  già  s.  Agostino  osservava,  che  gli 
eretici  occasionano  questo  nobilissimo  vantaggio  alla  chiesa, 
a  che  i  veri  da  esài  impugnati  si  considerano  per  la  necessità 
della  difesa  con  più  diligenza,  e  s'mtaidono  con  più  chiarezza 
e  con  più  istanza  si  predicano.  »  E  altri  vantaggi  ancora  arre- 
cano al  progresso  fra  gli  uomini  della  verità  senza  volerlo  e 
•senza  pure^accorgersene,  wnaeslri  dell'  errore.  Che  non  potendo 
essi  insinuare  l'errore  -ndie  menti  se  non  ammantandolo  col  ve- 
stito della  verità,  non  distruggono  l'amore  di  questa  in  univer- 
sale a  cui  anzi  prestano  testimonianza  e  di  più  soao  obbligati  di 
mettere  attorno  al  falso  alcuni  brandelli  della  stessa  verità,  onde 
prenderne  l'avviamento  de^  loro  discorsi  e  il  principio  de'  loro 
sillogismi.  I  quali  brandelli  sogliono  essere  per  lo  più  alcune 
parti  di  verità,  che  fmo  allora  eran)  meno  osservate  e  da'  leg- 
gittimi  e  sinceri  maestri  forse  negletti,  onde  con  quelle,  siccome 
con  altrettanti  veri  trovati  e  inculcati  da  essi,  si  raccomandano 
nell'opinione  degli  uomini  e  ne  magnificano  la. propria  scuola. 
Di  che  accade,  che  colla  slessa  industria  colla  quale  intendono 
propagare  P  errore,  traggono  alcuni  veri,  gijcenti  quasi  néll'om- 
l>ra,  in  aperto  lume^  e  cosi  ogni  particella  della  verità  ha.il  suo 
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tempo  dì  venire  a  gdla,  d' acquistare  ifsuo  giusto  valore  e  di 
mettersi  in  corso,  servendoh  di  ciò  gli  stessi  ugnici. 

Corasftió  lllosotfco. 

HOSMINI^ 

Che  Te  prevenzioni  e  persuasioni  erronee,  diffuse  specialmente 
nella  moltitudine,  sieiio  cause  del  lento  progresso  della  filoso- 
fia, si  scorge  da  non  dubitarsene  ove  si  consideri,^  1**.  :  che  il 
sistemai  filosofico  della  verità  non  può  arrecare  in  un-  popolo 
que'  frutti  saltibenlmi  che  in  sé  contiene  siccome  in  germe,  se 
non  a  condizione,  che  riesca  a  prevalere  universalmente  nell'o- 
pinione. Ma  più  sono  le"  prevenzioni  erronee  infisse  negli  animi, 
più  ancorasene  i  nemici  chèegli  dee  combattete  e  vincere  prima 
di  stabilirvisi,  e  dove  dominano  molti  errori,  gli  animi  discordi 
sono  più  irritabili  e  superbi,  nulla  rendendo  P  uomo  tanto  alte- 
ro, tanto  indocile,  quando  la  tirannia  dell'errore,  chiamato  sa- 
pere daflo  schiavo  che  la  subisce;  2.**:  che  non  solo  la  filoso- 
fia, supposto  che  sia  già  trovata  e  ordinata,  ma  colui  stesso  che 
meditando  la  cerca,  incontra  nelle  prevenzioni  erronee  invalse 
nella  società,  in  cui  vìve,  un'immeiftsa  difficoltà  a  raggiungere 
il  vero  che  si  propone,  sìa  perchè  colP  educazione  e  colla  con- 
suetudine de'  suoi  contemporanei  egli  stesso  n'  ha  in  sé  poco  o 
assai  ricevuta,  sia  perchè  le  opinioni  abbracciate  dal  comune  si 
presentano  con  una  grande  autorità,  crederebbesi  coli'  autorità 
del  genere  umano,  e  Puomo  sì  perita  e  tituba  a  prendersela  con 
questo  cotal  senso  comune,  e  diffida  di  sé  stesso,  né  si  risolve 
a  confessare  con  franchezza  una  verità  chfe  gli  si  rivela,  dissen- 
tendo tutti,  avendo  tutti  per  giudici  che  lo  condannano,  e  per 
lo  più  non  con  una  seria  e  motivata  sentenza,  ma  colla  derisione. 

E  qui  è  veramente  dove  spicca  la  necessità  di  quel  coraggio 
ed  ardire  /?io.?o/?co ,  col  quale  tanto  facilmente  si  confonJe  la 
presunzione  e  la  temerità^,  perchè  queste  diversissime  disposi- 
zioni si  rassomigliano  al  primo  aspetto  e  spesso  le  ultime  fanno 
come  quegli  impostori,  che  alla  morte  di  qualche  imperatore 


le  cni  fattezze  imitano,  si  spacciano  per  lui  stesso  ancor  viTen** 
te,  e  non  come  si  credeva,  già  morto. 

Questo  è  il  buon  coraggio  che  libera  la  filosofia  da  inutili  re- 
strinzioni  ed  ingiusti  vincoli,  ed  egli  nasce  nella  mente  di  clii 
prende  a  filosofare  mosso  dall'amore  della  verità.  Quando  qu^ 
sto  amore  è  puro  e  vivace:  quando  colui  che  si  dedica  alla  filo- 
sofica investigazione,  sente  che  è  un  tal  bene  nella  verità  (nella 
verità  dico  d'un  ordine  sublime  e  morale),  che  a  niun  altro  è 
comparabile^  e  la  stima  di  tal  valore  che  per  acquistarle  è  di- 
sposto a  far  getto  di  tutte  l' altre  cose,  e  pur  gli  pare  d' averla 
in  dono  gratuito:  quando  le  cose,  che  non  sono  verità  o  ad  essa 
s' oppongono,  quella  reputa  vana,  anzi,  meno  della  vanità  e  del 
nulla,  una  quantità  negativa,  perchè  ingombrando  le  luce  di 
quella,  ne  impediscono  il  pieno  e  tranquillo  possesso,  la  desi- 
derata fruizione;  quand'  egli  soggiace  a  qudla  potentissima  de- 
bolezza, per  la  quale  non  può  resistere,  per  così  dire,  alle  im- 
mortali attrattive  di  lei  e  a  lei  cede  senza  difesa  e  senza  i)entj- 
meato;  allora  quest'  uomo  captivo  di  sì  giusta  imperatrice  della 
jnente,  trovasi  innalzato  al  di  sopra  di  sé,  delle  sue  proprie  pre- 
venzioni e  delle  altrui,  pronto  a  sacrificar  quelle  senza  dolore, 
^  a  combatter  queste  senza  timore,  se  dopo  un  imparzialissimo 
sindacato  le  due  e  le  altre  appariscono  erronee;  e  non  può  più 
mancare  a  costui  quel  coraggio  e  quel  filosofico  ardimento,  che 
la  prudenza  e  la  modestia  quasi  dandogli  mano,  accompagna- 
no. E  questo  è  quello  che  rivendica  la  friosofia  alla  sua  naturai 
libertà,  onde  senza  lasciarsi  arrestare  dagli  intoppi,  alla  sco. 
perla  del  vero  con  celerità  s'incammina. 

Io  ho  sempre  riputato  in  questa  generosa  disposizione  conte- 
nersi tì  pruno  e  il  più  importante  dovere  di  chi  prende  a  filo- 
sofare ,  la  condizione  indispensabile  del  filosofo.  E  in  questa 
persuasione  procurai  spingere  qualunque  investigazione  fino  agli 
estremi  quesiti,  e  raccoglierne  con  esultanza,  qualunque  fossero 
i  risultanti;  procurai  di  verificare  se  questi  risultati  erano  vera- 
mente gli  ultimi  e  perchè  non  ce  ne  potessero  essere  di  ulte- 
rióri, di  cavarne  finalmente  le  conseguenze,  e  tutto  questo  pel 
primo  lavoro.  Le  conclusioni  in  tal  molo  avute  non  meritano 
ancora  un  pieno  assenso.;  devono  considerarsi  come  possibili,  o 
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non  molto  più  fino  che  non  si  è  data  la  ripniora  alP  operazione 
della  mente  che  le  ha  somministrale,  e  questa  riprova  è  il  se- 
condo lavoro.  Il  quale  consiste  nelP  esaminare  con  attenzione  se 
i  risultati  ottenutilo  in  sé  stessi, o  nelle  loro  conseguenze,  ven- 
gano a  cadére  in  contradizione  con  qualche  verità,  che  già  si 
conosce  siccome  certa,  o  eoa  qualche  opinione  probabile,  ot»n 
qualche  prevenzione  anche  gratuita.  Perocché  essendo  la  verità 
a  pieno  coerente  seco  medesima,  se  si  può  accertare  che  una 
conclusione  qualsiasi,  o  qualche  sua  legittima' conseguenza  ;  si 
mostri  rìpfQgnante  ad  una  qualunque  sia  verità,  ella  è  indubita- 
bilmente da  rigettarsi  come  fallace,  e  conviene  riandare  tutto 
il  calcolo,  e  rifarlo  fino  a  scoprirne  Io  sbaglio.  Se  poi  la  lotta  è 
con  un^ópinione  probabile  >  non  si  può  prog]['edire,  se  questa  non 
è  stata  prima  esaminata  e  trovatone  raccerto:  che  se  ella  si  con- 
vince di  falsità,  non  è  a  fame  più  caso;  se  poi  è  ccmosciuta  ve- 
ra, s>M  di  nuovo  la  lotta  ài  quella  couclusione  collcr^  stessa  ve- 
nta. Il  somigliante  è  a  dirsi  delle  prevenzioni  da  cui  le  menti 
sieno  universalmente  occupate;  non  si  devono  dispregiare  ezian- 
dio che  gratula,  ma  discutere  se  quelle  possono  ricevere  un 
fondamento  di  ragione,  o  al  contrario  se  v'  abbia  una  ragione 
che  le  riprovi  per  vane  ed  erronee.  Con  che  il  filosofo  o  le  cam- 
bia con  le  sue  ricerche  in  verità  accertate  o  le  discopre  errori , 
e,  secondo  il  risultamento,  o  se  ne  giova  quali  indizii  sicuri  di 
qualche  fallo  o  trascorso  del  suo  primo  ragionare,  o  lasciatele 
indietro ,  egli  contimia  animosamente  ad  avanzarsi  pel  suo 
cammino. 

Laonde  egli  è'mal  fido  consiglio  il  prestare  subitamente  l'as- 
senso alle  proposizioni  singolari  che  il  filosofo  crede  d' avere  di- 
scoperte col  suo  ragionare.  Prima  di  tutto  gli  conviene  diffidare 
assai  di  sé  stesso,  altamente  persuaso,  che  gli  stessi  ragiona- 
menti più  speciosi  possono  ingannare  per  qualche  difetto,  o  salto 
che  vi  s'asconda  (che  la  fallacità  é  una  delle  limitazioni  più  ma- 
nifeste dell^umnna  natura;  e  per  cautelarsene  egli  è*  uopo  che 
faccia  l'assaggio  d'ogni  singolare  proposizione,  chiamandola  al 
confronto  di  tutte  le  altre,  e  delle  verità  certe,  quasi  reo  posto 
al  contraddittorio  co'  testimoni!  ;  perocché  se  non  regge  a  questa 
piova  non  può  assolversi  da  grave  indizio  d'errore,  ma  se  la  prò- 


posizióne  regge  cosicene  che  si  riscontri  a  pieno  consentanea 
a  ttit^e  le  altre  yerità  ,  allora  si  potrà  fidarsene  ,  e  riceverla  in 
lóro  compagnia.  E  cosi  non  sono  tante  le  ragioni  dirette  che 
accertano  soggettivamente  una'proposizióne,  quanto  il  consenso 
éhe  ella  mantiene  com- tutte  l' altre^  e  quel  sistema  apparirà  e- 
«ara  vero  y  in  cui  si  trova  tanto  peHetta  consonanza ,  che  tutte 
le  sue  parti',  anche  minime,  quasr'ad  una  voce- facciano  fede 
della  verità*  di  ciascuna,  siccome  ih  foco ,  s' accentrino  i  raggi 
di  tutte ,  rendendola  con  si  gran  luce  evidente  :  eh'  ella  è  pri- 
missima condizióne  delvero  là  ooncordia ,  l'tmitè',  la  perfettis- 
sima pace. 

Belle  molte  novllÀ  da<:tentare. 

SCIPIONE  HAFFEI 

Querela  corre  in  oggi  (1)  fra  le  genti  di  lèttere  assai  comune^ 
e  fra'  più  svegliati  e  accorti  ingegni  singolarmente,  in  molli  re- 
gni della  studiosa  repubblica  (I^)  nuovo  paese  da  gran  tempo  non 
iscoprirsi  alcuno;  e  ,in  quella  più  soda  e  profittevole  e  necessa- 
ria parte  del  sapere  ,xhe  nella  sana  e  sincera  notizia  delle  cose 
consiste,  poco  onulla  apparirci  omai ,  che  a  passar  più  innanzi 
là  via  ci  mostrf  e  con  migliòri  lumi  di  purgar  gli  errori  e  per- 
venir finalmente  al  vero  ci  presti  modo  ]  ma  ,  contentandosi  o- 
gnuno  di  far  sue  fàbbriche snricomanifondamenti  e  già  dappri- 
ma piantati,  ampliazioni  vedérsi  solamente  o  compilazioni;  eve- 
nirci tutto  dì  presentati;  piuttosto  nuovi  titoli  che  nuovi  libri  o 
con  vario  aspetto  in  sostanza  le  stesse  cose.- 

Da  questa  osservazione  passano  i  dotti  a  dividersi  nel  senti- 
mento; p^hè,  altri  credè.' tanto  in  questi  tre  secoli  essersi 
fatto  e  dagli  uomini  di  varie  nazióni  tanio  essersi  in  Europa  la- 
vorato, investigato  e  discusso^,  che,  posto  ogni  materia  in  pieno 
lume,  il  non  passar  oltre  sia  necessità  de'tempi  e  sventura  d'es- 

(1)  OffffidiY^ù  elegante  che  wi  off  gii 

(2)  Per  repubblica  degli  stvdtij  è  affettato.  Begno^di'RepiMly' 
00.  può  stare  iaq\uintoè  da  reggere^. 


*Ib^    do"    ^IsS* 

sere  naii  dopo  ^  nulla  rimanendo  a  scoprirsi ,  e  neppor  forse  a 
perfeaonarsi  :  perlochè  ,  occupate  ^à  le  nicchie  tutte ,  non  in 
aliro  modo  nuove  opere  oggigiorno  si  possan  più  comporre,  che, 
come  volgarmente  suol  dirsi  ^  con  toglier  qua  e  metter  là ,  cioè 
con  ingrandire  o  ristringere ,  e  con  rimpastare  e  dar  nuova  for- 
ma. Altri  all'  incontro ,  non  persuasi  che  sien  già  posti  i  limiti 
ali'iflgegno  umano,  né  di  cotale  infallibilità  degli  anteriori,  anti- 
chi siensi  (1)  0  moderni,  vorrebbero  pur  vedere  chi  si  sforzasse 
a  nuove  imprese,  il  fondo  di  molte  ricevute  opinioni  o  supposi- 
zioni scoprendo,  e  l' infimo  deUe  cose,  fuor  delle  prevenzioni,  e 
con  ferme  e  sicure  scorte,  indagandp.  Chi  di  quest'ultima  schie- 
ra è,  il  presupposto  (2)  arenamento  imputar  suole  in  gran  parte 
a  quello  spirito  di  mercanzia  che  l'arte  della  stampa  ha  introdot- 
to nelle  lettere,  e  parimente  a  quel  certo  appagamento  di  vanità^ 
eh'  essa  in  più  modi  ha  facilitato  a  chiunque  sia  ;  troppo  di  rado 
sembrando  a  molti  avvenir  ora  ch'altri,  per  puro  amore  di  sape- 
re, e  per  solamente  pascere  ed  appagare  il  suo  intelletto  e  P  al- 
trui, a  seriamente  esaminar  le  cose  e  a  investigar  la  verità,  fuor 
d'ogni  altro  fine  e  senza  intermettere  (3)  fatica,  si  ponga. 

Ora  egli  è  cosi  tenue  e  corto  il  talento  mio  ;  e ,  per  essermi 
in  troppo  avanzata  età  rivolto  agli  studi  gravi ,  cosi  ristretta  e 
povera  la  mia  cognizione  che,  non  solamente  sopra  tal  diversità 
d'  opinioni  io  non  oserei  di  far  sentenza ,  ma ,  considerando  le 
opere  di  tanti  chiarissimi  uòmini  della  nostra  e  delle  prossime 
età,  non  mi  arrogherei  neppur  di  asserire  se  per  vera  debba  te- 
nersi quella  supposizione  che  lor  dà  motivo.  Questo  ,  non  per- 
tanto ,  posso  pur  io  e  debbo  candidamente  dire,  che,  quasi  nel 
primo  por  piede  in  varie  provincie  dell'erudizione  e  del  sapere, 
benché  senza  vigore  di  punto  avanzarmi  in  esse ,  lampi  e  bar- 
lumi pur  mi  tralussero  nella  mante  ,  i  quali  pareami  far  cono- 
scere come ,  se  buoni  ingegni  e  di  scella  letteratura  forniti  a 
gran  cammino  fuor  delle  orme  usate  si  avventurassero  nuove 

(1)  Collocazione  alquanto  affettata  ,  come  parecchie  di  questo 
tratto. 

(2)  Inelegante. 

(3)  Noa  comunissimo. 
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terra  in  ogni  parte  scoprirebbono  e  nuovi  mari;  e  ravviserebbe- 
ro (1)  forse  come  (2) ,  in  tanta  luce  dei  migliori  studi,  il  vero 
ci  sta  pur  ancora  misto  col  falso  e  il  certo  coli' ambiguo,  e  co- 
me, in  fatto  d'antichità  singolarmente,  si  vanno  sempre  più  ac- 
creditando ,  quasi  consacrando  princìpii  erronei  ;  anzi ,  a  forza 
di  stampe  ,  e  di  prodigiosa  moltiplicazione  di  libri,  alcune  bel- 
lissime facoltà  nel  loro  sincero  essere  e  depurato ,  di  finalmente 
perdersi  corron  rìschio. 

Processo  della  verità,  ne'seeoll. 

Rossmi 

Vi  sono  dé'secoli  dì  principii:  in  questi  il  pensare  è  sano,  ci- 
vile, ma  poco  sviluppato.  Succedono  de'secoli  di  conseguenze  e 
di  principii  insieme  :  in  questi  il  pensare  è  ancor  sano,  perchè 
i  principii  non  sono  ancora  obliati  ,^  è  ancor  virile  e  più  svolto  : 
sono  i  secoli  del  miggior  fiore  delle  nazioni.  Vengono  de'secoli 
di  mere  conseguenze  ;  i  principii  già  sono  divenuti  im  vecchiu- 
me, non  hanno  più  calore,  a  dir  vero  corrono  ancor  per  le  boc- 
che a  modo  proverbiale  vestiti ,  ma  non  s'arrestano  innanzi  alla 
riflessione  di  ninno  :  in  questi  secoli  il  pensiero  languente  per- 
desi  agevolmente  nel  sofisma  e  nella  frivolezza,  fassi  conveniente 
ai  sensi,  sono  i  secoli  lassi,  leggieri ,  effeminati,  corrotti ,  nei 
quali  le  nazioni  precipitano  ,  l'umanità  dà  di  sé  stessa  un  tristo 
spettacolo.  E  pure  in  fine  ella  è  più  inorgoglita  che  mai  di  sé 
stessa,  sdegni  l'idiotaggine  delle  età  precedenti,  sdegna  e  spezza 
i  vincoli  co'padri  suoi.  Di  vanto  in  vanto  ,  di  abisso  in  abisso  , 
finisce  col  trovarsi  già  divenuta  a  sé  stessa  intollerabile.  Apre 
gli  occhi ,  mirasi  e  ne  raccapriccia.  A  quell'ora  se  il  Cielo  l'a- 
iuta ,  cui  ella  fors'  anco  invoca  umiliata,  torna  brancolando  in- 
dietro a  ricercar  gli  elementi  perduti  del  sapere  j  ritrae  l'atten- 
zione sua  di  nuovo  ai  primi  principii,  di  cui  meglio  sente  l'im-^ 

(1)  Cofwscerebbero»  Ravvisare  dicesi  del  riconoscere  i  linea- 
menti umani  o  simili  a  quelli. 

(2)  Che. 
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mensa  importanza,  Wndeclinabfle  necessità,  e  li  ritrova  ogni  ^ 
più  belli,  più  nuovi  e  freschi ,  migliori  che  nongliapparivano- 
quando  la  prima  volta  li  contemplava  ;  è  un^tenzione  riflessa 
-  tsL  sua,  che  viene  a  fissarsi  in  essi,  una  mente  esercitata,  un  in- 
tendimento adulto,  un  cuore  più  capace,  più  vuoto,  più  fameli- 
co. Indi  un  secondo  rivolgimento  di  tempo  incomincia  alPuma^ 
nità,  simile  al  primo,  ma  colle  spire  più  ampie. 

Agli  occhi  del  secolo  XVII  eransi  già  resi  yili  molti  principii 
morali  e  logici ,  e  l'attenzione  umana  volgevasi  a  cose  accesso- 
rie, a  forme  cerimoniali,  a  bisticci,  e  capriccfosi  e  mostruosi  tro- 
vati ,  di  che  V  umana  specie,  svigorita  la  mente,  rovesciò  nella 
dissolutezza ,  nell'empietà ,  che  a  suo  tempo  ruppe  ogni  ordine 
pubblico  e  produsse  V  anarchia.  In  sulle  fine  del  secolo  XVIII 
vedeansi  gli  uomim*  volger  ancor  le  braccia  a' dimenticati  prin- 
cipii, ma  alla  guisa  de'naufragi  che  afferrano  fortemente  in  pu*- 
gno  tutto,  le  foglie,  la  stipa,  la  schiuma  dell'  onde,  sperando  i 
miseri  di  attenervisi.  Il  secolo  XIX  è  destinato  dalla  Previdenza 
a  ristabilire  V  importanza  de'  principii  veri,  e  farne  conoscere 
9gli  avvenire  la  semplicità,  la  suprema  importanza  ,  l'incompa* 
rabil  bellezza.. 


PARTE  QUINTA 
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La  saplensa  di  Bic. 

BARBIERI 

RisplenJe  sapiènza  in  tante  e  sì* vàrie  e  diverse  nature,  in 
tanta  loro  opposizione  di  forze  e  di  resistenze  ,  di  movimenti  e 
di  riposi ,  le  quali ,  non  altrimenti  che  fila  intrecciate  di  arazzo 
maestrevolmente  storiato  ,  o  musiche  note  in  contrastata  disso- 
nanza armonifcamentè  condonanti ,  s!  percuotono  tutte  a  vicen- 
da ;  e  tutte  per  mezzi  accotici  ai  loro  fini  cospirano  ad  infor- 
mare l'accordo  mirabile  di  quella  unità,  eh' è  la  bellezza  e  l'in- 
canto (l)  dell'ordine.  Ordine  sapientissimo,  per  cui  eiascun  es- 
sere mantiene  (2)  il  suo  luogo  ,  le  sue  veci  (3)  adempie ,  non 
turba  le  altrui  :  1'  effetto  segue  la  causa,  l'accidente  va  dietro 
alla  sostanza  ,  ogni  cosa  tien  numero  peso  e  misura.  Ed  è  sa- 
pienza che,  da  un  termine  all'altro  delle  create  cose  aggiungen* 

(1)  Parola  non  conveniente  argrand^ordine  dell'ttBÌvcrs<),e  che 
sa  di  francese. 

(2)  7'tene  sarebbe  più  proprio. 

(3)  Fece  io  qu  sU>  primo  senso  è  latiblslno  non  éomun^ 
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do ,  e  queste  con  forza  del  paro  (1)  e  soavità  governando  anno* 
da  (2)  insieme  le  terre,  i  cieli ,  gli  abissi ,  i  tempi  e  gli  spani , 
le  materie  e  le  forme  di  tutti  gli  esseri  :  e  che  più  I  dalla  stessa 
radice  del  male  fa  germogliare  inaspettato  il  frutto  del  bene.... 
Or  forse  l'uomo,  per  (3)  quanto  metta  di  ingegno  e  di  studio, 
sarà  oso  scrutare  i  vestigi  (4)  di  quella  infinita  sapienza  I  L' uo- 
mo, concetto  nell'ignoranza,  nell'errore  cresciuto  ?  Ah!  quella 
sapienza  è  più  sublime  del  cielo.  E  come  potrebbe  (5)  aggiu- 
gnervi?  Ella  è  più  profonda  dell'abisso.  E  come  gittarvi  lo  scan- 
daglio? La  sua  misura  eccede  i  termini  della  terre,  e  l'ampiezza 
dei  mari  trapassa.  Quand'  egli  avrà  consumato  l'ingegno  nelle 
sue  ricerche,  sarà  costretto  (6)  ricominciarle ,  e  quando  più  si 
stimerà  di  riposare  nelle  sue  scoperte ,  eccolo  ricaduto  nella 
prima  oscurità.  Molto  si  potrà  dire  di  lei  (7),  e  nonostante  (8) 
le  parole  ci  verranno  meno,  e  la  conclusione  d'ogni  nostro  par- 
lare sarà,  ch'ella  è  in  tutto,  che'nulla  è  senza  di  lei.  Perciò  scla- 
mava (9)  1'  Apostolo  ,  che  infiniti  sono  i  tesori  della  sapienza  e 
scienza  di  Dio,  che  imperscrutabili  sono  i  suoi  giudizii  e  non  ve- 
stigabili  le  sue  vie. 

ISenso  dell'Immortalila. 

BARBIERI 

Tante  lagrime  adunque  ,  tante  inquìetitudini  e  tante  fatiche, 
dall'amore  di  un  padre  verso  de'suoi  figliuoli  tollerate,  saranno 

(1)  Com.  pari.  Aggiungere  vive  nel  dialetto  corso. 

(2)  Troppo  piccola  rimmagine  del  uodo. 

(3)  Disusato. 

(4)  /  ve j/f^i  s'indagano,  si  cercano,  non  credo  si  scrutino 
(5  j  Manca  un  egli. 

(6)  L'immagine  di  costringere  è  contraria  all'  ampiezza  di  tali 
ricerche. 

(7)  Della  sapienza;  marullima  qui  nominata  è  l'oscurità- 

(8)  Meglio  ciò  non  ostante.  Ma  qui  ostacolo  non  ha  luogo;  e  pero 
meglio  se  cadeva  allra  voce  di  simile  senso. 

(9)  Com.  esclamava. 


*9^y    Odi     ^l^gSS* 

di  quella  compensazione  ,  di  quel  premio  frodate,  ch'egli  sopra 
ogni  altro  desidera  ,  invoca  ed  aspetta,  rivedere  ed  abbracciare 
que'suoi  nella  patria  comune  del  cialo  ,  nella  famiglia  di  G.  C? 
Tante  lacrime,  tante  inquietudini  e. tante  fatiche  di  lui,  che  ha 
dato  ,  nonch'altro  ,  la  vita  stessa  pel  fratello,  per  l'amico,  pel 
cittadino  ,  a  difenderlo  e  sostenerlo  nella  persona  ,  nelP  onore, 
nelle  sostanze,  non  avrà  il  giusto  e  sperato  conforto  d'una  gioia 
tra  loro  partecipata  e  scambievole?  Chi  potria  dubitarne?  Poste 
nel  tempo  o  nella  eternità,  le  anime  fedeli  si  incontrino,  si  riu- 
niscono sempre.  La  catena  (1)  di  un  amore  eterno  raccoglie  e 
lega  insieme  i  passati,  i  presenti,  i  futuri ,  la  terra  il  cielo  ,  il 
mondo  de'sensi  e  il  mondo  degli  spiriti.  £  la  idea  d'una  esistenza 
cosi  perpetua,  d'una  unione  sì  intima,  tocca  profondamente  ogni 
cuore  alto  e  generoso.  Ella  ci  è  pegno  che  un  tal  sentimento  è 
divino  ;  e  sollevandoci  di  gran  tratto  sopra  la  vana  fugacità  dei 
mondani  interessi,  fa  chiara  e  scolpita  in  noi  la  immagine  di  Dio. 

lid  Fede. 


AT7T0NI0  TOMMASEO 

La  fede  compie  due  principalissimi  uffizi:  quello  d'insegnare 
all'uomo  la  esistenza  di  Dio  ,  e  le  altre  verità  essenziali  all'es- 
sere umano;  e  quefla  d'insegnargli  ad  un  tempo  che  cotesto  ve- 
rità delle  quali  l' uomo  ha  bisogno ,  son  inaccessibili  all'  umana 
ragione.  Illuminare  là  ragióne  ed  umiliarla  ,  son  questi  due  ef- 
fetti indivisibili  della  fede^  E  indivisibili  dalla  ragione  è  la  fede 
stessa;  giacché  non  solo  noa  venne  creata  dalla  mente  dell'uomo 
alcuna  verità  ,  non  solo  le  verità  delF  uomo  scoperte  non  sono 
conosciute  nel  loro  legame  colla  grande  università  delle  cose  : 
ma  quelle  cose  medesime,  che  l'uomo  più  profondamente  cono- 
sce ,  sono  tutte  involte  di  sacre  tenebre  e  di  solenne  (2)  miste- 

(1)  Non  accadeva  mettere  le  catene  anco  iacielo» 

(2)  Sa  di  francese» 
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ro.  E  più  ci  approfondiamo  (1)  con  la  meditazione  nelle  verità 
più  certe  e  più  prossime  all'  esser  nostro  ,  più  ritroviamo  mia 
parte  misteriosamente  investigabile  ed  infinita.Noi  ne  conosciamo 
l'esistenza  ,  ma  non  sappiamo  spiegarla  a  noi  stessi:  pur  dob- 
biamo crederla  perchè  la  sentiamo.  La.  fede  non  è  che  la  cogni- 
zione dei  limiti  della  propria  natura  ;  eognizi(me  insegnata  dal 
sentimento.  La  fede  dunque  è  una  obbedienza  sapiente  al^enso 
intimo,  un'armonia  della  mente  con  la  natura  delle  cose. 

Quanto  alle  altre  verità  metafisiche  e  di  morale  ,  il  filosofo 
non  fa  che  spiegare  a  sé  stesso  le  leggi  della  natura  cbe  la  tra- 
dizione gl'insegna  ;  e  tutte  le  osservazioni  che  egli  ci  aggiunge 
se  non  sono  ipotesi  vane,  non  sono  cbe  comijaenti  di  que'princi- 
pii  sommi  che  la  filosofia  non  ha  certamente  inventato  (H) ,  ap- 
punto come  le  regole  grammaticali  non  sono  che  conseguenze 
dedotte  (fedi'  uso  4e'più.  La  dimostrazione  dunque  suppone  ne- 
cessariamente la  cognizione  anteriore  della  cosa  dimostriata  ,  e 
ciò  si  rileva  anche  da  questo  notabilissimo  indizio,  cioè  che  le 
verità  fisiche,  le  quali  si  possono  direjn  qualche  modo  scoperte 
dalP  uomo  senza  l'  aiuto  delh  tradizione  ,  sono  appunto  le  più 
misteriose  ;  quelle  £he  non  possono  in  altro  modo  diipostrarsi 
che  col  solo  argomento  de'sensi.  Quando  dunque  l'umana  ragione 
dimostra  una  verità,  e  la  dimostra  con  varie  specie  di  argomenti, 
ciò  significa  che  non  solo  la  verità  dimostrata  preesisteva  già 
nell'  animo  umano  ;  ma  preesisteva  nel  corredo  di  quelle  tante 
altre  verità  che  poi  servono  a  dimostrarla.  L'uomo  pertanto  di- 
roostraudo  l' esistenza  di  Dio  prova  che  la  conosce  ,  e  per  altro 
mezzo  non  può  conoscerla  se  non  per  quello  della  fede.  Non  la 
ragiore  sua,  non  la  ragione  d'altro  uomo  varrebbe  tanto,  poiché 
nessuno  ragiona  né  pensa  l'ignoto. 

(1)  Meglio  profondiamo. 
(2j  Meglio  inv^ntalù 
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MANZONI 


E  difficile  osservare  più  superficialmente  di  quello  che  abbia 
qui  fatto  Voltaire.  Per  escludere  alla  fede  ogni  cooperazione 
della  volontà,  egli  considera  nel  credere  nulP  altro  che  V  ultima 
operazione  della  mente,  che  riconosce  vera  o  non  vera  una  co- 
sa :  risguarda  questa  operazione  come  necessitata  dalle  prove  , 
Ron  ammettendo  altra  potenza  a  determinarla  che  le  prove  stes- 
se: considera  in  somma  la  mente  come  uno  strumento,  per  cosi 
dire,  passivo ,  su  cui  le  probabilità  operano  la  persuasione  o  la 
non  credenza;  come  se  la  Chiesa  dicesse  che  la  fede  è  una  virtù 
deirinfelletto.  Essa  è  una  virtù  nell'uomo  ;  per  vedere  come  sia 
tale  ,  bisogna  osservare  la  parte  che  ha  tutto  V  uomo  morale  nel 
riceverla ,  o  nel  rigettsffla.  Voltaire  lascia  da  un  canto  due  ele- 
menti importanti  :  V  atto  della  volontà  che  determina  la  mente 
air  esame,  e  la  disposizione  delP  animo,  che  tanto  influisce  nel- 
r  ammettere  o  nel  rigettare  i  motivi  di  credibilità ,  e  quindi  nel 
credere.  Quanto  al  primo:  le  verità  della  fede  sono  in  tante  parti 
cosi  avverse  all'orgoglio  ad  agliìippetiti  sensuali ,  cbe  l'animo 
sente  un  certo  timore  ed  una  certa  avversione  per  esse,  e  cerca 
una  distrazione,  tende  insomma  ad  allontanarsi  da  quelle  ricerche 
che  lo  condurrebbero  a  scoperte  che  non  desidera.  Ognuno  può 
riconoscere  in  sé  questa  disposizione  ,  riflettendo  alla  estrema 
attività  della  fantasia  nell'  andare  in  traccia  di  oggetti  diversi 
per  occupare  l' attenzione ,  quando  una  idea  tormentosa  se  ne 
sia  impadronita.  La  volontà  di  porre  l'animo  in  una  situazione 
piacevole  influisce  su  queste  operazioni  della  fantasia  in  un  modo 
cosi  manifesto,  che  quando  ci  si  presenti  una  idea ,  che  ricono- 
sciamo importante,  ma  sulla  quale  non  amiamo  fermarci,  ci  ac- 
cade sovente  di  dire  a  noi  stessi:  non  ci  voglio  pensare;  e  lo  di- 
ciamo ,  benché  convinti  che  il  tralasciare  dì  pensarvi  ci  appor- 
terà dolori  nell'  avvenire  ;  tanto  è  allora  in  noi  il  desiderio  dì 
escludere  un  sentimento  penoso  nel  momento  presente.  Questa 
mi  sembra  una  delle  ragioni  per  cui  abbiano  avuta  tanta  voga 
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gli  scritti  che  hanno  combattuta  la  religione  col  ridicolo  :  secon- 
dano essi  una  disposizione  comune  degli  uomim*,  associando  ad 
Idee  gravi  ed  importime  una  serie  di  idee  opposte  e  distraenti. 
Posta  questa  inclinazione  dell'animo,  la  volontà  esercita  un  atto 
difficile  di  virtù,  applicandolo  alPesame  delle  verità  religiose;  e 
la  sola  determinazione  a  questo  esame  suppone  non  solo  una  im- 
pressione ricevuta  di  probabilità  ,  ma  un  timore  santo  dei  giu- 
dizi divini,  e  un  amore  dì  quelle  verità,  it  quale  superi,  o  com- 
batta almeno  te  inclinazioni  terrestri. 

Che  poi  V  amore  o  Tav  versione  alle  cose  proposte  dli  .credersi 
influisca  potentemente  sul  modo  di  esaminarla,  sull'ammissione 
0  esclusione  delle  prove,  è  una  venta  nota,  e  provata  quotidia- 
namente. Giunga  una  novelfa  in  una  città  che  abbia  h.  disgrazia 
di  esser  divisa  in  partiti  ;  essa  è  creduta  da  aTcum  ,  discreduta 
da  altri ,  a  norma  degli  interessi  e  deffe  passioni.  Il  timore  in- 
fluisce come  ìì  desiderio  sulla  credenza ,  portando  talvolta  a  ne- 
gar fede  alle  cose  minaecfate,  e  talvolta  a  prestarla  più  che  non 
meritino;  il  che  avviene  spesso  quando  si  presenti  un  mezzo  di 
sfuggirle.  Quindi  sono  cosi  comuni  quelle  espressiom'  :  esami- 
nare di  buona  fede ,  giudicare  senza  prevenzione,  spassio-- 
natamente,  non  farsi  illusione,  ed  altre  sfmili,  le  quali  sigiu'- 
ficano  la  libertà  del  giudìzio  dette  passioni^  La  forza  d' animo , 
che  mantiene  questa  libertà  è  senza  dubbio  una  disposizione  vir- 
tuosa: essa  nasce  da  un  amore  della  verità  indipendente  dal  di- 
letto, 0  dal  dispiacere  che  ne  può  vem>e  al  sensori  vede  quindi 
sapientemente  alla  fede  sia  dato  il  nome  di  virivi^  Siccome  poi 
la  mente  umana  non  sarebbe  giunta  da  sé  a  discoprire  molte  ve- 
rità della  religione,  se  Iddio  non  le  avesse  rivelate,  e  la  volontà 
nostra  corrotta  non  ha  da  se  quella  forza  di  cui  si  è  parlato:  cosi 
la  fede  è  chiamata  dalta  Chiesa  una  virtù  e  un  dona  di  Dio». 

Il  ll&sfero* 

SARRIERI 

L'  uomo  è  un  mistero.  Quel  principio  semplice  ed  intelKgen- 
te,  che  informa  ed  avviva  una  spoglia  di  creta  ^  che  riceve  da 
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essa  e  le  comunica  a  vicenda  (1)  movimenti  e  passioni  :  dueso- 
stanze  tante  diverse,  che  non  ostante  si  affratellano  ed  aggiun- 
gono (2)  per  modo  che-sembrano  P  una  con  l'altra  medesimarsi, 
e-  si  formarne  un  essere  misto ,  un  essere  doppio  ed  uno  j  oh  I 
questo  pure  è  un  grande  mistero.  Né  ciò  basta.  Qjiest'  uomo  al 
tempo  stesso  è  signore  e  schiavo  di  se  medesimo,  siccome  que- 
gli che- vive  con  seco  in  perpetua  discordia  :  la  ragione  ai*  sensi 
ripugna,  i  sensi  ribellano  alla  ragione ,  il  giudizio  fa  contro  alla 
volontà^  Ik  volontà  contro  al  giudizio;  vedi  nell'uomo  un  angelo 
di  luce  e  un  angelo  di  tenebre ,  un  alto  dfsegno  ed  una  misera 
esecuzione,  magnifico  edifìcio,  ma  diìroccato;  e  questo^ur  troppo 
è  un  altro  mistero.  Non- è  dunque  a  maravigliare ,  che  la  reli- 
gione sia  misteriosa  :  che  anzi  non  porterebbe  il  carattere  (3) 
dello  immenso,  dell'infinito  da  cui' procede',  s*  ella  n<m sover- 
chiasse di  lungo  tratto  la  nostra  corta  e  debole  intelligenza.  Ella 
ha  suoi  lumi  e  sue  tenebre,  perchè  da  un  lato  V  osseqiiio  di  no>- 
stca  fede  sia  ragionevole,  e  dall'  altro^sia  meritorio:. 

lia.  relijsione  cristiana. 

PELiAca 

r  tuoi  studìi  e  là  tua  ragione  t'hanno  recato  a  conoscere  non^ 
esservi  religione  più  pura  del  crisi ianesimo,  più  esente  d'errori,, 
più  splendida  di  santità;  più  manifestante  il  carattere  di  divina. 
Non  havvene  altra  che  abbia  influito  ad  avanzare  e  generalizzare 
l'incivilimento ,  ad  abolire  o  mitigare  la  schiavitù ,  a  fàr^sentire 
a  tutti  i  mortali  là  lóro  fratellanza  imianzi  a  DiO',  la  loro  fratel- 
lanza con  Dio  stesso. 

Poni  mente  a  tutto  ciò,  ed  in  particolare  alla  solidità* della 

(f)  Non  è  alto  vlceodevolèquel  dello  spìrito  e  dercoq)o,  ma  sl^ 
reciproco  e  mutuo  ^  perchè  si  compie  assai  volte  ael'puato  me* 
desimo* 

(2)  Qui  per  congmngono\  disusatb. 

(3)  Carattere  e  immenso^  due  immagiai  che  non  si  coavedgoai»' 
dacché  il  carattere  è  uu^mf  cessione  che  limila». 


Religione  e  filosofia* 

tfANzoNr 

Le  filosofie  umane  rtéhedendo  dall'"  uomo  molto  meno ,  sono 
assai  più  esigenti:  essi  non  fanno  nulla  per  educare  ^  animo  al 
bene  difficile,  prescrivono  solò  azioni  isolate  j  vogliono  spesso  il 
fine  senza  i  mezzi;  trattano  gli  uomini  come  reclute  alle  quali 
non  si  parlasse  che  di  pace  e  dì  sollazzi ,  e  che  sì  conducessero 
alla  sprovveduta  dinanzi  a  nemici  terribili.  Ma  il  combattimento 
non  sì  evita  col  dimenticarlo  ;  vengono  i' momenti  del  contrasto 
tra  il  dovere  e  P  ulile^  tra  l'abitudine  e  là  necessità';  e  l'uomo  si 
trova  a  fronte' una  grande*  inclinazione  da  vmcere ,  non  avendo 
mai  imparato  a  vincere  le  più  picciolè.  Egli'  sarà  stato  avvezzo 
forse  a  reprimerle  per  viste  d' interesse  per  prudenza  sensuale; 
ma  ora  l' interesse  e  quello  appunto*  che'  rende  difficile  la  sua 
posizione.  Gli  e  stata  dipinta  Ta  via  dèlia  giustizia  come  una  via 
piana  e  sparsa  di  fiori;  gli  e  stato  detto  die  non  si  trattava  che 
di  scièglière  fra  i' piaceri:  ed  ora  si  trova  fra  il  piacere  e  la  giu- 
stizia ,  fra  un  gran  dolore  e  una  grande  iniquità.  La  religione 
che  ha  reso  il  suo  allievo  forte  contro  i  sensi  e  contro  le  sor- 
prese, la  religione  che  gli  Ha  insegnato  a  domandar  sempre  dei 
soccorsi' che  non  sono  mai  negati  ,.gr impone  ora  un  grand' ob- 
bligo, ma  essa  l'ha  poslo  in  grado  di  adempièrio,  e  avergli  chie- 
sto un  gran  sacrifìcio  sarà  un  dono  di  più  che  essa  gli  avrà  fat- 
to. La  religione,  chiedendo  air  uomo  cose  più  perfette,  chiede 
cose  più  facili ,  vuole  eli' egli  arrivi  a  un  grande  altezza,  ma  gli 
ha  fatto  la  scala,  ma  l'ha  condotto  per  mano  :  le  filosofie  umane 
accontentandosi  ch'egli  tocchi  un  punto  assai  meno  elevato,  pre- 
tendono spesso  di  più,  pretendono  un  salto <Ae  nm  è  nella  forza 
dell'  uomoi 
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lid  scienza  divina  e  T  umana. 

ROSMINI 

Considerava  che  la  filosofia  ,  dove  non  sì  diparta  dalla  verità, 
giova  alla  mente  dandole  una  naturale  disposizione  e  una  co- 
tale preparazione  rimota  alla  fede  di  cui  fa  sentire  alP  uomo  la 
necessità:  che  gli  errori,  le  prevenzioni,  i  dubbii  che  nascono 
dall'imperfezione  della  ragione,  e  che  frappongono  altrettanti 
ostacoli  al  pieno  assenso  da  prestarsi  alle  verità  rivelate,  pos- 
sono e  devono  risolversi  e  dissiparsi  colla  ragione  medesima , 
che  la  stessa  chiesa  cattolica  invita  ed  eccita  i  filosofi  (  special- 
mente nell'  iiltùno  concilio  di  Laterano  )  a  prestar  questo  ufiicio 
co'  loro  studiij  che  la  rivelata  dottrina  non  può  esporsi  compiu- 
tamente a  modo  di  scienza  senza  supporre  le  verità  dimostrate 
dal  filosofico  ragionamento,  giacche  la  religione  non  distrugge 
ma  perfeziona  la  natura,  la  divina  rivelazione  non  abolisce  ma 
completa  e  sublima  la  ragione ,  e  però  la  natura  e  la  ragione 
sono  i  due  postulati,  o  sieno  le  due  condizioni  e  prenozioni  del 
vangelo  eie  prime  basi,  su  cui  s'innalza l'edifizio  della  sacra 
teologia. 

Nei  primi  secoli  della  chiesa  i  padri  s'erano  appigliati ,  per 
averne  questi  aiuti,  alla  filosofia  di  Platone  da  essi  emendata: 
nell'  età  di  mezzo  fu  preferita  la  filosofia  d'Aristotile,  pure  emen- 
data da'  dottori  e  maestri  della  scuola.  Neil'  uno  e  nell'  altro  di 
questi  due  periodi  di  tempo  la  dx>Urina  filosofica^  a  cui  s' at- 
tengono i  teologi ,  era  universalmente  ammessa  e  consentita , 
la  diversità  delle  opinioni  non  ne  scoteva  l'edificio,  perchè  ri- 
manevano fra  pochi,  né  si  propagavano  a  tutto  il  corpo  della 
scienza,  di  cui  almeno  restava  sempre  comune  e  incontroversa 
la  forma  dialettica,  il  metodo  ed  il  linguaggio.  E  questo  age- 
volava oltre  misura  lo  studio  della  teologia,  che  s'innalzava  a 
guisa  d'un  tempio,  compito  d'ogni  sua  parte,  solidissimo  e  ve- 
nerando agli  occhi  di  tutti:  ne'  primi  secoli  quella  scienza  delle 
cose  divine  pareva  disegnata  a  foggia  d'un  tempio  greco  o  roma- 
no, ne'  posteriori,  d'un  tempio  gotico,  ma  sempre  perfetto  e  ma- 
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gnffico.  Nell'ultima  età  P erudizione,  la  critica,  la  classica  fet- 
teratura  perfezionarono  l'esposizione  della  scienza'  teologica , 
rendendola  più  scliietla,ed  aggiungendo,  nuove  pruove  positive, 
ben  accertate,  ai  dogmi;  ma  caduto  e  dimentico  il  sistema  filo- 
sofico della  scuola,  che  lo  supponeva  un  fondamento  naturale  ^ 
ella  perdette  la  regolarità  delle  sue  forme  e  la  sua  raaravigliosa 
unità  scientifica  per  la  quale  congiunta  intimamente  colla  ra- 
gione naturale  e  con  tutte  le  più  nobili  speculazioni,  appariva^ 
manifestamente  siccome  un  compimenta  soprannaturale  dell'  u- 
mana  natura  e  dell'  umano  sapere,  quasi'  l'ultima  mano  che  il 
creatore  stesso  avesse  posto  alFòpera  sua.  L' uomo  allora  sentiva 
altamente  che  la  teologia  non  era  divisa  da  lui,  e  che,  sebbene 
ella  travalicasse,  per  l'origine  e  la  sostanza,  i  limiti  della  natu- 
ra, pure  ella  parca  una  continuazione  di  sé  stesso,  il  qual  pas- 
sava dal  ragionevole  al' rivelato ,  quasi  ascendenda  da  un  palco 
inferiore  ad  un  altro  superiore  dello  stesso  palagio  della  mente, 
con  un  solo  disegno  da  Dio  fabricatogli.  La  teologia  cristiana 
in  queir  età  era  senza  contrasto  la  conduttrice  e  la  custode  di 
tutte  l'altre  scienze,  la  signora  delle  opinióni"  Chi  avrebbe  al- 
lora pensato,  che  sarebbe  venuto  un  aHró  tèmpo  in  cui  alcu- 
ni pensassero ,  doversi  la  teologia  dividere  interamente  dalFa 
filosofìa  ?  E  pure  nacque  questo  pensiero  :  nacque  ,  tostochè 
mancò  una  filosofìa  comunemente  ricevuta,  e  si  disperò  di  tro- 
varne un'  altra  solida  e  corrente  ih  tutto  alla  rjìlìgione.  Ma  la 
sfiducia  non  è  mai  consiglio,  non  è  ragione.  Se  il  teologo  rinun- 
cia alla  filosofìa,  o  egli  dovrà  intralasciare  le  più  profonde  que- 
stioni e  lasciar  lia  scienza  imperfetta,  o  se  tuttavia  vorrà' metter- 
si dentro  ad  esse,  non  gli  riuscirà  di  risolverle,  se  non  fosse 
in  una  maniera  assai  imperfetta©  falsa,  onde  n'avrà  biasimo  dai 
veri  filosofi,  dileggio  dagli  altri;  con  discredilo  della  sacra  di- 
sciplina. ))  Colui,  dice  sant'  Agostino,  il  quale  benché  casto 
»  di  vita ,  pure  non  sa  che  cosa  sia  il  nulla ,  che  cosa  là 
))  la  materia  informe,  che  il  formato  inanime,  che  il  corpo,  che 
li  la  specie  nel  corpo,  che  cosa  il  luogo ,  che  il  tempo ,  che 
))  1'  essere  in  luogo ,  che  l'essere  nel  tempo,  che  il  moto  di 
))  luogo,  che  il  moto  non  di  luogo ,  che  il  moto  stabile,  che 
»  i'evae  che  si  voglia  dire  il  non  essere  in  luogo,  né  in  alcun 
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»  iempOj  e  che  cosa  sia,  fuori  del  tempo,  e  sempre,  e  cfie  cosa 
})  sia  essere  in  nessun  tempo  ^  e  in  nessun  tempo  non  essere  , 
»  e  non  mai  essere  (  quistioni  tutte  filosofiche) ,  costui,  qualun^ 
li  que  egli  sia  che  queste  cose  ignora  ,  se  vuol  ricercare  e  di- 
»  sputare- ,  non  dico  io  di  quel  sommo  Iddio  ,  che  meglio  si  sa 
)  colla  nescienza ,  ma  della  stessa  anima  sua  ,  incorrerà  ih  tanti 
»  errori,  in  quanti  maggiori  incorrere  mai  si  può  ». 

La  filosofia  di  natura  sua  amica  e  fedele  ancella  della  teolo^ 
già  ,  se  viene  da  questa  ripudiata  e  dalla  sua  compagnia  caccia- 
ta, non  cessa  perciò  di  vivere  ,  massimamente  ne'tempi  nostri  , 
che  secondo  le  sentenze  di  Pio  Vili  vogliono  gli  uominr  esser 
guidati  al  bene  ed  alla  fede  stessa  dalla  ragione;  ma  avverrà  pur 
troppo  di  lei  siccome  di  fanciulla  derelitta  da'  suoi  genitori  e 
tutori,  che  per  pane  vende  achi  ella  incontra  Ponestà  ed  il  de- 
coro. 

Il  CTlstlaneslmo. 

ROSMINr 

Si  aprono  le  storie.  Voi  vedete  tutti  i  regni  della  terra  ,  che 
nascono,  che  fioriscono  e  che  precipitano.  In  mezzo  a  questi  voi 
vedete  la  Chiesa  di  Dio  ,  nella  sua  umiltà  sempre  uguale  ,  so- 
pravvivente a  tutte  la  mortali  grandezze.  Fino  dal  primo  suo  ap- 
parire nella  nazione  più  spregiata  e  abborrita,  posta  non  già  nei 
capi  di  essa  nazione,  ma  neHe  mani  di  pochi  e  rozzi  pescatori  , 
seguaci  di  un  giustiziato  ,  ella  annunzia  di  dover  riempire  di  sé 
la  terra.  I  prìncipi  ben  presto  si  mettono  inr  movimento  j  quelli 
che  comandano  a  tutta  la  terra  ,  spiegano  la  vasta  Ich'o  possanza 
per  annientarla.  Tre  secoli  dura  il  combattimento,  e  tutte  le  re- 
gioni rosseggianoinaflìate  dal  sangue  dei  giusti.  Finito^  il  com^ 
battimento,  vediamo  da  chi  stia  la  vittoria.  GPimperatoriy  stan- 
chi del  macello  de'giusti  che  non  si. difendono ,  sono  tutti  Puno 
dopo  l'altro  puniti  :  la  maggior  parte  l'ira  di  Dio  gli  ha  còlti  or- 
rendamente. La  Chiesa  secondo  la  sua  missione ,  ha  raccolti 
tanti  allori  immortali ,  quante  furono  le  sue  percosse.-  Carica  di 
questi  allori,  ella  si  è  sempre  avanzata,  è  salita  nella  reggia ,  ed. 
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ha  ricevuto  a  flgliaòlo  l' imperadore  stesso  delPuniverso  ;  eie- 
mente  ,  ella  ha  stretto  al  seno  il  discendente  dei  tiranni.  Hanno 
potuto  cominciare,  non  hanno  potuto  finire.  Dopo  di  questo  tem- 
do  non  sono  cessate  le  dure  sue  prove  ,  perchè  non  debbono 
cessar  mai  :  ma  l'esito  di  tutte  le  sue  diverse  battaglie  è  simile 
al  primo.  0  sia  di  nuovo  attaccata  dalle  crudeli  zanne  della  po- 
tenza ,  0  dai  sofismi  e  dalla  scaltrezza  della  filosofia  regnante  , 
0  dalla  pertinace  malizia  degli  eretici,  o  dalla  barbarie  deHempi, 
0  dalla  scostumatezza  de' suoi  stessi  figliuoli ,  o  dalla  ipocrisia 
degl'indocili  suoi  ministri,  o  vero  da  tutte  queste  cose  insieme  ; 
ella  s'afi^gge  bensì ,  ella  si  mostra  bensì  costernata  ,  e  più  dei 
suoi  figliuoli  che  di  se  se  stessa  :  tutti  i  nemici  di  lei  intuonano 
sempre  trionfo  sopra  i  suoi  gemiti ,  e  strombazzano  per  tutto  il 
mondo  la  loro  vittoria.  Ma  attendete  un  momento:  l'afflitta  è  ait- 
cor  vivente  i  contrappone  ancora  la  sua  mansuetudine  ,  la  sua 
invitta  pazienza,  i  suoi  preghi;  profferisce  ancora  il  suo  sangue. 
Ah!  bella  Sposa  di  Cristo,  tergi  le  lagrime,  rasserena  le  ciglia  ^ 
e  ti  mira  d' intorno  ;  più  non  esistono  i  tuoi  nemici ,  essi  sono 
sotterra.  Tu  ancora  esisti ,  tu  vivi  :  e  l'universo  batte  palma  a 
palma  il  tuo  trionfo. 

Tiriù  Cristiane. 

TURCHI 

Povertà  di  spirito  (1)  ,  distaccamento  dal  mondo  che  soffoca 
in  noi  quella  velenosa  ansietà  di  ammassare  ricchezze  ,  ansie- 
tà (2)  che  assorbisce  e  tutta  la  nostra  vita  ,  e  tutti  i  nostri  pen- 
sieri; ci  vieta  di  tormentar  noi  medesimi  per  beni  frivoli  e  vani, 
che  vanno  e  vengono  col  capriccio  di  volubil  fortuna.  Perdono 
delle  ingiurie,  sola  maniera  di  terminare  dei  torti  che  non  han- 
no mai  fine ,  e  che  sono  conseguenze  ordinarie  della  vendetta. 
Ogni  vendetta  chiama  ima  nuova  ingiuria,  e  questa  im'altra  ,  a 

(1)  Questa  parola  ha  altro  senso  nel  mondo.  Il  seuso  eTangelico 
è  povertà  in  ispirilo^  cioè  Tolutae  pensata. 

(2)  Soffocare  l'ansietà  non  è  proprio. 
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perpìeluare  le  discordie,  le  liti  e  lo  spargimento  deU'umano  san- 
gue. Laddove  una  benevolenza  ostinata  (1)  verso  i  nemici  tocca 
ì  cuori  più  duri  e  ci  riduce  a  segno  di  non  aver  più  nemici  cui 
perdonare.  Carità  universale  che  consiste  in  un'amabile  dispo-^ 
sizione  di  cuore  che  abbraccia  gli  uommi  tutti  per  amor  del 
sdo  Dio;  disposizione  umile  e  dolce ,  scevra  da  ogni  ambizione , 
e  libera  da  ogni  risentimento.  Virtù  che  riguarda  i  prossimi  co- 
me  tanti  fratelli;  virtù  che  si  esercita  ad  ogni  istante  con  atti  di 
bontà,  di  benevolenza ,  di  aiuto  ;  virtù  da  sé  sola  capace  di  for- 
mare la  felicità  della  vita  presente.  Spirito  dì  penitenza  che 
rialza  Puomo  dalle  sue  cadute,  lo  rigenera,  lo  rinnova  e  lo  ren- 
de più  costante  e  più  forte  ad  evitame  delPaltre.  Sono  pur  que- 
ste le  virtù  che  ci  prescrive  sotto  il  più  rigoroso  comando  la  re- 
ligione cristiana.  E  se  fedelmente  le  pratichiamo,  come  non  es- 
sere anche  in  questo  mondo  felici?  Ne  abbiamo  pure  anche  in 
oggi  (2)  di  questi  osservatori  del  Vangelo,  e  vediamo  dipinta  sul 
loro  volto  la  tranquillità  ,  il  piacer  vero  ,  la  pace.  Gli  stessi  in- 
creduli ,  gli  stessi  libertini  internamente  li  stimano  e  gli  onora- 
no. Sono  (3)  tante  volte  il  loro  rifugio  nelle  grandi  avversità(4), 
ed  a  dispetto  dell'avversione  che  professano  alle  cristiane  virtù  , 
vanno  a  deporre  nel  seno  di  codesti  buoni  fedeli  ed  i  loro  più 
gelosi  segreti ,  e  le  più  amare  afflizioni ,  ciò  (5)  che  non  fanno 
coi  loro  eguali ,  di  cui  non  si  fidano  perchè  li  misurano  da  sé 
stessi.  Un  uomo  veramente  cristiano  ha  il  voto  pubblico  in  suo 
favore,  ed  ha  in  sé  stesso  il  voto  della  propria  coscienza^  Sente 
di  star  bene  con  Dio.  Vede  di  star  bene  cogli  uomini.  Vive  nel 
^no  di  una  famiglia  pacifica  e  timorata.  Trova  nella  moglie  un 
amor  tenero  e  casto,  nei  figli  la  docilità  e  Tubbidienza,  nei  servi 
la  fedeltà  e  lo  zelo  ,  mercè  la  sua  scelta  e  le  sue  diligenze  per 
averli  tutti  cristiani.  Ed  un  tal  uomo  come  non  dovrà  esser  fe- 
lice ? 

(1)  Ha  per  lo  più  mal  Benso. 

(2)  Meglio  oggidu 

(3)  Qui  parla  de'credeati,e  nei  medesimo  coslnUto  poi  pass^  a* 
griacrcduli.  Ambìguo. 

(4)  Potcvasi  evitare  lo  scontro  ^avversità  e  à^awersione. 

(5)  Sa  di  francese. 
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Non  dico  per  questo  che  anche  il  vero  cristiano  non  sia  e  non 
debba  esser  soggetto  a  gravi  traversie ,  e  molte  volte  alle  più  a- 
cerbe  sventure  della  vita  presente.  Ma  questo  è  il  psegio  della 
rdigione  di  Gesù  Cristo ,  il  pareiie  a  bello  studio  rivelata  da  Dio 
per  confortare  e  consolare  l'uomo  dabbene  nelle  grandi  afflizio- 
ni. Vi  sono  dei  mali  che  ci  lusingano  ,  vi  sono  dei  mali  che  ci 
tormentano.  Pericolosi  amendue  ,  ma  i  primi  assai  più  dei  se- 
condi.  Contro  di  quelli  la  religione  e  ci  modera  e  ci  frena,  ma  in 
mezzo  a  questi  essa  sola  può  consolarci.  Questo  è  il  gran  secreto 
della  religion  cristiana ,  operar  nell'uomo  in  maniera  che  i  beni, 
non  si  convertano  in  mali ,  ed  i  mali  stessi  vestano  la  divisa  (1) 
dei  beni.  L'umana  ragione  è  troppo  debole;  la  più  sublime  filo- 
sofia ha  pur  poche  forze  per  rasciugare  le  nostre  lagrime  in 
mezzo  alle  più  terribili  avversità.  Ma  un  cristiano  che  soffre  da 
cristiano  vede  nelle  sue  sofferenze  un  rimedio  a  mali  peggiori , 
ed  una  specie  di  regime  (2)  per  la  salute  dell'  anima.  Vede  la 
necessità  che  vi  sieno  dei  mali  da  tollerarsi  finche  vi  sono  dei 
vizi  da  correggersi.  Le  infermità,  le  perdite  irreparabili,  le  in- 
giuste e  violenti  persecuzioni  sono  agli  occhi  suoi  come  tanti 
strumenti  ad  esercitarlo,  a  purgarlo  ,  a  stancarlo  ,  onde  in  fine 
si  rivolga  al  suo  Dio ,  ed  a  lui  solo  si  abbandoni.  Nei  mali  estre- 
mi che  non  amraettou  riparo  vi  vuol  ben  altro  che  recitare  a 
memoria  alcuni  versi  di  Orazio.  Hanno  questo  il  gran  pregio  di 
racchiudere  in  poche  parole  delle  belle  morali  sentenze.  Orazio 
mi  piace  ,  Orazio  mi  diverte  (3) ,  ma  non  mi  consola  olie  Gesù 
Cristo.  Un  cristiano  che  soffre  ai  piedi  del  Crocifisso  ,  come  non 
dire  a  se  stesso:  Quest'uomo  Dio  ha  sofferto  prima  di  me  per  in- 
segnarmi a  soffrire  ?  Queste  piaghe  furono  aperte  per  me  come 
tante  lezioni  di  religiosa.pazienza?  Un  Dio  mi  precede  nella  via 
dei  patimenti,  ed  io  mi  vergognerò  di  seguirlo  colla  mia  croce  ? 
Egli  mi  osserva  con  qual  coraggio  lo  imiti  ,  e  m'infonde  nuovo 
coraggio  per  imitarlo.  Si  compiace  nelle  mie  vittorie,  e  mi  pre- 

(1)  Noa  solo  la  divisa  ma  diventano  beni  veri. 

(2)  Sa  di  francese. 

(3)  Non  tulle  le  cose  dette  da  Orazio  possono  Jivcrlire  un  cap- 
puccino; e  DÒ  anche  un  epicureo. 
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para  una  corona  di  premio  che  non  ha  fine.  Scorre  il  pianto  da- 
gli occhi  del  cristiano  che  soffre:  ma  le  lagrime  stesse  hanno  la 
loro  allegrezza.  Trova  un  asilo  nella  sua  coscienza,  cui  terrena 
forza  violar  non  può  ;  depone  nelle  piaghe  dell'uomo  Dio  i  suoi 
timori,  le  sue  inquietitudmi,  le  sue  amarezze;  tanto  opera  la  re- 
ligione in  un'anima  afflitta.  In  questo  mòdo  e  soffrirono  e  soffro- 
no i  seguaci  del  vangelo,  e  sfidarono  imperterriti  le  persecuzio- 
ni, gli  affronti,  le  percosse,  la  morte,  i  tormenti  tutti  d'inferno, 
in  Dio  solo  riponendo  la  lor  fiducia,  ed  è  pur  questo  vero  eroi- 
smo (1)  della  religione  e  della  ragione. 

Ma  che  cosa  è  un  uomo  gravemente  afflitto  e  che  non  ha  re* 
ligione?  Egli  soffre  da  disperato,  e  non  ha  modo  da  vincere  la  sua 
disperazione.  Questa  anzi  aggrava  di  più  il  suo  stesso  soffrire. 
Soffre  e  demerita,  soffre  e  bestemmia.  Perde  i  piaceri  che  vuo- 
le, e  si  trova  in  braccio  al  More  che  non  vorrebbe. 

Debolezza  deiruomo  e  &raxìm  di  Dio. 

TURCHI 

Ma  qui  osservate  l'ammirabile  economia  (2)  della  religione 
cristiana  sulla  condotta  dell'uomo.  Lasciarlo  nel  tempo  stesso 
e  debole  e  forte,  debole  per  natura,  forte  per  grazia.  Se  non  fos- 
simo che  deboli,  saremmo  sempre  avviliti:  se  non  fossimo  che 
forti,  saremmo  sempre  superbi.  Ci  lasciò  Iddio  nella  debolezza  , 
ma  volle  temperarla  colla  superiore  sua  forza.  Ed  è  piur  questo 
tutto  l'uomo  cristiano,  profittare  della  debolezza  per  essere  umi- 
le, profittar  della  forza  per  animarci  a  vincere  noi  medesimi.  Le 
sole  forze  dell'uomo  sono  pur  poca  cosa  per  farci  trionfare  delle 
più  delicate  passioni.  Le  nostre  forze  non  duran  molto  quando 
dobbiamo  impiegarle  contro  noi  medesimi.  Era  necessario  una 
grazia  che  sMnfondesse  dall'  alto;  grazia  vigorosa  e  potente  per 

(1)  Francese. 

(2)  Non  é  francesismo  di  per  sé,  ma  è  troppo  usato  dai  fraacesj| 
e  si  può  altrifflenli  e  meglio.  Condotta  è  assai  più  francese. 
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moderare  i  nostri  desideri!,  tener  a  freno  le  nostre  concupiscen- 
ze, e  COSI  liberarci  da  tanti  mali,  e  procurarci  una  (1)  vera  tran- 
quillità anche  in  questa  misera  vita. 

Iie  praficlie  religiose. 

MANZOKI 

Le  pratiche  esteme  non  sono  Popera  più  difTiclle  della  reK- 
gione,  e  si  possono  pur  troppo  esercitare  senza  che  il  cuore  o  la 
condotta  vi  corrispondano.  Quindi  esse  sole  non  bastano  ad  at- 
testare la  probità;  ma  per  qual  ragione  basteranno  ad  escluder- 
la? Perchè  l'ipocrisia  imita  le  opere  della  virtù,  dove  si  trovano 
queste  opere  vi  sarà  sempre  ipocrisia? 

In  questo  caso  non  vi  sarà  più  una  condotta  possibile  per  un 
cattolico:  perchè,  se  egli  trascura  ogni  pratica  di  divozione  ,  si 
potrà  ragionevolmente  accusarlo  di  non  esser  fedele  alla  sua  leg- 
ge: se  ne  esercita,  meriterà  che  nessuno  si  fidi  di  lui. 

Vi  ponno  essere  due  motivi  per  esercitarle:  quello  di  illudere 
se  0  gli  altri,  e  quello  di  fare  il  suo  dovere,  di  partecipare  dei 
frutti  della  fede,  di  santificarsi.  Con  qual  fondamento  si  crederà 
che  quest'ultimo,  che  è  il  motivo  per  cui  sono  state  istituite, 
non  operi  mai  in  Italia  ? 

Io  non  tenterò  nemmeno  di  provare  che  esso  vi  opera,  che  vi 
ka  fra  noi  uomini  governati  da  esso>  ai  quali  non  si  potrebbe  ne- 
gare fiducia  senza  la  più  orribile  incredulità  di  ogni  virtù,  uo- 
mini che  escono  dalla  chiesa  dove  hanno  pregato,  più  umani  , 
più  disinteressati,  più  fermi,  più  sinceri,  più  coraggiosi  nel  com- 
battere se  stessi,  che  ritornano  dai  sacramenti,  confermati  e, 
per  cosi  dire,  ringiovaniti  nella  virtù.  Prima  di  crederci  autoriz- 
zati a  rigettare  le  pratiche  di  divozione,  a  condannare  il  fervore 
religioso  per  ciò  ch'egli  non  sia  una  garanzia  della  probità,  guar- 
diamoci ialorno;  i  nostri  occhi  incontreranno  tosto  qualcuno  di 
quegli  uomini  che  deporrebbero  un  giorno  contro  di  noi,  e  che 
sono  una  viva  testimonianza  della  bellezza  della  morale  cattoli- 
lica,  e  della  possibilità  di  seguirla. 
(1)  Una  è  ÌQuiìÌQ. 


BoUrina  delle  cerimonie  sacre. 

ROSMINI 


Un  altro  ordine  delle  materie  molto  proprio,  e  molto  confor- 
me alle  intenzioni  della  chiesa,  che  sempre  raccomanda  a  par- 
rochi,  come  si  può  vedere  nello  stesso  catechismo  romano ,  di 
spiegare  al  popolo  le  sacre  solennità  che  ella  celebra  per  Pan- 
no, sarebbe  queUo  di  seguire  continuamente  P  ecclesiastico  ca- 
lendario. Questo ,  come  voi  sapete,  è  regnato  massimamente 
dalla  maggior  solennità  de'  cristiani,  la  santa  pasqua;  e  la  chiesa 
viene  di  manom  mano,ne'diversi  tempi,dalla8tta8apienza giudi- 
cati piùacconci,  solennizzando  igran  misteri;  ne^  quali  tutta  con- 
siste la  nostra  religione.  Ora,  specialmente  dappoiché  la  lingua 
latina  non  fu  più  lingua  del  popolo,  tornano  sommamente  neces- 
sarie delle  istruzioni  intomo  alle  pubbliche  cerimonie  e  preghie- 
re, acciocché  il  popolo  «  unisca  allo  spirito  della  chiesa,  che  è 
lo  spirito  vero,  cioè  di  unire  i  figliuoli  colla  madre,  di  fare  che  i 
figliuoli  intendano,  e  s' imbeano  de'  sensi  sublimi  della  spirituale- 
lor  genitrice,  la  cui  bocca  è  retta  dallo  spirito  santo,  e  retta  alla 
santificazione  de'  suoi  figliuoli.  Là  dove  tutto  è  sterile  nella  chie- 
sa, se  non  é  accompagnata  dalla  parola,  i  riti  e  le  preci  sono  vani 
movimenti  e  gesti,  e  quasi  scene  e  spettacoli  senza  senso,  se  la 
parola  del  sacro  dottore  non  li  rende  intelligibili  al  popolo,  ed 
utili.  Questa  parola,  che  dee  accompagnare  tutto  nella  chiesa,  è 
la  vita  delle  funzioni  e  delle  solennità  sacre,  e  senza  essa  non  son 
vive,  ma  morte.  Ora  in  questa  necessità  di  spiegare  quanto  la 
chiesa  dispone  a  onoir  di  Dio,  non  si  potrebbe  prendere  ciò  stes- 
so per  regola  nell'  ordine  delle  materie  da  esporsi  al  pop<^o  nei 
catechismi.  Seguendo  in  questo  modo  fedelmente  i  passi  della 
chiesa  nelle  sue  funzioni,  appena  vi  sarebbe  verità,  che  in  un 
anno  non  si  toccasse  e  dichiarasse  al  popolo ,  e  doppiamente, 
cioè  colla  voce  e  co'  riti  pubblici. 
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Potenza  de'  riti . 

FILAHGIBRI 

Uno  degli  errori  del  nostro  secolo,  e  de' nostri  contempora- 
nei, è  di  adoprare  la  ragione  troppo  denudata,  come  se  l' uomo 
non  fosse  che  spirito.  Trascurando  la  lingua  de'  segni  che  parla 
all' inunaginazione ,  si  è  trsfscurato  il  più  energico  (1)  de' lin- 
guaggi. 

Sembra  che  noi  dimenticato  abbiamo  ciò  che  gii  antichi  rico- 
nobbero; pare  che  ignoriamo  che  l' impressione  delle  parole  è 
per  Io  più  debole;  che  si  park  al  cuore  per  mezzo  degli  occhi 
molto  meglio  che  per  mezzo  dette  orecchie,  e  che  l'oratore  ha 
ordinariamente  detto  più,  quanto  ha  meno  parlato. 

Imitiamo  gliantìchi;uniamo  i  ragionamenti  alle  azioni ,  i  detti 
a'  segni,  le  parole  allo  spettacolo;  diamo  agli  atti  civili  le  impo- 
nenti cerimonie  degli  atti  religiosi;  profittiamo  dell'influenza , 
che  le  sdennità  e  i  riti  han  sempre  avuto  sugli  uomini;  servia- 
moci della  doppia  strada  delle  orecchie  e  degli  occhi  per  pene- 
trare nell'intelletto  e  nel  cuore,  ed  in  questo  modo  noi  persua- 
deremo nel  tempo  istesso,  e  faremo  o^t're. 

Religione  fondamento  di  eiviltà. 

VICO 

In  quest'  opera  appieno  si  è  dimostrato  che  sopra  (2)  la  prov- 
videnza ebbero  i  primi  governi  del  mondo  per  loro  intiera  for- 
ma la  religione,  sulla  quale  unicamente  resta  (3)  lo  stato  delle 
famiglie:  indi,  passando  a'  governi  civili  eroici,  ovvero  aristocra- 
tici, ne  dovette  essa  religione  essere  la  principal  ferma  pianta: 

(1)  Sa  di  francese.  E  cosi  imponenti  e  influenza  e  agire  * 

(2)  Non  chiaro.  Parche  voglia  dipiagere  la  provvideaza  cume 
il  fondamento  delle  umane  istitu/.ioni. 

(3;  Sià^  riposa.  Non  chiaro. 
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quindi  inoltrandosi  a'  governi  popolari ,  la  medesima  religiono 
servi  di  mezzo  a'popoli  di  pervenirvi:  fermandosi  finalmente  nei 
governi  monarchici,  essa  religione  dev'  essere  lo  scudo  de^prin* 
cipi.  Laonde,  perdendosi  la  religione  ne'popoli,  nulla  resta  loro 
per  vivere  in  società ,  né  scudo  per  difendersi ,  né  mezzo  per 
consigliarsi,  né  pianta  dov'  essi  reggano,  né  forma  per  la  qual 
essi  siano  affatto  nel  mondo.  Quindi  v^da  Bayle  se  possan  essere 
di  fatto  nazioni  nel  mondo  senza  venma  cognizione  di  Dio  e  veda 
Polibio  quanto  sia  vero  il  suo  detto ,  che  ,  se  fossero  al  mondo 
filosofi,  non  bisognerebbero  al  mondo  religioni;  chele  religioni 
sono  quelle  unicamente  per  le  quali  i  pop(di  fanno  opere  virtuo- 
se per  sensi,  i  quali  efiicacemente  movono  gli  uomini  ad  ope- 
rarle; e  che  le  massime  de^  filosofi  ragionate  intorno  a  virtù  ser^ 
vono  solamente  alla  buona  eloquenza  (1),  per  accender  i  sensi  a 
far  i  doveri  della  virtù:  con  quella  essenzial  differenza  tra  la  nor 
stra  cristiana,  ch'é  vera,  e  tutte  l'altre  degli  altri  false;  che  nella 
nostra  fa  virtuosamente  operare  la  divina  grazia  per  un  bene  in- 
finito ed  etehio ,  il  quale  non  può  cader  sotto  i  sensi,  e  'n  con- 
seguenza per  la  quale  la  mente  move  i  sensi  alle  virtuose  azio^ 
ni;  a  rovescio  delle  false,  eh'  avendosi  proposti  beni  terminati  e 
caduchi  cosi  in  questa  vita,  come  nelP  altra,  dove  aspettano  una 
beatitudine  di  corporali  piaceri;  perciò  i  sensi  devono  strascina- 
re la  mente  a  far  opere  di  virtù.  Ma  pur  la  Provvidenza  per  Pop- 
dine  delle  cose  civili ,  che  in  questi  libri  si  é  ragionato ,  ci  si  fa 
apertamente  sentire  in  quelli  tre  sensi ,  uno  di  maravi^ia,  l' al- 
tro di  venerazione ,  eh'  hanno  tutti  i  dotti  finor  avuto  deUa  ash 
pienza  inarrivabile  degli  antichi,  e  '1  terzo  dell'  ardente  deside- 
rio onde  fervettero  dì  ricercarla  e  di  conseguirla;  perch'  eglino 
sono  in  fatti  tre  himi  della  sua  divinità  che  destò  loro  gli  anzi- 
detti tre  bellissimi  sensi  diritti  ;  i  quali  poi  dalla  loro  boria  di 
dotti,  unita  alla  boria  delle  nazioni,  si  depravarono;  i  quali  sono 
che  tutti  i  dotti  ammirano ,  venerano  e  desiderano  unirsi  alla  sa- 
pienza infinita  di  Dio.  In  somma  da  tutto  ciò  che  si  è  in  quest'o- 

(1)  I  filosofi  non  sono  eloquenti  se  non  quando  cessano  d' argo- 
mentare. La  vera  eloquenza  ha  per  primo  motore  un  affetto  che 
sempre  tiene  del  religioso* 
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pera  ragionato,  è  da  finalmente  conchiudersi  che  questa  scienza 
porta  indivisibilmente  seco  lo  studio  della  pietà  ;  e  che,  se  non 
siasi  pio,  non  si  può  daddoTero  essere  saggio. 

Pre^lilera. 

SAVONAROLA 

Io  non  posso  più;  le  forze  mi  mancano.  Non  dormi  (1)  più,  o 
Signore,  su  quella  croce ,  esaudisci  queste  orazioni ,  et  respice 
t'n  faciem  Christi  iui.  0  Vergine  gloriosa,  o  santi....  pregate 
per  noi  il  Signore  che  più  non  tardi  ad  esaudirci.  Non  vedi  tu, 
0  Signore,  che  questi  cattivi  uomini  ci  dileggiano,  si  fanno  beffe 
di  noi,  non  lascian  far  bene  aHuoi  servi?  ognuno  ci  volta  in  de- 
riso (2),  e  siam  venuti  Pobbrobrio  del  mondo.  Noi  abbiam  fatta 
orazione:  quante  lagrime  si  sono  sparse,  quanti  sospirii  Dov^è  la 
tua  provvidenza,  dov'è  la  bontà  tua,  la  tua  fedeltà?..  (3)  Deh  non 
tardare,  o  Signore,  acciocché  il  popdo  infedele  e  tristo  non  di- 
ca :  iibi  est  Deus  eorum  ?  dov'  è  il  Dio  di  costoro  che  tante  pe- 
nitenze han  fatto,  tanti  digiuni?  .  . .  Tu  vedi  che  i  cattivi  ogni 
giorno  divengon  peggiori,  e  sembrano  omai  fatti  incorreggiMli. 
stendi,  stendi  dunque  la  tua  mano,  la  tua  potenza.  Io  non  posso 
più,  non  so  più  che  mi  dire ,  non  mi  resta  più  altro  che  pian- 
gere. Io  mi  voglio  sciogliere  in  lagrime  su  questo  pergamo.  Non 
dico,  0  Signore  ,  che  tu  ci  esaudisca  pei  nostri  meriti,  ma  per 
la  tua  bontà,  per  amor  del  tuo  figlio...  Alibi  compassione  delle 
tue  pecorelle.  Non  le  vedi  tu  qui ,  tutte  afflitte  ,  tutte  persegui- 
tate ?  non  le  ami  tu ,  Signor  mio  ?  non  venisti  tu  ad  incarnarti 
per  loro  ?  non  fosti  tu  crocifisso  e  morto  per  loro  ?  se  a  questo 
effetto  io  non  son  buono,  e  a  quest'  opera ,  toglimi  di  mezzo  ,  o 
Signore,  e  mi  leva  la  vita.  Che  han  fatto  le  tue  pecorelle  ?  esse 
non  han  fatto  nulla.  Io  sono  il  peccatore  :  ma  non  abbi  riguar- 

(i)  Imagine  bibhiica  che  il  crisliano  può  ripetere. 

(2)  Non  com.  ;  tradotto  da'  Salmi. 

(3)  Imitazione  anche  questa  di  passi  profetici ,  da  perdonare  a 
chi  sì  sentiya  profetici  spiriti  fer?ere  neir  anima. 
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do,  Signore ,  a'  miei  peccati  ]  abbi  riguardo  una  volta  alla  tua 
dolcezza,  al  tuo  cuore ,  alle  tue  viscere,  e  fa  provare  a  noi  tutti 
la  tua  misericordia.  Misericordia,  Signor  mio. 

lie  vUe  dello  spirito.  . 

SAVONAROLA. 

....  Quanto  un  uiimo  è  più  elongato  (1)  da  Dio,  tanto  mane» 
vive  di  vita  spirituale.  Or  se  vogliamo  vedere  se  uno  vive  di  que- 
sta vita,  guarda  s^  e'  si  muove.  La  grazia  è  quella  che  dà  lo  es- 
sere vivente  di  questa  vita  spirituale:  guarda  adunque  s'egli  ha 
il  movimento  della  carità  ;  guarda  s' e'  si  muove  ad  amare  Cri- 
sto. Sono  alcimi  che  si  muovono  ad  amare  Cristo  col  corpo  e 
con  le  qualità  sensibili ,  come  le  piante  che  si  muovono  al  ore- 
scere  e  alla  vita  per  la  virtù  dell'anima  vegetativa  che  hanno  (2). 
Questi  sono  li  fanciullini  piccolini.  E  però  il  nostro  Signore  si 
è  umiliato  per  muovere  ognuno;  e  volse  diventare  bambino^yiea 
qua,  figliuolo  mio:  tu  non  hai  lettere;  tu  se'  fanciullo,  o  donna. 
Il  nostro  signore  dà  consolazione  ad  ognuno.  Leggesi  di  santa 
Paula,  che  Dio  gli  monstrò  quel  bambino  Gesù,  del  quale  lei 
fu  molto  consolata.  Si  che  li  fanciulli  si  muovono  ,  e  le  donne, 
oome  le  piante ,  col  corpo  e  con  le  qualità  sensibili.  Le  figure 
delle  chiese  sono  li  libri  di  questi  tali:  e  però  si  vorrà  provedere 
anche  meglio  che  li  pagani.  Li  Egizi!  non  lasciarono  dipingere 
figure  disoneste.  E  prima  si  vorria  (3)  fare  che  si  levassino  via 
le  figure  inoneste,  e  non  si  dipingesse  con  grosse  (4)  che  muo- 
vono a  riso.  E'  si  vorria  che  nelle  chiese  non  dipignesse  se  noa 
buoni  maestri;  e  cose  che  sieno  oneste:  se  dipingono  la  Vergi- 
ne, farla  con  ogni  onestà  ,  come  lei  andava.  Alcuni  altri  hanno 
la  vita  per  il  corpo  solo,  come  li  animali:  questi  sono  quegli  die 

(1)  Latmismo  disusato.  Ma  forse  predicando  egli  avrà  detto  a/- 
lungato  che,  è  modo  antico  toscano . 

(2)  Dottrina  della  fisica  antica,  in  Dante. 

(3)  Qui  vale  converrebbe. 

(4)  Per  grossolane. 
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vogliono  udire  le  ragioni  insieme  con  le  scritture:  hanno  buono 
ingegno,  ed  applicano  le  cose  della  Scrittura  alla  filosofia,  come 
fa  Scoto  e  san  Bonaventura  :  questi  hanno  un  grado  di  vita  più 
alto.  Allri  hanno  uno  lume  che  penetrano  le  Scritture,  che  non 
hanno  bisogno  di  taita  filosofia  i  tamen  perchè  nelle  Scritture 
sono  similitudini  delle  cose  sensibili ,  però  vengono  anche  que- 
sti mediante  li  sensi;  come  san  Jeroniino  ed  altri  dottori.  Alcuni 
altri  sono  come  angeli,  che  penetrano  più  su,  ed  hanno  vita  an- 
gelica. Alcuni  altri  sono  più  su,  cioè  li  beati  che  veggono  Dio  a 
faccia  a  faccia.  E  nota  che  V  una  di  queste  vite  include  V  altra 
idest  la  vegetativa  è  inclusa  dalla  sensitiva ,  e  la  sensitiva  dalla 
intellettiva;  e  non  repugna  che  uno  abbia  l'una  e  Paltra.  E  però' 
dice  il  Signore  di  una  di  queste  vite  :  ognuno  è  chiamato  chi  a 
più  basso  ,  chi  a  più  allo  grado  di  vita.  Vieni  alla  prima ,  idest 
all'  umilità  di  Cristo;  vieni  alle  ragioni  haturali;  vieni  alle  Scrit- 
ture; e  cosi  alle  altre.  Vieni ,  figliuolo  mio.  Tu  non  puoi  dire 
che  tu  non  sia  chiamato.  Questa  vita  sarà  tutta  dolce. 

II  mondo  e  Bio. 

BARTOU 

. . .  Quando  ben  il  mondo  vi  desse  quel  suo  grande  omnia  (1), 
che  fa  vedere  in  un  momento,  quasi  al  lume  d'  un  baleno,  tutti 
i  regni  della  terra ,  e  la  gloria ,  starebbe  egli  per  ciò  con  voi, 
sarebbe  egli  vostro ,  se  non  per  una  scarsa  misura  di  pochi  an- 
ni? ne  godereste,  al  più  che  fosse ,  se  non  per  quanto  viveste  ? 
e  viviate  per  cento  secoli  di  anni  non  verrà  il  tramontare  anche 
di  queir  ultimo  giorno  che  vi  finirà  questa  vita?  E  poi  ricco  d'un 
picciol  bene,  per  un  breve  tempo,  se  rimaneste  privo  di  qu'mto 
vai  Dio  per  un'eternità  sarebbe  questa  permuta  da  farsi?  Clii  può 
registrare  i  nomi  o  fare  il  conto  di  tanti ,  che  il  mondo  ha  fino 
ad  ora  avuti  ricchi,  onorali  e  grandi  ?  E  perciò  non  furono  ve- 
ramente tali  perchè  furono  tanti.  Prestanza  era  quella  chechia- 

(1)  Accenna  alla  parola  detta  dal  tentatore  a  Gesù.  Ma  il  modo 
quei  suo  grande  omnia  ha  ^uasi  dello  scherzevole. 
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mavano  signoria;  e  custodivano  per  lasciare  (piello  che  dicevano 
di  possedere.  Evvi  stato  (1)  uno  di  loro  che  s' ahbia  portato  im 
meschino  danaro  per  adagiarsene  di  là  ?  che  s'  abbia  condotto 
uno  schiavo  il  più  vile  e  malnato  (2) ,  per  accompagnamento  o 
per  servigio?  che  abbia  serbato  un  filo  vecchio  di  porpora  ,  per 
fare  almeno  vedere  di  là  éhe  qui  ima  volta  fu  re?  SulP  entrare 
che  fecero  nelP  eternità  al  morire,  si  volsero  addietro ,  e  videro 
tutti  i  beni  già  loro,  tornarsi  a  cercare  (3)  un  nuovo  padrone, 
mentre  intanto  essi,  con  solo  sé  medesimi ,  seco  entravano  a  ri" 
cevere,  non  la  permuta  del  posseduto,  ma  la  mercede  delPope* 
rato. 

Né  pretendo  io  già  con  ciò  di  restrìngere  ed  abbassare  V  am- 
piezza 0  la  sublimità  de'  vostri  pensieri:  {(nziairincontro,  di  far- 
li, d'angusti  ed  àlHetti  che  veramente  son),  ampli  e  sublimi,  fi 
angusti  io  chiamo  que'pensieri:  che  quantunque  s'allarghino  mai 
hon  abbracciano  piucchè  un  punto  di  terra:  abietti  quelli  che  , 
quantunque  si  sollevino  in  alto  ,  non  sormontano  alla  terra  di 
un  palmo.  E  quantunque  bm  giungeste  ad  aver  quanto  mai  sa- 
peste volere,  non  sareste  perciò  né  soddisfatta  né  pago.  Né  di- 
reste mai  alla  felicità:  Basta,  éon  pieno  ;  né  alle  delizie;  non 
più,  8on  sazio:  né  gli  onori  che  non  vi  portino  più  alto.  Il  vo- 
stro cuore  non  è  di  seno  (4)  sì  angusto  che  neppur  con  tutto  il 
mondo  si  riempia.  Solo  il  direte  possedendo  Dio,  e  non  altro  che 
Dio.  Non  curerete  nulla  che  sia  fuori  di  lui ,  anzi  nulla  che  sia 
meno  di  lui  ;  perché  ih  lui  solo  tr  jverete  ogni  cosa.  Allora  vol- 
tandovi a  veder  questo  mondo  che  ora  vi  siembra  essere  un  si 
gran  che,  troverete  che  tutto  il  suo  buono ,  in  riguardo  del  vo- 
stro, non  è  più  che  una  stilla ,  a  paragone  d' un  infinito  oceano: 
tutto  il  suo  bello  non  più  che  una  scintilla  di  lume  morto  in  fac- 
cia ad  un  sole  d' immortali  ed  eterne  bellezze. 

(i)  Non  elegante. 

(2)  File  e  malnato^  parole  da  non  si  dire  delli  schiavi^  ma  al 
più  dei  loro  iodegni  padroni. 

(3)  Entrare^  morire,  cercare ^  mal  suonano. 

(4)  Mettalo. 
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I  piaceri  del  monilo  e  i  dolori  di  Cristo. 

8EGKER1 

Su,  che  si  aspetta?  Uscite,  o  miseri,  uscite,  che  vi  stanno  an- 
liose  attendendo  le  vostre  pratiche:  uscite,  che  vi  richiamano  a 
terminare  quegl'  impuri  discorsi  i  vostri  compagni:  uscite,  che 
vi  ricercano  a  effettuare  (1)  quegl'iniqui  traffichi  i  vostri  corri- 
spondenti; ma,  se  volete  passare,  questa  è  la  strada.  Vedete  voi 
queste  membra  si  languide?  mirate  voi  queste  piaghe  cosi  pro- 
fonde ?  Sopra  di  queste  avete  a  mettere  i  piedi,  ed  a  calpestar- 
le. Che  dubitate?  Questo  è  quel  Cristo,  nelle  cui  pubbliche  of- 
fese solete  voi  collocare  oordinarlamente  i  vostri  principali  dilet- 
ti. Vi  giace  innanzi,  straziatelo  a  piacer  vostro ,  premetelo,  pe» 
statelo,  conculcatelo.  Egli  ha  le  mani  inchiodate  ,  non  dubitate 
che  vi  caslighf:  ha  le  labbra  mutole ,  non  temete  che  si  risenta. 
Anzi,  andate  pure  felici,  ch'egli  rimarrà  frattanto  a  scontare  con 
le  sue  pene  i  vostri  diletti.  Voi  andrete  a  posarvi  su  agiate  piu- 
me: egli  si  rimarrà  a  spasimar  su  duro  patibolo.  Voi  andrete  ad 
inghirlandarvi  di  molti  (2)  fiori  :  egli  rimarrassi  a  languire  fra 
acute  spine.  Voi  andrete  a  passar  le  ore  m  piacevoli  tratteni- 
menti :  egli  si  rimarrà  a  numerarie  fra  mortali  agonie.  Potete 
fare  di  questo  misero  corpo  ciò  che  a  voi  piace ,  perchè ,  come 
confessa  egli  stesso  di  bocca  propria ,  è  già  divenu|o  Io  scherno 
di  tutti  i  popoli ,  il  bersaglio  di  tutte  le  lingue  ,  il  lezzo  di  tutti 
i  piedi  :  Conculcaverunt  me  inimici  mei  iota  die. 

li'  utile  e  la  coscienza. 

BELCARI 

Neil'  anno  del  Signore  1355  ,  essendo  un  giorno  tornato  Gio- 
vanni (3)  a  casa  con  desiderio  di  presto  mangiare,  e  non  trovan- 

(1)  Effettuare  i traffichi  nen  è  bello. 

(2)  La  corrispoa  Jenza  di  questi  epiteti  è  un  pò'  ricercata. 
(3)Goloinbiai'. 


•iH5  oOl  ^ff* 
do,  com^  era  consueto ,  la  mensa  e  i  cibi  apparecchiati ,  si  co- 
minciò a  turbare  colla  sua  donna  e  colla  sua  serra ,  riprenden- 
dole della  loro  tardità ,  allegando  (1)  che  per  strette  cagioni  gH 
conveniva  sollecitarsi  di  tornare  alle  sue  mercanzie.  Al  qual  la 
donna  benignamente  rispondendo,  disse  :  «:  Tu  hai  roba  troppa, 
e  spesa  poca:  perchè  ti  dai  tanti  affanni?  »  E  pregoUo  ch^egli  a-^ 
vesso  alquanto  di  pazienza  che  prestissimamente  mangiare  po- 
trebbe (2).  E  disse  :  «  Intantochè  io  ordino  le  vivande  ,  prendi 
questo  libro  ,  e  leggi  un  poco  ».  E  posegli  mnanzi  un  volume 
che  conteneva  alquante  vite  di  Santi.  Ma  Giovanni  saandalizaa- 
to  (5) ,  si  prese  il  libro ,  e  gettandolo  in  mezzo  della  saia ,  disse 
a  lei  ;  a  Tu  non  hai  altri  pensieri  che  di  leggende.  A  me  con- 
viene presto  tornare  al  fondaco  ».  E  dicendo  queste  e  più  altre 
parole,  la  coscienza  Io  cominciò  a  rimordere  in  modo  che  ricolse 
il  libro  di  terra,  e  posesi  a  sedere*  li  quale  aperto ,  gli  venne 
innanzi  per  divina  volontà  la  piacevole  storia  di  Maria  Egiziaca 
peccatrice ,  per  maravigliosa  pietà  a  Dio  convertita ,  la  quale 
mentre  che  Giovanni  leggeva,  la  donna  apparecchiò  il  desinarci 
e  chiamollo  che  a  suo  piacere  si  ponesse  a  menàa.  E  Giovanni 
le  rispose:  «  Aspetta  tu  ora  un  poco ,  per  infino  che  questa  leg- 
genda io  abbia  Ietta  ».  La  quale  (avvegnaché  fosse  di  lunga  nar- 
nazione) ,  perchè  era  piena  di  celeste  melodia,  gli  cominciò  ad- 
dolcire il  cuore,  e  non  si  volle  da  quella  lezione  partire,  per  in- 
fino che  al  fine  (4)  pervenisse.  E  la  donna ,.  vedendolo  cosi  at- 
tentamente leggere ,  tacitamente  ciò  considerando,  n'era  molto 
lieta,  sperando  che  gii  gioverebbe  ad  edificazione  della  sua  men- 
te, perchè  non  era  usato  leggere  tali  libri.  E  certo ,  adoperan- 
do (5)  la  divina  grazia,  cosà  avvenne:  perchè  quella  storia  in  tal 
modo  gli  s' impresse  nelP  anhna  che  di  continuo  il  di  e  la  notte 
la  meditava.  E  in  questo  fisso  pensiere  il  grazioso  (6)  Dio  gli  ■• 

(1)  Troppo  grave  parola. 

(2)  Trasposìzioae  alquanto  pesante. 

(3)  Nel  senso  proprio  di  urlato.  Non  comune* 

(4)  Fino  e  fine  potevasi  evitare. 
m  Operando. 

(6)  Non  1.3  più  questo  senso. 
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toccò  il  cuore ,  in  modo  che  incominciò  a  disprezzare  le  cose 
di  questo  mondo ,  e  non  essere  di  quelle  tanto  sollecito,  anzi  a 
fare  il  contrario  di  quello  che  era  usato.  Imperocché  in  prima 
era  sì  tenace,  che  rare  volte  faceva  limosina,  ne  voleva  che  in 
casa  sua  si  facesse;  e  per  cupidità  ne'suoi  pagamenti  s'ingegnava 
di  levare  qualche  cosa  dei  patto  fatto  ;  ma  dopo  la  detta  ^uti- 
fera  lezione,  per  vendicarsi  (1)  della  sua  avarizia,  dava  spesso 
due  cotanti  (2)  di  elemosina  che  gli  era  addimandato  ;  e  a  chi 
gli  vendeva,  pagava  più  danari  che  non  dovea  avere.  £  cosi  in- 
isominciò  a  frequentare  le  chiese,  digiunare  spesso,  darsi  all'o- 
razione, e  altre  opere  di  vote. 

Me^fli^enza  de^;!!  eterni  destini. 

SE6NERI 

Rispondete  dunque  ora  a  me ,  signori  miei  cari.  Se  voi  cre- 
dete il  Giudizio  estremo,  che  fate  per  avere  in  quel  di  con  som- 
ma felicità  la  sentenza  buona?  almeno  che  fate  per  non  aver  la 
sfnistra  con  tanto  smacco,  con  tanto  scapito ,  quanto  si  è  da  noi 
dimostrato  ?  Io  veggo ,  che  se  voi  credete  di  dover  essere  giu- 
dicati da  un  tribunale  terreno  in  una  lite  importante ,  cercate 
avvocati,  pagate  procuratori,  corteggiate  ufficiali,  vi  umiliate  a 
ministri  :  veggo,  che  voi  non  quietate  ne  di  né  notte:  oggi  com- 
parite in  un'  anticamera,  domani  in  un'altra;  oggi  informate  un 
dottore,  domani  un  altro;  leggete,  speculate,  scrivete,  e  vi  im- 
polverate i  vestili  fra  le  scritture  più  dimenticate  di  casa.  Veggo 
che  ponete  mano  alla  borsa  ,  a  clii  mandate  presenti ,  a  chi  pro- 
mettete danari  ;  procurate  a  qualunque  prezzo  raccomandazioni 
calde  da'  principi  (3) ,  e  non  tralasciate  ima  diligenza  che  ven- 
gavi nella  mente,  per  comperare ,  se  non  la  vittoria  della  cau- 
sa, almeno  la  speranza  della  vittoria.  Ditemi  ora.  Fate  voi  al- 

(1)  Vendetta  che  nella  Bibbia  e  in  Dante  vale  pena. 
(2^  //  doppio.  Inusitato. 

(3)  Questa  pittura  oltre  all'essere  oratoria  è  storica;  né,  se  non 
fosse  storica,  oratoria  sarebbe. 
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trettanto  per  aver  la  sentenza  ancora  in  favore  nel  tribunale  ce- 
leste ,  dove  si  tratterà  si  solennemente  un  negozio  d' eternità  ? 
Rispondete  qui:  non  serve  scontorcersi,  non  vale  il  tergiversa- 
re, (l)  fate  altrettanto  ?  Oh  Dio  I  eh'  è  somma  vergogna  solo  a 
parlarne.  Se  vi  sì  chiede  una  com union  d' ogin*  mese,  dite  eh' è 
troppo  frequente  j  se  vi  s' impone  una  penitenza  salutare,  dite 
eh'  è  troppo  difficile;  se  vi  si  propone  una  divozione  stabile,  dite 
eh'  è  troppo  molesta.  Orsù  almeno  ,  lasciate  quella  conversar 
zione  ;  non  posso  :  ritiratevi  da  quel  gioco  ;  non  voglio.  E  non 
potreste  ogni  sera  fare  un  quarlicello  d'ora  di  esame  per  aggiiv- 
star  la  vostra  coscienza?  m' offende  il  capo.  E  non  potreste  ogni 
mattina  appostarvi  (2)  una  chiesa  per  udir  messa  ?  mi  manca  il 
tempo.  Date  almeno  qualche  limosina  a  que' meschini  che  stra- 
scinan  per  terra  le  loro  viscere  ,  afimchè  nel  giorno  del  Giudi- 
zio essi  sieno  ,  che  per  voi  parlino  :  Facite  vobis  amico»  de 
vmmmona  iniquitatis.  Pensate  voi  !  Sono  aggradato  di  debiti, 
son  carico  di  famiglia,  sono  consumato  da  lìti.  E  voi  credete  di 
dover  essere  giudicati  da  Dio  ,  mentre  far  però  non  volete  ne 
pure  la  metà  delle  diligenze  ,  le  quali  fate ,  quando  credete  di 
dover  essere  giudicati  da  un  uomo?  Non  creditis,  non  crediti$, 
voglio  rapire  le  parole  di  bocca  all'eloquente  Salviano,  per  farle 
mie,  non  creditis,  non  creditis ,  fi  licei  credulitatem  vestram 
verbis  velilis  adseverare,  non  creditis.  Forse  il  tribunnale  divi- 
no è  meno  formidabile  dell'umano?  (3)  forse  il  negozio  è  men  gra- 
ve? forse  gli  avversari  meno  potenti  ?  forse  i  conti  meno  intri- 
cati? forse  il  giudice  men  accorto?  forse  la  giustizia  men  incor- 
rotta ?  forse  l' appellazione  meno  impossibile  ?  Adunque  non  si 
può  dir  altro  ,  se  non  che  veramente  voi  non  credete  di  dover 
comparire  in  tal  tribunale. 

(1)  Questo  dopo  scontorcersi,  è  debole.  Né  T  incollare  che  fa 
troppo  spesso  il  Scgneri  i  suoi  ascoltatori  quasi  avversarii,  è  degno 
della  sacra  eloquenza. 

(2)  Ila  per  lo  più  sanso  non  buono.  Poi  V  uomo  s' apposta,  non 
apposta  il  luogo. 

(3)  0  giusto  0  saj'ùnle^  era  meglio^  non  attribuire  a  Dio  V  ac- 
corlc-iza. 
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Alle  anime  erranti. 

SBGNBRI 

Dio  mio ,  illuminate  voi  queste  menti ,  ammollite  voi  questi 
cuori:  perciocché  a  me  non  dà  l' animo  di  ottenerlo,  benché 
spirassi  genuflesso  alor  piedi  l'ultimo  fiato.  Non  mi  dà  Inanimo, 
dico,  non  mi  dà  l' animo.  Ma  perché?  perch^essi  sieno  indurati! 
perché  sieno  perfidi? perché  sieno  protervi?(l).Ah  no,  mio  Dio: 
ma  perch'io  son  peccatore.  E  come  mai  volete  voi  eh'  io  com- 
muova verun  che  mi  ode ,  se  forse  io  sono  il  peggiore  fra  quei 
che  mi  odono  ?  Voi  dunque ,  voi  pietosamente  venite  a  supplir 
per  me;  e  concedetemi  questa  mattina  un  favore,  ch'io  vi  addi- 
mando:  donatemi  almeno  un'  anima.  Un'  anima  almeno,  un'ani- 
ma, Signor  mio ,  delle  tante  che  trovansi  qui  presenti  ;  e  sia 
qual  volete.  Io  ve  la  chieggo  per  quel  sacratìssimo  sangue  che 
avete  sparso  su  questo  tronco  di  croce ,  per  quelle  lividure,  per 
quelle  piaghe,  per  quelle  pene,  per  quelle  si  crudeli  agonie,  che 
per  noi  patiste.  Oh  me  felice,  s'io  fossi  degno  di  fare  questa  mat- 
tina si  grande  acquisto  !  Quanto  vi  ringrazicrei  !  quanto  vi  lode- 
rei; quanto  di  cuore  benedirei,  o  mio  Signore,  la  bontà  vostral 
Si  dunque, si,  ch'almen  una  io  voglio  sperarne...  Io  voglio  im'a- 
nima  ,  ma  voglio  ancora  che  sia  delle  più  perdute.  Signore,  ohe 
dite?  Non  volete  voi  darmela  ?  Ah  si ,  che  scorgo  di  avervi  fatto 
anzi  torto  in  domandarne  ima  sola.  Molte ,  molte  da  voi  sperare 
io  ne  voglio,  e  forse  anche  tutte.  Non  ci  abbiam  di  nuovo  noi 
tutti  a  trovare  insieme  nella  valle  di  Giosafat  ?  Non  permettete 
voi  dunque  che  ci  abbiamo  in  quel  giorno  a  veder  divisi  ;  ma 
fate  si  che  vi  dobbiamo  allor  essere  tutti  a  destra  ,  tutti  salvi, 
tutti  sicuri ,  tutti  invitati  con  trionfo  alla  gloria ,  niuuo  escluso 
con  tanto  di  disonore. 

(J)  Protervi  àehole  dopo  gli  altri. 


4M  566  «f 
GII  abitaaii  nel  male. 

SEGNBRI  ' 

Ecco  a  che  finalmente  riduconsi  i  peccatori;  a  dover  grida- 
re: che  cosa?  Non  posso,  non  posso.  E  perchè?  Perchè,  se  ve- 
ramente volessero,  non  potrebbono?  Questo  non  si  può  dire , 
perchè  la  grazia  sufficiente  non  è  mai  negata  a  veruno,  il  quale 
almeno  la  chiegga.  Ma  ad  uno  si  mal  avvezzo,  ma  ad  uno  si  mal 
abituato  ci  vuol  altro  che  grazia  sufficiente.  Ci  vuol  quella  gra- 
zia, che  fu  da  santo  Agostino  chiamata  trionfatrice:  quella  che 
abbatte  ogni  perfidia ,  quella  che  atterra  ogni  protervia  (1) , 
quella  grazia  che  doma  ogni  ostinazione;  ci  vuol  la  grazia  effi- 
cace. Ma  questa  è  tale,  che  non  è  Dio  tenuto  darla  a  veruno: 
non  è  tenuto  per  legge  di  provvidenza,  non  è  tenuto  per  legge 
di  redenzione;  la  può  negare  a  chi  vuole.  E  non  vi  par  giusto 
ch'egli  la  nieghi  a  coloro,  i  quali  tante  volte  potendola  conse- 
guire, non  la  curarono?  Dixerunt  Deo:  Recede  a  nobis:  scien- 
tiam  viarum  iuarum  nolumusflob,  21.  14.j.  Andate  un  poco 
voi  di  presente  a  parlar  con  certi;  che  vi  rispondono  ?  Subito  : 
Non  posso,  non  posso.  Restituite  quella  roba.  Non  posso.  S'io 
renio  adesso  quella  roba,  mi  spianto.  Restituite  quella  riputa- 
zione. Non  posso.  S'io  rendo  adesso  quella  riputazione ,  mi 
scredilo.  Date  quella  pace  per  Dio.  Non  posso,  non  posso:  come 
volete  ch'io  mi  vegga  si  presto  tornar  sul  viso,  chi  mi  ha  fatto 
tanto  di  male  ?  E  cosi  sempre  con  un  bel  non  posso,  preten- 
dono di  schermirsi.  Ah  ingannatori!  ah  ingannati  I  Piaccia  a 
Dio,  che  non  abbiano  im  giorno  a  dire  da  vero  quel  eh'  ora  ad- 
ducono per  si  solenne  pretesto.  Illa  est  peccati  poena  jusUs- 
sima  (ascoltisi  sant'Agostino)  ut  qui  recle  facere  cum  posset 
noluitj  amittat  posse  cum  velit.  No,  cristiani:  aiutatevi,  affa- 
ticatevi ,  corrispondete  opportimamente  alla  grazia  che  Dio  vi 
dà,  mentre  dura  il  tempo  di  darla. 

(1)  La  gradazione  decresce. 
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lia  morte  cimento  At  verltÀ. 

TURCHI 

Pochissimi  sono  quelli  che  muoiono  increduli  ;  e  se  alcuni 
sembrano  di  morir  tali ,  nasce  solamente  da  ciò ,  che  per  giu- 
sto divin  giudizio  in  essi  ha  più  forza  la  vergogna  di  disdirsi , 
che  il  timor  di  dannarsi.  Se  P  ultima  malattia  lascia  luogo  a  ri- 
flettere sorge  almeno  nell'animo  dell'incredulo  quel  terribif 
sospetto.— «  La  religione  cristiana  potrebb^essere  vera,  e  se  fos- 
se,  io  son  perduto  per  sempre  ».  Tale  sospetto  h)  spaventa  e  lo 
agita.  Le  passioni  stanno  in  silenzio  ,  il  mondo,  amico  infede- 
le, Io  abbimdona  e  deride  :  le  cose  terrene  han  perduto  il  loro 
solletico  ,  non  sono  più  quelle.  Egli  si  trova  solo ,  e  solo  pen- 
dente suir  abisso  di  una  formidabile  eternità.  In  tale  stato  (  cre- 
detelo alla  lunga  sperienza  di  chi  vi  parla  ) ,  in  tale  stato  qneì 
miserabili  non  hanno  altro  solìtevo  che  ritornare  in  morte  nel 
seno  di  quella  religione  che  abbandonarono  in  vita ,  invocare 
quel  Dio  che  bestemmiaron  vfvendò ,  e  cercare  un  asilo  nelle 
piaghe  di  queF  Crocifisso  che  riputaron  follia  j  ricredersi ,  pen- 
tirsi, piangere  il  delirio  della  loro  incredulità  ,  invocar  la  divi- 
na misericordia,  ed  uscire  finalmente  in  quelle  voci,  che  mi  so- 
narono tante  volte  all'  orecchio  :  —  «  In  tutto  il  giro  della  mia 
vf!a  questo  è  il  solo  momento  di  vera  consolazione ,  in  cui  ri- 
torno alla  mia  religione,  al  mio  Dio  ». 

Il  lor  destino  è  nelle  mani  dell'Onnipotente  ,  e  noi  dobbiamo 
adorare  egualmente  ed  i  terribili  suoi  giudizi ,  ed  i  tratti  lumi- 
nosi di  sua  infinita  misericordia.  A  me  si  permetta  soltanto  di 
discorrerla  così.  Se  gP  increduli  stessi  ridotti  alla  morte  non 
trovan  altro  sollievo  che  nella  religione  ,  quale  conforto  non 
vi  troveranno  i  buoni  credenti  che  vissero  in  essa,  e  costante- 
mente la  praticarono?  E  come  non  dovrà  dirsi,  che  la  religione 
rendo  1'  uomo  felice  ,  accompagnandolo  coi  suoi  aiuti  fino  al- 
l' uldnio  islnnte  delh  sua  vita  ?  Un  cristiano  che  nniore  e  fissa 
gli  occlii  nel  Crocifisso  ,  dalla  religione  animato,  sente  nascere 
in  se  stesso  i  più  nobili  sentimenti  ed  insieme  i  più  consolanii. 


Quest'  uomo  Dio  è  morto- prima  di  me ,  ed  è  morto  per  me.  Da 
buon  medico  egli  il  primo  assaggiò  questo  calice  amaro  per  inr 
coraggiarmi  a  berlo  sul  suo  esempio.  Egli  è  morto  imiocente  , 
ed  in  fui  peccatore.  Egli  vinse  la  morte  per  darnn  il  modo  di 
vincerla.  Morir  tra  le  braccia  di  xm  padre,  morire  nel  seno  di 
un  uomo  Dio  ,  che  mi  ama  con  tenerezza,  e  solo  può  rendermi 
eternamente  felice,  sono  questi  gli  aiuti,  i  conforti,  le  speranze 
che  solo  possono  ritrovarsi  nella  religione  del  crocifìsso.  Siene 
gravi  i  dolori;  ma  egli,  un  Dio,  ne  tollerò  de' più  gravi.  Il  ter- 
rore ci  assalga  ,  ma  il  suo  sangue  è  la  base  della  nostra  fiducia. 
n  demonio  ci  tentf ,  ma  la  sua  croce  è  la  nostra  difesa.  Con 
questa  religione  ha  pur  veduti  la  Chiesa  e  teneri  giovanetti  e 
delicate  donzelle  sfidare  la  morte  a  tenzone  (1),  e  vincerla  e  su- 
perarla ;  desiderare  di  sciogliersi  per  essere  con  Cristo;  esultare 
fin  anche  eome  prigioniero  che  vede  infranti  i  suoi  ceppi,  come 
esule  che  ritorna  aUa  patria ,  come  sposa  invitata  alle  nozze  del 
purissimo  agnello.  Cosi  sr  muore  nella  cattoKca  Chiesa.  Cosi 
muore  chi  crede,  e  menò  vita  conforme  alla  sua  credenza.  Tro- 
vatemi un  solo  incredulo  ,  che  muoia ,  non  dirò  rassegnato  e 
contento,  ma  solamente  tranquillo. 

Conversione  dell'  Innominato ^r 

IBAMZOiri 

Aperto  l' uscio  ed  affacciatosi  alla  stanzadov' era  if  signore  e 
la  brigala ,  vide  questa  ristretta  in  una  parte  ,  a  bisbigliare  e  a 
guardar  di  sott'  occhio  quello,  lasciato  solo  in  un  canto.  S' avviò' 
verso  di  lui  ;  e  intanto  squadrandolo ,  come-  poteva ,  con  la  coda 
dell'  occhio,  andava  pensando  che  diavolo  d^  armerìa  poteva  es- 
ser nascosta  sotto  quella  casacca  ;  e  che  ,  veramente ,  prima 
d'introdurlo,  avrebbe  dovuto  proporgli  almeno... ma  non  si  sep- 
pe risolvere.  Gli  s' accostò,  e  disse  ;  ce  monsignore  aspetta  vossi- 
gnoria. Si  contenti  di  venir  con  me  ».  E  precedendolo  in  quella 
piccola  folla ,  che  subito  fece  ala  ,  dava  a  destra  e  a  sinistra  oc- 

(1)  Non  comune^ 
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chiate  ,  le  quali  significavand:  cosa  volete  ?  non  Io  sapete  ai^he 
voi  altri,  clie  fa  sempre  a  modo  suo  ? 

Appena  introdotto  l' Innominato,  Federico  gli  andò  incontro  , 
con  un  volto  premuroso  e  sereno,  e  con  le  braccia  aperte,  come 
a  una  persona  desiderata ,  e  fece  subito  cenno  al  cappellano 
che»  uscisse  :  il  quale  ubbidì. 

I  due  rimasti  stettero  alquanto  senza  parlare,  e  diversamente 
sospesi.  L'Innominato,  che  era  stato  come  portato  li  per  forza  da 
una  smania  inesplicabile ,  piuttosto  che  condotto  da  un  determi- 
nato disegno  ,  ci  stava  anche  come  per  forza ,  straziato  da  due 
passioni  opposte ,  quel  desiderio  e  quella  speranza  confusa  di 
trovare  un  refrigerio  al  tormento  interno,  e  dall'altra  parte  una 
slizza,  una  vergogna  di  venir  li  come  un  pentito,  come  un  sot- 
tomesso ,  come  un  miserabile,  a  confessarsi  in  colpa,  a  implo- 
rare un  uomo;  e  non  trovava  parole  ne  quasi  ne  cercava.  Però, 
alzando  gli  occhi  in  viso  a  quelP  uomo  ,  si  sentiva  sempre  più 
penetralo  da  un  sentimento  di  venerazione  imperióso  insieme  e 
soave,  che,  aumentando  la  fiducia,  mitigava  il  dispetto, e,  senza 
prender  V  orgoglio  di  fronte,  rabbatteva,  e,  dirò  così,  gl'impo- 
neva  silenzio. 

La  presenza  di  Federigo  era  infatti  di  quelle  che  annunziano 
una  superiorità  ,  e  la  fanno  amare.  Il  portamento  era  natural- 
mente composto,  e  quasi  involontariamente  maestoso  ,  non  in- 
curvato né  impigrito  punto  dagli  anni;  l'occliio  grave  e  vivace, 
la  fronte  serena  e  pensierosa  ;  con  la  canizie ,  nel  pallore  j  tra  i 
segni  dell'astinenza,  della  meditazione,  della  fatica,  una  specie 
di  floridezza  verginale  ;  tutte  le  forme  del  volto  indicano  che  , 
in  altre  età,  e'  era  stata  quella  che  più  propriamente  si  chiama 
bellezza  ;  V  abitudine  de'pensieri  solenni  e  benevoli,  la  pace  in- 
tema d'una  lunga  vita,  l' amore  degli  uomini,  la  gioia  continua 
d'una  speranza  ineffabile,  vi  avevano  sostituita  una,  direi  quasi, 
bellezza  senile  ,  che  spiccava  ancor  più  in  quella  magnifica 
semplicità  della  porpora. 

Tenne  anche  lui ,  qualche  momento ,  fisso  nell'  aspetto  del- 
l' Innominato  il  suo  sguardo  penetrante  ,  ed  esercitato  da  lungo 
tempo  a  ritrarre  dai  sembianti  i  pensieri  j  e  ,  sotto  a  quel  fosco 
«  a  quel  turbato ,  parendogli  dì  sG^rire  sempre  più  qualcosa 
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di  conforme  alla  speranza  da  lui  concepita  al  primo  annunzio 
d' una  tal  visita,  tutt'animato,  «  oh  I  »  disse  :  «  che  preziosa  vi- 
sita è  questa  I  e  quanto  vi  devo  esser  grato  d' una  si  buona  riso- 
luzione ;  quantunque  per  me  abbia  un  po'  del  rimprovero  I  » 

i(  Rimprovero  I  »  esclamò  il  signore  maravigliato,  ma  raddol- 
cito da  quelle  parole  e  da  quel  fare ,  e  contento  che  il  cardinale 
avesse  rotto  il  ghiaccio,  e  avviato  un  discorso  qualunque. 

«  Certo,  m'è  un  rimprovero,  »  riprese  questo,  «  eh'  io  mi  sia 
lasciato  prevenir  da  voi  ;  quando ,  da  tanto  tempo  ,  tante  volle 
avrei  dovuto  venir  da  voi  io.  » 

a  Da  me,  voi  I  Sapete'  chi  sono?  Vlianno  detto  bene  il  mio 
nome  ?  » 

%  E  questa  consolàziótfe  cfi'  io  seittò ,  e  che,  certo  vi  si  mani- 
festa nel  mio  aspetto ,  vi  par  egli  eh'  io  dovessi  provarla  all'  an- 
nunzio ,  alla  vista  d'^uno  sconosciuto  ?  Siete  voi  che  me  la  fate 
provare  ;  voi ,  dico ,  che  avrei  dovuto  cercare  ;  voi  che  almeno 
ho  tanto  amato  e  pianto ,  per  cui  ho  tanto  pregato  j  voi,  de'  miei 
figli ,  che  pure  amo  tutti  e  di'cuore  ,  quello  che  avrei  più  desi- 
derato d'accogliere  e  d' abbracciare,  se  avessi  creduto  di  poterlo 
sperare.  Ma  Dio  sa  fare  Egli  solo  le  maraviglie ,  e  supplisce  alfa 
debolezza,  alla  lentezza  de' suoi  poveri  servi.  »  . 

L' innominato  stava  attonito  a^  quel  dire  cosf  infiammalo,  a 
quelle  parole ,  che  rispondèvaflO  tanto  risolutamente  a  ciò  che 
non  aveva  ancor  detto ,  né  era  ben  determinato  di  dire  ;  e  com- 
mosso ma  sbalordito V  stava  in  silenzio.  «  E  che?  »  riprese,  an- 
cor più  affettuosamente,  Federigo  :  a  voi  avete  una  buona  nuova 
da  darmi,  e  me  la  fate  tanto  sospirare  ?  » 

«  Una  buona  nuova ,  io  t  Ho  l' inferno  niBl  ciaore  ;  e  vi  darò 
ima  buona  nuova?  Ditemi  voi,  se  lo  sapete,  qual'è  (juesta  buo- 
na nuova  che  aspettate  da  un  par  mio.  » 

«  Che  Dio  v'ha  toccato  il  cuore ,  e  vUof  farvi  suo,  »  rispose 
pacatamente  il  cardinale. 

«  Dio  !  Dio  I  Dio  l  Se  Io  vedessi  I  Sé  lo  sentissi  I  Dov'  è  questo 
Dio?  » 

«  Voi  me  Io  domandate  ?  voi  ?  E  chi  più  di  voi  P  ha  vicino? 
Non  ve  lo  sentite  in  cuore,. che  v'opprime,  che  v'agita,  clie  non 
vi  lascia  stare,  e  nello  stesso  tempo  v'attira,  vi  fa  presentire  ura 


*m  570  6^ 

speranza  di  quiete,  di  consolazione,  d' una  consolazione  che  sarà 
piena ,  immeasa ,  subito  che  voi  lo  riconosciate ,  lo  confessiate, 
l'imploriate  ?  n 

«  Oh,  certo  !  ho  qui  qualche  cosa  che  m'opprime,  che  mi  ro- 
de !  Ma  Dio  !  Se  c^è  questo  Dio,  se  è  quello  che  dicono,  cosa  vo- 
lete che  faccia  di  me  ?  » 

Queste  parole  f  uron  dette  con  un  accento  disperato;  ma  Fede- 
rigo, con  un  tono  solenne,  come  di  placida  ispirazione,  rispose: 
il  cosa  può  far  Dio  di  voi  ?  cosa  vuol  farne  ?  Un  segno  della  sua 
potenza  e  della  sua  bontà;  vuol  cavar  da  voi  una  gloria  che  nes- 
sun altro  gli  potrebbe  dare.  Che  il  mondo  gridi  da  tanto  tempo 
contro  di  voi ,  che  mille  e  mille  voci  detestino  le  vostre  ope- 
re. .  .  ])  (  P  Innominato  si  scosse ,  e  rimase  stupefatto  un  mo- 
mento nel  sentir  quel  linguaggio  cosi  insolito,  più  stupefatto 
ancora  di  non  provarne  sdegno ,  anzi  quasi  un  sollievo  )  ;  e  che 
gloria,  j)  proseguiva  Federigo,  »  ne  viene  a  Dio?  Son  voci  di  ter- 
rore, son  voci  d'interesse;  voci  forse  anche  di  giustizia  cosi  faci- 
le, cosi  naturale  I  alcune  forse,  pur  troppo,  d'invidia  di  codesta 
vostra  sciagurata  potenza ,  di  podestà ,  fino  ad  oggi,  deplorabile 
sicurezza  d'animo.  Ma  quando  voi  stesso  sorgerete  a 'Condan- 
nare la  vostra  vita ,  ad  accusar  voi  stesso ,  allora  I  allora  Dio 
sarà  glorificato  I  E  voi  domandate  cosa  Dio  possa  far  di  voi?  Oli 
son  io  pover'uomo,  che  sappia  dirvi  fin  d'ora  che  profitto  possa 
fare  di  codesta  volontà  impetuosa,  di  -codesta  imperturbata  co- 
stanza, quando  l'abbia  animata,  infiammata  d' amore,  di  speran- 
za, di  pentimento?  Chi  siete  voi,  pover'uomo,  che  vi  pensiate  di 
aver  saputo  da  voi  immaginare  e  fare  cose  più  grandi  del  male, 
che  Dìo  non  possa  farvene  volere  e  operwe  nel  bene  ?  Cosa  può 
Dio  far  di  voi  ?  E  perdonarvi  ?  e  farvi  salvo  ?  e  compiere  in  voi 
l' opera  della  redenzione  ?  Non  son  cose  magnifiche  e  degne  di 
Lui?  Oh  pensate  I  se  io  omiccialolo  ,  io  miserabile,  e  pur  cosi 
pieno  dì  me  stesso  ,  io  qual  mi  sono  ,  mi  struggo  ora  tanto  della 
vostra  salute,  che  per  essa  darei  con  gaudio  (  Egli  m'è  testimo- 
nio )  questi  pochi  giorni  che  mi  rimangono  ;  oh  pensate  J  quan- 
'ta,  quale  debba  essere  la  carità  di  Colui  che  m' infonde  questa 
cosi  imperfetta,  ma  cosi  viva;  -come  vi  ami,  come  vi  voglia  Q  uello 
che  mi  comanda  e  m' ispira  un  amore  per  voi  che  mi  divora  I  » 


A  misura  che  queste  parole  uscivan  dal  suo  labbro  ,  il  rollo, 
io  sguardo  ,  ogni  moto  ne  spirava  il  senso.  La  faccia  del  suo  a^ 
scoltatore  di  stravolta  e  convulsa ,  si  fece  da  principio  attonita 
e  intenta  ;  poi  si  compose  a  una  commozione  più  profonda  e 
meno  angosciosa  ;  i  suoi  occhi ,  che  dalP  infanzia  più  non  cono* 
scevan  le  lacrime,  si  gonfiarono  ;  quando  le  parole  furon  cessa- 
te, si  copri  il  viso  con  le  mani  e  diede  in  un  dirotto  {Manto,  che 
fu  come  V  ultima  e  più  chiara  risposta. 

((  Dio  grande  e  buono  I  »  esclamò  Federigo^  alzando  gli  occhi 
-e  le  mani  al  cielo  :  «  che  ho  mai  fatto  io,  servo  inutile ,  pastore 
sonnolento ,  perchè  Voi  mi  chiamaste  a  questo  convito  di  gra- 
zia ,  perchè  mi  faceste  degno  d' assistere  a  un  si  giocondo  pro- 
digio I  Cosi  dicendo ,  stese  la  mano  a  prender  quella  delPIu- 
nominato. 

«,  No  !  »  grid])  questo,  «  no  I  lontano  da  me  voi  ;  non  lordate 
quella  mano  innocente  e  benefica.  Non  sapete  tutto  ciò  che  ha 
fatto  questa  che  volete  stringere  k 

«  Lasciate,  »  disse  Federigo,  pregandolo  con  amorevole  vio- 
lenza, ((  lasciate  ch^  io  stringa  codesta  mano  che  riparerà  tanti 
torti,  che  spargerà  tante  beneficenze,  che  solleverà  tanti  afflitti, 
che  si  stenderà  disarmata,  pacifica,  mnile  a  tanti  nemici  )). 

«e  È  troppo  I  »  disse ,  singhiozzando,  P  Innominato.  «  Lascia- 
temi, monsignore;  buon  Federigo,  lasciatemi.  Un  popolo  aifol- 
jato  v'  aspetta  ;  tant^  anime  buone  ,  ianP  innocenti,  tanti  venuti 
da  lontano,  per  vedervi  una  volta,  per  sentirvi  5  e  voi  vi  tratte- 
nete.... <;on  dii  I  » 

((  Lasciamo  le  novantanove  pecorelle,  9  rispose  il  t^dinale  : 
te  sono  in  sicuro  sul  monte:  io  voglio  ora  stare  con  quella  ch'era 
smarrita.  Quell'  anime  son  forse  ora  ben  più  contente  ,  che  di 
vedere  questo  povero  vescovo.  Forse  Dio,  che  ha  operato  in  voi 
il  prodigio  della  misericordia ,  diffonde  in  esse  una  gioia  di  cui 
non  sentono  ancora  la  cagione.  Quel  popdo  è  forse  imito  a  noi 
senza  saperlo:  forse  lo  Spirito  mette  ne'  loro  cuori  un  ardore  in- 
distinto di  carità ,  una  preghiera  eh'  esaudisce  per  voi ,  un  ren- 
dimento di  grazie  di  cui  voi  siete  l'oggetto  non  ancor  conosciu- 
to ».  Cosi  dicendo ,  stese  le  braccia  al  collo  dell'  Innominato  ;  il 
quale,  dopo  aver  tentalo  di  sottrarsi,  e  resistito  un  momento,  ce- 
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dette,  come  vìnto  da  quell'impeto  di  carità,  abbracciò  anche  fui 
il  cardinale,  e  abbandonò  sull'omero  di  lui  il  suo  volto  tremante 
e  mutato.  Le  sue  lacrime  ardenti  cadevano  sulla  porpora  incon- 
taminata di  Federigo  ;  e  le  mani  incolpevoli  di  questo  stringeva- 
no affettuosamente  quelle  membra ,  premevano  quella  casacca , 
avvezza  a  portar  Tarmi  della  violenza  e  del  tradimento. 

L' Innominato  ,  sciogliendosi  da  quelPabbraccio ,  si  copri  di 
nuovo  gli  occhi  con  una  mano,  e  ^  alzando  insieme  la  faccia,  e- 
sclamò:  ((  Dio  veramente  grande  I  Dio  veramente  hnoùo  I  io  mi 
conosco  ora,  comprendo  chi  sono;  le  mie  iniquità  mi  stanno  da- 
vanti ;  ho  ribrezzo  di  me  stesso  ;  eppure I  eppure  pro- 
vo un  refrigerio,  una  gioia ,  si  una  gida ,  quale  non  ho  provata 
mai  in  tutta  questa  mia  orribile  vita  I  a 

Povertà. 

Fioretti 

Il  maraviglioso  servo  e  seguitatore  di  Cristo,  san  Francesco  y 
per  conformarsi  perfettamente  a  Cristo  in  ogm'  cosa,  il  quale 
(  secondo  che  dice  il  vangelio  )  mandò  li  suoi  discepoli  a  due  a 
due  a  tutte  quelle  città  e  luoghi  dov'egli  dovea  andare  ;  dappoi- 
ché ,  ad  esempio  di  Cristo  ,  egli  ebbe  ragunalì  dodici  compagni 
se  li  mandò  per  lo  mondo  a  predicare  a  due  a  due.  E  per  dare 
loro  esempio  di  vera  obbedienza  ,  egli  prima  incominciò  ad  an- 
dare ;  ad  esempio  di  Cristo,  il  quale  prima  incominciò  a  fare  , 
che  insegnare.  Onde,  avendo  assegnato  a]  compagni  l'altre  parli 
del  mondo,  egli ,  prendendo  frate  Masseo  per  compagno,  prese 
il  cammino  verso  la  provincia  di  Francia.  E  pervenendo  un  di 
ad  una  villa  assai  affamati,  andarono,  secondo  la  regola,  mendi* 
cando  del  pane  per  l' amore  di  Dio  }  e  san  Francesco  andò  per 
una  contrada ,  e  Frale  Masseo  per  un  altra.  Ma  imperocché  san 
Francesco  era  uomo  troppo  drsprez2ato  e  piccolo  di  corpo ,  e 
perciò  era  riputato  un  vile  poverello  da  ehi  non  lo  conosceva, 
non  accattò  se  non  pochi  bocconi  e  pezzuoli  di  pane  secco  ;  naa 
frate  Masseo,  imperocch'  égli  era  grande  e  bello  del  corpo  si  gli 
furono  dati  buoni  pezzi  e  grandi  e  assai  e  de)  pane  intero.  Aceat-^ 
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tato  ch^egir  ebbono,  sì  si  raccolsero  insieme  fuori  della  villa  in 
un  luogo  per  mangiare  ,  dove  era  una  bella  fonte ,  e  allato  a- 
vea  (1)  una  bella  pietra  larga  sopra  la  quale  ciascuno  pose  tutte 
le  limosine  che  aveva  accattate.  £  vedendo  san  Francesco  che 
li  pezzi  del  pane  di  frate  Masseo  eran  più  e  più  belli  e  più  gran- 
di che  li  suof ,  fece  grandissima  allegrezza ,  e  dfsse  così  :  (i  0 
frale  Masseo,  noi  non  siamo  degm^  di  si  grande  tesoro  »,  e  ri- 
petendo queste  parole  più  volte  ,  rispose* frate  Masseo,  o:  Padto 
come  si  può  chiamare  tesora  dov'  è  tanta  povertade  ,  e  manca- 
mento di  quelle  cose  die  bisognano?  Qui  non  è  tovaglia,  né  col- 
(ello^  né  tagliere,  e  né  scodelle,  nò  casa  ,  ve  mensa,  né  fanti  j 
né  ancelle  )). 

Disse  san  Francesco:  tf  E  questo  é  quello  che  io  reputo  gran- 
de tesoro ,  ove  non  e  cosa  veruna  apparecchiata  per  industria 
umana  ;  ma  ciocché  ci  è,  sr  é  apparecchiato' dalla  provvidenza 
divina,  siccome  sf  vede  manifestamenre  dal  paneaccattato„nelIa 
mensa  della  pietra  cosi  belfa  ,  e  nella  fonte-cosi  chiara.  E  però 
io  voglio,  che  noi  preghiamo  Iddio,  che  il  tesoro  della  santa:  po- 
vertà cosi  nobile,  il  qualb  ha  p^  servEoie  ]ddio,,ct<£aocia  ama-^ 
re  con  tutto  il  cuore  ». 

La  povertà^ 

d.  DELLB  C^EEB 

Tu  se^saTutedegrinfermi  e  pazienza  de^perféttr(2y:  t\r  rompr 
la  iracondia  e  raffermi  ogni  furore  :  tu  se'  olio  di  misericordia , 
acqua  che  lavi ,  fuoco  che  purghi.  Oìide  dice  Fddio  per  lo  Pro- 
feta :  Io  V  ho  provato  nella  fornace  della  povertà.  Tu  dimostri 
Iddio  ,  e  offendi  il  diavolo:  tu  illuminfcome  il  sole,  e  far  Pani- 
ma  bella  :  tu  inviti  gli  Ai^en  in  tuo  aiuto:  e  Dia  faf  tuo  procu- 
ratore e  ministro.  Mento ,  se  V  ApostoR)  non  dico  :  C%ni  cura^ 
gittate  (3)  in  Dio  ,  imperocché  egli  ha- cura  di;  voi.  Tueacci  le 

(1)  Jvea  per  eroy  antico. 

(2)  lì  Salmo  :  luespotentia  mea, 

(3)  Gittate»^  Ponete  y  rivolgete  ;  ma  indica  iiopoto- di  amore  ^e- 
abbandono  A. 
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tenebre  (1)  e  santifichi  l^iomo  :  e  coloro  che  t'amano  e  onord^ 
-no,  gli  fa  beati,  e  campigli  (2)  nel  di  della  morte,  ovvero  dello 
«temale  (3)  giudicio.  Onde  dice  il  Salmo  :  Beato  è  colui  che  at- 
lende  (4)  al  povero  e  al  bisognoso  ;  imperocché  il  signore  il  li- 
berrà  (5)  nel  di  reo  e  pericoloso.  Tu  se'  purgatorio  de-  peccati  : 
tu  apri  i  sensi  e1'  anima  dilati  :  tuffai  gli  uomini  p^fetti  e  dai 
desiderio  del  regno  del  cielo.  Contro  ogni  vizio  sé' spada  che  di- 
fendi :  tu  empi  il xielo  ,  e  rubi  lo  inferno  (6).  Tu  «ei  amata  da' 
savli  e  sei  odiata  dalli  stòlti  dèi  monde. 

li' elemosina  e  la  riccliezza. 

«.   BELLE  CELL-E 

Ebbi  la  limosina  dhe  mi  mandasti  per  Donato  ;  della  quale 
tutti  ci  rallegrammo  :  non  tanto  della  limosina ,  quanto  della 
tua  carità  e  divozione,  la  quale  è  a  noi  non  men  cara  che  la  li- 
mosina. Imperciocché  veggiamo  che  nulla  sollecitudine ,  nulla 
'Cura  de'  fatti  del  mondo  puote  sì  scurare  (7)  la  tua  mente,  «he 
tu  non  ti  ricordi  de'  poveri  di  Cristo:  e  colla  mente  e  coU'opere 
li  ritrovi ,  quantunque  da  te  si  celino  e  fuggano ,  eziandio  dal 
mando ,  per  li  alpi  e  per  li  diserti.  Per  la  qual  cosa  noi  tutti 
preghiamo  Iddio  che  ti  dia  grazia  che  tu  passi  si  per  questo  de- 
serto del  mondo  ,  che  alla  fine  tu  entri  sano  e  salvo  in  Terra  di 
Promissione  ,  la  quale  é  H  Paradiso  :  e  non  solamente  tu  ,  ma 
anche  chi  per  sangue  ti  appartiene  e  chi  teco  per  amore  e  ami- 
cizia è  congiunto  :  e  diati  grazia  Iddio,  con  loro  insieme,  che  le 
tue  limosine  sieno  fatte  con  tanta  purità  e  amore  e  allegrezza 

(1)  Aveva  già  detto:  illumini, 
X2)  Campigli,  Li  campi,  li  salvi.  A . 
(3)  Com:  eterno, 

X4)  InteHigit  super  dellSalino^  dice  più. 
{^)  Q,om.  libererà» 

(6)  Rubare  collV/  vale  ora  mm  furto  ma  preda^ 
{7)  Nutlo  per  nessuno  y  eourare  antiquato  ^  e  co;^  gli  alpi  ma« 
«^hile^  eik'*er4o. 
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-di  cuore ,  che  l'Angelo  vostro  le  rappresenti  dinanzi  da  Dio. 
Guardile  Iddio  da  ogni  tentazione  e  gloria  vana  ;  la  quale  ha  in 
usanza  di  porre  agguato  a  ogni  buona  operazione  ;  e  gabellare 
ogni  cosa  eh'  entra  nella  citta  del  Paradiso.  Dio  a  voi  dia  tanta 
benedizione  ,  che  voi  godiate  più  di  quello  che  date ,  che  di 
quello  che  vi  rimane.  E  daddovero  chi  avesse  alluminato  P  ani- 
ma, così  sarebbe  (1)  ;  perocché  quello  che  date^  vi  dee  fare  le 
spese  in  eterno;  e  quello  che  ritenete,  poco  tempo  :  quello  che 
hai  dato  ,  V  ha  spenti  i  peccati  ;,  quello  che  V  è  rimase  ,  tutto  di 
te  ne  fa  commettere  :  quello  che  hai  dato ,  è  in  sicuro  luogo 
e  mai  perdere  non  si  può^  quello  che  ritieni ,  sempre  sta  a  ri- 
schio di  perdersi.  Mento ,  (2)  se  tutto  di  non  sono  spogliati  gli 
uomini  delle  ricchezze  mondane.  Quello  hai  dato  ,  sempre  ora 
per  te  ]  ma  quello  che  ritieni,  sempre  sta  ozioso ,  quanto  a'  me- 
Titi  :  quello  che  dai ,  pasce  i  poveri  di  Cristo  ;  ma  quello  che 
tieni,  pasce  la  carne  e  il  peccato.  Vedi  dunque,  quanto  dei  esse- 
re più  lieto  di  quello  che  dài^  che  di  quello  che  ritieni. 

1  ^esldberll  del  ^iusto^ 

rSEGNERI 

Probabibaente  tutti  dovevano  proverlùare  Noè  su  quel  punto 
K^he  entrò  nell'arca;  tanto  ancor  erano  accecati  i  lor  animi ,  e 
tanto  altieri.  Ma  quando  poi ,  indi  a  sette  giorni ,  aprendosi  a 
poco  a  poco  le  cataratte  del  cielo ,  cominciarono  a  colare  le 
pioggie ,  ad  ingrossare  le  piene ,  a  straripare  i  torrenti,  ad  i- 
nondare  i  fiumi,  a  scorrerei  mari^  e  già d'ogn'intorno  restando 
aHagate  le  campagne  e  ascose  le  valli ,  i  monti  stessi  stupefatti 
mirarono  passeggiare  acque  Ignote  su  iloro  gioghi  ;  o  che  mi- 

(1)  Cosi  dovrebb'  essere  neiropioione  di  chi  vede  giusto.  Allu- 
minato  non  si  dice  oramai  se  noQ  di  chi  noQ  è  cicco  degli  occhi  del 
<jorpo. 

(3)  Mento,  m«cc.  For^iola  affermalÌTa  assai  «fficace  e  nsilata 
da  questo  scrittore.  A« 
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rabile  mutazione  di  scena  (1)  apparve  ad  un  tratto  I  Galleggiava 
trionfante  in  quel  novello  oceano  l' arca  del  giusto ,  non  più 
carcere  d'Ignominia,  ma  carro  41  maestà,  e  tra'fragori  delle  nu- 
vole che  tonavano,  e  tra'  fìsclìi  de'  venti  che  fremevano  alla  ro- 
vina, tra  '1  tumulto  de'  friggili  vi,  tra  le  grida  degli  annegati,  tra 
gli  urli  de'inoribondi,  sola  nel  comun  timore  era  intrepida,  nel- 
P  esterminio  universale  sfcura.  Io  so  che  Tà  dentro  Noè  doveva 
avere ,  verso  Te  rovine  degli  empii ,  sensi  pfuftosto  di  compas- 
sione amichevole  (2)  ,  che  df  compiacenza  vendfcativa;  ond'è 
ch'egli  non  dovette  bramar  giammai  di  potére  affacciarsi  alla  fi- 
nestrella del^arca ,  per  indf  insultare  né  men  coF  guardo ,  non 
che  con  le  parole  ,  f  suoi  derisorf.  Ma  fasciate  eh'  io  pigli  un 
poco  le  parti  sue  ;  e  che  quasi  da  un  altissimo  giógo  rimirando 
ituello  sterminato  naufragio ,  gridi  per  fui  :  «  Dove  siete  ,  olà, 
dove  siete  anime  Baldanzose ,  che  tanto  vf  prendeste  diletto  già 
di  schernire  là  semplicità  di  un*  cuore  innocente?'  Sollevate,  sol- 
levate un  poco  dalP  acque  le  teste  naufraghe,  e  rimirale.  Rico- 
noscete voi  là*  quel  fógno  che  vittorióso  passeggia  su  i  vostri 
capi,  che* non  teme  naufragi ,  che  sprezza  morti  ?  Dov'ora  sono 
(  mostrateli  ai  suo  conforto  )  i'  vostri  maestosi  edifiziì ,  dove  i 
vostri  palà^tzi ,  0  le  vostre  torri  ?  Ed  è  possibile  ch'or  sia  più  si- 
curo un  Noè  dentro  qtiattro  pareti  di  légno  fragile,  che  non  voi 
dentro  numerosi  riciriti  di  forti  mura  ?  Vf  ricordate  ?  Voi  vi  ri- 
devate lanlo  di  lui,  perdi'  eglfcon  cuor  di  voto  sdegnasse  le  vo- 
stre pompe  ,  abborrisse  il  vostro  stato  ,  non  aderisse  alle  vostre 
dissoluzioni  ;  e  dileggiavate  ,  come  delirio  di  malinconia  dispe- 
rata ,  il  racchiudersi  da  sé  stesso  dentro  l'angustie  d' una  pri- 
gione natante.  Gira  ,  ora  è  tempo  di  riilerne ,  se  potete  ;  ora  è 
tempo  di  dileggiarlo*,  mentre  già  state  con  fa  morte  su  gli  oc- 
chi, e  '1  naufragio  in  gola  (3).  Sfori unalissimi  derisori  de'giusti  I 
Ondeggiano  già  per  l'acque,  fiacide  prima,  per  così  dire,  eh'  e- 
stinte  le  vostre  membra  ;  e  dati  in  preda  a  mille  flutti  contrari 

(1)  Metafora  teatrale. 

(2)  Non  pare  proprio  qui  Pamicizìa 

(3)  Naufragio  che  ?alè  infranger»!'  di  nav€  y  non  istà  bene 
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ch'ora  vi  sbalzano  in  questa  parte,  or  in  quella,  nemmen  potete 
per  quiete  delle  vostre  ossa  sperare  un  lido  deserto  ,  non  mai 
negato  a  qualsiasi  de'  più  miseri  naufraganti.  Solo  Noè  non  ha 
fra  tante  tempeste  sollecitudine  di  trovar  per  se  qualche  porto  , 
perchè  V  ha  seco.  Dovunque  vada ,  trasporta  con  esso  sé  la  sua 
sicurezza ,  e  mentre  a  voi  tocca  di  piombarvene  al  basso  senza 
ritegno,  a  lui  si  concede  di  poggiare  per  Paltò  senza  paura  ». 

Felicità  del  credente^ 

ROSMINI 

Quella  sublime  voce  celeste,  quel!'  istinto  divino,  che  con  e- 
loquenza  invincibile  parla  in  te  stesso ,  che  ti  avvisa  essere  tu 
fatto  per  l' etemo  e  per  l'infinito,  quella  dolce  chiamata  a  giorni 
beati,  ad  una  piena  calma,  che  una  somma  vita  contiene  ,  quel 
benefico  invito  del  cielo ,  della  ragione  y  della  naliu-a,  con  cui 
sei  sempre  stimolato  ad  una  immortale  tranquillità ,  aJ  una  pie- 
nezza di  contento  ,  ad  una  sorta  avventuratissima ,  tu  non  P  a- 
scolti,  tu  lo  sopprhni  crudele  in  te  stesso  ,  lo  insulti  come  t' in- 
gannasse ,  ingratamente  l' oppugni  come  fosse  il  tuo  più  fero- 
ce nemico  quegli ,  che  non  cessa  di  parlarti  di  beatitudine  e 
di  contenti  I  Ma  di  non  fare  che  non  li  parli,  tu  studi  indarno. 
Il  sentimento  della  felicità  starà  perpetuo  nel  seno  di  tutti  noi. 
Egli  è  quelP  amico  fedele  la  cui  voce  talora  è  molesta  ,  ma  che 
non  cessa  però  di  consigliare  ,  di  correggere ,  di  trattare  del 
nostro  bene.  Parlerà  sempre.  Snaturato  colui  che  non  sente  la 
dolcezza  della  sua  voce.  Chi  crede  questa  voce  inimica  non  pùèi 
a  meno  di  sentire  il  delitto  che  egli  fa  oltraggiandcfla.  S\ ,  egli 
sarà  infelice ,  giacché  Io  vuole  ;  giacche  si  è  dichiarato  xietQ^^^ 
dell'  istinto  della  felicità... 

Non  cosi  chi  ama  cotesto  istinto.  Una  profonda  t^^  rtà^'^^. 
dell' am'mo,  una  calma  di  tutte  le  passioni  ree  ,  un^  ^^     \^  ^ 
tutti  gli^affetti ,  una  serenità  e  chiarezza  deliamente    ^^^   ^^^g^ 
rezza  di  cuore  che  niente  invidia  a  nessuno  ,  e  cl^^  ^  >^I^  .  ^ 
fondere  vwrebbe  quel  contento  che  dentro  ino^v^  ^^  .^^  vcd 
sentimento  della  propria  coscienza,  immagini  Ue\.\^^^        ^    i 
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le  cose  ,  purità  ed  elevatezza  dì  sentimenti ,  certezza  df  essere 
caro  al  cielo,  e  a  tutti  i  buoni  della  terra,  ed  un'amabilità  della 
Toce  di  Gesù  Cristo  cbe  sempre  dentro^ risuona,  ed  una  fratel- 
hnza  e  diffusione  di  carità  universale,  e  un  gaudio,  e  una  gio- 
ia, e  un  bene  perpetuo  indeficiente  ,  cbe  sentesi  nella  carità 
diffusa  pe' cuori;  una  grandezza  di' cui  siam  consci  nella  figlino- 
lanza  dell'  Onnipotente  delU  infinito  ;  una  corrispondenza  di  voti 
cogli  abftatori  delle  regioni  celesti  :  tutta  la  natura  cbe  sorride 
sempre  ,  parlandoci  del  nostro  Dio  :  un  trasporto  sublime  ;  un 
volo  continuo  nelP  eternità  :  una  pace  in  somma  ,  una  delizia, 
un'  amorosa  estasi,  senza  noia,  senza  amarezza ,  senza  termine; 
e  questo  godono  i  buoni  quaggiù  su  questa  terra,  dove  vivono, 
da  questa  terra  staccati  ;  e  spesso  ancora  privi  di  ogni  bene  che 
da  lei  venga  ;  e  questo  lo  dimostrano  negli  aspetti  ridenti  e  nei 
volti  placidi  ed  affabili,  e  ne'  contegni  pieni  sempre  d' ineffàbile 
amore;  quantunque  ignorino  sì ,  e  non  credano  punto  tali  cose 
coloro ,  cbe  mai  non  le  guastarono  in  sé  medesimi.  Ma  è  però 
tutto  vera.  E  con  questa  religione  piena  di  delizie  è  soFo  che 
l' uomo  non-  fugge  se  stesso  perchè  in  sé  non  trova  voto  ,  ma  è 
pieno  di  Dio  :  con  questa  soia  non  fugge  dalla  società  de'^suoi 
simili,  perchè  il  suo  Dio  Fo  trova  parimenti  fra  essi.  È  contento 
nella  quiete  della  solitudine  ,  perchè  ampio  modo  rinviene  in 
quel  sacro  silenzio  delle  creature  dì  sfogare  gir  affetti  suof  al- 
l' oggetto  de' suoi  amori  ;  è  contento  nella  moltitudine  e  nel  tra- 
vaglio, perchè  anche  in  questo  opera  per  1'  amore:  e  se  nella 
quiete  riposava  il  Signore  con  lui ,  nella  fatica  il  Signore  con 
lui  travaglia.  Oh  cristiani  soli  felici  f  0  cristiani  soli  di  cuor  li- 
bero, e  però  invillo  !  Questi  sono  sgombri  perfettamente  dalFa 
miseria  della  vile  paura  ,  che  sgagliarda  l'  uomo ,  e  avvilisce  il 
9U0  spirito ,  e  non  conoscono  altro  timore  che  quel  dolce  li- 
more  onde  teme  uu  amico  di  dispiacere  ad  un  adorabile  amico  r 
questi  però  non  rimirano  Iddio  stringente  fulmini  nel  pugno,  e 
con  volto  infiammato  di  collera  :  ma  Io  veggono  sempre  spar- 
gere a  piene  mani  e  rose  &  gigli  sulla  lor  vita,  e  1'  universo  ral- 
legrare col  suo  sorriso  :  questi ,  a  cui  tutto  il  cielo  non  è  occa- 
sione se  non  a  sensi  amorosi ,  superiori  a  tutti  i  terreni  dell'  u- 
mma  potenza ,  sono  veramente  prodi  ed  audaci  e  forti  comò 


leoni ,  e  se  sostengono  tutto  V  impotente  sforzo  delle  umane  co^ 
se,  ne'  loro  petti  hanno  la  verità  che  le  condanna  con  occulto  e 
per5  più  terribile  giudizio.. 

Confoitt  ai  dolore.. 

BAftBISRI 

Oh  !  ci  vuol  a!(ro  che  aride  e  grame  consideraziom^  sui  varir 
accidenti  della  fortuna  e  sulle  inevitabili  miserie  di  nostri  na- 
tura ;  ci  vuol  altro  che  ragguagli  e  calcoli  di  piacere  e  di  do- 
lore^ studiate  compensazioni  di  beni  e  di  mali  a  tranquillare  gli 
spiriti  combattuti  ed  aspregiati  dalla  violenza  delfò  tribolazio- 
ni .^  Bel  codice  m  vero  da  porsi  in  mano  a  cotali  uomini,  che  ve- 
nuti ,  e  non  dì  rado  senza  lor  colpa ,  venuti  a  stremo  d' inopia,, 
hanno  sempre  dinanzi  agli  occhi  V  umiliante  spettacolo  dell'  al- 
trui fastosa  opulenzaf  che  semplici  e  ingenui  di  cuore,  veggono 
quinci  e  quindi  1'  astuzia  e  la  frode  accattare*  fortuna,  e  salire* 
in  istato!  che  deboli  ed  inetti  a  guarentire  sé  stessi  e  le  cose 
loro,  avvisano  (1)  d^ogni  parte  gl'insulti  (2)  e  i  soprusi  della  im- 
punita altrui  prepotenza!  che  oscuri  seguaci  d'Anna  virtù  scono- 
sciuta, 0  male  apprezzata ,  convengono  (3)  dare  il  passo  e  ce- 
dere il  campo  (4)  agli  osceni  tripudii  ed  alle  orgiè  baccanti  del 
vizio  in  trionfo  I  Belle  norme  in  vero  da  essere  predicate  ad  uo- 
mini ^  che  poveri  d' ingegno,  e  scarsi  di  educazione ,  tutta  loro 
dottrina  nel  sentimento  riposero  e  nell'affetto!  chepiàd'imagini 
vivono  e  di  fede,  che  d'argomento  (5)  e  di  scienza!  0  voi,  che 
nello  abbondo  e  nello  sfoggio  di  tutte  delizie  )  voi ,  che  fidati 
alle  massime  di  un'  avara  e  fredda  filosofia  osate  insultare  ai 
dolci  conforti  della  pietà  ;  su  via  ,  fate  parte  a  quegli  infelici 

(1)  In  questo  senso  non  comuDe  ed  ambiguo. 
C^y  Insulti <i  come  più,  andava  posposto*. 

(3)  Antiquato. 

(4)  Bastava  J'  uno. 

(5)  Antiquato^  così  abbondo»  Ma  ooirè  scarso  d'educazione j  sì 
d'  i;>truzio0c  sultan'.o^  ehi  |oa  la  dottriuaneli* affetto. 
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delle  vostre  agiatezze  ^  delle  vostre  superflaitadi  ;  sollevateli  un 
tratto  da  quella  abiezione ,  in  che  gli  ha  gittati  per  avventura  e 
gli  abbandona  la  vostra  superbia  ;  adeguate  ornai  quella  odiosa 
disuguaglianza  di  fortune  ,  per  la  quale  voi  siete  al  colmo  dei 
beni,  ed  elle  (1)  si  giacciono  in  fondo  di  tanti  mali ,  imbandite 
loro  la  vostra  mensa ,  sprimacciate  il  vostro  letto  ,  fate  brillar 
sui  loro  occhi  l' argento  e  V  oro ,  di  che  riboccano  i  vostri  scri- 
gni. Che^se  negate  discendere  (2)  a  tanta  beneficenza ,  deh  non 
vogliate  almeno  vietar  loro  i  soli  conforti  di  che  possono  miti- 
gare V  acerbità  delle  proprie  sciagure,  i  religiosi  conforti  della 
pietà,  le  speranze  dì  un  meglio  avvenire. 

Umilia. 

PASSÀVANTI 

Fu  un  sant^uomo  che  ebbe  nome  Costanzìo,  il  quale,  avvegna- 
ché (3)  fosse  molto  sparuto  e  di  piccola  statura,  era  di  virtù  e 
di  santità  grande  appo  (4)  Dio.  E  crescendo  l'opinione  e  la  fama 
di  sua  santità  alle  genti ,  molti  dì  diversi  p^esì  venivano  a  ve- 
derlo, e  a  domandare  benefizio  delle  sue  orazioni.  Tra  le  altre 
vi  venne  una  fiata  un  villano  materiale  e  grosso  per  vederlo;  e 
domandando  di  lui,  gli  fu  mostrato  che  acoendeva  le  lampade  e 
riforni  vale  d' olio.  Vedendo  costui  la  persona  piccola  e  sparuta, 
V  abito  dispetto  (5)  e  l' uffici  j  vile,  non  poteva  credere  che  fosse 
colui  del  quale  per  fama  aveva  udito  sì  gran  cose.  Ed  essendor 
gli  pure  affermato  ch'egli  era  desso,  si  (6)  disse:  io  mi  credeva 
che  fosse  qn  uomo  grande  e  appariscente  del  quale  si  dicevano 
tali  maraviglie.  E  costui  non  ha  niente  d' uomo  ;  che  polrebb'  e- 
gli  avere  di  bene  in  sé?  Udendo  ciò  il  servo  di  Dio,  lasciò  stare 

(1)  Antiquato. 

(2)  Non  sarebbe  uno  scendere. 

(3)  Non  frequente.  Cosìjìata. 

(4)  Comune  appresso. 

(5)  Spregiato  o  poco  pregevole. 

(6)  Riefflpitifo  caduto  dall*  uso. 
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le  lampade  e  corse  e  abbracciò  costui,  e  bactoUo  dicendo  :  ce  Or 
)»  tu  se'  colui  che  hai  giudicato  il  rero  di  me  ^  tu  m' hai  cono- 
}»  sciuto  ;  tu  solo  hai  avuto  gh'  occhi  aperti  de'  fatti  miei  yt.  £ 
proffereudoglisi  molto  il  ringraziò.  Di  quanta  umiltà  fu  costui, 
dice  san  Gregorio,  il  quale  amò  colui  che  lo  spregiava  I 

Orco^lto  e  umilia. 

TURCHI 

Siamo  ignoranti,  ma  siamo  anche  superbi ,  e  nella  nostra  su- 
^rbia  abbiamo  un  fonte  inesausto  d'infelicità  e  di  tristezza.  0 
uomo,  conosci  bene  te  stesso ,  e  vedrai  essere  la  superbia  la  più 
terribile  e  la  più  pericolosa  di  tutte  le  tue  malattie.  Ella  è  pur 
questa  che  ti  fa  passare  la  vita  nel  dispetto  e  nell'afflizione;  que- 
sta che  ti  rende  agli  altri  e  nemico  e  tiranno ,  ed  a  te  stesso 
importuno  e  molesto.  È  l'orgoglio  che  ci  fa  scuotere  la  sovrana 
autorità  per  non  voler  altra  legge  che  i  nostri  capricci ,  altra 
guida  che  i  nostri  lumi  (1),  altra  regola  che  le  nostre  passioni. 
Era  necessario  donjar  quest'orgoglio,  sottomettendoli  nostro 
intelletto  a  delle  verità  impenetrabili  (2) ,  ed  il  nostro  volere  a 
precetti  aspri  e  difficili  :  umiliare  la  volontà  coli'  ubbidienza  , 
l' intendimento  colla  fede ,.  immolare  (3)  a  Dio  la  volontà  col- 
l' osservanze  de'  suoi  precetti,  l'intelletto  colla  credenza  de'  suoi 
oracoli...  Credere  ad  un  Dio  che  parla  ;  ubbidire  ad  un  Dio  cho 
comanda  ;  lasciarsi  regolare  da  Dio  nelle  sue  (4)  cognizioni,  ed 
averlo  per  maestro  ne'  suoi  costumi,  quale  interna  felicità  per 
un'anima  buona! 

(1)  Francese. 

(2)  Sottomettere  e  penetrare  non  si  coavcngoao. 

(3)  Rammenta  troppo  la  mola» 

(4)  Non  si  vede  alla  prima  se  eue  appartenga  a  Dio  o  all'  uomo. 
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Uansaetudine  versò  I  non  buoni. 

Fioretti  di  S.  Francesco 

In  quello  tempo  usavano  nella  contrada  tre  nominati  ladro- 
ni, li  quali  faceano  molti  mali  nella  contrada ,  li  quali  vennero 
un  di  al  luogo  de'  frati,  e  pregavano  frate  Angelo  guardiano  che 
desse  loro  da  mangiare ,  e  il  guardiano  rispose  loro  in  questo 
modo,  riprendendogli  aspramente;  (c  Voi  ladroni  e  crudeli  omi- 
cidi ,-non  vi  vergognate  di  rubare  le  fatiche  altrui  ;  ma  ezian- 
dio (1),  come  presuntuosi  e  sfacciati ,  volete  divorare  le  limosi- 
ne ,  che  sono  mandate  alli  servi  di  Dio ,  che  non  siete  pure  de- 
gni, che  la  terra  vi  sostenga  ;  perocché  voi  non  avete  nessuna 
reverenza  né  a  uomini,  né  a  Dio  che  vi  creò.  Andate  dunque 
per  li  fatti  vostri,  e  qui  non  apparite  più  n.  Di  che  coloro  tur- 
bati, si  dipartirono  con  grande  sdegno.  Ed  ecco  san  Francesco 
tornare  di  fuori  colla  tasca  del  pane ,  e  con  un  vaselletto  di  vi- 
no, ch'egli  e  il  compagno  avevano  accattato.  E  recitandogli  (2) 
il  guardiano  come  egli  avea  cacciato  coloro ,  san  Francesco  for- 
temente lo  riprese,  dicendo  che  s' era  portato  crudelmente;  im- 
perocché li  peccatori  meglio  si  riducono  a  Dio  con  dolcezza 
che  con  crudeli  riprensioni:  onde  il  nostro  maestro  Gesù  Cristo, 
il  cui  evangelio  noi  abbiamo  promesso  d'osservare,  dice  che  non 
è  bisogno  a'sani  il  medico,  ma  agli  infermi  ;  e  che  non  era  venuto  a 
chiamare  li  giusti,  ma  li  peccatori  a  penitenza:  e  però  egli  spes- 
se volte  mangiava  con  loro.  «  Conciossiacosa  (3)  adunque  che 
tu  abbi  fatto  centra  alla  caritade  ,  e  contro  al  santo  evangelio 
di  Cristo  io  ti  comando  la  %anta  obbedienza,  che  immantinente 
tu  prenda  questa  tasca  del  pane  che  io  ho  accattato ,  e  questo 
vasello  del  vino  :  e  va  loro  dietro  sollecitamente  ,  per  monti  e 
per  valli,  tanto  che  tu  li  trovi ,  e  presenta  loro  tutto  questo  pa- 

(i)  Laddove  è  pure  il  suono  del  nome  di  Dio,  gioverebbe  serba- 
re sempre  a  senso  buono  la  voce. 

(2)  Non  ha  più  il  senso  di  raccontare. 

(3)  Antiquato,  cosi  bisogna^  e  ammorbidare^ 
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ne  e  vino  per  mia  parte  ;  e  poi  t' inginocchia  loro  dinanzi,  e  di' 
loro  lunilmente  tua  colpa  della  tna  crudeltà  ;  e  poi  li  prega  da 
mia  parte,  che  non  facciano  più  male,  ma  temano  Iddio,  e  non 
lo  offendano  più.  E  se  egli  faranno  questo,  io  prometto  di  prov- 
vederli nelle  loro  bisogna,  e  di  dare  loro  continuamente  da  man- 
giare e  da^bere.  E  quando  tu  avrai  detto  loro  questo,  ritornati  in 
qua  umilmente.  ]»  Mentre  il  detto  guardiano  andò  a  fare  il  coman- 
damento di  san  Francesco ,  egli  si  pose  in  orazione  ,  e  pregava 
Iddio  che  anunorbidasse  i  cuori  di  quei  ladroni,  e  convertisseli 
a  penitenza.  Giugne  a  loro  l'ubbidiente  guardiano,  ed  appresenta 
loro  il  pane  e  il  vino,  e  fa  e  (tice  ciò  che  san  Francesco  gli  ha, 
imposto.  E  come  piacque  a  Dio ,  mangiando  quelli  ladroni  la  li- 
mosina (0  san  Francesco ,  cominciarono  a  dire  insieme  :  a  Guai 
a  noi  miseri  sventurati  I  E  come  dure  pene  dello  inferno  ci  2h 
spettano  I  Che  andiamo  non  solamente  rubando  li  prossimi,  e 
iKtttendo  e  ferendo,  ma  eziandìo  uccidendo;  e  nientedimeno,  di 
tanti  mali  e  cosi  scellerate  cose  come  noi  facciamo,  noi  non  ab- 
biamo nessuno  rimordimento  di  coscienza,  né  timore  di  Dio. 
Ed  ecco  qiiesto  frate  sauto  che  è  venuto  a  noi ,  e  per  parecchie 
parole ,  che  ci  disse  giustameMe  per  la  nostra  malizia,  ci  ha 
detto  umilmente  sua  colpa;  e  oltre  a  ciò,  ci  ha,  recato  il  pane  e 
il  vino,  e  cosi  liberale  promessa  del  santo  padre.  Veramente 
questi  si  sono  frati  santi  di  Dio ,  li  quali  meritano  paradiso  da 
Dio.  E  noi  siamo  figliuoli  delia  eternale  perdizione,  li  quali  me- 
ritano le  pene  dello  inferno ,  e  ogni  di  accresciamo  idla  nostra 
perdizione;  e  non  sappiamo  se  de'  peccati  che  noi  abbiamo  fatti 
insino  qui,  noi  potremo  tornare  alla  misericordia  (U  Dio  ». 

Il  Perdono. 

SEGNEftl 

Odo  già  la  scusa  che  voi  mi  volete  addurre.  I^te  se  non  vi 
fate  voi  la  giustizia  di  vostra  mano ,  ne  va  di  sotto  la  vostra  ri- 
putazione. Che  voi  siete  stati  gli  offesi,  e  che  però  voi  dovete 
ancor  essere  gli  offensori.  Altrimenti  sareste  riputati  di  forze 
troppo  inferiori  al  vostro  avversario,  mentre  voi  rimettete  a 
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mano  si  saperiore  le  vostre  vendette.  Si  ?  Grande  opposizione, 
grandissima ,  non  lo  niego.  Ma  io  in  prima  mi  rallegro  molto, 
tiditori,  con  esso  voi,  che  questa  sia  la  prima  azione  disonorata, 
che  abbiate  a  fare.  Quasi  che  nulla  un  cavaliere  venga  a  perdere 
mai  d' onore  in  ritenere  ad  un  povero  mercenario  per  anni  e  an- 
ni  le  dovute  mercedi  ;  in  usar  nel  suo  tratto  tante  doppiezze  e 
di  opere  e  di  parole;  in  adulare  per  interesse  persone  inferiori 
a  sé  ;  in  calumuar  per  invidia  tanti  innocenti  ;  in  impedir  per 
malignità  tanto  bene.  Ed  è  possibile  che  voi ,  voi ,  dico,  i  quali 
non  dubitate  forse  di  fare  tante  azioni  disonorate  per  danno 
della  vostr' anima,  temiate  poh  di  fame  una  per  suo  gran  prò? 
Benché,  donde  inferite  voi  così  gran  discapito  deHa  vostra 
riputazione?  quasi  che  nulla  si  meriti  in  ciò  di  credito  un  Salo- 
mone, il  quale  affermò  che  ciò  piuttosto  é  diDUore  :  Honor  est 
homini ,  qui  separai  te  a  eonientiùnibus.  Perchè  le  leggi  del 
mondo  gridan  così  ?  Ma  se  noi  ritroviamo  che  persone  che  an- 
che nobili  più  di  noi ,  han  praticata  questa  legge  medesima  del 
perdono ,  senza  che  quindi  rimanga  contaminata  la  loro  chia- 
rezza, anche  in  faccia  all'  istesso  mondo  ;  ci  sdegneremo  di  pra- 
ticarla anche  (1)  noi  ?  E  che  ?  Qiiamerete  voi  dunque  infami  i 
Basini,  infami  i  Nazianzeui,  infami  gli  Atanagi ,  infami  i  Criso- 
stomi, perchè  ci  lasciarono  esempi  sì  memorabili  di  perdono? 
Un  Gherardo  arcivescovo  di  Cauodia  (2)  fu  sì  mansueto ,  che 
mentre  alcuni  del  popolo  gli  lanciavano  sassi ,  egli  loro  rendeva 
benedizioni:  per  questo  egli  è  infame?  Un  Ambrogio  arcivesco- 
vo di  Milano  fu  si  pietoso,  che  somministrò  lungamente  il  vitto 
ad  un  traditore ,  che  gli  avea  tramato  rabbiosamente  alla  vita:  ; 
l>er  questo  egli  è  infame?  Un  Acacie  vescovo  di  Amida,  fu  sì  cter 
mente  ,  che  affine  di  sostentare  alcuni  suoi  dileggiatori  pagani, 
arrivò  fino  a  struggere  i  sacri  calici:  per  questo  dovrà  chiamarsi 
infame  ancor  egli?  Se  questi  cliiamale  infami,  infame  sarà  dun- 
que un  principe  Carlomanno,  il  qual  percosso  con  improvvisa 

(1)  Troppi  awcAe. 

(2)  Canodia.  È  la  città  d*Unghcria  Chonad-  San  Gherardo  ve- 
neziano fu  colà  Tescofo  nel  secolo  Xl,  sotto  il  regno  di  santo  Ste« 
faaoj  esDori  nel  1047  (F). 
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guanciata,  in  cambio  di  risentirsi  con  alterezza ,  rispose  con 
sommissione:  sarà  infame  un  Leone,  sarà  infame  un  Zaccherìa, 
sarà. infame  un  Alessandro  ,  tutti  e  tre  sovrani  pontefici ,  dei 
quali  altri  a' sud  persecutori  salvò  la  vita ,  altri  donò  ricchezze, 
altri  partecipò  dignità.  Che  dite  ?  chiamerete  infami  tutti  questi 
uomini,  perchè  non  hanno  aderito  alle  leggi  scellerate  del  mon- 
do, ma  ubbidito  ai  santissimi  insegnamenti  di  Cristo?  Voglio  che 
voi  medesimi  giudichiate.  Fingetevi  questi  personaggi  medesi- 
mi non  aver  perdonato  a'ioro  nemici;  ma  avergli  sterminati,  ma 
avergli  spenti ,  ma  avergli  ancora  scannati  di  propria  mano:  sa- 
rebbono  per  questo  tenuti  in  pregio  maggiore  ?  Dite,  se  doveste 
dar  la  sentenza ,  in  qual  atto  gli  dichiarereste  voi  più  gloriosi: 
quando  vi  mostrasser  le  mani  lorde  di  sangue  come  sanno  fare 
anche  i  Barbari  del  Brasile,  o  quando  vi  scuoprano  il  cuore  pu- 
ro dagli  odii  ? 

Ma  perchè  non  mi  sfuggiate  con  dir  che  questi  erano  tutti  di 
professione  ecclesiastici,  e  che  però  nelle  loro  persone  non  mi- 
litavano quei  rispetti  di  onore  che  militano  nelle  vostre  (quasi 
che  tutti  gli  ecclesiastici  anch'  essi  non  sian  uomini  come  gli 
altri,  e  cosi  tra  loro  umanamente  non  amasi,  non  apprezzici  il 
sovrastare  )  rappresentatevi  un  Venceslao  (t)  duca  secolar  di 
Boemia.  Era  egli  perseguitato  a  morte  dal  perfido  Boleslao ,  suo 
fratello  di  sangue,  ma  non  già  né  di  religione,  né  di  costumi;  e 
quantunque  egli  allesse  però  potuto  più  volte  prenderne,  come 
principe ,  il  meritato  gastigo  ;  nondimeno  piuttosto  avea  procu- 
rato di  guadagnarselo  con  piacevolezze  e  con  cortesie  ,  che  di 
domarlo  con  carceri  e  con  supplizj.  Ma  tutto  mdamo  :  perocché 
mentr'egli  una  notte  soletto  se  ne  tornava ,  conforme  era  suo 
solito,  dalla  chiesa ,  in  abito ,  non  di  maestevole  principe,  ma 
di  penitente  romito  ;  eccoti  Boleslao ,  che  uscendo  dagli  aggua- 
ti, Io  investe  col  ferro  ignudo.  Schivò  Venceslao  con  destrezza 
quel  primo  colpo  :  indi  com'  egli  era  altrettanto  formio  di  ani- 
mo ,  quanto  sprovveduto  di  armi ,  si  stringe  improvvisamente 
addosso  al  nemico,  lo  gitta  a  terra,  gli  cade  sopra,  e  con  vaio*; 
re  indicibile  giugno  a  togliergli  ancor  di  mano  la  spada.  Or  be- 

(1)  Non  cloyeTa  tra  sacerdoti  collocare  Carlo  Magno, 


uè.  Ecco  il  colpevole  appiedi  dell'  innocente.  Che  dee  far  Yen* 
ceslao  con  quel  ferro  in  mano  f  Su ,  consigliatelo.  S' egli  non 
▼uol  rimanere  disonorato,  dovrà  ficcarglielo  in  seno ,  o  serbarlo 
intatto?  Io  vi  dirò  schiettamente  ciò  eh'  egli  fece.  Rizzati  in  pie, 
diss'egli  allora  al  fratello  divenuto  suo  traditore  ;  né,  per  quanto 
tu  m' abbia  offeso,  temer  di  me.  Solo  per  tuo  bene,  ricordati 
eh'  è  molto  meglio  morir  da  Abele ,  che  vivere  da  Caino.  Ma 
quando  pur  da  Caino  tu  voglia  vivere ,  sfogati  pur,  infelice;  sa- 
ziati, inebriati  di  quel  sangue,  che  tanto  brami;  ch'io  però  ti 
rendo  la  spada  per  non  privarti  di  sì  ferale  diletto.  Disse,  e  git- 
tatogli  il  ferro  a'  piedi ,  con  passo  lento  e  maestoso  se  ne  parti , 
lasciandolo  non  so  se  più  stupido  per  la  confusione,  o  gelato 
per  lo  spavento.  Ma  su;  fingiamo  che  Venceslao  non  avesse  fatto 
cosi.  Fingiamo ,  che  mentre  aveva  il  nemico  sotto ,  gli  avesse 
col  suo  stocco  medesimo  aperto  il  petto ,  o  lacerata  la  gola  ;  e 
se  non  tanto,  fingiamo  almeno,  che  avesse  tosto  spedito  un 
corpo  di  soldatesca  a  farlo  prigione  in  un  alto  fondo  di  torre;  sa- 
rebb'  egli  per  questo  più  glorioso  di  quel  che  sia ,  per  avergli 
restituita  la  spada  libera  ?  Io  so  che  tanta  pietà  costogli  la  vita  : 
perchè  quantunque  per  quell'  atto  mostrasse  il  fratello  barbaro 
d' essersi  compunto  e  {bacato;  non  andò  però  molto,  che  di  nuo- 
vo agitato  da  interne  furie ,  trasse  a  effetto  l' orribile  fellonia. 
Contuttociò  si  dovrà  Vwiceslao  chiamare  un  infame  per  aver 
piuttosto  voluto  perdonare  con  pericolo  si  evidente  ,  che  assicu- 
rarsi can  vendetta  anche  giusta  ? 

Si  si ,  venite  che  io  voglio  questa  mattina  pigliar  la  penna,  e 
genuiesso  a  questi  piedi  santissimi  la  voglio  intingere  in  quelle 
venerabili  piaghe ,  e  cosi  scrivere  col  sangue  d'  esso  la  formola 
del  perdono.  Io ,  Signore ,  per  queir  uffizio  che  indegnamente 
sostengo  in  questo  luogo ,  a  nome  di  questo  popolo  vi  dichiaro  , 
come  noi  deponghiamo  a'  vostri  sagratisshni  piedi  tutte  le  in- 
giurie che  abbiamo  mai  ricevute  o  che  saremo  mai  per  riceve- 
re. Qui  sacrifichiamo  i  nostri  sdegni,  qui  scanniamo  (1)  i  nostri 
odii  per  vittime  al  vostro  onare.  E  benché  assai  ci  cuoce  pri- 

(1)  Non  belli  questi  edìt  icannatù 


vaici  di  quel  diletto  che  la  vendetta  ci  poteva  promettere,  oon* 
tnttociò ,  perchè  voi  così  comandate ,  vi  ubbidiremo.  —  Offeri- 
remo la  pace  se  ella  non  ci  venga  richiesta;  s' ella  ci  venga  of- 
ferta, P  accetteremo.  Voi  perdonate  a  noi  con  quella  pietà  con 
la  quale  noi  perdoniamo  a'nostri  offensori;  e  quando  i  nostri  pec- 
cati ci  accuseranno  al  vostro  spaventevolissimo  (1)  Tribunale  , 
voi  aiate  il  nostro  difensore ,  voi  nostro  protettore ,  v6i  nostro 
padre. 

Odio  e  intolleranza. 

MANZONI 

Certo  vi  ha  poche  cose  che  tanto  corrompono  un  popolo , 
quanto  l'abitudine  dell'  odio:  cosi  non  fosse  questo  sentimento 
fomentato  perpetuamente  da  quasi  tutto  ciò  che  influisce  sulle 
menti  e  sugli  animi.  L' interesse,  l'opinione,  i  pregiudizi,  le  ve- 
rità stesse,  tutto  diventa  agli  uomini  una  opportunità  per  odiarsi 
a  vicenda:  appena  si  trova  alcuno  che  non  porti  nel  cuore  l'av- 
versione e  il  disprezzo  per  classi  intere  di  suoi  fratelli  :  appena 
può  accadere  ad  alcuno  una  sventura  ,  che  non  sia  cagione  di 
gioia  per  molti:  e  spesso  non  per  alcun  utile  che  ad  essi  ne 
venga,  ma  per  un  interesse  ancor  più  basso**,  quello  delP  odio. 
Confesso  di  veder  con  maraviglia  posto  fra  i  pervertitori  di  una 
nazione  in  questo  senso  i  casisti,  che  finora  non  ho  intesi  a  cen- 
surar d' altro,  che  di  voler  giustificare  quasi  ogni  opera  ed  ogni 
persona,  che  di  insegnare  a  non  odiare  nemmeno  il  vizio. 

Ma  sieno  i  casisti ,  0  sia  qualunque  si  voglia  che  ispira  agli 
uomini  odio  contro  i  loro  fratelli ,  li  fa  essere  omicidi  ;  va  di- 
rettamente contro  il  secondo  preceUo ,  che  è  simile  al  frimo^ 
che  non  ne  ha  alcun  altro  soprani  sé  ;  va  direttamente  con- 
tro l'insegnamento  perpetuo  della  Chiesa  che  non  ha  mai  la- 
sciato di  predicare  che  il  eegno  di  vita  è  V  amare  i  fratelli. 

Sia  però  lecito  di  osservare  che  fra  le  cagioni  che  ponno  aver 

(1)  La  giustitia  di  Dio  dee  metterci  spavento  di  noi|  ma  dirla  di 
per  sé  spaTentCfole,  pare  iaconvenieoxa. 


cangiato  il  carattere  degli  Italiani ,  questa ,  se  esiste ,  deve  aver 
certamente  operato  assai  poco  ;  giacché  non  t'  ha  forse  nazione 
cristiana  dove  i  sentimenti  d' antipatia  col  pretesto  della  reli- 
gione abbiano  avuto  meno  occasione  di  nascere  e  di  influire  sulla 
condotta  degli  uomini.  In  verità ,  riguardando  a  questa  parte 
della  storia ,  noi  troviamo  piuttosto  da  piangere  su  quella  Fran- 
cia e  su  quella  Germania  che  ci  vengono  opposte.  Ah  I  fra  gli 
orrìbili  rancori  che  hanno  diviso  l' Italiano  dall'  Italiano  questo 
almeno  non  si  conosce;  le  passioni  che  ci  hanno  resi  nemici  non 
hanno  almeno  potuto  nascondersi  dietro  il  velo  del  santuario. 
Pur  troppo  noi  troviamo  ad  ogni  passo  dei  nostri  annali  le  ini- 
micizie trasmesse  da  una  generazione  all'  altra  ^per  miserabili 
interessi,  e  la  vendetta  anteposta  alla  sicurezza  propria;  vi  tro- 
viamo ad  ogni  passo  due  parti  di  una  nazione  disputarsi  acca- 
nitamente un  domfm'o  e  dei  vantaggi ,  i  quali,  per  uii  grand'e* 
sèmpio,  non  sono  rimasti  né  all'  una  né  all'  altra  ;  vi  troviamo  la 
croce  ostinazione  di  veJere  a  schiavi  pericolosi  quelli  che  po- 
tevano essere  amici  ardenti  e  fedeli  ;  vi  troviamo  una  sene  spa- 
ventosa di  giornate  deplorabili ,  ma  nessuna  almeno  simile  a 
quella  di  Cappel,  e  di  Jamac,  e  di  Praga.  Pur  troppo  da  questa 
terra  infelice  sorgerà  un  giorno  gran  sangue  in  giudizio,  ma  del 
versato  col  pretesto  della  religione  assai  poco .  Poco  dico  in  con- 
fronto di  quello  che  lordò  le  altre  partì  d' Europa  ;  i  furori  e  le 
sventure  delle  altre  nazioni  ci  danno  questo  tristo  vantaggio  di 
chiamar  poco  quel  sangue:  ma  il  sangue  d' un  uomo  solo  sparso 
per  mano  del  suo  fratello  é  troppo  per  tutti  i  secoli  e  per  tutta 
la  terra. 

Non  si  può  a  meno  a  questa  occasione  di  non  riflettere  all'in- 
giustizia commessa  da  tanti  scrittori  nell'  attribuire  ai  cattolici 
•soli  questi  orribili  sentimenti  di  odio  religióso  e  i  loro  efl'etti  : 
ngiuslizia  che  appare  a  chiunque  scorra  appena  le  storie  di 
queste  dissensioni.  Ma  questa  parzialità  può  essere  utile  alla 
Chiesa  ;  il  grido  di  errore  che  i  secoli  alzano  contro  di  quelle  , 
essendo  principalmente  rivolto  sopra  i  cattolici ,  essi  devono  a- 
verlo  sempre  negli  orecchi ,  e  saranno  richiamati  alla  minsue- 
tudiiie  ed  alla  giustizia  non  solo  dalla  voce  della  Chiesa  ,  ma 
anche  da  quella  del  mondo. 
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Io  so  che  da  molli  è  stato. detto  che  queste  avversioni  e  que- 
ste stragi ,  benché  abbonite  dalla  Chiesa ,  le  ponno  essere  im* 
putate,  perchè  insegnando  essa  a  detestare  Terrore,  dispone 
1'  animo  dei  cattolici  ad  estendere  questo  sentimento  agli  uomini 
che  Io  professano. 

A  ciò  si  potrebbe  rispondere  che  non  solo  ogni  religione,  ma 
ogni  filosofia  insegna  a  detestare  gli  errori  contro  i  doveri  es* 
senziali  dell'  uomo ,  che  non  v'  è  setta  cristiana  che  non  ritenga 
detestabile  ogni  errore  contro  ai  fondamenti  del  cristianesimo. 
Ma  per  giustificare  la  Chiesa  non  è  mai  necessario  ricorrere  ad 
esempi ,  basta  esaminare  le  sue  massime.  È  dottrina  perpetua 
della  Chiesa  che  si  debba  detestare  gli  errori ,  ed  amare  gli  er- 
ranti. V  è  contradizione  fra  questi  due  precetti  ?  nessuno  vorrà 
affermarlo.  — -  Ma  è  difficile  il  fare  la  distinzione  fra  V  erroreje 
la  persona  ;  è  difficile  detestar  quello,  e  nutrire  per  qnesta  i 
sensi  d' un  amore  non  apparente  soltanto,  ma  vero  ed  operoso* 
-—  È  difficile  I  ma  qual  è  la  giustizia  facile  alP  uomo  corrotto  f 
ma  donde  questa  difficoltà  di  conciliare  due  precetti ,  se  son 
giusti  entrambi?  È  cosa  giusta  che  si  detesti  l' errore  ?  Si  certa- 
mente, e  non  v'  abbisognano  prove.  È  cosa  giusta  amare  gli  er- 
ranti? Si  certamente,  e  per  le  ragioni  stesse  per  cui  è  giusto 
di  amar  tutti  gli  uomini  :  perchè  Dio ,  da  cui  teniamo  tutto  ,  da 
cui  speriamo  tutto ,  Dio  ,  a  cui  dobbiamo  tutto  dirigere,  gli  ha 
amati  fino  a  dare  ))er  essi  il  suo  Unigenita  ;  perchè  è  cosa 
orribile  il  non  amare  quelli  che  Dio  ha  predestinati  alla  sua 
gloria  ;  ed  è  giudizio  della  più  rea  e  stolta  temerità  V  affermare 
d' alcun  uomo  vivente  che  non  lo  sia,  ardire  escluderne  un  solo 
dalla  speranza  nelle  ricchezze  delle  misericordie  di  Dio.  I  te- 
stimoni che  stavano  per  lanciare  le  prime  pietre  sopra  Stefano, 
deposero  le  loro  vesti  a'  piedi  di  un  giovinetto  ;  egli  non  si  ritirò 
inorridito  ,  ma  consentendo  alla  strage  di  quel  giusto ,  rimase  a 
custodirle.  Se  un  cristiano  avesse  allora  accolto  nel  suo  cuore 
un  sentimento  di  odio  per  quel  giovinetto ,  la  cui  perversità 
precoce  poteva  parere  un  segno  cosi  manifesto  di  riprovazio- 
ne; se  avesse  mormorata  la  maledizione  che  sembra  cosi  giusta 
in  bocca  degli  oppressi;  ah  I  quel  cristiano  avrebbe  maledetto  il 
Vaso  di  elezione.  Donde  adunque  la  difficoltà  nel  conciliare 
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questi  precetti,  se  non  dalla  nostra  corruttela  da  cui  vengono 
tutte  le  guerre  fra  i  doveri  ?  E  questa  difficoltà  è  appunto  il 
trionfo  della  morale  cattolica:  poiché  essa  sola  può  vincerla  : 
essa  solo  prescrivendo  colla  sua  piena  autorità  tutte  le  cose 
giuste ,  non  lascia  dubbio  su  alcun  dovere,  e  per  troncare  la 
serie  di  quelle  induzioni  colle  quali  si  arriva  a  significare  un 
principio  ad  un  altro  principio,  li  consacra  tutti  e  li  mette  fuori 
della  discussione.  Nessun  cattolico  di  buona  fede  può  mai  cre- 
dere di  avere  una  buona  ragione  per  odiare  il  suo  fratello  :  il 
Legislatore  divino  ch^  egli  si  vanta  di  seguire  sapeva  certo  che 
vi  sarebbero  stati  degli  uomini  ingiusti  e  provocatori,  e  de^i 
uomini  nemici  della  fede,  e  nulladimeno  non  ha  avuto  altro  da 
dirgli  su  questo  proposito  se  non  :  Tu  amerai  il  tuo  prossimo 
come  te  stesso. 

È  uno  dei  più  grandi  caratteri  della  morale  cattolica ,  e  dei 
più  grandi  vantaggi  della  sua  autorità  il  prevenire  tutti  i  sofi- 
smi delle  passioni  con  un  precetto,  con  una  dichiarazione.  Così 
quando  si  disputava  per  sapere  se  uomini  di  colore  diverso  dal- 
V  Europeo  dovessero  essere  considerati  come  uomini ,  la  Chiesa 
versando  stilla  loro  fronte  P  acqua  rigeneratrice  aveva  imposto 
silenzio,  per  quanto  era  in  lei ,  a  queste  discussioni  verg(^a- 
se;  lì  dichiarava  fratelli  di  Gesù  Cristo ,  e  chiamati  a  parte  della 
sua  eredità. 

Di  più  la  morale  cattolica  rimove  le  cagioni  che  rendono 
difficile  l' adempimento  di  questi  due  doveri,  odio  all'errore,  a- 
more  agli  uomini,  prescrivendo  la  superbia,  l'attaccamento  alle 
cose  della  terra,  e  tutto  ciò  che  strascina  a  rompere  la  carità. 
E  ci  fornisce  i  mezzi  per  esser  fedeli  ad  entrambi  ;  e  questi 
mezzi  sono  tutte  quelle  cose  che  portano  la  mente  alla  cogni- 
zione della  giustizia ,  ed  il  cuore  alP  amore  di  essa ,  la  medita- 
zione sui  doveri ,  la  preghiera,  i  sacramenti ,  la  diffidenza  di 
noi  stessi ,  la  confidenza  in  Dio.  L'uomo  educato  sinceramente 
a  questa  scuola  eleva  la  sua  benevolenza  in  una  sfera  dove  non 
arrivano  i  contrasti,  gl'interessi ,  le  obbiezioni ,  e  questa  perfe- 
zione riceve  anche  nel  tempo  una  grande  ricompensa.  A  tutte 
le  vittorie  morali  succede  una  Calma  consolatrice  ]  e  amare  in 
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I^  quelli  che  sì  odierebbero  secondo  il  mondo  è ,  nel!'  anima 
nata  ad  amare ,  un  sentimento  dlnesprimibìle  giocondità. 

Ma  la  stona  del  cristianesimo  non  ha  forse  esempii  di  odi!  e 
di  guerre?  Ne  ha  pur  troppo;  ma  bisogna  chieder  conto  ad  una 
dottrina  delle  consegujenze  legittime  che  si  cavano  da  essa ,  e 
non  di  quelle  che  le  passioni  ne  possono  dedurre.  Questo  prin- 
cipio, vero  in  tutti  i  tempi,  si  può  ai  nostri  giorni  ripeterlo  con 
maggiore  fiducia  di  essere  ascoltati,  dacché  molti  di  quelli  che 
Io  contrastavano  alla  religione  sono  stati  costretti  ad  invocarlo 
per  altre  dottrine.  La  memorabile  epoca  storica,  nella  quale  ci 
troviamo  tuttavia,  si  distingue  pel  ritrovamento,  per  la  diffu- 
sióne e  per  la  ricapitolazione  di  alcuni  principii  politici,  e  per 
la  tendenza  che  è  stata  spiegata  a  metterli  in  esecuzione:  all'oc- 
casione di  questi  principii  sono  accaduti  gravissimi  mali:  i  ne- 
mici dei  principii  pretendono  che  i  mali  si  debbano  imputare 
ad  essi,  e  che  questi  sieno  per  conseguenza  da  abbandonarsi; 
Al  che  i  sostenitori  di  essi  vanno  rispondendo,  che  è  assurdo 
ed  ingiusto  proscrivere  la  verità  per  l' abuso  che  gli  uomini  ne 
hanno  potuto  fare;  che  lasciando  di  promulgale  e  di  stabilirle 
non  si  leveranno  per  questo  dal  mondo  le  passioni;  che  mante- 
nendo gli  uomini  in  errori,  si  lascia  viva  una  cagione  ben  più 
certa  e  diretta  di  calamità  e  di  ingiustizia;  che  gli  ufomini  non 
diventano  migliori ,  né  più  umani  coU^  avere  idee  false.  La 
SainUBarUiéUmy  n'  àpoa  fait  prescrire  U  catholieisme,  ha 
detto  a  questa  occasione  un  celebrato  ingegno:  e  corso  nes- 
suna conseguenza  sarebbe  stata  più  stolta  ed  higiusta.  La  me- 
moria di  quella  atrocissima  notte  dovrebbe  servire  a  far  pro- 
scrivere Pambizione  e  lo  spirito  fazioso,  l'abuso  del  potere.  Pia- 
subordinazione  alle  leggi,  la  orribile  e  stolta  politaca  che  inse- 
gna a  violare  ad  ogni  passo  la  giustizia  per  ottenere  qualche 
vantaggio,  e  quando  poi  queste  violazioni  accumolate  abbiano 
condotto  un  gravissimo  pericolo,  insegna  che  tutto  é  lecito  per 
salvar  tutto:  a  far  proscrivere  le  insidie  e  le  frodi,  le  provoca- 
zioni e  i  rancori,  l'avidità  della  potenza  che  fa  tutto  tramare  é 
tutto  osare,  e  l'ingiusto  amore  della  vita  che  fa  sorpassare  ogni 
legge  per  conservarla,  perchè  queste  ed  altre  simili  furono  le 
vore  cagioni  della  strage  per  cui  quella  notte  è  infausta. 
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Ripeteremo  dunque  quel  principio,  che  ad  una  dottrina  si 
deve  diieder  conto  delle  sue  conseguenze  legittime,  e  non  di 
quelle  che  le  passioni  ne  possono  dedurre;  e  applicandolo  alla 
religione,  osserveremo  che  anche  in  questo  essa  è  al  di  sopra  di 
tutte  le  teorie  umane,  per  quei  caratteri  inimitabili  che  la  di- 
stinguono. Essa  esclude  ogni  conseguenza  dannosa ,  e  la  e- 
aclude  con  quella  stessa  autorità  che  rende  sacri  i  suoi  princi* 
pii;  il  che  essa  sola  può  fare:  se  andando  di  ragionamento  in 
ragionamento  si  arriva  ad  ima  ingiustizia,  si  può  esser  certi  d^ 
avere  mal  ragionato,  e  Tuomo  sincero  trova  nella  religione  stessa 
ravviso  ch^egli  è  uscito  di  strada,  perchè  dove  apparisce  il 
male,  ivi  si  trova  una  proibizione  e  ima  minaccia.  Non  è  quindi 
ragionevole  dare  la  colpa  alle  verità  rivelate  che  gli  uomini  si 
sieno  odiati  e  distrutti,  ma  deve  dirsi  invece:  La  disposizione 
degli  uomini  ad  odiarsi  e  a  nuocersi  a  vicenda  è  tale  pur  troppo^ 
che  essi  ne  hanno  preso  prestesto  fino  dalle  verità  di  una  reli- 
gione che  dà  loro  la  regola  di  amarsi  come  una  regola  senza 
eccezione,  che  avranno  essi  fatto  quando  abbian  presi  i  loro 
pretesti  da  principio  da  interessi  ai  quali  non  sia  collegato  es- 
senzialmente questo  comandamento ,  da  cose  in  cui  tutto  sia 
per  le  passiom'?  E  di  fatti  che  non  hanno  fatto? 

La  religione  cattolica  non  ha  mai  agito,  né  poteva  agire  come 
causa  diretta  e  naturale  di  dissensioni  :  ma  tutto  è  arme  nella 
mano  d' un  furioso;  queste  non  sono  scoppiate  fra  uomini  dap- 
prima concordi  ed  umani,  ma  sempre  in  tempi  feroci  e  brutali, 
in  tempi  in  cui  tutte  le  passioni  ostili  erano  accese;  e  credo  che 
senza  timore  di  essere  smentili  dalla  storia  si  possa  aggiunge- 
re ,  in  tempi  che  si  distinsero  per  una  grande  indifferenza  delle 
cose  essenziali  della  religione,  e  per  un  ardore  singolare  per 
tutte  quelle  cose  che  l'amore  sincero  di  essa  fa  considerare  co- 
me vanità. 

Ogni  volta  che  si  trova  nella  storia  un  esempio  d^  influenza 
benigna  della  religione,  non  si  può  a  meno  di  non  riconoscere 
una  causa  che  produce  il  suo  effetto  proprio.  Uno  di  questi  e- 
sempii  è  la  iregfia  di  Dio:  è  una  voce  di  concordia  e  di  pietà 
che  sola  s'innalza  fra  i  gridi  della  provocazione  e  della  vendet- 
ta; è  la  voce  del  vangelo,  e  suona  per  la  bocca  dei  vescovi  e 


de!  preti.  Ha  per  isplegare  le  yessazioni  ccmimesse  col  prete- 
sto  della  religione ,  bisogna  supporre  uno  stato  d' ignoranza  o 
di  mala  fede  ,  un  inasprimento  degli  animi ,  dei  motivi  di  av* 
versioue  preesistenti ,  dei  fini  nascosti ,  e  un  grado  di  passione 
che  alteri  V  intelletto  al  punto  di  farlo  acconsentire  a  ciò  che  è 
proscritto  da  quella  legge  che  si  propone  per  norma.  Sant'  Am« 
brogio  spezza  e  vende  i  vasi  sacri  per  riscattare  gli  schiavi  Illi« 
rici  per  la  più  parte  ariani  :  san  Martino  di  Tours  va  a  Treveri 
ad  intercedere  presso  P  imperatore  in  favore  dei  PrisciUianisti , 
e  considera  come  scomunicato  Itacio ,  e  gli  altri  vescovi  che 
Taveano  miosso  a  sevire  contro  di  quelli:  sant'  Agostino  suppli- 
ca il  proconsole  di  Africa  per  i  Donatisti,  dai  quali  ognun  sa  che 
travaglio  avesse  la  Qiiesa:  liiri  prediamo  voi ,  dice  egli^  per' 
che  non  siano  uccisi ,  noi  prediamo  Dio  perchè  si  ravveg^ 
gemo.  Ecco  i  veri  cattolici ,  e  la  storia  ecclesiastica  abbonda  di 
questi  esempi.  E  fra  i  tanti  che  ne  hanno  dati  anche  i  tempi 
moderni  giova  ricordarne  uno ,  e  perchè  è  forse  il  più  splendi* 
do,  e  perchè  pur  troppo  è  stato  tentato  nel  corso  forse  d' un 
^ezzo  secolo  non  solo  di  rapirne  la  gloria  alla  Chiesa ,  ma  dì 
cangiarla  in  Ignominia ,  ed  è  la  condotta  del  clero  cattolico  in 
America.  L' ira  contro  ogni  resistenza ,  P  avarizia  divenuta  esi- 
gente in  proporzione  delle  promesse  di  una  fantasia  esaltata,  il 
timore  che  nasce  anche  negli  animi  i  ptù  determinati  e  li  rende 
crudeli,  quando  non  sono  sostenuti  dall'idea  di  un  dovere  e 
quando  gli  offesi  sono  mdti ,  le  passioni  tutte  in  somma  della 
conquista  avevano  snaturati  affatto  gli  animi  degli  Spagnuoli;  e 
gli  Americani  non  ebbero  quasi  altri  avvocati  che  gli  ecclesiasti* 
ci,  e  questi  non  ebbero  altri  argomenti  in  favor  loro  che  quelli  del 
Vangelo  e  della  Chiesa.  Giova  qui  riportare  il  noto  passo  il  Ro- 
bertson, passo  importantissimo ,  e  per  l' imparzialità  certa  dello 
storico,  e  per  P  accuratezza  e  moltitudine  delle  ricerche  che  Io 
condussero  alh  opinione  che  egli  manifesta,  a  Con  ingiustizia 
»  ancor  maggiore  è  stato  da  molti  autori  rappresentato  Pintolle- 
}>  raiite  spirito  dell^  Romana  Cattolica  Religione  come  la  cagione 
»  dell'esterminio  degli  Americani,  ed  hanno  accusali  gli  eccle- 
»  siastici  spagnuoli  d'  aver  animiti  i  loro  compatriolti  alla  strage 
»  di  queir  innocente  popolo  come  idolatra  ed  inimico  di  Dio.  Ma 
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)»  i  primi  missionari,  che  visitaron  PAmerica,  benché  deboli  edo 
»  ignoranti,  erano  nomini  pii.  Essi  presero  di  buon'ora  la  difesa 
s  dei  nazionali ,  e  li  giustificarono  dalle  calunnie  dei  vincitori, 
*  )>  i  quali  descrìvendoli  come  incapaci  d' essere  istruiti  negli  uf- 
1)  firì  della  vita  civile ,  e  di  comprendere  le  dottrine  della  reli- 
ì>  gione ,  sostenevano  esser  quelli  una  razza  subordinata  d)  no- 
»  mini ,  e  sopra  cui  la  mano  della  natiu*a  aveva  posto  il  segno 
)i  della  schiavitù.  Dalle  relazioni  che  ho  già  date  dell'umano  e 
»  perseverante  zelo  dei  missionari  spagnuoli  nel  proteggere  Pi- 
D  norme  greggia  a  loro  commessa,  eglino  compariscono  in  una 
))  luce,  che  aggiunge  lustro  alla  loro  funzione.  Eran  ministri 
]»  di  pace,  che  procuravano  di  strappare  la  verga  dalle  mani 
yt  degli  oppressori.  Alla  potente  loro  interposizione  doverono 
»  gli  Americani  ogni  regolamento  diretto  a  mitigare  il  rigore 
»  del  loro  destino.  Negli  stabilimenti  spagnuoli  il  clero  sì  re- 
»  golare  che  secolare  è  ancor  dagli  Indiani  considerato  come 
»  il  suo  naturai  protettore,  a  cui  ricorrono  nei  travagli  e  nelle 
))  esazioni,  alle  quali  troppo  frequentemente  sono  essi  esposti  ». 
Quale  è  questa  religione  in  cui  gli  uomini  deboli,  quando  son 
pii,  resistono  alla  forza  in  favore  dei  loro  fratelli  I  in  cui  gli  uo- 
mini ignoranti  conoscono  e  svelano  i  sofismi ,  che  le  passioni 
oppongono  alla  giustizia  I  In  una  spedizione  dove  non  si  parlava 
che^^i  conquiste  e  d'oro ,  questi  non  parlavano  che  di  pietà  e 
di  doveri  :  essi  citavano  al  tribunale  di  Dio  i  vincitori ,  dichiarar 
vano  empia  e  irreligiosa  I'  oppressione  :  il  mondo  con  tutte  le 
sue  passioni  aveva  mandato  agli  Indiani  dei  nemici  che  essi  non 
avevano  offesi ,  la  religione  mandava  loro  degli  amici  che  essi 
non  avevano  mai  conosciuti.  Essi  furono  odiati  e  perseguitati , 
f uron  costretti  talvolta  a  nascondersi ,  ma  almeno  raddolcirono 
la  sorte  dei  vinti ,  ma  prepararono  colla  loro  costanza  e  coi  loro 
pericoli  alla  religione  un  testimonio,  che  essa  non  è  stata  nem- 
meno un  pretesto  di  crudeltà ,  che  queste  furono  commesse 
malgrado  le  sue  proteste.  Ah  I  gli  avari  crudeli  avrebbero  vo- 
luto passare  par  zelanti,  mai  ministri  della  religione  non  han 
permesso  loro  di  porsi  al  volto  questa  maschera ,  gli  hanno  co- 
stretti a  cercare  i  loro  sofismi  in  ogni  altro  principio  che  in 
quello  d  Jla  religione  j  gli  hanno  costretti  a  ricorrere  alle  ra- 
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gioni  di  convenienza,  di  utilità  politica,  di  impossibilità  di  stare 
esattamente  alla  legge  divina  ;  ^i  hanno  costretti  a  parlare  dei 
grandi  mali  che  sarebbero  venuti  se  gli  uomini  fossero  stati 
giusti,  a  dire  che  era  necessario  opprimer  gli  uomini  crudel- 
mente, perchè  altrimenti  diveniva  impossibile  V  opprimerli. 

Se  il  rappresentare  l' intolleranza  persecutrice ,  come  una 
i^nseguenza  dello  spirito  del  cristianesimo  è  una  cahmnia 
smentita  dalla  dottrina  della  Chiesa ,  è  una  singolare  ingiustizia 
il  rappresentarla  come  un  vizio  particolare  ai  cristiani.  Erano 
le  verità  cristiane  che  rendevano  intolleranti  gli  imperatori 
gentili  ?  Sono  esse  che  hanno  creata  quella  crudeltà  senza  con- 
trasto ,  e  senza  rimorso  che  ha  sparso  il  sangue  di  tanti  milio- 
ni, non  dirò  di  innocenti ,  ma  di  persone  che  portavano  la  virtù 
al  più  alto  grado  di  perfezione ,  che  ha  rivolta  V  ira  del  mondo 
contro  quelli  di  cui  il  mondo  non  era  degno  ? 

Sul  principio  del  secondo  secolo ,  im  vecchio  fu  condotto  in 
Antiochia  davanti  P  imperatore.  Questi,  dopo  avergli  fatte  alcune 
interrogazioni ,  lo  interpellò  finalmente  se  egli  persisteva  a  di- 
chiarare di  portar  Gesù  Cristo  in  cuore.  Al  che  avendo  il  vec- 
chio risposto  che  si ,  V  imperatore  comandò  che  fosse  legato  e 
condotto  a  Roma  per  essere  dato  vivo  alle  fiere.  Il  vecchio  fu 
caricato  di  catene,  e  dopo  un  lungo  tragitto  ,  giunto  in  Roma, , 
fu  tosto  condotto  all'anfiteatro,  dove  fu  sbranato  dalle  fiere,  per 
div  ertimento  del  popolo  romano. 

Il  vecchio  era  sant'Ignazio  vescovo  d'Antiochia.  Dbcepolo  de- 
gli Apostoli ,  la  sua  vita  era  stata  degna  di  una  tale  scuola.  Il 
coraggio  eh'  egli  mostrò  all'  udire  la  sua  sentenza,  lo  accompa- 
gnò per  tutto  il  cammino  ;  e  fu  un  coraggio  sempre  tranquillo, 
e  come  uno  di  quei  sentimenti  ultimi  che  vengono  dalla  più 
ponderata  e  ferma  deliberazione ,  in  cui  ogni  ostacolo  è  stato 
preveduto  e  pesato.  All'udire  il  ruggito  delle  fiere,  egli  si  ral- 
legrò ;  la  morte  del  supplizio ,  quella  morte  senza  combatti- 
mento e  senza  incertezza  ,  la  presenza  della  quale  è  una  rive- 
lazione di  terrore  per  gli  animi  i  più  preparati,  non  aveva  nulla 
d' inaspettato  per  lai:  tanto  lo  Spirilo  Sanlo  aveva  rinforzalo  quel 
cuore,  tanto  egli  amava  I 

L' imperatore  era  Traiano. 


Ahi  quando  alla  memoria  d' un  cristiano  si  può  rimproverare 
che  per  un  zelo  ingiusto  ed  erroneo  egli  abbia  usurpato  il  diritto 
^ulla  vita  altrui,  sia  pur  egli  stato  in  tutto  il  resto  pio,  irrepren- 
sibile ,  operoso  nel  bene ,  ad  ogni  sua  virtù  si  contrappone  il 
smgue  ingiustamente  sparso  ;  una  vita  intiera  di  meriti  non  ba- 
sta a  coprire  una  violenza.  E  perchè  nel  giudizio  tanto  favorevole 
di  Traiano  non  si  conta  il  sangue  d'Ignazio  e  dei  tanti  altri  inno- 
centi che  pesa  sopra  di  lui  ?  perchè  si  propone  come  un  esem- 
plare ?  perchè  si  mantiene  ai  suoi  tempi  quella  lode  che  dava 
loro  Tacito ,  che  in  essi  fosse  lecito  sentire  ciò  che  si  voleva , 
e  dire  ciò  che  si  sentiva?  Perchè  noi  riceviamo  per  lo  più  l' opi- 
m'one  fatta  dagli  altri;  e  i  gentili,  che  stabilirono  quella  di  Traiano 
non  credevano  che  spargesse  il  sangue  cristiano  togliesse  nulla 
alla  umanità  od  alla  giustizia  di  un  principe.  E  la  religione  che 
ci  ha  resi  difficili  nelP  accordare  il  titolo  di  umano  e  di  giusto  i 
è  dessa  che  ci  ha  rivelato  che  nel  dolore  d' un'  anima  immortale 
v'è  qualche  cosa  d'ineffabile;  è  dessa  che  ci  ha  istruiti  a  riguar- 
dare e  a  rispettare  in  ogni  uomo  il  pensiero  di  Dio ,  e  il  prezzo 
della  Redenzione.  Quando  si  ricordano  gli  uomini  condannati 
alje  fiamme  col  pretesto  della  religione  ,  se  alcuno  per  atte- 
nuare 1'  atrocità  di  quei  giudizi  allega  che  i  giudici  erano  fana- 
tici ,  il  mondo  risponde  che  non  si  deve  esserlo  ;  se  alcuno  al- 
lega che  erano  ingannali ,  il  mondo  risponde  che  non  bisogna 
ingannarsi  quando  si  pretende  disporre  della  vita  d'un  uomo:  se 
alcuno  allega  che  essi  credevano  di  rendere  omaggio  alla  re- 
ligione ,  il  mondo  risponde  che  questa  opinione  è  una  bestem- 
mia. Ah  1  chi  ha  insegnato  al  mondo,  che  Dio  non  si  onora  che 
colla  mansuetudine  e  coli'  amore ,  col  dar  la  vita  per  gli  altri  e 
non  col  toglierla  loro,  che  la  volontà  libera  dell'  uomo  è  quella 
sola  facoltà  di  cui  Dio  si  degna  ricevere  gli  omaggi  ? 

Per  ispiegare  le  persecuzioni  contro  i  cristiani ,  è  forza  tal- 
ìolta  supporre  che  il  rispetto  alla  vita  dell'  uomo  era  ignoto  ai 
gemili,  che  è  un  altro  mistero  rivelato  dal  Vangelo.  In  quelle 
si  \eggoriO  crudeltà  incredibili  commesse  senza  un  forte  im- 
pulso ,  si  veggono  principi  senza  fanatismo  secondare  il  tra- 
sporlo del  popolo  pei  supplizi ,  non  per  politica  ,  non  per  timo- 
t  j,  non  per  ira,  ma  direi  quasi  per  indifferenza;  perchè  la  morte 
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crudele  di  migliaia  d' uomini  non  era  forse  un  oggetto  che  me- 
ritasse un  lungo  esame  :  non  si  fa  torto  in  supporre  quest'ani- 
mo a  quelli  che  facevano  scannare  migliaia  di  schiavi  per  una 


La  famosa  lettera  di  Plinio  a  Traiano ,  e  la  risposta  di  questo 
mostrano  ad  evidenza  un  tale  spirito  del  gentilesimo.  Plinio , 
legato  propretore  in  Bitinia,  consulta  l'imperatore  sulla  causa 
dei  cristiani ,  espone  la  sua  condotta  antecedente ,  parla  di  un 
libello  anonimo  per  mezzo  del  quale  ne  ha  scoperti  alcuni ,  e 
.  domanda  istruzioni.  L' imperatore  approva  la  condotta  di  Plinio, 
proibisce  di  far  ricerca  dei  cristiani ,  e  comanda  di  punirli  se 
sono  denunziati ,  perdonando  a  quelli  che  negano  di  esserlo ,  e 
si  dimostran  col  fatto  adoratori  degli  dei.  Finalmente  ordina 
che  delle  accuse  anonime  non  si  tenga  conto  per  nessun  de- 
litto, poiché  è  cosa  ,  die'  egli,  di  pessimo  esempio  e  indegna 
del  nostro  secolo.  Ma  in  fatto  di  barbarie ,  quel  cosa  mai  po- 
teva essere  indegna  d' un  secolo  in  cui  le  leggi  non  hanno  de- 
terminata la  necessità  che  V  accusatore  si  faccia  conoscere  ;  in 
cui  il  principe  comanda  la  punizione  non  di  un  fatto,  ma  di  un 
sentimento  ,  e  ne  proibisce  ogni  ricerca  ;  ed  autorizzando  un 
magistrato  ad  usare  la  forza  pubblica  contro  gli  uomini ,  co- 
mincia dal  dichiarare  che  non  si  può  m  questa  materia  dare 
ima  disposizione  certa  ed  universale  ;  in  cui  un  magistrato  ce- 
lebre per  coltura  d' ingegno  e  per  dolcezza  di  carattere  do- 
manda per  sua  regola  ,  se  è  il  nome  solo  di  cristiano  che  si  pu- 
nisca benché  senza  alcun  delitto,  o  se  si  puniscono  i  delitti  che 
porta  con  sé  questo  nome  ,  se  si  debba  fare  distinzione  di  età , 
o  trattare  ad  un  modo  i  fanciulli  per  quanto  teneri  siano ,  e  gli 
adulti  ?  d' un  secolo  in  cui  quest'  uomo  racconta  di  aver  fatti 
condurre  al  supplizio  quelli  che  persistevano  a  confessarsi  cri- 
stiani, non  dubitando ,  die'  egli ,  che  guai  si  fosse  la  cosa  che 
essi  confessavano  ,  doveva  ad  ogni  modo  la  loro  inflessibile 
ostinazione  esser  punita  ?  d' un  secolo  in  cui  quest'  uomo  a- 
vendo  dalle  sue  ricerche  rilevato  che  i  cristiani  si  riunivano, 
non  per  concertare  4elitti,  ma  per  animarsi  all'esercizio  d' ogni 
virili ,  non  mostra  la  più  piccola  inquietudme  per  quegli  osU- 
nati  che  aveva  fatti  morire,  in  cui  quest'uomo  fa  torturare  due 
ToMUASso.  Leti»  ItaL  41 
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d(mne  per  informarsi  meglio  ?  Egli  si  mostra  sopra  pensiero  pel 
gran  numero  dei  cristiani  ;  poi  si  consola  colla  speranza  cbe  si 
possa  fermare  il  corso  del  male ,  si  conforta  che  si  ripigCno  i 
sacrifìci ,  che  tomi  a  cresqere  il  numero  di  quelli  che  compe- 
rano le  carni  sacrificate  agli  idoli.  Non  sf  vede  una  fdea  impor- 
tante ,  non  dirò  di  morale ,  ma  di  nessuna  specie  implicata  in 
questi  timori  e  in  queste  speranze;  e  il  sangue  umano^  e  le  ul- 
time angoscie  d'una  morte  violenta,  e  i  momenti  dr  una  fami- 
glia quando  un  uomo  ne  è  tratto  per  salire  a!  supplizio  ,  sono 
posti  in  bilancia  non  si  sa  con  che.  Non  sr  dn:à  certo  che  la  fe- 
deltà ad  un^  antica  legge  dell'  impero  fosse  il  motivo  di  quei 
supplizi ,  giacché  le  persecuzioni  sono  cominciate  e  cessate  se- 
condo l'^indole  e  f  capricci  degli  imperatori,  def  prefetti  e  dei 
proconsoli,-  giacche  questa  legge  è  tanto  confusa  che  F^info  non 
sa  come  applicarla  :  e  poi  fé  leggi  non  sono  opera  degli  uomf- 
nì  ?  e  gì'  imperatori  romani  che  hanno  potuto  abolire  o  violare 
le  più  acconsentite  e  fondamentali,  e  quelle  che  avevano  essi 
stessi  stabilite ,  perché  si  arrestavano  poi  rispettosi  dinanzi  a 
questa  sola  f  Che  cosa  mfine  era  indegna  d'un  secolo,  in  cui  un 
vecchio  divorato  dalle  fiere  era  un  passatempo  per  il  popolo , 
d' un  secolo  in  cui  un  principe  rinomato  per  benignità  dava  al 
popolo  questo  passatempo? 

Pur  troppa  i  secolf  cristiani  hanno  esempi  di  crudeltà  com- 
messe col  pretesto  della  reh'gione;  ma  si  può  sempre  asserire , 
che  quelli  che  Fé  hanno  commesse  furono  infedeli  alla  legge 
che  professano  ;  che  questa  H  condanna.  Nelle  persecuzioni 
gentilesche  nulla  pu6  essere  attribuito  ad  inconseguenza  dei 
persecutori ,  ad  infedeltà  alla  loro  religione ,  perchè  questa  non 
aveva  fatto  nulla  per  tenerlf  lontani  da  ciò. 

Con  questa  discussione  parrà  forse  che  cr  sfamo  allontanati 
dall'  argomento  ;  ma  non  sarà  essa  inutile  se  potrà  dare  occa- 
sione di  osservare  che  molti  scrittori  hanno  adoperato  due  pesi 
è  due  misure  per  giudicare  dei  cristiani  e  dei  gentili;  se  potrà 
servire  ed  allontanare  sempre  più  dalla  morale  cattoKca  l'orri- 
bile taccia  di  sangue  che  tante  volte  le  è  stata  data  ,  a  ricor- 
dare che  la  violenza  esercitata  in  difesa  di  questa  religione  di 
pace  e  di  misericordia  è  affatto  avversa  al  suo  spirito ,  come 
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senza  interruzione  è  stato  pit)fessàto  in  tutti  i  secoli  dai  veri  adò- 
ralorf  di  Coiui  ctóe  coù'tahta  sKitorità  sgridò  i  discepoli  che  in- 
vocavano il  fuoco^delciefo  sulle  città  che  ricusavano  di  riceve- 
re la  loro  salute ,  di  cofui  che  comandò  agli  Apostoli  ài  scuo- 
tere la  polvere  dai  loro  piedi,  e  di  abbandonare  gli  ostinati. 
OtìOre  a  qtfògli  uomini  veramente  cristiani  che  in*(§nì  temjpo  e^ 
in  faccia  ad  ogni  passone  e  ad  ogni  potenfó  insegnarono  la 
mansuetuditie  :  da  quel  Lattanzio  clfe-  scrfese  doversi  la  reli- 
gione difendere  col  morire  e  non  coW  uccidere^  fino  agli  ul-' 
tòniche  si  sono  trovati  iti  circostanze  iii  cui  abbisognasse  co- 
raggio per  mamTestare  un  sentimento  cosi^  essenzialmente  evan^ 
gelico.  Onore  ad  essi,  giacché' noi  non  possiamo  più  averne  ono- 
re'in  tempè  e  in  Tuoglii  ih  cui  non  sì  puS^  sostenere  il  contrario 
senza  infamia  pn  cui,  segfi  uomini  non  hanno  (cosi  avessero!) 
rinunziato  agli  odii^  hanno  almeno  saputo  vedere  che  la'religìo- 
me  non' può  accordarsi  con  quelli  ;  se  ammettono  talvoUa  il  pre-- 
testo'  delP  utile  e  delle  grandi  passioni  per  buona  scusa  di  ves- 
sazioni e  di  crudeltà,  confessano  che  la  religione  è  troppo  pura 
per  ammetterlo ,  che  la  religione  non  vuol-  cotìdurpe  gli  uo* 
mini  al  bene  che  per  mezzo  del  bene. 

Carità^ 

SÀftBiSftr 

O'carità*,  purissimo  e  nobilissimo  degli  affètti,  disceso  a  noi 
*  dall'alto  dei  cieU  !  Di  grazia  e  d'allegrezza  tu  porli  il  nome,  e  ve- 
ramente dell'una  e  dell' altra  tu  sei  largitrice  ;  tu  bella  pietà 
senza  fumo  di  orgoglio;  tu  generosa  amicizia  senza  viltà  d' in- 
teresse j  tu  nobile  amore  senza  macchia  di  cupidigia.  Tu  saiita' 
fiamma  df  viva  luce  rischiari  ad  un  atto  e  riscaldi  ;  e  le  menti 
e  i  cuori' purgando;  al  toro-principio  li  riconduci  eh' è  Dio,  pri- 
ma ,  suprema  ,  indefiettibile  carità;  Quella  tanto  vantata  filantro- 
pia j  che' suona  si  alto  nelle  bocche  de'  nostri  filosofi  ,  dov'  ella 
si  chiami  a  paragone  con  la  grande  virtù  della  carità ,  perde*  la 
prova  f  peich'  ella  dimora  tutta  in^umane  e  civili  ragioni,  belle 
al  certo  ed  utili  e  convenienlij  ma  non^  ascende  punto  a  quelle 
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divine  ,  da  ctu  tutti  i  nostri  e  diritti  e  doveri  acquistano  ferma 
sanzione  ,  e  impetrano  grandezza  e  dignità.  L'amore  del  pros- 
simo ,  che  da  sociale  prinpipio  vuol  trarsi ,  non  è  assai  genero- 
so, perchè  si  limita  a  provata  conformità  di  talenti  ;  non  è  cor- 
diale assai ,  perchè  interessato ,  né  forte  abbastanza  per  la  inco- 
stante mutabilità  degli  umani  accidenti.  La  religione  ha  voluto 
che  la  nostra  confederazione  da  più  alto  principio  movesse.  E 
perciò  caritade  ama  Iddio  per  sé  stesso,  e  gli  uomini  in  lui  ; 
onde  V  amore  ,  che  sente  al  prossimo  ,  ha  lo  stesso  motivo  e  lo 
stesso  fine ,  che  V  amore  di  Dio.  Esso  è  come  una  larga  sovrab- 
bondanza dell'amore  divino,  che  si  diffonde  su  tutta  la  umanità, 
se  amando  i  fratelli,  ama  in  essi  la  somiglianza  e  l'adorazione  di 
Dio.  Per  tutto  ciò  caritade  ci  è  madre  d' ogni  più  cara ,  d^ogni 
più  eletta  consolazione*  Le  sue  vìscere  sono  tutte  misericordia, 
e  tra  le  sue  braccia  è  porto  sicuro  ad  ogni  tempesta.  Oh  quali 
e  quanti  e  di  che  pregio  non  sono  le  belle  opere  di  questa  si- 
gnora delle  virtù  I  Ella  semplice,  ingenua,  leale  :  ella  benigna, 
paziente,  longanime  :  ella  generosa ,  liberale ,  indulgente,  per- 
chè ammaestra  e  corregge  ,  esorta  e  rimprovera ,  benedice  e 
perdona  Ella  a' trastulli  de' pargoli  prende  parte;  le  noie  dei 
vecchi  allevia  e  consola;  ride  co'lieti,  co'tristi  iwange;  non  isde- 
gnadi  farsi  a' casolari  degli  umili;  alle  soglie  de' potenti  non 
teme  di  penetrare  ;  s'appressa  al  letto  degli  egri,  discende  alle 
fosse  de'  prigioni  j  monta,  non  eh'  altro,  al  patibolo  de'  condan- 
nati ;  si  fa  tutta  a  tutti  per  acquistarli  alla  grazia  ,  alla  salute  , 
alla  gloria.  Grande  virtù  è  la  fede  ,  grande  virtù  la  speranza  , 
maggiore  di  tutte  la  carità.  Necessaria  la  fede  al  corto  lume 
de'  nostri  inlelletli,  necessaria  la  speranza  all'incerte  agitazìon 
della  nostra  immaginativa  ^  più  necessaria  agli  infiniti  bisogni 
del  nostro  cuore  la  caritade.  Ne  introduce  la  fede  al  santuario 
della  verità ,  siccome  face  che  rischiara  i  nostri  passi ,  regola 
che  determina  i  nostri  doveri ,  fondamento  d' ogni  istruzione  , 
principio  d' ogni  virtù.  Essa  è  che  ci  ascrive  alla  figliolanza  di 
Dio ,  ci  chiama  eredi  alle  celesti  promissioni ,  concittadini  al 
regno  della  gloria.  La  speranza ,  piena  della  immortalità  ,  ag- 
grandisce le  nostre  idee,  ravvalora  il  nostro  coraggio  ,  ci  mette 
in  cuore  sentimenti  conformi  alla  nostra  vocazione  ,  e  simile  al 


carro  ardente  dì  Elia,  ci  solleva  in  alto,  e  ne  sospende  quasi  fra 
il  cielo  e  la  terra,  il  tempo  e  la  eternitade. 

Carlo  Borromeo. 

MAURI 

In  Carlo  questa  perseveranza  ed  intrepidezza  di  che  gli  diam 
lode,  non  erano  già  fondate  nella  fiducia  ch'egli  avesse  di  so 
medesimo  e  de'  suoi  espedienti,  sibbene  in  un  umile  e  fervido 
sentimento  dell' assistenza  divina;' laonde  si  mantennero  in  luì 
sempre  vive  ,  e  sempre  s' accrebbero  anco  in  mezzo  alle  mag- 
giori perturÌ3azionì.  Sopratutto  poi  si  mostrò  di  continuo  ri- 
volto al  bene  per  P  amore  del  bene  stesso,  non  gfà  per  ossequia 
ad  alcun  umano  riguardo  ,  e  nella  scelta  dei  mezzi  acconci  ad 
adoperare  quel  bene  ch'egli  s' era  proposta,  sempre  s'^ appigliò 
di  preferenza  a  quelli  eh'  erano  più  semplici  e  rimessi ,  o  che 
obbligavano  lui  stesso  a  farsi  degli  altri  guida  ed  esempio.  Certo 
non  vuoisi  già  insinuare  eh'  egli  non  sfasi  mai  ingannato  o  nel 
giudizio  del  bene  o  nella  scelta  dei  mezzi  di  farlo  :  qual  uomo, 
per  santo  che  sia  stato  e  fornita  delle  più  splendide  qualità 
dell'  intelletto  e  dell'  animo ,  hs  potuta  andar  franco  da  tutte  le 
umane  fiacchezze?  qual  uomo  non  hs  a'^snof  tempi' servito,  o 
ceduto  in  alcune  cose  a  quella  prepotente  forza ,  che  le  comuni 
opinioni  e  consuetudini  esercitano  sui  pensieri  eziandio  e  sulle 
azioni  de'  migliori  ?  Ben  vuolsf ,  e  si  può  senza  esitanza  soste- 
nere ,  che  Carlo  Borromeo  assai  rado  s' ingannò  e  nel  giudizio 
del  bene  e  nella  scelta  dei  mezzi  di  farlo  :  e  che  s'ingannò  solo 
in  tai  cose  ,  nelle  quali  tolsero  abbaglia  ancol  più  veggenti  dei 
suoi  contemporanei» 

Un  Santo  ciillc 

SEGNERF 

Kd  è  possibile  adunque  ofaje  por  Israele,  benché  diletto ,  non 
trovisi  alcun  sollievo  del  duro  giogo  a  cui  Faraone  lo  opprime , 


8&«  gran  suo  rischio  non  abbandonal'Egitto,  con  porsi  (1)  anche 
di  notte  in  rapida  fuga  ?  che  dallo  sdegno  di  Esaù  non  si  possa 
salvare  Giacobbe  se  non  fugge  in  Mesopotamia  ?  Che  dalla  rab- 
bia di  Saule  non  possa  sottrarsi  Davide  ,  se  non  fugge  al  Car- 
melo ?  Cosi  è,  rispose  Girolamo  ai  vostri  nobili  progenitori ,  o 
Romani.  La  sola  fuga  del  secolo  dà  salute.  E  pefò  spesso  di 
PaMina,  Invitandone  or  P  imo  or  P  altro  colà ,  scriveva  loro  a- 
speNillì  a  baciar  que'sassi  doveiMo  pargoletto  vagì  sul  fieno  ; 
adlìbitare  in  quelle  ruine  ove  Amos,  pascolando  il -gregge  , 
cambiò  in  tromba  profetica  la  zampogna  ;  a  dissetiursi  in  quel 
torrente  ove  Sisara ,  rotto-in  guerra ,  precipitò  per  terror  vfie 
dal  cocchio.  Senonchè  non  ^u  certamente  sole  <m  <lifo}amo  ^ 
consigliare  i  mondali  a  «i  bella  fuga.  (%  con  «he  affetto  del 
continuo  gi'  isWta  a 'velare  all'  ombre  delia  sua  cdebre  Chiara- 
valle  Bernardo  ,  promettendo  loro  tra  esse  sicuro  asilo  J  GMn- 
vita  agU  antri  dell'Alvemia  Francesco,  grinvita  aggioghi  di  Gre- 
noble Brunone,grmvita  ai  boschi  diyaloii^bxosaGualberto,^e8id 
più  £()to  montato  (2)  degH  Appennini,  gl'invita  anch'esso  ai  sacii 
orrori  di  Gamaid(di  Romualdo.  Ma  €he  vegg'ie?  Veggo  un  FlKp^ 
pò  che,  a  niimo  mai  di  tali  inviti  avvedendosi,  spinge'bensl  gran 
popolo  ad,  accettarli ,  liH^ommenda ,  gli  approva  :  ma  quante  'è 
a  sé  fermato  immobile  il  piede^  è  risoluto  di  voler  renderai 
santo  nd  cuor  di  Roma ,  non  chiusoàn  chiostro ,  non  allacciato 
con  voti ,  non  mai  diWse  interamente  dal  secolo  ,  e  così  fare  , 
con  alto  esempio,  palese  <;he  non  iNuogo,  oon  1  compagni,  non 
lo  stato  saranno  scuse  bast^oli  a  discolpare  chi  avrà  negato 
perfettamente  (3)  il  suo  cuore  a  Dio.  Che  poiiBo  dunque  stupe- 
fatto ogg'  io  dire  a  questo  spettacolo  ?  Dirò  che  Filippo  ha  con 
grand' animo  tentata  al  inondo  un'  impresa  ma&igevolei,  è  vero, 
strana,  incredibile,  ma  dirò  ancora  (deh  I  petA^temi,  abita- 
tori santissimi  delle  selve  ),  dirò  che  gli  è ,  eoo  tutto  questo  , 
riuscita,  e  riuscita  in  modiche.,  se  già  voi  tanto  di  gloria  ac- 
quistaste con  sequestrarvi  dafi  commercio  degli  uomini ,  non 

(1)  Mettersi.  Il  porre  è  di  quiete. 

(2)  Più  chiaro  e  dipingerebbe  meglio  montato  ae  fosse  prima, 

(3)  Negato  per/fittamente  non  è  locuzione  compiutft. 


•m  607  #► 
n%a  egli  meno  ottenuta  con  rimanervi.  Ncm  ila  chi  dunque,  per 
conmiendazione  d' un  tant^  uomo  ,  cercando  vada  altro  vanto 
mag^ore  di  quello  che  a  favor  suo  T  ecclesiastico  mi  ha  pre- 
stato :  Àdeptus  est  gloriam  in  conversatione  genti$.  Questo 
sopra  tutti  a  me  sembra  che  per  lui  sia  come  il  più  convene- 
vole e  il  più  adattato  ,  così  il  più  eccelso  :  e  però  siate  contenti 
principalmente,  uditori,  €h'  io  ne  io  ammiri. 

Cora«;«;lo  della  vlta« 

IK)BEfiTI 

La  sua  eredità  fik  preziosa  è  il  santo  timor  di  Dio  ;  ed  av- 
vertite che  vuol  vedere  in  voi  dal  paradiso  non  un  qualunque 
timor  del  Signore  ,  ma  un  timor  casto ,  filiale  ,  amoroso  ^  non 
una  qualunque  professione  di  servir  Dio  ,  ma  una  professione 
pubblica  e  virtuosa  e  solenne  ;  insomma  vi  dà  il  comando  ,  vi 
porge  il  pr^o  siccome  vi  diede  V  esempio  non  solamente  della 
religione  (e  come  non  amarla  in  tal  famiglia? ),  ma  del  fervore 
della  religione  più  tenera ,  più  costante ,  più  attenta.  Voi  siete 
nati  grandi ,  ed  ancora  per  ciò  dovete  essere  grandemente  cri- 
stiani. L^Evangelio  dimanda  delle  anime  eccelse  e  nobfli  ;  e  per 
essere  un  vero  professore  dell'Evangelio  bisogna  essere  un  forte 
ed  un  magnanimo ,  o  divenirlo.  Qual  maggiore  sublimità  che 
adorare  l'Ente  eterno  e  sovrano,  e  speculare  le  relazioni  che 
abbiamo  con  lui?  Qual  più  grandiosa  elevazione  che  dispregiare 
tutto,  giovinezza,  ricchezza,  onori ,  insomma  tutto  ciò  eh'  è  ter- 
restre ,  umano ,  caduco  ?  Qual  più  trionfale  vittoria  che  soggio- 
gare passioni  tumultuose  che  rigonfiano  il  cuore,  e  lo  avvili- 
scono e  sempre  lo  tiranneggiano  ? 

U  oorasc»to  santo. 

SBGNSRI 

....  Senofane,  quantunque  gentile,  sentendosi  proverbiare  da 
un  altro  giovine  nobile ,  detto  Laso ,  come  milenso  perchè  ricu- 


sava  di  voler  giuocare  alle  carte ,  rispose  con  gran  franchezza  , 
che  a  cose  meno  che  oneste  egli  confessava  di  essere  milensis- 
Simo.  E  voi  cristiani  non  avete  petto  di  fare  un'uguale  protesta, 
in  cose  ancora  più  scellerate,  più  sozze,  più  ahbominevoli?  Eh  I 
dichiaratevi  una  volta  per  sempre  :  Renderò  i  mici  voti  a  Dio 
dinanzi  a  tutto  U  popolo  suo  (1).  Che  tante  tergiversazioni  ? 
che  tante  dissimulazioni  ?  che  tanta  timidità  ?  Te  loderò  mio 
Dia  nel  cospetto  di  molti  :  te  loderò  in  mezzo  alla  ina  Chie- 
sa. Bisogna  dire  liberamente  con  Davide ,  che  voi  volete  anche 
in  mezzo  alla  moltitudine  osservar  quella  legge  che  professate. 
Beati  voi  se  stamane  potete  tornare  a  casa  con  questa  sfaccia- 
taggine (2)  santa  I  Questa  è  quella  sfacciataggine  della  quale 
tanto  si  veniva  a  pregiare  V  apostolo  Paolo  quando  diceva:  Non 
vergogno  il  Vangelo,  E  questa  bramo  anche  a  voi.  Non  vergo- 
gnate ,  no  ,  di  stare  alla  messa  con  ambedue  le  ginocchia  pie- 
gate divotamente  (cosa  che  se  non  fosse  notabile  non  l'avrebbe 
Dio  fatta  notare  nelle  Scritture  con  termini  tanto  espressi ,  che 
cosi  Salomone  orò  nel  suo  tempio ,  con  amòedue  le  ginocchia 
in  terra  ferme).  Non  vi  vergognate  di  stare  a'vesperi  colla  do- 
vuta decenza,  di  tacere  mentr'altri  ciarla,  di  orare  mentr' altri 
ride.  Dite  pure  a  Dio  francamente ,  Dio  mio,  in  te  confido  e 
non  mi  vergogno  (3).  Di  che,  Signor  mio  caro  ,  ho  da  vergo- 
gnarmi ?  Confido  in  voi;  mi  befiìn  altri;  mi  spregino;  mi  scher- 
niscano ;  bastami  piacere  a  voi  solo  :  Essi  mi  mMediranno,  ma 
tu  mi  benedirai.  Oh  che  conforto  bellissimo  a  noi  insegnato  dal 
re  Davide  in  poche  voci  :  Essi  mi  malediranno,  ma  tu  mi  be- 
nedirai. Quelli  diranno  eh'  io  sono  un  uomo  di  niente  ,  ma  tu 
mi  benedirai  :  diranno  che  non  ho  termine  (3),  ma  tu  mi  be- 
nedirai :  diranno  che  non  ho  tratto  ,  ma  tu  mi  benedirai ,  di- 
ranno che  voglio  far  da  me  quel  che  non  so,  ma  tu  mi  bene- 
dirai. Mi  malediranno ,  insomma,  essi  mi  malediranno  ,  ma 
tu  mi  benedirai.  Cosi ,  cristiani ,  dentro  voi  stessi  animatevi  a 

(l)Da'Salmi. 

(2)  Non  bello,  sebbene  temperato  da  santa. 

(3)  Da'  Salmi. 

(4)  Maniere  :  non  più  usato. 
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far  del  bene ,  e  stabilite  questo  infaifibile  assioma  di  sin  Fran- 
cesco: Pòco  importa  che  verun  uomo  mi  lodi ,  se  Dio  mi  bic^ 
sima;  poco  importa  che  v&run  uomo  mi  biasimi ,  se  Dio  mi 
loda. 

11  cora«;gto  pacano  e  11  cora^^^to  cristiano. 

JkLJ!SSAIf  DRO  VERRI 

La  voce ,  diss'  io ,  corrotta  e  insidiosa  de'vostri  celebrati  ora- 
cofì  soleva  lusingare  la  fortuna  de'^potenti.  II  despota  macedo- 
ne ,  grondante  il  sangue  della  Grecia  e  deU^  Asfa  y  feroce  sov- 
vertiìtore  del  mondo ,  quando  entr5  nef  santuario  df  Gfove  Ane- 
mone, fu  da^codardi  sacerdotf  proclamata  figliuolo  del  nume. 
Eia,  Marco  Antonio,  stanco  delle  atrocità  del  triumvirato^ 
VAsh  e  la  Grecia  trascorresti  a  diporto ,  fasciandovi  le  tracce 
Vituperose  degrmfamf  e  crudeli  tuoi  costumi.  Pur  fosti  in  Efeso 
e  poi  nella  sagace  Atene  acc(tfto  con  riti  obbrobriosi ,  qua! 
nuovo  Bacco ,  e  sofferistr  in  pompe  spregevoli  eo^  stolta  deifi- 
cazione. A  te  poi ,  dittatore ,  ancora  vivente  ;  a  te,  con  faste 
di  virtù  lusinghiero  tiranno,  la  patria  decretò  delubri,  incensf, 
festività,  sacerdoti,  simulacri,  quand^ella  compiutamente  (1)  fa 
tua  serva.  Mirate  al^c^posito ,  netta  Insubria  un  nostro  magna* 
nimo  sacerdote  chiudere  le  idiposte  del  ten^)ìo  all^  idaperadore^ 
contaminato  delb  strage  de'Tessalonicesi  (2).  Ministro  delP  m 
celeste  (3),  stese  la  saera  mano  at  petto  del  coronate  peccato- 
re, e  le  resphise  dalle  soglie  divine.  Era  quel  monarca  potente 
e  felice ,  era  il  sacerdote  vassallo  sue.  Pur  gP  infuse  nel  cuore 
tale  rawedimente ,  che  espi5  con  umili  sommissiota  avu^^^  *^* 
perba  atrocità.  » 

«  Quale  imperio  è  mai  queste,  proruppe  Br^xi  ^  ^^ 

^  ^ 

(1)  Meglio  direbbosi  di  Itene  che  dì  servitù^ 

(2)  Sant*Ambrog!a  non  ricevane  in  chiesa  |;^    ^  t^ 
Bio,  perchè  avea  fa»o  uccìder  alcuni  rwltos^V    ^Xw          Vì^  ^X 

(3)  Meglio  giustizia.  ''^^ W^  \^^ 

\/ 


gU  uomini  co^  sottomessi  che  sembrano  istapiditi  ?  s  Ed  io  ri* 
sposi:  ^  È  tale  che  sgomenta  la  malvagità,  persuade  V  inteUet- 
te,  e  scende  nel  cuore.  Or  se  voi  stimate  ciò  in  che  foste  Ta- 
lenti Io  sforzare  le  membra  ad  ubbidirvi ,  molto  più  avrete  in 
pregio  il  dominio  della  mente  j  ed  il  vincere  altrui  con  la  supe- 
riorità de'  pensieri. 

Francesco  Salterio 

contro  le  dissuasioni  dcrCristiani  di  Ternate 

passa  nell'  Isola  del  Moro* 

BÀITOU 

Poiché  videro  che  di  niun  prò  riusciva  quanto  essi  adopera- 
vano per  impetrare  che  n  rimanesse  da  mieli'  andata,  passaron 
più  avanti;  e  dalle  ragioni  si  vds^o  aUa  lorza ,  fine  ad  indurre 
il  capitan  di  Ternate  a  far  severo  divieto,  pena  la  nave  e  V  ave- 
re, niun  marinaio  fosse  ardito  di  navigaceli  P.  Francesco  a  qual 
si  fosse  delle  isole  dei  Moro.  Egli  allora  a  risenti.,  e  forte  do- 
lendosi del  poco  voler  che  facevano  nelle  cose  di  Dio,  sali  in 
pergamo;  e  sopra  J'abbandonamento  di  quella  misera  gentilità, 
orò  con  tal  veemenza  di  spirito,  che  non  solamente  gV  mdusse 
a  rivocare  il  divieto^  e  non  disdirgli  P  andata,  ma  giunse  fino 
ad  accendere  nel  cuor  di  molti  desiderio  e  proponimento  di 
seguirlo,  e  d' essergli  senza  niun  risparmio  della  vita,  compa- 
gni della  navigazione  ,  «coadiutori  nelle  fatiche ,  e  consorti ,  bi- 
sognandolo, nella  morte.  Echi  erano  essi  (tdisse  il  Saverio  ) 
che  mettevano  termine  alla  potenza  di  Dio,  e  si  cortamente  sen- 
tivano della  sua  grazia?  Quasi  vi  fosse  durezza  di  cuori  si  osti- 
nati, che  non  bastasse  a  rammollirla  ^  o  rozzezza  d' anime  si  sel- 
vagge, che  non  fosse  valevole  a  domesticarla  quella  soave ,  ma 
incontrastabile  virtù  dell'  Altissimo,  che  può  far  fruttare  le  ver- 
ghe aride  e  morte,  e  suscitar  dalle  pietre  i  fi^iuoli  d' Abramo. 
Poveri  di  cuore  e  ciechi  di  mente  che  eranol  Chi  avea  convertito 
il  mondo  alla  sua  Fede,  soggettate  le  nazioni  degli  uomini  alPim- 
perio  della  sua  legge ,  mancherebbe  ora  in  un  palmo  di  terra  ? 
Solo  le  isole  del  Moro  sarebbene  sterili  al  coltivamento  della 
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tnano  di  Dio,  e  non  potrebbe  egli  farvi  allignare ,  e  dar  frutti 
fi'  eterna  salate ,  la  Croqe  del  Salvatore  ?  E  quando  11  suo  Padre 
•offerse  a  Cristo  in  eredità  tutte  le  genti,  soli,  se  ne  eccettuarono 
i  Morote^i?  Sono  incolti,  sono  selvaggi,  sono  bestiali.  Sieno  an- 
-che  peggiori.  E  per  questo  medesimo ,  eh'  egli  non  aveva  che 
sperare  nella  propria  virtù  per  trasmutarli,  maggiormente  lo 
spera\'a;  tutte  affidandosi  a  Dio,  dal  cui  solo  potere  deriva  quan- 
to, nella  -conversione  delle  anime ,  le  umane  forze  ,  a  si  grande 
epera  da  «è  in  tutto  sproporzionate,  ricevono.  E  se  per  esser 
costoro  si  barbari,  e-si  malagevole  V  addimesticarli ,  non  v'  era 
chi  ardisse  di  prenderli  a  coltivare.,  prendevali  .egli  a  suo  ri- 
schio. Ad  altre  nazioni  o  più  colte  o  men  barbare ,  altri  non 
mancherebbono  :  queste  fossero  43ue  perchè  non  sarebbono  di 
ninno.  Né  doveaoo  percfò  dargliene  biasimo  di  temeifità.  Se  le 
isole  del  Moro  avessero  selve  di  aromati,  montagne  d'oro  e  mari 
di  perle,  ben  avrebbon  cuore  di  navigare  coli,  e  vincere  ogni  pe- 
ricolo, periarviioro  incetterò  loro  commercio]  cristiani,*  or  che 
non  v'è  altro  che  anime  da:guadagnare,  non.v'èjiulla  che  meri- 
ti? E  la  carità  «e' figliuoli  di  Dio^  non  ha  da  avere  tanto  animo, 
quanto  n'avrebbe  ^'avarizia  nei  figliuoli  del  secolo?  M'uccideranr 
no,  dite  voi,  di  veleno  o  di  ferro.  Non  ve  ne  diate  pensiero  che  io 
•non  merito  tanto.  Questa  non  è  grazia  da  uomini  come  me.  Ma 
ben  vi  dico  (  sono  parole  sue  proprie,)  che  non  sono  tanti  i  tor- 
menti e  le  morti  che  mi  possono  dare,  che  più  non  sia  apparec- 
chiato (1)  di  riceverne  p^  la  salute  anche  solo  d'un'  anima.  E 
che  gran  cosa  è  che  un  uomo  muoia  per  salvare  quelli  per  cui  6 
morto  Iddio  (3)?  E  forse,  quando  pur  cosi  avvenisse,  a  conver- 
tir quelle  genti  sarà  più  possente  il  mio  sangue  che  la  mia  vo- 
ce. Cosi  fin  da'  primi  secoli  della  Chiesa ,  è  nata  9  cresciuta  la 
aemente  dell'  Evangelio.nelle  incolte  terre  del  gentilesimo ,  più 
al  rigo  (3)  del  sangue  de'  martiri,  che  del  sudore  de'  predicato- 
ni.  Fini)  dicendq,  che  jmn  t'  eira  qui  che  temere  altro  che  il 
proprio  timore.  Iddio  il  chiamava  colà:  per  uomini  non  si  xi« 
marrebbe  d' andarvi. 

(1)  Per  più  chiarezza  rlchiedevasi  V  io* 

(2)  Meglio  r  uomo  Dh. 
Ì3)  Disusato. 


^m  oos  m^ 

llorCc  cora«;giosa. 

BARTOLI 

SefraìFa  tra  Saracinì  e  idolatri  s'adunarono  in  campo,  tutti  bene 
in  punto  d' armi  in  asta,  d'archibusi,  ed  ogni  maniera  di  saetta- 
rne alla  moresca  ;  e  levate  le  insegne ,  senza  batter  tamburo ,  si 
avviarono  in  versoi  Remanancor  sì  cftetamente,  che  ì  Portoghesi 
non  ne  seppero  ,  se  non  in  quel  medesimo  che  li  sì  videro  so- 
pra. Ma  perchè  i  barbari  venivano  non  tutti  in  corpo,  e  con  or- 
dinanza ,  ma  spartit^mente  e  scatenati,  a  più  e  meno  insieme, 
che  più  tosta,  e  chi  più  lardi  (1),  convenne  a'primi  far  alto,  sin 
che  sopraggiungessero  i  più  lontani.  E  intanto  ,  mentre  ingros- 
savano, i  Portoghesi  ebbero  agio  da  recarsi  insieme,  spiar  de'ne- 
mici,  e  prender  consiglio;  benché  quanto  al  C(H)sigIio  non  vi  fu 
che  dibattere  ,  si  concordemente  si  stabilì  di  ritirarsi  al  mare  , 
e  abbandonar  queffo  che  non  sf  poteva  difendere.  I  nemici  es- 
sere oltre  numero  molti:  quaranta  eh'  essi  erano ,  non  far  corpo 
da  sostener  contro  a  tanti  ;  e  i  paesani  da  non  fidarsene  in  tal 
estremo,  come  più  destri  a  pescare  che  a  combattere  :  il  forte  , 
male  in  difesa ,  e  da  non  tenersf  ad  assalto  :  sopra  tutto  le  armi 
da  fuoco  inulih*^ ,  per  mancamento  di  polvere.  — Il  P.  Antonio 
Criminale,  che  quivi  appresso  ammaestrava  ne'divini  misterii  un 
villaggio  da  lui  poco  avanti  battezzato,  intesa  la  venuta  de'Ba- 
dagi  verso  Bedala  e  Remanancor,  subitamente  v^'accorse,  e  tro- 
vati i  Portoghesi  in  punto  di  nuettersi  fn  mare  ,  increscendoglì 
de'  Criistìani  di  quelle  terre  ,  che  privi  di  difesa  e  di  scampo  ri- 
maneana  alla  strazio  de'  nemici ,  prego  il  capitana  di  cercare  se 
V  era  luogaa  patteggiare  e  comporsi  (2)co'Badagi,  salve  almeno 
le  vite  lora  e  de'  paesani:  ma  egli,  fermo  d'andarsene,  non  curò 
altro  che  i  suoi  ;  i  terrazzani  si  procaccìassera  quello  scampo 
che  meglio  sapevano.  E  già  essi  vedutisi  in  abbandono,  corain- 

(1)  Taluno  di  questi  modi  veniva  soverchio, 

(2).  Poco  comuoe^  e  non  necessario  ^o^O' patteggiare» 


davano,  chi  ne  aveva,  a  rifuggire  alle  loro  barchette  ,  con  quel 
tutto  che  poteva  portarsi  della  famiglia  e  del  povero  avere:  ì  più 
valenti,  a  giltarsi  a  nuoto  verso  gli  scogli  di  Cilao  ch^  erano  i  piiì 
vicini ,  lungi  a  men  di  due  miglia  di  mare.  Il  maggior  pericolo 
era  delle  donne  e  de' fanciulli,  che  in  gran  numero  rimanevano 
e  vedutisi  lasciati  alle  mani  de'barbari,  empievano  l'aria  di  grida 
e  di  pianti,  con  un  miserabil  discorrimento  (1),  senza  saper  dove 
assicurar  la  vita  e  la  libertà.  Il  Criminale  ,  che  dalla  risposta 
del  capitano,  vedute  le  cose  in  perdizione,  era  ito  alla  chiesa 
qui  vicina ,  a  piangere  innanzi  a  Dio  la  sciagura  di  quella  inno^ 
cento  Cristianità  :  indi  tornato  a  soccorrerla,  in  rappresentarglisi 
quel  miserabile  spettacolo  di  tanti  abbandonati ,  che  chiedevan 
per  Dio  mercè  e  non  lo  trovavano ,  fortemente  s' intenerì  ;  non 
per  quel  solo  danno  temporale  che,  perdendo  la  libertà  o  la  vita 
ne  avrebbono;  ma  per  Tetemasdute  che  in  mano  de'Badagi  an- 
davano a  gran  rischio  di  perdere  :  donne  e  fanciulli  la  maggior 
parie,  e  troppo  deboli  a  sostener  le  minacce  e  i  tormenti  cha 
loro  darebbono,  per  tornarli  al  gentilesmo.  Perciò,  facendola 
da  buono  e  leal  pastore,  che  dà  l' anima  sua  per  la  sua  greggia, 
dove  fuggendo  anch'  egli  coi  Portoghesi  che  l'esortavano  a  non 
trascurare  la  sua  vita  per  quella  degl'  Indiani,  avrebbe  potuto 
sicuramente  camparla  ,  volle  anzi  rimanerne  in  pericolo,  e  sal- 
vare quanto  per  lui  si  potesse  le  anime  commesse  alla  sua  fede. 
Cosi  rimase,  e  dandosi  da  per  tutto,  dov'erano  di  que'meschini^ 
a  raccordar  (2)  loro  con  parole  di  spirito,  quale  a  si  gran  biso- 
gno si  richiedeva,  la  costanza  nella  santa  fede  fino  alla  morte ,  e 
la  mercede  della  vita  eterna  ,  con  che  Iddio  la  ricambierebbe , 
in  un  medesimo  aiutava  a  rifuggire  alle  navi  quanti  più  fanciulli 
e  donne  poteva.  E  perchè  buon  numero  se  n'erano  adunati  nella 
chiesa,  colà  si  rivolse:  quando  i  Badagi,  che  già  erano  in  quan- 
tità da  non  temer  de'nemici,  calaron  battendo;  altri  ad  attraver- 
sare i  passi,  altri  incerca  de'  nascosi,  i  più  al  mare,  dov'  era  la 
pressa  de'  fuggenti.  Né  i  Portoghesi  furon  sì  presti  a  raccorsi , 
0  a  dilungar  dai  lido  le  navi,  che  sei  di  loro  non  ne  fosser  feriti 

(1)  Latinismo. 

(2)  Disusato. 
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di  sì  mal  colpo  (f)',  che  tre  quasi  incoiitaiifelife,  indf  a  poco  8fl- 
tri  due ,  ne  modrono.  Intanto  il  P.  Antonio  s' udì  appressò  un 
gran  cdpestìo ,  e  volto  indietro,  poiché  videesser  nemici  che 
gli  venivan  sopra,  si  mise  con  Te  ginocchia  a  tefrà,  e  con  le  brac- 
cia e  con  gli  occhi  alzati  veiiso'il  cielo  in  atfo  non  tanto  d' aspet- 
tar là  morte ,  come  dMnvitarla.  Ma  i  barbari ,  fsnnatisi  un  poco 
a  mfrarfo,  con  istupore  di  quelP  atto  che  loro  parsre  da  uomo  di 
animo  forte,  non  solo  non  gli  nocqtiero',  mh  uno  d'èssl  il  rilevò 
in  piedi;  e  passarono.  Indi  a  poco,  una' nuova  turba  di  Badagiil 
sopraggi uuse  ;  ed  egli  nel  medesimo  atto  di  prhna  si  presentò 
incontiro  alle  loro  armi;  e  questi  altresì ,  come  i  primi,  il  passa- 
rono. Se  nod  che  uno  d^'essigli  tolse  di  capo  la  berretta  e  non 
altro.  Pareva  che  MKo'  godesse  di  veder  replicare  più  volte  al 
suo  servo  quella  sì  pronta  offerta  che  egli  faceva  della  sua  vitiT^ 
Ed  era  egli  non  molto  lontano*  dalla  chiesa ,  quando  i  terzi  gli 
furòn  sopra;  ed  egli  la  terza  volta  ginocchioni,  e  neH'atto  di  pri- 
ma si  acconciò.  Mòra  un  certo ,  che  ad  un  cotal  veloche  por- 
tava avvolto  al  capo,  in  gmsa  di  turbante,  si  crede  che  fosse  Sa- 
racino, gli  cacciò  un'asta  per  lo' fianco  sinistra;  e  intanto-r  com- 
pagni tagliarono  in  pezzi  un  ferventissimo  cristiano  che  gli  ve- 
niva appresso,  battezzato  da  lui ,  e  adoperato  in  ammaestrar  nei 
misteri  della  fede  i  fanciulli.  Altri  furono  sopra  ih  Padre  ,  e  in 
guisa  di  ladroni  si  diedero  a  spogliarlo;  ed  egli,  senza  ne  risen- 
tirsi della  ferita,  né  turbarsi  di  quella  violenza,  come  di  propria 
volontà' desse  loro  la  sua  veste' in  dono ,  con  le  sue  medesime 
mani  se  Ik  sfibbiò  dal  collo  e  ahitolll  a'  trargliela.  Poscia  gli 
stracciarono  là  camicia  in  dosso  ,  e  portandone  i  pezzi ,  e-  schia- 
mazzando'per  allegrezza ,  se  ne  andarono.  Egli  così  ignuda  e 
ferito,  rimessosi  in  pie,  proseguì  versola  chiesa  ;  ma  non  andò 
molti  passi  avanti,  che  si  sentì  dietro* nuove  grida  d'un  Badaga; 
verso  il  quafó  rivoltosi ,  il  barbaro  gli  die  d^  una  mezz'  asta  nel 
petto,  e  lasciatavela  dentro  fitta ,  trascorse  dove  il  furore  il  por- 
tava ad  altre  parti.  FI  sant'uomo  s'inginocchiò,  e  con  le  sue  mani 
si  trasse  quell'arme  fuori  del  petto;,  e  pur  bramoso  d' offerire  il 
sagrifizio  della  sua  vita ,  dove  là  mattina  di  quel  medesimo  di 

(1)  1  due  a  potevansi  evitarer 


avea  nella  meesa  offierto  a  Dio  quello  del  sno  Figliuolo  ,  tutto 
grondante  di  sangue  ,  e  a  passi  deboli  e  scarsi ,  perchè  oramai 
mancava,  si  ravviò  verso  la  chiesa.  Ma  non  gli  fu  conceduta  quel- 
V  ultima  C(msolazk)ne,  a  eagiond^altri  nemici  che  il  raggiunsero 
e  il  ferirono  di  due  lanciate,  V  una  sopra  le  spalle,  e  V  altra  per 
mezzo  le  coste.  Egli  allora  si  cadde  sulle  ginocchia  e  traboc- 
cò (1)  da  un  lato;  e  i  barbari,  ancor  palpitante ,  il  finiron,  spic- 
candogli con  un  colpo  di  scimitirra  la  testa  ;  la  quale,  levata  in 
un'  asta,  insieme  co'  brani  della  camicia  insanguinata  che  dice* 
vamo,  inalberarono  sulla  vetta  (  chi  scrive  del  tempio,  e  clil  del 
forte  abbandonato  )  a  veduta  e  schemode'  PortoghesL 

(1)  Non  comune  oggidì. 
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ANTI-EMILIO  ,  ovvero  Osservazioni  sopra  la  Teoria  e  la  pra- 
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